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Nella prefazione al terzo volume della Ephemeris Dacoromana 
ho spiegato 1 motivi che hanno determinato l’inizio di questa 
nuova serie di volumi della Scuola Romena di Roma. Il Dr- 
plomatarium sarà infatti annuario storico della Scuola, accanto 
al primo annuario, archeologico, che continua la sua serie, spe- 
cializzandosi però negli studi di antichità classiche e di storia 
generale delle arti. Ciò che ritengo opportuno rilevare qui, in 
occasione dell’ apparizione del primo volume di questa nuova 
serle, è una questione di principio, 

Evidentemente gli archivi d’Italia sono stati assai attiva- 
mente ricercati da molti eruditi romeni, già da parecchi de- 
cennî. Ma il punto di vista di questi studiosi è rimasto assal 
spesso limitato sia in quanto all’ epoca, sia in quanto al 
materiale stesso che loro interessava. Non mai, fino ad oggi, 
gli archivi d’Italia furono sfruttati dal punto di vista di tutto 
il Romanesimo orientale, come mondo a sè, rispetto a quello 
d’Occidente. La storia dei Romeni è in realtà la storia di 
tutta l'Europa carpato-danubiana e sud-orientale, e non solo 
nell’ epoca romana e in quella antica bizantina, bensì pure 
nel tardo Medio Evo o nell’ epoca moderna. 

Roma non perdè mai la speranza di ricondurre alla forma 
latina della fede cristiana questi Romani d’Oriente, convertiti 
in principio dai missionari occidentali, ma organizzati in se- 
guito nelle forme ecclesiastiche orientali, greche o slave. Ecco 
perchè la storia dell’attività dei missionari della Chiesa Ro- 


mana nell’ Europa centrale e sud-orientalé è in gran parte 
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storia propriamente romena. Ma per un altro verso, indipen- 
dentemente dal loro rito orientale, i Romeni erano eccellenti 
e devoti militi della causa cristiana contro i pagani, e Roma 
non esitò a spingerli continuamente nelle ripetute crociate 
contro il Turco, identificandoli in questo modo con lo stesso 
mondo occidentale. 

In fine, dal Seicento in poi i rapporti non solo politiei e reli- 
giosi ma anche quelli culturali ed artistici, fra l'Italia e l'Oriente 
romanico, diventano così intensi, che il numero dei documenti 
reperibili negli archivi italiani publici e privati ed interessanti 
la storia del Romanesimo orientale, diviene anch'esso enorme. 

Ma gli archivi d’Italia non sono tutt esplorati fino adesso, 
molti essendo ancora maccessibili, visto che l'immenso mate- 
riale che essi racchiudono, non è stato completamente ordinato. 
Scoperte sensazionali in rapporto alla storia dei Romeni, come 
quella fatta dal Pernice a Firenze pochi mesi fa, sono da 
aspettarsi un po dappertutto. Una recente esperienza, posi- 
tiva, seguita da un’ altra assai incresciosa, negativa, a Genova, 
ci fa sperare che là sia ancora molto materiale di primo ordine, 
analogo come importanza a quello di Venezia e di Napoli. 

Naturalmente Roma, cioè il Vaticano e la «Propaganda Fide», 
alimenterà da sola, ancora per molti anni, la nostra serie di 
volumi con documenti italiani inediti e così potremo aspettare 
tranquillamente l’organizzazione ed il riordinamento di altri 
archivi, senza perdere il nostro tempo con indagini infruttuose 
e senza interrompere per nulla la nostra publicazione. 

Chiedendo ai nostri soci, accanto alla publicazione accurata 
dei testi, anche dei commenti, delle introduzioni e delle note 
in base a tutta la letteratura anteriore, specialmente romena, 
abbiamo creduto di rendere un servizio non tanto al nostri 
connazionali quanto agli stranieri e specialmente agli Italiani, 
1 quali vi ritroveranno il loro materiale arricchito di tutto il 
contributo di queste nuove informazioni, offerto da documenti 
e da studi critici a loro assolutamente sconosciuti, perchè 
appartenenti ad un mondo e ad una lingua quasi totalmente 
ignorata dai loro dotti. 

Chiudendo questa nota introduttiva, considero come un 


gradito dovere di esprimere tutta la riconoscenza mia e dei 
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Soci alle direzioni dei due grandi archivi pontifici di Roma 
più sopra ricordati, per la buona volontà con cui si sono 
affrettati a mettere a disposizione dei nostri soci archivisti 1 
tesori che essi custodiscono. Ognuno dei soci della Scuola di 
Roma mostrerà poi, nei contributi personali che seguono, 
quanto deve agli eruditi italiani o stranieri con i quali ebbe 
aggio di consultarsi, sia negli archivi di Roma, sia altrove. 
Il nostro illustre collega Nicola Iorga, direttore della Scuola 
romena di Parigi, ebbe la cortesia di leggere alcuni fra 1 con- 
tributi che seguone, curando persino la correzione tipografica 
delle bozze di stampa di due di essi. Gli porgo pure con questo 
mezzo i miei ringraziamenti, in nome della nostra Scuola. Il 
prof. Alexandru Marcu, già socio della medesima, ci ha dato 
anche questa volta il suo aiuto, mentre il mio segretario, sig. 
H. Metaxa ha coretto le ultime bozze con ogni cura e pun- 
tualità, per cui non potranno mai abbastanza ringraziarlo 1 
suoi giovani colleghi di Roma, che gli restano debitori di 
un’ eguale devozione. 
VASILE PARVAN 
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ALCUNI MISSIONARI CATTOLICI ITALIANI 
NELLA MOLDAVIA NEI SECOLI XVII E XVIII 


Da una indagine più ampia sulla propaganda cattolica nei principati 
danubiani durante i secoli passati, fondata soprattutto su materiale ine- 
dito !, distacchiamo per ora queste poche pagine, che riguardano in modo 
speciale il contatto dei paesi romeni coll’Italia, per mezzo dei missionari 
cattolici. Come in appresso si potrà meglio vedere, il titolo del lavoro non 
è scelto arbitrariamente per permettere l'estensione delle ricerche sui 
contatti italo-romeni anche nel campo ecclesiastico — il che non è nel 
nostro intendimento — ma è stato suggerito in modo spontaneo dai fatti, 
pur restando nei limiti di uno studio particolare sul cattolicesimo. E 
invero, nella serie dei Prefetti apostolici, che per lo spazio di oltre un se- 
colo si seguirono nella Moldavia, non ve ne è che uno che non sia italiano, 
il quale d’altronde ebbe una secondaria importanza. 

Per quanto una storia generale del cattolicesimo nei principati romeni 
non sia stata ancora scritta, ricerche speciali non mancano 3. È però 


? Porgiamo i nostri più devoti ringra- 
alla S. E. Rev-ma il Cardinale 
van Rossum, Prefetto della S. Congr. di 
Propaganda Fide, per la bontà con cui 


ziamenti 


ci concesse a studiare nell'Archivio della 


S. Congr., nonchè al Mons. (Giuseppe 
Monticoni il quale, con rara e premurosa 
gentilezza, ci facilitò la scelta del mate- 
riale non mancando di darci utili sugge- 
rimenti, 

2 Ne diamo l’elenco delle più princi- 
pali nelle quali sì possono trovare anche 
più indicazioni bibliografiche: Ioan Ar- 
deleanu, Istoria diecezei romane greco- 
catolice a Oradei Mari, I, Gherla 1883; 
Karoly Auner, A Romdniai magyar te- 
lepek tòrténeti vazlata, 'Temesvar, 1908; 


1 — Diplomatarium Italicum I, 1925 


Carol Auner, Inceputul episcopatului de 
Bacdu, in Revista catolicà, 1912, p. 383 
sgg.; Carol Auner, Episcopia Milcoviei, 
in Rev. cat. 1912, p. 533 sgg. ; Carol Auner, 
Episcopia catolicà a Severinului in Rev. 
cat., 1913, p. 47 sgg.: Carol Auner, Eptis- 
copia de Siret in Rev. cat., 1913, p. 226 
sgg; Carol Auner, Episcopia Mulcoviei în 
veacul al XIV in Rev, cat., 1914, p. 60 
sgg.; Carol Auner, Episcopia catolicà a 
Argesului in Rev. cat., 1914, p. 439 sgg.; 
Carol Auner, Cei din urmà episcopi de 
Seret in Rev. cat., 1914, p. 567 sgg.; Io- 
sephus Benkò, Milcovia sive antiqui epi- 
scopatus Milkoviensis explanatio, 1-11, 
Viennae, 1781; I. Vito Piluzio, 
Documente inedite din Archivulu Propa- 


Bianu, 


GH. CALINESCU 


difetto di uno studio il quale, non limitandosi solo a guardare la materia 
dall’alto, sotto l’aspetto quasi astratto, delle istituzioni, si addentri un po” 
più nella vita intima della propaganda cattolica, considerata nei suoi 
singoli e umili rappresentanti, 1 missionari. Ed è ciò che, in parte, nelle 
pagine che seguono, mi sono proposto di fare. 


gandei in Columna lui Traian. Noua serie, 
Anulù IV. Martiù — Iuniù 1883, p. 142 
seg. e Iuliù-Octobre 1883 p. 1 sgg.; Dr. 
Romulus Candea, Der Katholizismus in 
den Donaufiirstentiimern, Sein Verhdltnis 
zum Staat und zur Gesellschaft. Leipzig. 
Voigtlinder, 1916; Antonio Maria del 
Chiaro, Istoria delle moderne rivoluzioni 
della Valachia ed. Iorga, Bucarest, 1914, 
p. 30 sgg.; C. Erbiceanu, Istoria Mitro- 
poliei Moldaviei si Sucevei, Bucuresti, 
1888; Conrad Eubel,. Hierarchia catho- 
lica sive Summorum Ponti- 
ficum, S. R. E. Cardinalium, Ecclesiarum 
Antistitum series I (ed. 2-a 1913) II, 
1II, 1901, 1910, Munchen; C. Eubel, Zur 
Geschichte der ròmischkatholischen Kirche 
in der Moldau in Ròmische Quartalschrift, 
XII, Rom 1898, p. 107 sgg.; C. Eubel, 
Zur Errichtung des Episcopatus Molda- 
viensis in Ròmische Quartalschrift, XVII, 
Rom, 1903, p. 189 sgg. ; P. Fr. Fermendziu 
Acta Bulgariae ecclesiastica (Mon. spec- 


medii aevi 


tantia historiam Slavorum Meridiona- 
lium XVIII) Zagrabiae, 1887; I. C. Fi- 
litti, Din Archivele Vaticanului, I, Do- 
1914; 
Vladimir Ghika, Arhivele romane sì isto- 
ria Romdanilor in Rev. cat., 1912, p. 201 
sgg. e 340 sgg.; Vladimir Ghika, Scri- 


cumente bisericesti, Bucuresti, 


soarea unui preoit catolic pàmaniean in 
Rev. cat., 1912, p. 578 sgg.; Vladimir 
Ghika, Hdartii vechi cu lucruri nouà in 
Rev. cat., 1913, p. 31 sgg.; B. P. Hasdeu, 
Documente din Bibl. Doria-panfilianà in 
Columna lui Traian, VII, Bucuresti, 1876; 
B. P. Hasdeu, Archiva istorica a Romà- 
I, 2, p. 46 sgg. (Istoria mandstirii 
catolice dela Targoviste); N. Iorga, Studii 


niei, 


si documente cu privire la Istoria Romda- 
nilor I-Il (Acte relative la istoria cultului 
catolic în principate... cu 0 prefatà despre 
propaganda catolicà pànà la 1500), Bucu- 
resti, 1901; N. Iorga, Acte si fragmente 
cu privire la istoria Romdanilor 1, Bucu- 
resti, 1895; N. Iorga, Istoria bisericit ro- 


mdanesti si a vietii religioase a Romdnilor 
I-II, Valenii-de-Munte, 1908-1909; Ka- 
ralevsky Chiril, Relatiù dintre Domnti 
romàni si Sf. Scaun in Rev. cat., 1913, 
pp. 175 sgg., 411sgg, 570 sgg. c 1914 pp. 
46 sgg. e 176 sgg.; Graf Ioseph Kemény, 
Ueber das Bistum und das Franziskanerkle- 
ster zu Bakov in der Moldau [in Anton Kurz 
Magazin fiir Gesch. Lit., und alle Denk = 
und Merkwirdigkeiten Stebenbiirgens, III, 
1, (Kronstadt, 1846), p. 1 sgg.]; Magazin 
istoric pentru Dacia publ. de A. Tr. Lau- 
rian si N. Bdalcescu, I-V, Bucuresti, 1845- 
1847 (v. III, p. 119 sgg. e v. V, p. 59); 
Iulian Graf v. Pejasevich, Peter Frei- 
herr v. Parchevich, Erzbischof von Mar- 
cianopel (1612—1674) in Archiv fiir dster- 
reichische Geschichte, Bd. LIX, Wien, 
1880, p. 337 sgg.; Radu Rosetti, Despre 
Unguri si episcopiile catolice din Mol- 
dova in Anal. Acad. Rom., Mem. Sect. 
ist. Ser, II, t. XXVII, 1905, p. 247 sgg.; 
W. Schmidt, Romano-Catholici per Mol- 
daviam episcopatus et rei Romano-Catho- 
licae res gestae. Budapestini, 1887; V. A. 
Urechià, Codex Bandinus in Anal. Acad. 
Rom. Ser.. II, t. XVI, Mem. Sect. ist. 
1895; Wladyslaw Abraham, Biskupstwa 
lacinskie w Moldawii w swieku XIV i 
XV, Lemberg, 1902; Zimmer- 
mann und Carl Werner, Urkundenbuch 
zur (seschichte der Deutschen in Sieben- 
biirgen, Hermannstadt, I, 1892, II, 1897. 
Xenopol, A. D., Extrase din Documente 
culese din Arhiva colegiului de propaganda 
fide din Roma, in Arhiva Soc. Stiint. si Lit. 
din Iasi, Tom. V, an. 1894, pp. 547 — 
501. 

I volumi di corrispondenza inedita 
dell'Archivio della Propaganda Fide che 
citiamo più spesso nel presente lavoro 
sono: Scritture riferite (Scritt. rif. ), Scrit- 
ture riferite, Bulgaria e Vallachia (Scritt. 
rif. Bulg. e Vallac.), Scritture non rife- 
rite, Moldavia (Mold,). 


Franz 


ALCUNI MISSIONARI CATTOLICI ITALIANI 


I. LE MISSIONI E LE TURBOLENZE POLITICHE 


Generalmente si crede che fin dal Cinquecento il cattolicesimo nei 
Principati cominciasse a deperire e a languire, rimanendo senza fedeli 
e senza appoggio *. Ciò è vero in gran parte, ma con qualche riserbo ; e 
infatti, Principi che favorirono il cattolicesimo ed anzi l’addottarono vi 
furono pure dopo questo tempo, e basterebbe citare Mihnea e Ghica. 
Ma se il numero dei cattolici andò diminuendo, questo si spiega per le 
molte guerre che quasi continuamente devastarono e rovinarono il paese, 
costringendo i cattolici a fuggirsene dalla provincia. L'interesse della Pro- 
paganda peri Principati divenne sempre più crescente e nella Moldavia dal 
Seicento im poi 1 Vescovi di Bacàu si seguirono quasi regolarmente, con 
obbligazione, non rispettata però, di risedere in Moldavia e crearvi un 
seminario e un monte di pietà ?. Ma se di solitoi Vescovi non vi dimorano 
e preferiscono rimanere in Polonia, ciò è dovuto all’estrema povertà del 
paese, reso così dalle continue scorrerie delle truppe, e perfino i missio- 
nari tentano di fuggirne al più presto possibile, appena finito il triennio. 
Casi come quelli del Piluzio, di Giovanni Battista del Monte, del Manzi 
sono pochi e a costo di quante tribolazioni e patimenti! Basta sfogliare 
i grossi volumi delle lettere dei missionari della Moldavia, per avere un’ 
intuizione chiara della vera situazione di quei Padri inviati a predicare 
il cattolicesimo a un popolo che di prediche poco se ne può curare, ad 
ogni momento stando per ricoverarsi nelle montagne e nelle selve. 

Quando nel 1653, data in cuì principia il nostro studio, Vito Piluzio 
passava 1 confini della Moldavia, trovava la provincia in preda a gravi 
turbolenze. Tre anni prima i Tartari avevano saccheggiato e bruciato 
quasi tutto il paese costringendo il Principe stesso a nascondersi nelle 
selve con tutta la sua corte 3. Ai Tartari si erano uniti anche 1 Cosacchi, 
ma il figlio del Hatman Hmielnizki ottenne in matrimonio la figlia di 
Basilio Lupu, cosicchè la scorreria prese presto fine. Iasi fu trasformata 
in cenere, salvandosi solo i monasteri di pietra. Nondimeno la chiesa catto- 
lica ch'era di legno fu arsa #. Però, tre anni dopo, quando arrivava il 
Piluzio, il paese era tutto sconvolto per la guerra cominciata dal nuovo 
pretendente al trono, Giorgio Stefano, con l’aiuto di Matteo Basarab, 
Principe della Valacchia e Rakozi, il Principe transilvano. Il nuovo 


1 N. Iorga, Studii si docum., I-II, p.. berini per cui, sotto gravi sanzioni in caso 
XXXIX. Lo stesso Prof. Iorga riconosce di non conformazione, il vescovo veniva 
però altrove (Istoria Bisericii romane, I, obbligato a risedere nella sua diocesi 
p. 405 sgg.) che «un assalto del cattoli-  (Mold., 1, ff. 44-45; copia). 
cesimo» si provò nella seconda metà del 3 Miron Costin, La cronaca, ed. Ure- 
Seicento, 


chia, p. 577 sgg. 

sinto Lin Arh0Vat, 1, pn40/7|d. 4 Filitti, op. cit., p. 101 (d. CVI) «Tem- 
CXI), p. 112 (d. CXV), p. 116 (d. CXIX). plum catholicum exustum a Kosacis et 
C'è anche un Decreto speciale del 26 luglio Scythis». 
1662 firmato dal Cardinale Francesco Bar- 
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ribelle, fuggito nascostamente dalla corte, verso la festa di Pasqua, riparò 
a Bogdana !, suo villaggio, nella vicinanza di cui l’aspettavano le truppe 
ungheresi e valacche. Questo villaggio, nel distretto Bacàu, era abitato 
da poche famiglie di ungheresi cattolici, gran parte essendo passate al- 
l’ortodossismo per trascuratezza dei missionari. Questo lo dice il Bandini 
nel 1648 ®. Pochi anni dopo, di questa località, che non aveva neanche 
la chiesa, non se ne parla più nelle relazioni dei missionari. In breve, il 
paese è occupato dagli assalitori e Basilio Lupu fugge, prima a Hotin e 
poi a Camenez, ad aspettare rinforzi dal suo genero Hmielnizki. Infatti 
i Cosacchi passarono il Nistru avanti il ritorno del Lupu e occuparono 
Tasi, mettendo tutto a sacco. La guerra continua per tutto l’anno con 
la sconfitta del Lupu nella Valacchia, dove dopo il suo ritorno aveva 
inseguito il nemico. Di nuovo Giorgio Stefano veniva con un esercito a 
scacciarlo dalla Moldavia. L’avanguardia si trovava a un certo punto 
proprio a Bacàu 3, luogo della residenza vescovile e un incontro tra va- 
lacchi e moldavi accadde a Valea-Seacà, presso Faàràuani”. Se ne può 
dedurre lo stato delle missioni in quel distretto ch’era il centro del catto- 
licesimo nella Moldavia. Fàràuani era uno dei villaggi più popolati di 
cattolici, con una chiesa di legno e qualche agiatezza nei tempi buoni. 
Quanto a Valea-Seacà, chiamato dal Bandini Bogdanfalva, pure questo 
aveva un piccolo numero di cattolici che andavano alla chiesa di Fà- 
ràuani ?, e di lui non se ne fa più cenno dopo il Bandini. Ora in queste 
occorrenze tutti gli abitanti fuggivano, insieme col ‘missionario, nelle 
montagne e nelle selve lasciando le loro case in preda agl’invasori. 
Ottenuta la vittoria contro i Moldavi, l’avanguardia di Stefano, dopo 
inseguito il nemico fino a Roman $, altra città con alcuni cattolici e con 
l’unica chiesa rimastavi di due che n’erano prima, si trasferisce a Sà- 
bàuani ‘, centro importante pure questo del cattolicismo, con una chiesa 
gito Basilio Lupu oltre il Nistru, Giorgio Stefano cinge di 
assedio Suciava, dov'erano raccolti 1 beni del Principe scacciato e dove 


di pietra. Fug 


aveva riparato la Principessa stessa. Intanto a Cotnari, località con mis- 
sione francescana e fondazione gesuita, si congiungono le truppe unghe- 
resi con quelle del nuovo Principe. Inutile insistere di più sopra degli 
avvenimenti conosciutissimi che riguardano più la storia in generale che 
il presente studio. Si aggiungano le scorrerie dei Cosacchi e il combat. 
timento contro di loro a Suciava, come pure la rivolta dei mercenari, ac- 
caduta poco dopo, e si avrà un'idea relativa di quelle turbolenze che met- 
tevano in sconvolgimento tutto il paese, non risparmiando neppure i 
luoghi delle missioni cattoliche. 


1! Miron Costin, La Cronaca, ed. cit., 4 Ibidem. 
p. 585. »'God:*Band,, p.5217. 
2 Cod. Bandinus, p. 205. $ Miron Costin, loc. cit. 


* 


* Miron Costin, op. cit., p. 614. Ibidem. 
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Le turbolenze scoppiarono di nuovo nell’anno 1658, quando la Porta 
mandò truppe per scacciare il Racozi dalla Transilvania e i due Prin- 
cipi valacchi furono deposti per aver avuto intelligenza con lui. Giorgio 
Stefano tentò ancora una volta di ricuperare il trono e lo vediamo ripas- 
sare 1 Carpazi e per campo al sopracitato villaggio di cattolici, presso 
Roman, Saàbaàuani!. Poco dopo, lasciando stare il passaggio delle truppe, 
tra le quali v’erano anche dei Tartari, verso la Transilvania che venne 
terribilmente saccheggiata, seguirono altre mutazioni di Principi, col loro 
seguito di disgrazie. Il già Principe della Valacchia, Costantino Basarab, 
deposto insieme a Giorgio Stefano, con l’aiuto di Racozi, le cui parti aveva 
abbracciato, penetra nella Moldavia fino a Iasi, dove scacciato il Ghica, 
sImpossessa del trono. Ma vi restò poco tempo, poichè i Turchi scontenti 
del nuovo Principe della Valacchia Michele Radu, il quale si era unito 
al Racozi, lo sostituìirono col Ghica, che veniva a riprendersi il trono 
della Moldavia col loro aiuto. In sua vece venne eletto Principe $tefà- 
nità, figlio di Basilio Lupu. 

Non meno movimentata fu la Prefettura del Piluzio che comincia nel 
1663. Tralasciamo 1 primi anni fino al 1672, che non furono privi pure 
essi di disordini. Un gruppo di Tartari p. es. passarono per la Moldavia 
in una scorreria nella Polonia ®. E il Del Monte poteva rispondere alla 
domanda: «se sì viva in pace), in un tempo di relativa tranquillità: 
«Questo è incerto; da un momento a altro sono invasioni de’ Tartari o 
di Turchi o vero mutationi de’ Principi) 3. In breve comincerà la cam- 
pagna dei Turchi contro i Polacchi e già dall'anno 1671 il Parcevich si 
rammaricava dei movimenti delle truppe. I due Principi, della Moldavia 
e della Valacchia, erano andati per alcune settimane ai confini di Po- 
lonia ad impedire che 1 Tartari entrassero nel paese, mentre alcune com- 
pagnie di Turchi passando per Bacàu, la spogliavano, «peggio che li Tar- 
tari». «Nulla fides, pietasque, virum, qui castra sequunt. Il Principe mise 
dodici soldati nella residenza vescovile, i quali «tutto ci rubborno, et il 
tutto ci mangiorno»*. Una sollevazione sotto la condotta di Durac e di 


! Miron Costin, op. cit., p. 651. 

2 Hurm. S. J, vol. I, p. 253 (CCCLXII), 
Vi02, p.78- sgg. ([LXXXVI)'‘e Hurm, 
Fragm. III, p. 339 (1668). 

® Mold., 1, ff. 153—156. 

4 Mold., 1, ff. 168—170. Anche altrove 
il Parcevich si lagna delle miserie della 
guerra [vi è adesso il terrore p. la guerra 
che minaccia, onde vi sarà l'incursione 
delle nationi e Barbari, già molti comin- 
ciano à fuggire, e molti a cercare le Tane 
e Nascondigli nell’aspre Montagne] (Ba- 
caàu, 26 aprile 1671; Mold., 1, fî. 188) 
ma del Principe Duca: 
«Questo moderne Prencipe hà sopressa la 


specialmente 


«libertà et le Immunità delle Chiese et 
«delli ecclesiastici, tolti li beni hereditarij, 
cet dati alli valachi, hà violato il Ius spi- 
«rituale, quale hanno li serenissimi Regi 
«di Polonia in g-ta Provincia, sì sono im- 
«poverite le Chiese, et li ecclesiastici...» 
Nell’estate del 1672 il P. Antonie Rossi 
il quale era missionario a Galati fuggiva 
dalla missione per causa della «presente 
«guerra, che il Turco tiene da queste parti; 
«et dalla Tirania di quel Principe di Mol- 
«davia, il quale di tutte in tutto si e fatto 
«Tiranno, leuando dalla Chiesa tutto quello 
«che polc, con ogni sorte di strapazzi...» 
Chiedendoglisi tributo anche per la chiesa 
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Hancul, contro le gravezze con cui il Principe Duca opprimeva il paese, 
aveva devastato la provincia. La residenza di Iasi dei Gesuiti, che per- 
altro era assai misera, essendo fatta «di pertiche impiastrate di fango» 
era stata saccheggiata !. I ribelli avevano fatto dappertutto man bassa 
e della residenza avevano preso perfino i chiodi di ferro o per dar la parola 
ad un viaggiatore, fecero «un grosso bottino, in tutto e per tutto di sei 
o sette livre di ferro in tanti chiodi che univano quel mal acconcio legna- 
me» “. Nel 1672 venne nella Moldavia lo stesso Sultano a comandare in 
persona la campagna contro 1 Polacchi che perdettero allora Camenez. 
Il paese deserto di abitanti fu percorso dal Sultano e dal suo esercito fino 
presso Iasi e il 9/19 luglio il Sultano entrava a visitare la città e a rice- 
vere doni dal Principe Duca, che doveva subito dopo esser deposto perchè 
il ponte da lui fatto fare sul Nistru non era riuscito buono. Con l’eser- 
cito turco veniva nella Moldavia un italiano, Cornelio Magni, autore di 
un’importantissima relazione di viaggio, stampata a Parma nel 16783. 
Giunto a Iasi e trovati tutti gli alberghi zeppi di gente s’avviò verso la re- 
sidenza dei gesuiti dove stavano nascosti due di quei padri. Era una pic- 
cola casa circondata di siepe «una fratta all’uso delle rustiche case d’Ita- 
lia» 3, che pare appartenesse alla parrocchia, la quale abitata una volta 
dai conventuali *, fu causa di lunghi processi tra gesuiti e francescani. 
La chiesa di legno — secondo altri — era per allora bruciata. Missionari 
francescani in quel tempo, in Iasi, non ce n'erano, ma possiamo arguire 
lo stato di tutti i religiosi da quello di questi due padri gesuiti che si ral- 
legravano della venuta del Magni nella speranza che costui avrebbe ab- 
bracciato la loro causa presso il Principe, che faceva loro richieste di 
alloggi e di provviste. In queste circonstanze il popolo e i missionari per 
sfuggire alle contribuzioni e alle depredazioni delle truppe riparavano 
nelle selve dimodochè il paese rimaneva deserto ®. Un passo di una let- 
tera francese illustra con sobrio realismo i nostri detti. «Ho corso grande 


il Rossi, dopo aver nascosto ciò che gli 


italian în Turcia si Moldova în timpul 
fu possible, prese la fuga verso la Polonia. 


ràsboiului cu Polonia. (Un viaggiatore 


A Baia si reca dal Piluzio: «lò ritrouai le- 
«gato et piangeua come fà un figliolo, fu 
«risoluto di vendere le bagaglie di casa 
«et saturare con danari il Tiranno con 
«suoi Ministri...» (Leopoli 30 giugno 1672; 
Mold., s. ff. 198—99). P. Vito stesso scri- 
veva a Varsavia dei «molti strapazzi» avuti 
«p. non hauer voluto pagare il tributo». 
(Lettera dell’Arciv. di Damiata, Varsavia, 
29 luglio 1672, Mold., 1, f. 200). 

1 Quanto di più curioso e vago hà po- 
tuto raccorre Cornelio Magni, nel primo 
biennio da csso consumato in viaggi e di- 
more per la Turchia. Parma, 1678. Sopra 
libro cfr. N. càlàtor 


questo Iorga, Un 


italiano nella T. e nella M. nel tempo 
della guerra con la P.) in Anal. Acad. 
Rom. S. II. Tom. XXXIII, Mem. sect. 
ist.. p. 35 sgg. e Ramiro Ortiz, Per la 
storia... p. 116-117. 

? Op. cit., p. 422. 

Si Opi cut pia zi. 

4 Op. cit., pp. 441-442. 

5 La descrizione più dettagliata degli 
avvenimenti di questi tempi la troviamo 
in N. lIorga, Expeditille romdanegsti din 
1663—1664 si 1672—1678, cu prilejul 
descoperirii de scrisori nouà în muzeul 
ardelean dela Cluj, in Stud. st Doc., 
IX, 
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pericolo — dice lo scrittore di queste poche righe — col fare da 
solo il viaggio fino a Lasi e vi sono arrivato con mio gran disagio e molto 
affamato, perciò che non vi trovai affatto gente nel mio passaggio, ma 
solo cadaveri di uomini trucidati e gettati per via». La provincia con- 
tinuò a restare pure gli anni seguenti campo dei movimenti delle truppe 
turche sotto il comando del Pascià di Camenez, sotto il governo del 
quale si sarebbe dovuto — secondo una notizia — porre il paese. Il 
Parcevich partì per Vienna e Roma, spedito dai Principi romeni desi- 
derosi, per gettar via il giogo turco, di entrare in trattative con 1 Cristiani, 
ma non doveva più ritornare alla residenza, poichè nel 1674 moriva a Roma ?. 
In sua vece ritornerà da Roma, con titolo di vicario di dubbia auten- 
ticità un prete del paese, già alunno di Propaganda, Giovanni Battista 
Barcutà. Intanto il Principe moldavo, Petriceicu, passato nel campo 
polacco e sostituito dai Turchi con Demetrio Cantacuseno, ritornava 
verso la reggia con l’esercito polacco sotto il comando del Sobieski. Presa 
Hotin, con grande strage degli Turchi e rinforzata Suciava, dove si era 
ricoverata la Principessa, il Principe s’avviò con l’armata polacca verso 
la capitale Lasi di cui s'impossessava per solo un mese, poichè il Canta- 
cuseno ritornava con rinforzo di Tartari e dopo una lotta nel distretto 
Fàlciu riusciva a ricuperare il trono. Nel 1674, anno in cui Sobieski di- 
ventava Re di Polonia, Tartari scorrono per la Moldavia, delle lotte si 
hanno a Suciava e Neamt, e verso il paese affamato e devastato s’incam- 
minava di nuovo il Sultano, che nel luglio si trovava a Iasi *. In questo 
mentre era ancora Prefetto delle Missioni, Vito Piluzio, il quale da qualche 
anno per i tanti disgusti desiderava partirsi dalla provincia. Finalmente 
nel 1675, quando la carestia e la peste flagellavano il paese e alcune città 
con chiese e abitanti cattolici, quali Neamt e Suciava, venivano distrutte 
e bruciate dai Turchi, arrivava il nuovo Prefetto Antonio Rossi 4. Il Pi- 
luzio con i cattolici di Baia erano fuggiti nelle selve dove li trovava il 
Rossi, il quale riferendo ciò alla S. Congregazione datava la lettera, 
dalle «selve di Baia». In Botosani, il 20 febbraio, i Cosacchi avevano sac- 
cheggiato, uccidendo «200 e più hom ni et anco li sacerdoti nella Chiesa» 
e facendo schiavi altri. Lo stesso Rossi cadde nelle loro mani, rimanendo 
spogliato «quasi d’ogni cosa» ?. Di solito si fuggiva nella Transilvania 
finchè e cose si placavano, ma in questi anni gli sconvolgimenti di quella 
provincia messa sossopra dai ribelli fomentati dai Turchi contro l'Im- 
pero, misero il Cattolicismo in pericolo. Quando nel 1682, il T6kéli s'im- 
possessò di quasi tutta l'Ungheria superiore, tra le condizioni concluse 
con la Porta, che lo dichiarava Re d’ Ungheria, c’era anche il libero esercizio 


! Hurm. Seria I, volumul I, pag. 259  Hurm. V, II, pp. 140—141 (CCXVII). 


(CCCLXXXIII) [l'originale in francese]. 3 Cfr. N. Iorga, Studui si doc., IX, p. 
2 Cfr. Pejasevich, Peter Fr. von Parche- 181 sgg. 

vich, Erbischof von Martianopelin Archiv. 4 Mold., 1, f. 227. 

fir òsterr. Gesch. LIX (1880), p. 337 sgg.; 5 Mold., 1, ff. 228—229. 
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del Luteranismo e del Calvinismo e l’allontanamento dei Religiosi 
cattolici dai benefizi delle Chiese. Nei seguenti anni la Moldavia continuava 
ad essere tribolata per le spedizioni dei Turchi contro i Cosacchi uniti 
con i Moscoviti ai quali riuscivano, dopo una sconfitta, a riprendere la città 
Ceerin. A queste spedizioni presero parte pure i Principi romeni, i quali 
dovettero senza dubbio contribuire con grandi somme di danaro e lo 
stesso Sultano accompagnava l’esercito fino in Dobrogia donde poi ri- 
tornava a Silistria, sua residenza d’estate !. Tuttavia si credeva forse 
che si sarebbe inoltrato fin verso la capitale, piochè il Metropolitano 
(che a quel tempo era di nuovo Dositeo) voleva fargli un presente, e a 
questo scopo era stato avvertito anche il Prefetto Rossi, che stava sul 
punto di partirsene da Cotnari, di contribuire con «doi bovi» ®. Sì tro- 
vava allora a Galati un altro bravo missionario, che dimorò per lungo 
spazio di tempo nella Moldavia, Giovanni Battista del Monte, il quale 
reputava che fossero molto necessari in quelle parti missionari conosci- 
tori di varie lingue «per la vicinanza della Corte del Gran Signore». Pe- 
raltro — como egli stesso riconosceva — non c’era più bisogno di molti 
missionari, poichè la provincia era totalmente desolata «e fatta schiava 
da Tartari che delle quattro parti non e’ resta una»?. Si temeva poi, che, 
ritornata l’armata turca dall’ Ucraina, non desse il paese di nuovo in preda 
al Tartari. Rumori di guerre se ne sentirono anche dopo, però non si av- 
verarono: si parlava di mutazioni di Principi, della demolizione di tutte 
le chiese cristiane e della loro trasformazione in moschee. Il Del Monte 
che riferiva ciò al Nunzio di Polonia sollecitava l’urgente intervento presso 
la Porta del Re di Polonia 4, e il Piluzio, il quale era da un anno Arci- 
vescovo di Marcianopoli e Vicario Apostolico di Bacàu, inviava in fretta 
a Roma un missionario, il quale riferisse verbalmente lo stato delle cose 5. 
Nell’anno 1683 scoppiò la guerra contro gli Imperiali e i Principi romeni 
furono chiamati a parteciparvi 6. Già un anno prima si raccoglievano 
mercenari pagati con il denaro strappato senza pietà, a titolo di tributo, 
dal popolo. 1 cattolici se ne fuggirono dal paese per non cadere in mano 
agli esattori e ai Tartari che venivano depredando per il distretto Fàl- 
ciu, e quanti ve n’erano rimasti, se sì trovavano come quelli di Faàràuani 
vicini alla strada maestra, frequentata dai Turchi, riparavano nelle 
selve, dove li visitava da tanto in tanto il missionario. Quando il Ves- 
covo di Bacaàu, Giacomo Dluski, entrava nella provincia vi trovava 
«poca fede, afari molti, pericoli continovi, tribulationi infinite» ” e lui 
stesso cadeva poco più tardi nelle mani dei Tartari che lo martirizzavano 
«crucciandolo con ciera liquefatta» dopo avergli preso tutto ciò che 


(ANTA TOrER: fo pa Cra $ Cfr. N. lorga, Stiri nouà despre luptele 
2 Mold., 2, ff. 35—386. turco-polone si turco-germane din antii 
si Mold 0241 1671 si urmàtori în St. si doc. XI, p. 
* Mold;; 2, ie 129 sgg. 

s Bianù, op. ‘cit.,p. 209*(d. Xx). ® Filitti, op. cit., I, p. 124 (d. CXXVI). 
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possedeva in danari e seritture 1. Dal 1683 in poi le tribolazioni del paese 
sì seguono quasi ininterrottamente per lunga serie d’anni che s’inizia 
con la spedizione del Kunizki contro i Tartari del Bugiac, fatto riferito 
pure dai giornali del tempo. Il Principe Duca veniva catturato dai Po- 
lacchi e condoito nella Polonia mentre il Petriceicu, il già deposto Principe 
dai Turchi, calava con l’aiuto dei Cosacchi fino a Iasi. Ma non vi sì potè 
mantenere se non per poco tempo, poichè nell’aprile il Principe Dumi- 
trascu, protetto dai Turchi, si era ricuperato il trono. In tali condizioni 
le missioni sì trovavano quanto mai in stato miserevole. Il vescovo 
Dluski se ne partiva per disgusti avuti da parte del Principe *. Vito Pi- 
luzio, il vicario, aveva tentato più volte di lasciare la provincia ma non 
lo potè fare per causa dei Tartari, che avevano puranche, «ridotto al verde» 
il vescovato 8. Di cattolici ce n’erano rimasti pochi nei villaggi, ognuno 
fuggendo «dove si puole». Fino all'anno 1686, quando un nuovo avve- 
nimento parebbe essere non sfavorevole al ristabilimento delle cose dei 
cattolici, numerose incursioni tennero in timore continuo la popolazione. 
Una banda di soldati s’inoltrava fino a Cotnari, mentre altre di Mol- 
davi e Polacchi si avventavano, depredando e uccidendo, contro i mo- 
nasteri. Una che penetrò nella capitale stessa fu colta astutamente dal 
nuovo Principe Costantino Cantemir, il quale con ogni modo si provò 
di esterminare gl’innumerovoli mercenari che dappertutto si davano ad 
atti di violenza come anche 1 tanti ladri che infestavano le vie. La calata 
del Re Sobieski nella Moldavia nel 1686 lontano dall’essere grata al catto- 
lici sarà apparsa loro tale qual’era: causa: di miserie e di vessazioni 4. 
C'era chi credette che il Re non vi sarebbe andato, perchè il paese era 
tutto «ruinato, aperto e disolato» e da esso erano fuggiti «et fuggiranno 
sino li cani e gatte» ?. Il vescovo polacco Dluski, che nel 1687 
il solito parere — era ancora in vita, era stato rifiutato dal Principe Can- 


contro 


temir in favore del Piluzio 9. Se ne andava nella Polonia prima dell’av- 
vento al trono del Cantemir e non siamo in grado di affermare con certeza 
tuttavia ci pare possibile che fosse ritornato subito dopo coi Polacchi. Il Pilu- 
zio stava nella Transilvania aspettando 11 momento propizio di potersi met- 
tere in viaggio, mentre la missione rimaneva senza Prefetto, poichè l’ Angelini 
era già partito. Solo il P. Del Monte vi restava ancora e il Re lo teneva 
presso di se alcune settimane per prenderlo poi con se a Leopoli. Impiegato in 
missioni diplomatiche per Roma dal Re e dall’ Imperatore il nostro Padre, se 
ne andava per non ritornare più nella Moldavia”. Il Re Sobieski entrato 
verso l’autunno del 1686 nella Moldavia s’incamminava faticosamente per 
« deserti» del paese resogli nemico per la politica del Cantemir. A_lasi il 
Re fu ricevuto solennemente dal Metropolitano e tutto il clero, e forse 


1 Mold.; 4, ff. 289—297; Filitti, op. 4 Cfr. Stud. si doc. XI, p. 161 sgg. 
LEkvep.0127, nl: SO pirctisvp.C1G4,10) 8. 

#Mold5@2,0Îf.0124; 6 Mold., 2, ff. 149—150. 

3 Ibidem. ? Mold., 1, ff. 16—17. 
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non senza gaudio di quei pochi missionari gesuiti che vi si trovarono !. 
Nella spedizione però che il Re tentò nel Bugiac la fortuna non gli arrise 
e dovette ritornare a Iasi, che per sceleratezza dei suoi soldati veniva 
incendiato «con le superbe Chiese Rutene» e 1 monasteri dove si erano 
fortificati come di solito gli abitanti *?. Le devastazioni fatte dai Tar- 
tari condotti dal loro Nuredin e le sceleratezze dei soldati, spinti dalla 
fame e dall’odio contro i Moldavi ostili, ridussero il paese in rovina. Co- 
misero, secondo D. Cantemir, i piu duri eccessi non risparmiando nessun 
edifizio, sia religioso sia profano. I Tartari avrebbero infetto con erbe 
velenose le acque onde si alimentava la capitale 3. Il Re Sobieski, dopo 
arsi più monasteri, se ne partì tirando seco il Metropolita Dositeo con 
le ricchezze della Metropolia e le reliquie di S. Giovanni il Nuovo. La 
Missione si era tutta dispersa e i cattolici fuggiti. Una lettera di questo 
tempo ne da fede: «La Provincia di Moldavia è quasi distrutta. Koti- 
nare, Baia, Tergoformoso, Tergosireto, Socciava, Bottesciana, Roman, 
Baccovia, Barlatte, Stefeneste, Us, Iaslui, Saboiani, tutte queste città 
sono abbandonate, gli homini sono fuggiti in Polonia ed in Transilvania, 
solo in Ias in Foroano, Tatrus et in Galaz sono rimasti pochi Cattolici» 4. 
I preti erano fuggiti pure loro, benchè tutti del paese. Perfino i Gesuiti 
ch’erano polacchi sarebbero stati 1 primi. Quante delle suppellettili 
delle chiese non furono pigliate dai Tartari, vennero portate dai 
missionari nella Transilvania, dove alcune vi dovevano restare ancora 
molto tempo. Il P. Giovanni Battista Volponi, il quale un po’ più tardi 
verrà eletto Prefetto, stette tre mesi con altri cattolici di Baia nelle 
selve per timore dei Tartari, dopo che, affamato passò nella Tran- 
silvania ?. 

Nel gennaio del 1687 il Volponi parlava di nuovi incontri con Polacchi 
nella Moldavia, non solo a Baia, Suciava e Neamt, ma ancora «nelli altri 
luoghi de’ Cattolici e Scismatici) talchè tanto nelle case che nelle chiese 
non vi erano rimaste che «le nude muraglie», e delle scorrerie vi furono 
per tutto quell’anno £. 

Il Sobieski venne una seconda volta nella Moldavia, sempre sotto il 
regno del vecchio Principe Cantemir. Fu allora che predò alcuni monasteri 
e villaggi di Bucovina investendo inoltre la città Neamt, alacremente di- 
fesa da una piccola guarnigione. Il paese si trovò come di solito deserto 
e 1 soldati non trovarono che «qualche frutto salvatico ne’ Boschi». Pic- 
cole bande distaccate dal grosso dell’esercito saccheggiarono e brucia- 
rono a Roman, riducendo tutto a campagna rasa. In questi tempi fu fatto 


1. Stud si doc: XI loci Vert mano, trad. rom. di I. Hodos, v. II, p. 
2 [Avvisi di) Bologna, (Per Giacomo 540 sgg. x 

Monti: Sotto le Volte de Pollaroli) il n-0 * Mold., 1, if. 61—62. 

di 30 ott. 1686. 5 Mold., 2, f. 144. 
® D. Cantemir, Storia dell'impero otto- EM 0102081477 
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morire dal Principe il dotto storico Miron Costin, fautore dei Polacchi, 


per presupposti intendimenti col nemico 


1 


Da questo momento fino dopo il primo decennio del seguente secolo 
la missione di Moldavia languisce sotto le Prefetture senza speciale impor- 
tanza dei Padri Volponi e Zavoli ?. Con la venuta del Re di Svezia Carlo XII 
a Bender nella Bessarabia cominciano nuovi guai per la già desolata dalle 
tante guerre provincia di Moldavia 5. Il paese diviene il passaggio d’in- 


numerevoli stranieri e campo di operazione della nuova guerra tra 1 


! Relazioni sopra questi avvenimenti 
si trovano anche nelle gazzette del tempo 
P- 
Stampater Episcop. del S. Offitio, e Pu- 
blico) dall'anno 1690 in poi e special- 
mente il n-o 48 di 27 nov. 1691 e il n-o 
8 di 19 feb. 1690. Cfr. la mia memoria 
Storici e Geografi italiani dei secoli XVI 
e XVII dei Valacchi e dei Moldavi, che a p- 


parirà più tardi in romeno. 


es.: Fuligno, (Per Gaetano Zenobvy 


2 Ricordiamo ancora, durante la Pre- 
fettura del Volponi, un avvenimente di 
cui troviamo cenni in due lettere di mis- 
sionari. Nel 1695 il Capugibassa venute 
per il tribute a Iasi fu preso e ammazzato 
da una banda di Polacchi del presidio di 
Neamt, la quale sarebbe stata chiamata 
dallo stesso Principe per fare al rappre- 
sentante della porta una dimostrazione 
dello stato miserevole della provincia in- 
festata dai Polacchi (cfr. Letopisetul Tàrii 
Moldovei dela Istratie Dabija pinà la 
domnia a doua a lui Antioh Cantemir, 
ed. C. Giurescu, Buc., Com. Mon. ist., 
1913, p. 89 e Cronica tarei Moldovei [N. 
Muste] in Mag. Ist. III, p. 64). Il fatto 
avvenne in Agosto, In quel tempo chiamati 
dal Prefetto per ordine del Principe i PP. 
Bernardino Silvertri da Macerata miss. a 
Trotus e Luigi Bevilacqua, miss. a Fàràuani 
si recarono a lasi per un’inchiesta intorno 
all’attività del P. Renzi, accusato presso 
la Prop. Citiamo dalle loro lettere. P. Bern. 
Silvestri [Totrus, 26 ag. 1695): «...ab- 
«biamo corso periculo della vita, mentre 
20 del cadente Mese verso le sette 
«hore di notte, all’orologio Italiano, fu 


«alli 


«inuasa la Città da tre parte da Polachi, 
«e una parte fu inuasa uicino alla nostra 
«residenza, onde subbito per timore fu- 
«gissimo ad un Monastero a noi uicino, 
«e nell fuggire le palle delle Archibugiate 


«ci passauano sopra il capo, ma Lodato 
«Iddio non patissimo nisuno detrimento, 
«ne tampoco patirno l’altra gente, ma solo 
«i Turchi, i Tartari, che di quelli ne furono 
«datti cinque schiaui, et un Principal Turco 
«decapitato, perche non uolse essere schiauo 
«e predate tutte le loro robbe, e richezze, 
«che tra danari, giogie, mercantie, e cauali 
«dando [sic] conto che ascendano alli n° 
«150 mila Tallari, che loro non vennero 
«ad altro fine, che far male alli medemi, 
« non erano piu, che 300 polachi di 
«nome, ma di fatti erano la magior parte 
«Moldaui, hora per q-sto caso si sta in 
«molta apprensione, e si dubita grande- 
«mente della total destrutione di q-sta 
«Prouincia.» P. L. Bevilacqua [Faràuani, 
26 ag. 1695]: «Sabbato giorno di S. Lo- 
renzo alla uechia circa le 8 hore i Po- 
«dacchi di Niamps e Campo Longo die- 
«dero all’improuiso sopra di Iasi & in 
«primo colpo vennero vicino alla nostra 
«residenza, che solo una picciola siepe 
«dispartiua, doue erano molti Turchi, con 
«I Capucin Bassa, cioè supreme Marescal- 
«cho della Porta e dopo breue combati- 
«mento, non potendolo far schiauo gli 
«troncharono il Capo, e poi andorno al 
«Quartiero de Turchi, e dogana, e Mer- 


. «canti & il tutto predorono. Parimente 
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«in Chieruascaria e Piazza di Farina fecero 
«schiano il Residente del Crand Kam con 
«due Tartari e cinq. Turchi, il bottino 
«ascende circa il prezzo di 100 borse & 
«o ero presente in quella zuffa essendomi 
«trasportato in lassi p. ord-c di questo 
«Principe & Iddio mi liberò p-che una 
«palla mi paso due dita sop[rja il Capo.» 
(Mold., 2, ff. 359—60; f. 357). 

3 La Cronaca di Carlo XII, di Aless. 
Amira in Siudii si doc., IX, p. 39 sgg. 
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Turchi protettori del rifuggiato Re svedese e i Russi dello Zar Pietro 
il Grande. Il paese è pieno di Svedesi e Cosacchi e tra loro e i Moldavi 
accade anche uno scontro, risolto colla catturazione dei primi. Intanto 
il Racovità venne sostituito con Nicolao Maurocordato il quale tentò a 
metter un pò d’ordine riguardo a questi importuni visitatori *. Il Po- 
tocki in via verso la piccola corte di Bender lasciava nel paese tre mila 
Polacchi e Tartari di Polonia «che recarono grandi violenze, grande ro- 
vina e indicibili miserie) secondo ci dice il cronista Nicolao Costin, già 
alunno dei Gesuiti di Iasi e difficilmente si poteva sfuggire alle loro depre- 
dazioni ?. Il Maurocordato fu esso pure deposto e in sua vece venne eretto 
al trono il più dotto tra 1 Principi romeni, Demetrio Cantemir, il quale 
nel suo breve e sconvolto regno ebbe agio di dare un privilegio al Pre- 
fetto delle Missioni, allora P. Felice Antonio Zavoli, per cui sì esentavano 
dai tributi 1 suoi servitori *. Il suo dominio fu però, suo malgrado, cala- 
initoso per il paese. I Turchi, contro il stabilito, chiesero la raccolta dei 
tributi, provviste e legna per le case della colonia militare svedese-polacca. 
Quell’anno minacciava la carestia e il bestiame moriva. Mentre i Turchi 
si stavano preparando per la futura guerra, il Cantemir, prima di nascosto 
ma poi palesamente, passò dalla parte russa e lui stesso diede l’ordine 
a una truppa di Russi di spogliare, uccidere e battezzare a forza 1 mer- 
canti Turchi trovantisi a lasi, a Roman e altrove. Se questo atto poteva 
piacere ai Cattolici come esordio della rivincita del Cristianesimo sul 
Paganesimo, non cdi meno tale congiuntura non dava la sicurezza della 
vita e del libero culto cosicchè all’avvicinarsi dello Zar perfino i Gesuiti, 
che poterono rimanere sicuri tra tanti polacchi di cui Ias era piena, se 
ne fuggirono 4. 

Nel giugno del 1711 lo Zar entrava in Iasi dove visitava specialmente 
le chiese ortodosse ?. Si sa che i Russi mancanti di provviste in una pro- 
vincia desolata dai Tartari e resa terra nuda dai calori e dalle cavallette, 
dopo un insuccesso a Stànilesti nel distretto Fàlciu si ritirarono pren- 
dendo con loro il Principe e i suoi seguaci. Ma le prede dei Tartari fatte 
nella Moldavia furono spaventevoli. Galati, dove sotto la cura del  P. 
Del Monte la Missione aveva raggiunta una certa prosperità fu senza 
nessuna pietà saccheggiata, spogliandosi perfino 1 cadaveri delle tombe, 
con quale occasione vi fu trovato e gettato nel Danubio anche quello 
del Mazeppa. Barlad fu ridotta a pianura. Gli abitanti si dispersero spa- 
ventati dapertutto lasciando i nascondigli dove si erano fortificati. 

I Conventuali che stavano nei villaggi cattolici fuggirono senza dubbio 
davanti alle truppe. Ma i Gesuiti, polacchi, tanto che i Cosacchi del Re 


! Cfr. N. Iorga, Carol al XII-lea, Pe- 3 N. Iorga, Studii si docum. 1-II, p. 
tru cel Mare si tàarile noastre, in Anal. 91 (d. XVIII). 
Acad. Rom. S. II, Tom. XXXIII, Mem. * Opiloni tipa 44% 
Sect. ist., p. 71 sgg. 5 N. ITorga, Carol al XIlI-lea, in op. 
TU pics Cp 80; cit., p. 95 sgg. 
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e 1 Polacchi furono nella provincia rimasero in Iasi, anzi pare con loro 
profitto. Dal loro capo Grudzinski essi ricevettero varie elemosine e li 
vediamo intenti a fare due stanze nella «nuova residenza» e a riparare 
la loro bottega distrutta in un incendio pubblico in quell’anno (1710). 
Per i vari bisogni della residenza troviamo impiegati Cosacchi. Quando 
però calarono i Moscoviti se ne fuggirono pure essi. Tra i conti della loro 
residenza ce n’è uno molto interessante, delle spese fatte in quella con- 
giuntura. Fatta l’irruzione dei Russi, tutti corsero verso le selve per sfug- 
gire ab«exercitibus, moscoviticis, calmucensibus, kozaticis et latronibus, 
ab ipsis insolescentibus Moldavis, a grassantibus impune Scythis et cu- 
iusvis generis nequam hominibus). Specialmente i Gesuiti intimoriti per 
le amicizie contratte da loro coll’esercito polacco risolvettero a ricove- 
rarsi pure essi nelle selve per due settimane. Si vede dall’ennumerazione 
del conto, che indossarono vesti moldave per non essere riconosciuti 
(Vestis moldavica 1. 4, k. 6. Inferiora moldavica ex panno eleganti 1. 3. k. 
2. Calceamenta moldavica 1. 1, k. 2) e che per la sicurezza del viaggio 
presero a pagamento dei Cosacchi (Cazacis qui in via comitabant et. a 
periculis defendebant 1. 4) *. Nel giugno ritornarono di nuovo sicuri a Iasi 
dove ricevevano nella chiesa il già Re di Polonia Stanislao ?. 

Da questo tempo in poi la Missione cattolica comincia a poco a poco 
a rassodarsi e le nuove contese tra Francescani e Gesuiti a motivo del vero 
proprietario della residenza di Iasi ne sono indirettamente un indizio. 
La Sacra Congregazione spedice nella Moldavia tre nuovi missionari tra 
i quali uno polacco 3, mentre il Prefetto, non italiano questi, Francesco 
Fischer, aveva preso possessione della residenza. Non dobbiamo però 
credere che le condizioni politiche mutarono completamente cosicchè la 
Propaganda potesse svolgersi oramai sicura. Nell’anno stesso in cui prin- 
cipiava la così detta epoca fanariota, 1716, una nuova guerra scoppiò 
tra la Porta e gl’Imperiali. Gli ultimi occuparono la Valacchia e tenta- 
rono a far lo stesso pure nella Moldavia, dove Principe era Michele Ra- 
covità, sotto il cui regno si svolgerà la Prefettura di un bravo missionario, 
autore di due traduzioni in lingua romena, Fra Silvestro d’Amelio da 
Foggia. Un piccolo esercito sotto il comando di un Ferenz passò nel 1717 
nella Moldavia per le strette di Casin, saccheggiando tremendamente 
dapertutto e mettendo presidi nei monasteri e nelle fortezze, tra le 
quali Neamt. Ma presso Iasi furono sconfitti ed esterminati dal Raco- 
vità unito ai Tartari e lo stesso Ferenz venne decapitato. Alle sciagure 
causate dall’ingresso degli Imperiali si aggiunse la calamità dei Tartari, 
i quali, benchè amici, venuti in numero più grande di quello richiesto 
dal Principe, secondo la loro abitudine fecero man basso nel loro pas- 
saggio. «Non rimase villaggio o monastero lungo il Siret, il quale non 


1 N. Iorga, Siudii si doc., I-II, p. 69. cit., p. 120 sgg. 
2 N. Iorga, Carol al XII-lea, in op. SSIM 01 dPR 20) 
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depredassero» dice un cronista greco. Mettevano il fuoco a destra e a si- 
nistra menando in schiavitù la gente, talchè il Principe dovette poi riscat- 
tarne un gran numero. I Tartari s’inoltrarono fino a Baia ardendo e 
saccheggiando quanti villaggi v' incontrarono !. Questi sconvolgimenti 
furono quindi in primo luogo causa di dispersioni per la popolazione, 
specialmente per quella cattolica, nei centri della quale si svolsero le ope- 
razioni militari. Quando nel 1720 11 nuovo Prefetto Amelio da Foggia 
scriveva alla S. Congregazione, informava la suddetta dello stato di deso- 
lazione in cui era rimasto il paese in seguito all’ultima scorreria dei Tar- 
tari. Il Principe stesso avrebbe contato a 90 mila le anime condotte in 
schiavitù e 1 più vecchi non si ricordavano di aver mai visto simile preda. 
I lupi infestavano le contrade già afflitte dalla peste e il Foggia stesso 
aveva visto co’ suoi occhi come gli abitanti macinavano scorza d’olmo 
o di tiglio per farsene pane e bevevano delle acque infette, mentre la 
peste continuava a far strage ogni giorno . Il Prefetto stava in una resi- 
denza resa inabitabile e 1 missionari non potevano assistere i cattolici 
tanto per timore dei ladri quanto per il fatto che gli abitanti, per sfuggire 
ai gravosi tributi, si nascondevano «nelle più cupe selve che sono in questi 
paesi». La miseria del popolo cattolico voleva dire quella ancora dei mis- 
sionari, poichè 11 sussidio che dava loro la S. Congregazione non veniva 
mai pagato a tempo e di ciò n’è fede le tante suppliche dei missionari alla 
suddetta, mentre quel tanto che poteva offrire un cattolico in frumento, 
vino, ecc. (che i Religiosi talora vendevano per procacciarsi danaro) comin- 
ciava a mancare, il popolo non essendo più in grado di far elemosine per 
le tante miserie e 1 grandi tributi, che sospingevano 1 più disperati a farsi 
perfino monachi ortodossi. 

Nel 1727 sotto il regno di Gregorio II Ghica i Tartari si ribellarono 
scontenti del Kan e anche del Principe moldavo, il quale li aveva ener- 
gicamente confinati, con obbligazione di pagare i dovuti tributi, entro 
l’antico territorio già concesso loro per i pascoli. Di questa nuova tur- 
bolenza si lagna il Prefetto di allora, Bossi, al quale avrebbe reso vani 
«i tiri di buona politica» cattolica presso il Principe 3. La Principessa 
si mise al sicuro nella fortezza di Hotin, mentre il Principe e i boiari 
uscirono nel giorno di 7 dicembre di Iasi ad unirsi col Pascià di Hotin. 
I cittadini ripararono nei monasteri muniti di forti muraglie e questa 
circostanza era per mettere in pericolo la chiesa cattolica, giacchè il 
Principe per evitare che il fuoco s’appiccasse al monastero vicino aveva 
dato l’ordine di spianare quella chiesa ch’era di legno. Anche questa volta, 
come sempre, i contadini fuggirono «in certe selve considerabili» aspet- 
tando l’esito delle cose *. La spedizione finì col rappacificamento dei Tar- 
tari dimodochè non c'è da credere che le missioni avessero avuto molto 


! Cir. La Cronaca di Nicolao Chipa- SEM OI et 
rissa in Const. Erbiceanu, Cronicarii ® Mold., 3; if.03722=372; 


Greci, Bucuresti, 1890, p. 65 sgg. 4 Ibidem. 
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da soffrirne. Ma se si tiene conto della desolazione che si doveva aspet- 
tare dai Tartari, la paura del nostro Prefetto, che si attendeva a delle 
«tragedie» non può essere che giustificata, tanto più che il fatto avvenne 
d’inverno. 

L'ultima guerra che afflisse la Moldavia nel periodo di tempo di cui 
ci occupiamo nel presente studio fu quella tra i Turchi e i Russi aiutati 
pure dagli Austriaci. I Russi occuparono la provincia, la quale dovettero 
poi lasciare quando si conchiuse la pace di Belgrado (1739). Il missio- 
nario Manzi, Prefetto delle Missioni da 1746 in poi, ci da alcune informa- 
zioni sopra lo stato del paese in genere e delle missioni in speciale durante 
quella guerra. Un combattimento tra 1 Turchi e gli Austriaci finì con la 
sconfitta di quest'ultimi e con la morte del Conte Orsetti da Lucca, il 
quale poi fu seppellito onorevolmente dal nostro missionario. L'incendio 
provocato dai Gianizzeri a Galati produsse danni pure alla chiesa cat- 
tolica di quella città. A proposito della calata dei Russi il Manzi scrive: 


«Quì si, che mi vorebbono molte penne, per poter descriver tutti quanti 
«di disastri da noi poveri Missionari, e da quei miseri Cattolici sofferti per 
«il ritorno de’ Tartari e de’ Turchi che se ne fuggivano, e per quello de’ Mos- 
«coviti, Cosacchi e Calbucchi, dai quali venivano con tutta ferocità essi in- 


«seguiti». 

In breve i Russi, conchiusa la pace, se ne partirono portando tutto 
ab homine usque ad mingentem ad parietem inclusive, menando tra gli 
altri il Manzi stesso il quale poi lasciarono sulla ripa del Nistru. Questi 
fuggì in Polonia risoluto di non più ritornare !. E questo non è un caso 


«Greci in Iassi che nel resto della Pro- 


 Mold., 4, ff. 305—315. Il Nunzio di 


Vienna aveva vietato al P. Lisa, nuovo 
Prefetto, di far ingresso nella Moldavia 
per le cattive notizie che ne riceveva: 
«...deve la Moldavia frà pochi mesi ri- 
«manere una Provincia desolata, e deserta, 
«e priva del tutto di abitatori, demolen- 
«dosi à tal fine le Fortezze, ed abbru- 
«ciandosi da i Russi i Villaggi esistenti 
«trà il Pruth e il Dienester e trasferendosi 
“i Popoli con i loro bestiami, ed altre 
«mobili sostanze nei respettivi Imperj delle 
«due accenate Potenze.» (Vienna, 5 dicem. 
1739; Mold., 3, f. 461). Ma poco più tardi 
il P. Giorgio Lascaris Prefetto a Leopoli 
esortava i Missionari a portarvisi: «Circa 
«i 8 dunque del corrente sortirono alla 
«per fine da quella Provincia tutti i Mos- 
«coviti, e d’un Bassa con 400 uomini 
«prese nelle solite forme il possesso delle 
«città, e castello di Chocinio, di modo 
«che di nuovo è restabilito l’antico suo 


«governo si dei Turchi in Cocime, che dei 


«vincia, e della Vallachia. Il P. Prefetto 
«Pesci col resto dei Missionari son nella 
«citta di Iassi, c se bene queste due Pro- 
«vincie abbino inf-te sofferto dalla guerra, 


che 


«molte migliaja di 


«e i Moscoviti abbino trasportato 


anime nell’ Ukraina 
«vi sono nondimeno ancora quantità di 
«Cattolici, e particolarmente alle corti dei 


due Hospodari... E dice 


«qui che in Bender vi sia il mal contag- 


vero che si 
«gioso, ma non sogliono i Padri Missio- 
«marj abitare verso quelle parti», (Leopoli, 
20 genn. 1740; Mold., 3, ff. 496—97). 
Occorre ricordare anche la lettera del 
«Generale Maggiore di S. M. Ces. e Catt-a 
libero Barone Fran-co Venceslao Raiski 
Residente nella Serenissima Armata di 
tutte le Russie» (Vienna, 3 febb. 1740; 
Mold., 3, f. 489): «Attesto come doppo 
«valorose difese e battaglie, con aquisto 
«di Koccino ed espulsione de Turchi, e 


«Tatari da varij luoghi, essendo entrati 
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isolato: altri Prefetti o missionari giunti nella Moldavia domandarono a 
partirsene quanto più presto e alcuno si fermò sulla soglia della provincia 
non osando di affrontarne i pericoli. Per non dar altro esempio, basta 
dire che la corrispondenza di quel bravo missionario che fu Vito Piluzio, 
in gran parte non è se non una continua supplicazione di poter lasciare 
il paese. In tali condizioni non possiamo pretendere ai missionari che 
contribuiscano con molto alla propaganda cattolica in un paese dove non si 
può avere la piena sicurezza della vita. Ci paiono dunque tanto più inte- 
ressanti quelle figure di missionari e di prefetti che riuscirono a dimorare 
nella Moldavia un tempo relativamente lungo. 


II. LUOGHI E STATO DELLE MISSIONI 


Nell’anno 1636, Fra Benedetto Emanuele Remondi da Milano, Mis- 
sionario nella Moldavia, trovava a Bacdu, dov'era la residenza episco- 
pale, due chiese, una di pietra e un’altra di legno «fatta di tavole». In 
tutto non vi erano che 40 famiglie di Ungheresi cattolici, numero che ci 
pare alquanto inferiore alla realtà *. Infatti, secondo il Bandini, vi erano 
nel 1646, 680 anime 2, Ma durante la Prefettura di Vito Piluzio da 500 
anime quanto erano state poco prima non erano rimaste per causa di 
guerre e tributi che pochissime famiglie 3. Ambedue le chiese, fin dai 
tempi del Bandini si trovavano in cattivo stato. Quella di pietra era stata 
di «ampla et pulchra structura» ma allora andava rovinandosi. Lo stesso 
accadeva con quella di legno 4. Presso la prima chiesa era «1 monasterio» 
cioè la residenza del Vescovo che aveva mulino, bestiame, apiari e do- 
veva facilitare al suddetto o al Vicario una certa agiatezza, almeno nei 
tempi più tranquilli, sebbene questi si lagnavano quasi sempre di po- 
vertà ?. E in verità mentre il Parcevich si rammaricava di «on potersi 
satolare ne pure di pane di miglio», il Del Monte informava la 


«in Moldavia col Armata Russa ed occu- «la mia vigilanza e zelo mediante l’agiuto 
«pato Iassi Capitale della Sud-a Provincia «dell’Altissime m’è riuscito fare restare 
«e la maggior parte d’essa nel caduto «tutti li Catt-ci nella sopranomata Pro- 
«mese di 7-bre 1739 e doppo la dimora «vincia, dove di presente si ritrovano ne 
«di due mesi incirca sì posero in marcia «loro proprie case, abbenche negl’effetti 
«di ritorno in Koccino, sapendo l’inten-  «dannegiati, e solo ora gli mancano Mis- 
«zione de Russi, ch’avrebbero condotti in «sionarij acciò invigilino alla salute delle 
«Ukraina quante Famiglie potevano pren- «loro anime, ed in fede di che ò fatto seri- 
«dere, per poppolare la detta Ukraina «vere ed o sottoscritto la presente, con 
«oro Provincia, Io per essere buon Catt-o  «sigillarla col mio solito segno...» 

«eci nascostamente avisare ai Cattolici 1 N. Iorga, Acte si fragmente, I, p. 
«commoranti in Moldavia acciò sì ritiras- 80. 


(S] 


«sero ne monti come defatto fecero, ecce- 


Cod. Band., loc. cit., p. 229. 


«tuatane una famiglia la quale volontaria- 3 Bianu, op. cit., doc. II, p. 153. 
«mente volle restare, e di propria volontà 4 Cod. Band., loc. cit., p. 229. 
«volse andare co’ Russi per tentare la *.Mold.; 4,0it:294-<96, 

«sorte, con sommo mio dispiacere, & per * Mold., 1, ff. 86—87. 
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Propaganda delle rendite non piccole di quella Chiesa vescovile che possedeva 
inoltre un villaggio di 40 case di cattolici, terre lavorabili e prati a sufficienza 
nonchè tre vigne. Invece la chiesa parrocchiale rovinata era totalmente 
sprovvista di tutto e non vi risiedeva nessun prete. L'abitazione vesco- 
vile per quanto di legno «et coperta di paglia» era sufficientemente co- 
moda e il Vescovo poteva starvi tranquillamente in mezzo agli «scisma- 
tici») se si portava «benignio et affabile» con essi ?. In stato più misero 
si trovava dopo la morte del Parcevich, i cui eredi avevano preso la sup- 
pellettile sacra, per causa di trascuraggine e anche per lo straripamento 
del fiume Bistrita. Si pensava allora più a Iasi che a Bacau come sede 
del Vescovo, perchè Bacàu era lontana dalla capitale dove gl’interessi 
dei cattolici potevano esser più presto sostenuti presso il Principe 3. Nel- 
l’anno 1676 per le continue pioggie e lazione del fiume la chiesa cascò 
‘adendo a metà nella Bistrita. Il Principe d’allora, Antonio Ruset, pro- 
mise di contribuire alla ricostruzione forse anche per le insistenze del 
Segretario polacco Kienarski, ma non fece niente pretestando aver da 
raccoglier il tributo. Si fece intanto rifare una stanza di quella residenza 
che serviva da Cappella 4. Questa chiesa sarebbe stata essa pure fondata 
da Margareta, prima moglie cattolica di Alessandro-11-Buono (1400—1432)?. 
Nel 1682, dunque, quando Vito Piluzio era già da 3 anni Arcivescovo di 
Marcianopoli e Vicario Apostolico a Bacàu, non vi era più chiesa, nè casa. 
Si officiava in una cappella di legno «dove si faceva la cucina» e che era 
un resto della rovina fatta dal fiume. Ma si era già cominciato a rifabbri- 
carne un’altra che per mancanza di operai, tutti fuggiti, non si condusse 
a fine. Le acque della Bistrita consumavano ogni tanto il terreno del Vesco- 
vato e le vigne non producevano più niente per non essere lavorate ‘. 
Bacàu rimase senza chiesa per ancor molto tempo, finchè nel 1728 il P. 
Manzi con l’elemosine raccolte anche dai cattolici riuscì a far inalzare 
una chiesa nuova in mezzo alla città, nel cimitero cattolico, la quale or- 
nata di pitture di Santi e provveduta di suppellettile sacra dedicò a S. 
Nicolò di Bari. Le pitture furono in seguito levate dai Russi 7. Il Manzi 
non ci dice se la chiesa era di pietra o di legno ma è quasi certo che 
fosse costruita in legno tanto più che nel 1836, la Congregazione consen- 
tiva a farvisi fabbricare una nuova in luogo di quella vecchia, la quale 


1 Mold., 1, ff. 144—146. ab illustrissimo principe Alexandro Voyda 
2 Mold., 1, ff. 153-156. aedificatum est una cum monasterio Mol- 
® Mold., 1, ff. 241—242. davicen. cuius piae memoriae conjux Mar- 
**Mold:,2;0î. 26 sgg. gareta, sub fonte bapiismatis sepulta est 
5 


Sopra questa Margareta cfr. Iorga, requiescat in vitae aeternae resurrectio- 
Stud, si doc. I-II, p. XXXI; il Bandini, nem. amen. 


ed. Urechià, p. 244, trascrise l’iscrizione € Bianu, op. cit., doc. XI, p. 263; Mold., 
della chiesa di Baia fatta edificare pure 2, ff. 73—78. 
da Alessandro e sotto il cui battistero fu ? Mold., 4, ff. 289 — 297; ff. 305 — 


sepolta la principessa: Anno 1410. Hoc 315. 
templum in honorem B. M. V. dedicatum, 
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era «di legno troppo vecchio e cadente, anzi ruinosa») !. Rispetto ai beni, 
nella prima metà del settecento la chiesa cominciava di nuovo a rasso- 
darsi. Il Manzi vi aveva introdotto col consenso del Principe 33 famiglie 
cattoliche per coltivare la terra *. Il Vescovato aveva terre a Trebes e a 
Càlugàra ma ne doveva anche vendere per pagare i tributi. Un fondo 
più grande sarebbe stato usurpato nel secolo anteriore dal padre di Costan- 
tino Ruset e non più ricuperato poichè erano passati più di 30 anni di 
libero possesso 3. Un altro poi lo teneva nel 1746 il Hatman Ràducanu 4. 

Il secondo centro del Cattolicesimo nella Moldavia era Cotnari, con 
due chiese di pietra, una delle quali era così bene serrata e cinta di grossi 
legnami, che insieme col suo cimitero parve nel 1636 al Frate Remondi 
da Milano «un castello con una grande torre che serve per campanile» ?. 
Il Bandini cita tre chiese, quante ve n’erano in realtà, una parrocchiale, 
nel mezzo della città, dedicata alla B. Vergine e altre due consacrate a 
S. Urbano e a S. Leonardo *. La chiesa più grande sarebbe stata eretta 
sempre da Alessandro. La leggenda narrava che un certo Principe Beli- 
cane (probabilmente Stefano Rares [1551—1552])?, persecutore dei cat- 
tolici, dopo aver spianato le chiese cattoliche di Taàrgu-Siret e Piatra, 
avrebbe pruovato a atterrare anche queste con i cannoni, ma fu presto 
ucciso dai Boiari*. Le sopraddette chiese erano assai ricche, con beni 
stabili e buone rendite. Ma i missionari di solito non vi stavano perché 
avevano prete nazionale, il quale nel 1670 era Don Giovanni Battista 
Barcutà ®. Vi era inoltre una fondazione di Gesuiti che tenevano anche 
una scuola. Nel 1681 tutte le tre chiese furono incendiate, però nell’anno 
seguente una era già riedificata, mentre la principale era in corso di riffab- 
bricazione 19. Questa chiesa rimase sempre la più bella di tutta la Dio- 
cesì e nel 1744 Manzi la trovava con la sua torre di pietra, «vasta e di 
bellissima architettura» e l’Ausilia «chiesa bellissima, che supera ogn’altra 
Chiesa della Pro[vinc]ia» 1. 

Meno favoreggiata era la Missione di /ast, la quale non aveva che una 
chiesa di legno, fatta con le elemosine di un «Barone greco», che nel 1636 


! Iorga, Studti st doc. I-II, p. 213-214 natamente in romeno. Noi riportiamo il 


(CLXXVI). passo tratto dall'originale: «Cotnaro Città 
2 Mold., 4, ff. 289—297. circundata di per tuto di vigne vi sono 
3 Ibidem. tre Chiese Catolice di Pietra una grande 
4 Mold., 4, ff. 340—354. già della Principessa Margarita fatta, 
5 Iorga, Acte si fragm. I, p. 79. et poi dal populo rifatta la volta et co- 
8 Cod. Bandinus, in op. cit., p. 258. perta, per che tute le Chiese fate da 
? Iorga, Studii si doc. I, p. XXXIX. questa Principessa. sono senza volta, 
* Bianu, op. cit., doc. II, pp. 151-152: eccetto sopra il magior altare pocho, gle 

Cod. Band., loc. cit., p. 250. altre due affiliate son state fate dal Po- 
® Sopra la chiesa di Cotnari scrive il pulo ecc.» Mold., 2, p. 26 sgg. 

Barcutà in una sua lunga relazione, pub- 10*Bianu, op. cit. doc. XL-p. 262, 

blicata dal P. Vladimir Ghika nella Re- 11 Mold., 4, ff. 340—354. 


vista Catolica, 1912, p. 578 sgg., sfortu- 
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non viveva più !. In questo stato la trovava pure il Bandini, dieci anni 
più tardi ?. Ma anche questa arse ®, come pure fu bruciata un altra di 
graticci che vi sì edificò 1. Le rendite della chiesa erano scarsissime, perchè 
le poche terre e vigne che possedeva non si coltivavano più; perciò il 
missionario viveva poveramente. Del resto molto tempo i conventuali 
furono considerati senza nessuna simpatia, anzi stavano per essere scac- 
ciati dal popolo che voleva il suo prete ungherese. Più tardi scoppiarono 
liti tra Gesuiti e Francescani che culminarono nel 1714 sotto la Prefet- 
tura del P. Fischer ®. Ma nel 1678 poteva starvi un missionario con lode 
di tutti, il P. Bariona 9, morto a Varsavia nel 16817, Nel 1682 si trova 
già rifatta sopra le sue fondamenta di pietra, quella chiesetta di legno 
«a forma della Cappella di Bettelem, coperta di scindille» 8. Verso 11 1740 
la Missione di Iasi comincia a prosperare. I Prefetti Lisa, Madrelli e il 
P. Manzi erigono nuove costruzioni nel recinto della residenza per affit- 
tarle. La chiesa aveva inoltre vigne a Copou, Spàrieti e Husi e una casa 
per il Prefetto alla quale il Boiaro Matteo Millo, cattolico, fece mettere 
vetri alle finestre 9. 

Ma la vera attività dei missionari non si svolgerà nè a Bacàu dove ri- 
sedeva il Vescovo o il Vicario e neppure a Iasi e a Cotnari dove vi era 
sempre un parroco, a non più parlare delle fondazioni dei Gesuiti. Solo 
il Prefetto stava di solito a Iasi, eccetto il Piluzio che dimorò a Baia 
o il Rossi, a Cotnari. Il dovere dei Conventuali era di scorrere tutto 
il paese, andando per le città o villaggi dove c’erano chiese cattoliche 
le quali non avevano prete. Tanto i Gesuiti quanto i preti ungheresi non 
si movevano affatto dalla loro residenza. Spettava quindi ai missionari 
francescani di prendersi la cura delle anime cattoliche disperse un po’ dap- 
pertutto per la Moldavia. Siccome non sì trovavano mai nel paese a un 
certo momento più di tre o quattro missionari, il Prefetto collocava ognuno 
di loro nelle missioni più popolose, dalle quali, poi, questi andavano scor- 
rendo per le località circonvicine. Le altre località abitate dai cattolici 
erano: 

Baia, con chiesa di pietra grande e in buono stato, eretta dal Principe 
Alessandro nel 1410 e sotto il cui battistero venne sepolta la prima mo- 
glie cattolica del Principe, Margherita !9. Vito Piluzio vi dimorò durante 
la sua Prefettura. Dopo di lui la chiesa rimase senza sacerdote e solo rare 
volte vi andava il P. Antonio Rossi, Prefetto da 1676 in poi !. Nel 1682 
era parroco un’altro missionario, pure lui Prefetto dal 1689, il P. Giovanni 


1 Iorga, Acte si fragm. I, p. 79. «Bianu,@p.i.cit;, doc XIX pi: 260, 

2 Cod. Bandinus, loc. cit., p. 259. 8 Ibidem.; Mold., 2. ff. 73—78. 

3 Mold., 1, ff. 94—96. ® Mold., 4, ff. 271 —275; ff. 300 — 

4 Mold., 1, ff, 241—242. 305. 

© Mold., 1, f. 9; Iorga, Studii si doc. 10 Cod. Band., loc. cit., p. 243 sgg. 
I-II, p. 93 (d. XXII). t&Mold,, 2,1-20.sp% 


**Mold., 2, f. 26 sgg. 
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Battista Volponi da Fiorentino. Nel 1746 si trovavano in Baia due chiese 
di pietra di cui la più piccola era totalmente distrutta *. 

A Suciava vi si trovavano parimenti due chiese di pietra in una delle 
quali il Bandini leggeva sopra l’altare maggiore l’iscrizione che mostrava 
il detto altare esser stato fatto a spese del Principe Gieremia Moghuilà *. 
Fu una volta bruciata dai Tartari ma presto restaurata. Per alcun tempo 
servì un nazionale di Baia, ma alunno del Colleggio di Fermo, Gre- 
gorio Gross 3, protetto una volta dal Parcevich e dallo stesso Piluzio. 
Ma il missionario non vi aveva molto da fare, poichè nel 1682 non 
cera che «un solo homo» cosicchè vi serviva talvolta il missionario 
di. Baia 4. 

A Sabduani, dov'era una chiesa di pietra stava un tempo come mis- 
sionario il P. Antonio Brunacci da Cremona ?. A_ causa delle guerre però 
nel 1682 tutti gli abitanti erano fuggiti 9. Nondimeno nel secolo seguente 
il missionario vi aveva la residenza. 

Trotus pure aveva una chiesa di pietra con due campane che con tutte 
le turbolenze vi sì trovavano ancora al tempo del Piluzio ”. 

Nel 1746 si trovavano in tutta la Moldavia cinque chiese cattoliche 
di pietra, cioè due a Baia e le altre tre a Cotnari, Sàbàuani e Trotus. 

Numerosi erano 1 villaggi e le città dove abitavano più o meno famiglie 
di cattolici che i miss onari dovevano visitare ed assistere spiritualmente 
nelle piccole chiesette di legno, povere e senza sacerdote. 

A Galati nella piccola chiesa «di verghe intessute» e coperte poi di terra 
servirono molti missionari tra i quali il P. Benedetto Ballati da Cremona, 
il Del Monte e il P. Antonio Rossi, Prefetto delle Missioni nel 1676. Il 
missionario di Galati si recava talora anche a Chilia, a Ismail e a Ciu- 
bàrciu nella Bessarabia dove non stava alcun prete e nelle prime due non 
c'erano neppure chiese 8. 

Neanche a Barlad si trovava alcun sacerdote. Spettava dunque ai mis- 
sionari di servire talvolta nella chiesa poverissima, anch’essa di legno e 
di solito vi si recava quello di Galati. 

Chiese di legno esistevano inoltre a Hus: «chiesa di legno coperta di 
paglia» con una casa per il prete che non vi era, a Neamt e a Roman 
dove verso il 1682 non restava più nessun cattolico ?. 

Fàrduani che nel tempo del Bandini era abbastanza popolato rima- 
neva durante le guerre deserto perchè stava nella via delle truppe; lo 
stesso avveniva con 7rebes, villa del Vescovato. 


1 Mold., 4, ff. 340—354. 4 Bianu, op. cit., doc. XI, p. 261; Mold., 
? Loc. cit., p. 247: «Deo Ter Optimo Ma- 2, ff. 73—78. 
aimo el Deip. Virginis Mariae in laudem 5 Mold., 2, ff. 73—78. 
hoc altare fieri fecit IMustrissimus Prin- * Bianu, doc. XI, p. 261. 
ceps Ieremias Mogila in suam totiusque ? Ibid; Cod. Band., loc. cit., p. 210. 
prolis memoriam». 8 Mold., 1, ff. 144—146. 
3 Mold., 1, ff. 144—146. ® Mold., 2, ff. 73—78. 
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Nella prima metà del secolo decimosettimo, all’infuori delle città e 
villaggi sopracitati, avevano chiese di legno e talora residenze per i mis- 
sionari ancora Adchiteni, Calugara, Grozesti (dove la Missione si stabilì 
per la prima volta in quegli anni) e Tamdagseni mentre Amdgei, Stànesti. 
Manegti, Lucdcesti, Solont ebbero in modo certo chiese di legno alcun 
tempo e dove servivano di rado missionari delle altre località. C'erano anche 
altri villaggi con alcune famiglie di cattolici visitate tutte dal Bandini 
ma probabilmente erano quasi diserte alla fine del secolo decimosesto 
cosicchè non se ne parla più nelle relazioni dei Prefetti. 

Come vediamo, ai missionari spettava la cura di quasi tutte le chiese cat- 
toliche di Moldavia poichè i pochi preti locali di Cotnari o di Baia non si 
movevano. In questo modo oltre il servizio spirituale che recavano, 1 Con- 
ventuali acquistavano una perfetta conoscenza del paese che percorrevano 
in lungo e in largo e di ciò fanno fede le loro relazioni ricche di dettagli. 

Forse, dal nostro punto di vista, la troppa conoscenza del paese che 
possedevano i missionari, presenta un disavantaggio; perciò che nelle 
loro relazioni evitano di insistere troppo sulle condizioni geografiche e 
politiche del paese, le quali per essere troppo conosciute a loro, essi non 
reputavano fosse bisogno di darne informazione. Al contrario la relazione 
del Bandini fatta dopo una visita alquanto frettolosa è ripiena delle 1m- 
pressioni recenti dello scrittore. Uno sguardo sulla carta di Moldavia ci 
convince subito che le missioni erano disperse un po’ dappertutto, avendo 
come centro Bacàu. Nel distretto Bacdu, oltre la città dallo stesso nome, 
si ritrovano Lucàacesti, Stànesti, Solont, Faàntànele, Calugàra, Faàràuani, 
Bogdana, Trotus, Slobozia. Nel distretto /ast c'è Cotnari. Husl è nel 
Falciu, Barlad nel Tutova, Galati presso il Danubio nel Covurlui, Focsani 
in Putna, Piatra nel distretto Neamf, Suciava e Baia in Suctava, Hàrlàu 
in Botogani, Tàmaàseni, Saàbàuani, Rachiteni in ftoman, Vaslui nel Vastlut, 
Tecuciu nel Tecuciu, Chisinàu, Ismail, Ciubàrciu nella Bessarabia. Con- 
siderato che di solito un missionario vi doveva stare da tre fino a nove 
anni salvo 1 casi speciali e poi passare in altre missioni oppure ritornare 
in Italia, ct possiamo fare un’ idea delle informazioni che un missionario 
poteva portare oltre i confini del paese o almeno tra i suoi conventuali. 
Taluni erano richiamati in modo speciale a Roma per darne ragguaglio 
al Papa come avvenne del P. Giovanni Battista del Monte o del P. Fran- 
cescantonio Manzi, e molti di loro al ritorno furono senza dubbio impie- 
gati a istruire 1 nuovi missionari destinati per la Moldavia. Sappiamo per 
esempio che sulla Via Felice di Roma a S. Maria della Sanità presso la 
Chiesa S. Norbetto, locale ceduto nel 1747 dalla S. Congregazione ai Mi- 
nori Conventuali, il Generale di quest'ultimi istituì nello stesso anno 
un collegio d’istruzione per quei religiosi, che dovevano andare nelle mis- 


sioni, ma specialmente a quelle di Moldavia *. 


! Moroni, Dizionario di erudizione, 26, pp. 126-127. 
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III. PREFETTI E MISSIONARI 


’ 


Prima del 1663 data in cui Vito Piluzio fu nominato Prefetto delle 
Missioni della Moldavia ve ne furono altri di cui la serie finora non siamo 
in grado di riconstituire. Il primo pare che sia stato il P. Andrea Bogo- 
slavici, dalmatino, eletto il 25 Aprile 1623 !. Il Bandini ce lo dipinge con 
colori oscuri, affermando esser egli stato un uomo empio ed effeminato. 
Lo chiamavano /oseus e portava collane ed orecchini 2. Nel 1639 s’inti- 
tolava Prefetto il Fr. Angelo Petricca da Sonnino che stava però a Pera 
in qualità di Vicario Generale di Costantinopoli 3. Aveva dimorato sel 
anni nella Moldavia 4 quindi contando dall’anno 1632 nel quale Gournay, 
ambasciatore di Francia raccomandava lui e il P. Francesco Antonio da 
San Felice al Principe di Moldavia Alessandro VIII, se ne ricava che 
nel 1638 il Petricca lasciava la Missione della Moldavia ?. Di lui ci rimane 
un trattato manoscritto «del modo facile d’espugnare il Turco» in cui si 
trovano cenni pure ai nostri paesi 5, e un libro stampato 7. Nel 1668 1l 
Fr. Angelo da Sonnino era ancora in vita *. Nell’anno 1639 fu nominato 
Prefetto e Vicario Apostolico il P. Benedetto Emanuele Remondo da Mi- 
lano secondo riferisce il Memoriale della Chiesa Cattolica di Iasi ®. Questo 
Padre non ci è del tutto sconosciuto. Difatti nel 1635 e 1636 si trovava 
già in Moldavia da semplice missionario e in tal qualità dopo visitata 
la provincia ne stendeva la relazione. Alcune località visitò insieme al 
Vescovo di Bacàu che allora era Mons. Giovanni Battista Zamoiski, Dome- 
nicano !°. Per l’anno 1640 il sopraccennato Memoriale cita il P. Francesco 
da Staffele !!, Ma nel 1644 sappiamo che non vi era che un Vice-Prefetto, 


1 Memoriale in Urechià, op. cit., p. 169 *' Biahu,copotcui do.) pai 

e Hurm. VIII, p. 405 DLXXXVII; cfr. 93LL0C: ICH 7 P109: 

anche Fermendziu op. cit., pp. 22, 24, 10 Iorga, Acte si fragm. I, pp. 78—81 

45-46, 102. 1835-86. 1! Cod. Band., p. 169; Questa data è 
*God. Band,,loc: cit; (p:1220. esatta, poichè la troviamo confermata in 
3 Scritti rif. v, #19, 1.398. una «Nota de Prov-ni pagate per le Missioni 
4 Filitti, Din Arh. Vatic., I, p. 98 di Moldauia e Vallachia» (Mold., 1, f. 26). 

(CIII). In questa nota e in altre incontriamo 
*YIorga, Actes fragm., I, p. 73. anche altri nomi di Prefetti [accanto a 
© Fu pubblicato interamente dal ma- nomi di Missionari senza indicazioni di 


noscritto che si conserva in copia nella altre qualità: P. Fr. Angelo da Castro 
Bibl. Vittorio Emanuele di Roma dal e Bartolomeo Basetti da Piano «miss-rij in 


Cervellini nella rivista «Bessarione», 1912. Moldauia e Vallachia», 1639; il primo 
I passi riguardanti i nostri paesi furono viene citato anche sotto l’anno 1646 come 
pubblicati dall’Iorga St si doc., XX, p.. Procuratore della Missione di Valacchia 
199 e dal Filitti, op. cit, p. 98 (CIII) nella quale provvide «all’agiustamento del 
quest’ultimo secondo un’altra copia. Conuento di Targouista» andando a tale 


* Petrieca a Sonneno Angelo Ord. Min. scopo a Roma (Mold., 1, ff. 26, 27) P. 
Conv. De nobilitate eiusque origine et de Fra. Giovenale da Lunio cet compagni in 
recta forma regnandi ad Principes Laicos, Vallacchia», 1643; P. Paolo Garanini da 
ac de laudabili subditorum observantur Faenza, «et suo compagno miss-0 in Mol- 


erga Principem. Romae, 1652. davia», 1644 (Mold., 1, f, 25); P. Onofrio 


[S°) 
[i>) 


ALCUNI MISSIONARI CATTOLICI ITALIANI 


quel P. Casparus à Noto di cui il Bandini ci fa un ritratto sfavorevole. 
Non conosceva la lingua moldava ed era inoltre «ob naturalem bilem 
onerosus et difficilis». Nel 1647 fugge alla corte di Matteo Basarab, il 
Principe di Valacchia, fingendosi venuto addirittura da Roma, ma si scuopre 
subito ch’era arrivato in Moldavia tre anni prima !. Però ritorna a Iasi 
nell’anno venturo. Secondo Vito Piluzio dopo il P. Angelo da Sonnino 
avrebbe seguito il P. Vincenzo Pinieri da Montefiascone Vescovo di Bo- 
lignano, il P. Francesco Battista Arcivescovo di Smirne, il P. Antonio 
de Socijs Napoletano che non venne alla Missione e un Padre di Padova 
che in Cracovia «gli tirò calci una mula, e morse» ?. 

Un altro missionario, che fu un tempo Vice-Prefetto, P. Venanzo da 
Monte Ottone fu mandato nella Missione di Valacchia dal Petricca, nel 
1639 3. Nell’anno 1644 riceveva la patente di Comissario e secondo 
una nota sarebbe quello l’anno in cui venne nella provincia 4. In ogni caso 
dal 1644 fino al 1647 dimorò nella provincia, partì e pol ritornò di nuovo 
per restarvi fino al 1651. Questo farebbe appunto 12 anni cioè quanto 
in una lettera dice di esser stato in Valacchia, lettera dalla quale risul- 
terebbe ancora che solo compiuto questo termine vi fu rimandato di 
nuovo Comissario Generale, Vice-Prefetto e Missionario insieme 5. È forse 
il 1669 l’anno in cui chiedeva alla S. Congregazione per 1 tanti servizi di 
venir nominato Direttore della Provincia di Marca, sua patria £. 

Il P. Gabriele Michaelis Tomasii min. oss. non pare che sia stato ita- 
liano, ma piuttosto bulgaro cattolico ?. Faceva parte della custodia di 


Ipoliti, 1641 (Mold., 1, ft. 26); P. Simone Missioni di Vallacchia» (Mold., 1, f. 25). 
Apolloni, 1641 (ibid.) e 1644—45, insieme Fra Gasparo da Noto che s’intitolava 
col P. Gasparo da Noto, missionario nella «V. Prefetto della Missione di Moldavia» 
Moldavia (Mold., 1, f. 23)]. Da un docu- riceveva il sussidio per il servizio fatto 
mento intitolato «Positione p. il sig-r Conte negli anni 1644 e 1645 (Mold., 1, f. 25, 
Césij già Amb-e del Rè Christianiss-o in 28). Finalmente nell’anno 1646 veniva 
Costantinopoli» (s. d.) (Mold., 1, f. 23) citato come «Vice-Prefetto dell’una e l’altra 
sappiamo che ai 30 di gennaio 1629 fu Vallachia» il V. Vicario Patriarcale di Co- 
fatto «Prefetto della Missione di Vallachia stantinopoli, P. Gregorio [De Magistris 
e Moldavia» il P. Guglielmo da Perugia d’Alatri (Mold., 1, SZ 748) 


con provvisione di 100 scudi annui. 1 Cod. Band., loc. cit., pp. 198, 270. 
Il 22 luglio dello stesso anno non era 2 Bianu, op. cit., doc. II, p. 151. 
ancora partito per la provincia, ma nel # Scritta rif v, 419, 1.°339; 
settembre scriveva — per quanto sem- 4 Scritt. rif., v. 419, f. 333 bis. 

bra — dalla missione, in servizio della s Scritt. rif., v. 419, f, 329. 

quale aveva spesi i cento scudi avanzati e'Scritto rif, Vv. 419; i. 329. Il docu- 


dall’Ambasciadore francese. Di questo mento non è datato ma sul verso vi sì 
Padre fanno cenno pure alcuni documenti pose la data di 13 Maggio 1669, 

pubblicati dall’Iorga in Acte si Fragm. I ? Difatti in Fermendziu, op. cit. lo tro- 
pp. 67, 68, 69. Tra 16453 e 1645 occorre viamo sotto il nome di Gabriel Mano 
forse mettere la Prefettura probabilmente alias Thomassij come bulgaro di Chiprovaz 
soltanto nominale del P. Giovanni Battista (pp. 142, 266—-67, 267—268, Re): 
Siroli da Lugo «Vicario Patriarchale di Lo incontriamo ancora sotto gli anni 1690 
Costantinopoli et Prefetto Apostolico delle e 1696. Se non vi è una confusione (te- 
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Bulgaria e servì prima del 1647 nella Missione di Caransebes e Lippa, 
per sei anni. Dal 1653 fino al 1658 dimorò nella Valacchia dove riuscì 
a fare sì che il Principe Mihnea Radu «conoscesse la verità della fede cat- 
tolica» !. Nel 1658 venne mandato da questo Principe al Papa Alessandro 
VII? con una lettera in cui dichiarava di rinunziare allo scisma e di 
farsi cattolico. Il Papa rimandava il Tomasi con la risposta, consigliando 
il Principe di far professione di fede nelle mani dell'Arcivescovo di So- 
fia 8. Il P. Gabriele Tomasi veniva inoltre insignito col titolo di Prefetto 
di ambedue le Valacchie, Comissario Apostolico di Transilvania e nel 
1660, Vicario Apostolico di Bacàu 4. Sarebbe stato Visitatore Apostolico 
nel 1664 in ogni caso non più Prefetto, dato che il Piluzio era nominato 
tale nell’anno 1663. L'intervento che il Metropolitano Ignazio faceva 
insieme col suo clero acciò il Tomasi fosse eletto Vescovo non venne 
esaudito ?. Dopo 20 anni di servizio spirituale e politico il Tomasi chie- 
deva al Papa Clemente IX di potersi ritirare nella Croazia $, fatto che 
ci fa dubitare della sua origine italiana, tanto più che un nome di aspetto 
italiano si aveva preso pure il Bandini, il quale invece si chiamava col 
vero nome, Bandulovich ”. 

Cominciando con Vito Piluzio per lo spazio di un secolo i Prefetti delle 
Missioni Apostoliche furono quasi ininterrottamente italiani, ed essi con- 
ducevano con loro missionari dai conventi d’Italia. Solo i Gesuiti erano 
Polacchi ma questi non svolsero mai, salvo una certa attività scolastica, 
nessuna opera di propaganda nella Missione. Inoltre, mentre i Gesuiti 
stavano nelle due principali città dove avevano fondazioni, lasi e Cot- 
nari, i missionari scorrevano tutto il paese sovvenendo spiritualmente 1 
cattolici e partecipando largamente alle loro miserie e tribolazioni. I Pre- 
fetti ad eccezione di alcuni venivano scelti tra i missionari più bravi o più 
vecchi sicchè molti di loro dimorarono nella provincia per uno spazio 
di tempo insolitamente lungo. Così per esempio Vito Piluzio vi stette 
più di trenta anni, Antonio Rossi quindici, l’Angelini venti anni all’in- 
circa, il Manzi ventitrè anni solo da missionario. In questo modo si acqui- 
stava, oltre la perfetta conoscenza del paese e dei costumi, anche la faci- 
lità della lingua tanto da poter dettare poi scritti di carattere religioso 
e fin’ anche letterario in moldavo e d’istruire in questa lingua i nuovi mis- 
sionari nella provincia o, già prima, in Italia. Pure i missionari vi resta- 


vano abbastanza per familiarizzarsi col paese. Erano nominati per un 


nendo conto dell’età che avrebbe dovuto 
avere a quell’epoca) di lui si parla anche 
nella lettera pubblicata dal Bianu, op. cit., 
pp. 266—67. 
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?. Fermendziu, op. cit., p. 276. 

®° Hurmuzachi, V, p. 56, cfr. anche 


Arh. Ist:, 2, p. 1 pp. 48, 50; Iorga, St. 


st doc., I-II, p. 426. 

4 Eubel, Zur Geschichte, p. 114; Fer- 
mendziu, op. cit., p. 268. 

5 Hurm. V, 2, pp. 69, 71-72; lorga, 
Istoria Bisericii rom. I, pp. 407, 409. 

6 Scritt. rif., v. 418 ff. 313, 320. 

? Cfr. Vlad Ghika, Archivele roméne 
nella Revista Catolicà 1912, pp. 349-846. 
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triennio, ma per mancanza di missionari dovevano ai tempi del Piluzio 
rimanervi sel anni, e più tardi pare che vi fossero inviati per un novennio. 
Tra diloro dimorò per lungo tempo in quelle missioni il P. Giovanni Bat- 
tista del Monte, che durante i suoi 23 anni di missione ebbe anche vari 
incarichi politici dalla parte dei Principi romeni. 

Vito Piluzio o meglio Piluzzi fu il primo Prefetto delle Missioni di cui 
si abbiano notizie più ampie e la cui attività nella Missione di Moldavia si 
cercò di mettere in luce !. Ciò è dovuto — diciamolo subito — non tanto per 
il suo operato come Missionario Apostolico, che pure fu oltremodo effi- 
cace e lodevole, ma per il fatto, preziossisimo per la storia della cultura 
romena, di aver dettato in lingua valacca un Catechismo il qual’è il se- 
condo libro romeno scritto con lettere latine. Parte della sua corrispon- 
denza venne pubblicata dal Bianu; da essa ci possiamo fare un'idea abba- 
stanza completa dell’attività che svolse durante il lungo soggiorno nella 
Moldavia, però non tanto da non potervisi aggiungere nulla di nuovo ?. 

Padre Vito, venne in Moldavia, senza alcun dubbio nel 1653, secondo 
le indicazioni ch’egli stesso ci da. Infatti nel 1670 confessava di trovarsi 
in quell’uffizio da 17 anni *. Vi stette da semplice missionario quasi dieci 
anni, tempo in cui potè famigliarizzarsi colla lingua del paese e attirarsi 
la fiducia dei suol superiori, giacchè dopo un ritorno in Italia, nel paese 
natale, Vignanello, fu di nuovo rimandato in Moldavia, questa volta colla 
carica di Prefetto Apostolico. Non ritornava più solo, come per altro tutti 
i Prefetti. Con una lettera dell’autunno di quell’anno chiamava come 
missionario, per lo spazio di sei anni, anche il P. Bacceliere Antonio Ange- 
lini da Campi, Minor Conventuale, il quale doveva egli stesso diventare 


1 Cir. B. P. Hardeu, Archiva istoricà, in Roma se ne conoscono altri tre esem- 
t. 1, parte 1, p. 176; V. A. Urechià, Schite  plari: uno della Biblioteca Nazionale di 
de Istoria Literaturei Romane, Bucuresci, Parigi, uno di quella Reale di Berlino e 
1885, I pp. 203—204; I. Bianu, Docu- l’ultimo dell’Accademia Romena, rega- 
mente inedite din Archivulù Propagandei, lato dal Picot. 
in Columna lut Tratan, 1883, Marzo- 3 Essendo erroneamente informato il 
Giugno, pp. 142—164 e Luglio-Ottobre Prof. Bianu reputava i tredici documenti 
pp. 257—287; Ramiro Ortiz, Per la storia tratti dalle Scritture non riferite, Mol- 
della cultura italiana in Rumania, Studi davia, 1, 2, «de sole lettere di Vito Pilu- 
e ricerche, Bucarest. «Casa delle Seuole» zio nell'Archivio della Propaganda». In 
1916, pp. 78—85; Romulus Candea, Der realtà ce ne sono di più. Ne’ volumi Mol- 
Katholizismus in den Donauftrstentiimern, davia, Bulgaria e Vallachia, nelle Scrit- 
Leipzig, Vcigtlinder, 1917, pp. 76 — ture riferite vv. 418, 419, nelle Lettere 
80. (1677, intorno alla stampa del Catechismo) 

? Dottrina /Christiana / Tradotta in se ne possono ritrovare ancora e una pa- 
lingua / Valacha / Dal Padre / Vito Pilu-. ziente ricerca metterebbe in luce altri 
tio/Da Vignanello Minore Con/uentuale particolari dell’attività missionaria del 
di S. Francesco // In Roma, Nella Stam- N. in Moldavia. 
peria della / Sac. Congr. de Propag. Fide. 4 Bianu, op. cit., doc. III (27 Luglio 
1677. Cfr. anche Bibliografia Romdaneascà 1670), p. 155 e doc. V (8 Agosto 1670), 
Veche I, p. 216. Fuori quello che si p. 159. 
trova nella Biblioteca della Propaganda 
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più tardi Prefetto !. Messosi in viaggio probabilmente nell’ottobre, Vito 
trattenne, arrivando, il P. Angelini a Trotus ?. Però l’Angelini non è 1l 
solo missionario che assistesse il P. Vito nelle innumerevoli cure della 
sua Prefettura. Oltre costui gli troveremo sempre accanto il P. Gio. Bat- 
tista del Monte, missionario operoso e di santa ed illibata vita, di cui 
ragioneremo più oltre e il P. Antonio Rossi da Mondaino, più tardi Pre- 
Moldavia 
pressappoco nello stesso tempo poichè nel 1678 Antonio Rossi compiva 


fetto egli stesso. Questi due, debbono essere venuti nella 


15 anni di soggiorno nella Missione ® e Del Monte secondo il suo memo- 
riale contava nel 1687 ventitre anni di servizio apostolico nelle Valac- 
chie *. Contento di loro P. Vito insisteva nel 1670 presso la Sagra Con- 
gregazione affinchè fossero onorati con i decreti di maestro acciò li potesse 
aver più stretti ?, Quali fossero gli stenti, le difficoltà che incontrò P. Vito 
nell’esercitare la nuova carica lo si puo dedurre dal fatto che passati ap- 
pena sel anni egli mostrava il desiderio di ritornare in Italia «per la 
grande miseria») in cui viveva $, risoluzione rimandata nella speranza di 
essere nominato Vicario Apostolico 7. Lo costringeva a partire non solo 
la miseria del paese quasi deserto per le continue invasioni dei Turchi 
e dei Tartari che gl’impediva l’esercizio della sua missione 8, non solo 
la mancanza del sussidio da parte di Propagande Fide, temporeggiante 
o in impossibilità di soddisfare alle numerosissime domande e forse anche 
il diminuire delle forze in seguito a grave malattia ®, ma più probabilmente 
i dissidi interni e soprattutto la rilassatezza di alcuni missionari che gli 
creavano una situazione difficoltosa davanti alle autorità del paese. 
Mentre P. Vito, infermo e indebitato ‘9, riceveva dalla Sacra Congrega- 
zione la conferma della Prefettura !!, si trovava amareggiato dai porta- 
menti poco frateschi di un certo Conventuale Benedetto da Cortona, 
il quale mettendo via l’abito sacro faceva il commercio di vino e ‘di pesce 
tra Galati e Iasi. Il delitto non ci deve parere troppo grave. In generale 
i missionari si dimostrano assai bravi e puri di costumi e se infrazioni 


! Op. cit., doc. I, (16 Agosto 1663), p. 
159; Sopra il suo viaggio a Roma nel 
1662, cfr. Candea;-op. cit., p. 78 n. 1. 
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3 Mold., 2, ff. 35—36 (12 Giugno 1678). 

4 Mold., 1, ff. 16-17. 

**Bianu; ‘op, cit. doc. LIL p.,155 Un. 
altro «memoriale» non firmato ma di sua 
mano chiedeva lo stesso (Mold., 1, f. 114). 
Del settembre di quest'anno si hanno 
due lettere dirette da lui al P. 
Generale, in S. S. Apostoli e alla Pro- 
paganda dando particolari sopra l’affare 
Benedetto da Cortona e lagnandosi del 


ancora 


Parcevich il quale avrebbe suscitato il 
popolo di Sàbàuani a scacciare il missio- 
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nario da lui collocatovi. Voleva ritornare 
e perciò chiedeva un altro Prefetto (Mold., 
1, ff. 118, 120). Il conflitto tra lui e il 
Parcevich diventa più acuto anche perchè 
l’ultimo interdice ai missionari di ammi- 
nistrare i sacramenti. (Mold., 1, ff. 180, 
131). 

6 Ibidem. 

* Bianu; op.'cit.do "LV; ippeloodo. 
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10 Scritti rifvia19) 12052 8 Letterasdi 
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di questo genere accadono dobbiamo incolpare piuttosto le gravezze che 
pesavano sul paese, la carestia e la diminuzione del popolo cattolico che 
privavano i missionari perfino delle scarse entrate annuali. Le richieste 
di elemosine alla Propaganda si moltiplicavano ogni dì più e per la 
grande povertà le chiese minaccianti rovina erano prive di sacerdoti. 
Niente quindi da maravigliarsi se un povero frate affamato facesse un 
po’ di «mercantiola» per vivere !. Li scusavano le stesse auiorità supe- 
riori che ricevevano con molto riserbo le lagnanze dei Vescovi. Anzi pare 
che il Piluzio s1 fosse mostrato aspro e risoluto verso Fr. Benedetto più 
per dare un esempio edificante davanti ai paesani mormoranti che per 
convincimento della gravità della colpa. In ogni caso in questa occo- 
renza P. Vito si rilevò Prefetto degno e di salda energia. Se pure indu- 
giamo ancora su questo fatto è perchè ci pare trovarvi un lato molto ca- 
ratteristico della situazione dei missionari in mezzo a un popolo in mag- 
gioranza ortodosso refrattario ad ogni tentativo di conversione. Frate 
Benedetto da Cortona fu un certo tempo parroco a Sàbàuani dove non 
aveva nessuna entrata ?. Nel 1668 lo troviamo a Galati dividendo il pro- 
fitto di una vigna con P. Antonio Rossi. Sul cadere dell’anno stesso 
sl trovava a Trotus mandato dal Piluzio dopo l’accaduto colla speranza 
dell'’ammenda 4 In Galati dove dimorava, benchè gli fosse destinata la 
cura di Saàbàuani, faceva commercio nel cimitero, vendeva colle sue pro- 
prie mani «omnia vendebat suis manibus», dava danari con usura e se 
si può dar fede alle dicerie degli abitanti cattolici per lo più Ungheresi 
e maldisposti verso i sacerdoti di altra nazione «cum omnibus habebat 
rixam») ?. P. Vito, messo in conoscenza del fatto, sì reca in persona a 
Galati dove lo cita in processo, al quale il Frate non comparisce. Intanto 
non solo mercanteggiava a Galati, ma comprava pesce che portava e ven- 
deva a Iasi. Faceva inoltre traffico di vino, di grano e di fieno. Pare fosse 
andato persino a Belgrado insieme con un ambasciatore polacco. Nel 
giorno della Natività di M. V. (8 settembre) Fr. Benedetto si presentava 
finalmente a Baia davanti al Prefetto infermo, il quale dopo avergli 
fatte alcune prediche, lo mandava a Sàbàuani. Ma il Frate ritornava 
addirittura a Galati a riprendere le sue mercantili occupazioni 9. Ciò che 
qui ci sembra rimarchevole è che Fra Benedetto tutte queste cose le fa- 
ceva dopo aver abbandonato l’abito della Iegola e dichiarato di non 
voler più udirne parlare. Ci troviamo dunque in faccia a uno di quei casi, 
non pochi, di conversione all’ortodossismo o almeno di rinunzia all’auto- 
rità papale. Si capisce dunque la premura con cui P. Vito tenne a dargli 
una energica sanzione e il favore che il frate ribelle ricevette presso 1l 
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Principe e i paesani. E senza dubbio non poteva dispiacere in un paese 
ortodosso che un missionario stesso dichiarasse ad alta voce di esser Greco, 
di voler ubbidire al solo Patriarca di Gerusalemme e di vederlo rifiu- 
tare un abito che lo rendeva sospetto a quelli con cui i suoi negozi lo mette- 
vano in relazione. «In puelva platea ejecit habitum», dichiarano 1 citta- 
dini cattolici di Baia 1, e l’alunno Pietro Wolf di Cotnari ci riferisce una 
parola che il Frate avrebbe detto, la quale ci rivela fino a che punto questi 
s'assimilasse al medio moldavo. Diceva cioè di non aver più a che fare 
con «la Chiesa Papistasa), adoperando una parola romena sotto la quale 
s'intendeva la Chiesa cattolica ?, in un senso piuttosto stretto, come d’al- 
tronde osservava lo stesso Parcevich: «questa Corte non sa altri che il 
Papa» *. Appena risanato, il Piluzio si recò a Iasi dove Fr. Benedetto 
era capitato per vendere una botte di vino. Udito che il Frate se n’era an- 
dato a Chisinàu per lo smercio del vino gli tenne dietro munito di una appo- 
sita lettera del Re di Polonia al Principe, ottenuta per mezzo del Nunzio di 
Polonia e che gli dava libera mano di poterlo carcerare. Con gran peri- 
coli e stenti l’ebbe nelle mani, poichè il Pàrcalab della città gl’impediva 
di portarlo via, anzi gli offeriva 60 imperiali perchè lo lasciasse libero, 
volendolo condurre dal Principe per farlo scismatico. Peraltro lo vediamo 
favorito anche dal padre della Principessa e il Principe stesso non pare 
aver guardato di buon’occhio l’atto disciplinario del Prefetto. Correndo 
il pericolo di esser attaccato dai Tartari mandatigli contro in seguito 
dal suddetto Paàrcalab, pervenne dopo dieci settimane di fatiche a por- 
tarlo con 1 ferri ai piedi a Baia dove lo tenne un mese. Poco dopo abban- 
donando la risoluzione di mandarlo il Polonia dal Nunzio, in seguito alle 
sue preghiere e alle supplicazioni del popolo lo lasciò libero, imponen- 
dogli però di stare a Trotus e di non metter mai più piede a Galati. E 
infatti nel dicembre dello stesso anno riferiva alla S. Congregazione che 
il P. Benedetto da Cortona vi si trovava ancora. Da tutto ciò si vede che 
non si tratta di un semplice atto di disciplina bensì di un vero conflitto 
tra le autorità del paese che favoreggiavano il frate smarrito e il Pre- 
fetto, degno rappresentante del cattolicesimo offeso. A credere al Par- 
cevich, allora Vicario di Bacàu, il Principe si sarebbe mostrato scontento 
del gesto autoritario di P. Vito *. Certo è che costui ebbe a lottare con 
i grandi del paese e gli furono di molto aiuto non solo la lettera del Re 
di Polonia e la sua energia (disse al Pàrcaàlab: «prius volo caput meum 
ponere quam ipsum dimittere») ® ma anche i danari, giacchè «tra li 
scismatici quando si commette qualche errore con Danaro s’aggiusta» ‘. 
Nello stesso tempo il nostro Prefetto s’inimicava l'Arcivescovo di Mar- 
cianopoli, residente a Bacàu, il quale si lagnava del Piluzio e dei suoi 
Missionari, rinneganti davanti al Principe l’autorità del Vescovo e 


1 Scritt. rif. v. 419, f. 90. 4 Mold., 1, ff. 168—170. 
2 Scrit. rif. v. 419, f. 53. 5 Seritt. rif., v. 419, f. 90. 
® Mold., 1, ff. 168—170. 6 Scritt. rif., v. 419, f. 93. 
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invocanti quella sola della Sagra Congregazione *. Più tardi il P. Benedetto 
da Cortona era richiesto dal Nunzio di Polonia per mandarlo in Italia 
e il Piluzio procurava di farlo venire con un certo stratagema, cioè, con 
un finto ordine di somministrare il sussidio, il che era un mezzo certo 
per alletare quei poveri missionari. Nel 1679 si trovava già in Italia nel 
convento di Cortona e un lungo interrogatorio ci è indizio dell’espiazione 
che fece dei suoi passati errori ?. 

Ora, tutto questo affare deve aver dato non poco fastidio al N. tanto 
più che la Propaganda si mostra scontenta di lui per non aver più presto 
riferito il caso del sopraccennato Frate 3, Per discolparsi mandava alla 
suddetta S. Congr. un processo-verbale emesso dagli abitanti cattolici di 
Baia nel quale si confermava il suo buon’agire *. Quasi nello stesso tempo 
un’altro incidente dava che fare al nostro Prefetto. Il Principe (Alessandro 
Ilias) metteva in carcere il P. Paolo, Francescano, Vicario di Bacàu 
e P. Sebastiano, Gesuita, minacciando di farli condurre al patibolo, 


1 Mold., 1, ff. 168—170. 

2 Mold., 2, f. 50 sgg.; 1679 novembre 
20, Firenze. Fr. Amerigo Mugnaini, Se- 
gretario de’ Minori Conventuali, desti- 
nato Comissario nel Convento di Cortona 
nell’affare di P. Benedetto Ballati manda 
un lungo interrogatorio preso al detto 
P. Quello dell'Archivio della S. Congr. 
è una copia. Circa poi al secondo arresto 
del P. Benedetto, diamo ancora alcuni 
particolari più come un’immagine delle 
animosità che tai disordini suscitavano 
tra i missionari italiani e quelli d’altre 
nazioni, che per altre. Una supplica del 
popolo di Sàbauani diretta al Nunzio ac- 
cusava il N. di cose ridicole, come di aver 
ucciso un cane davanti al cimitero o ta- 
gliato un dito a un qualunque. (Mold., 1, 
ff. 148—151). In buoni rapporti coi mis- 
sionari, prima, il Parcevich se li fa nemici 
prendendo le veci del Cortona (Mold., 1, 
f. 131; ff. 134—35). Egli scrive una lettera 
ai PP. Vito e Giov. Maria (?) a Baia, 
facendo loro aspra riprensione per l’ini- 
quità usata verso il suddetto P.: «Sapete 
«bene che tutti li Scandali, e le Seditioni 
«in q-te Provincie sono prouennte dalli 
Missionari stranieri. Così fù nel «tem- 
po del Prencipe Basileo con il Pre 
«Beke et il P-re Gasparo, e perciò furono 
«discacciati di Iass. Cosi è stato con il 
«Monsig. Ruginski: così la prima volta 
Benedetto Fratello V-ro è 
medemo: Il Popolo 


«con il P-re 
«così adesso con il 


«è molto scandalizato, et hà mandato un 
«huomo da me lamentandosi grauem-te. 
«Il P-re Benedetto non è Imbriagone, non 
«Ladro, non Puttaniere, ec. perche donq. 
«tanta persecutione?» (Mold., 1, ff. 108— 
109). Infatti il Prefetto con il consenso 
del Prnicipe le aveva messo «in ferriy e 
spedito in Polonia con l’Angelini che le 
deponeva nelle carceri del Convento di 
Leopoli (Mold., 1, f. 114) nell’agosto del 
1670 (Mold., 1, f. 118; f. 120). Mentre il 
Custode gen. stava in pensiero sul da 
farsi (Mold., 1, f. 124) fu decisa la sua spe- 
dizione in Italia per mezzo dei Provinciali 
(Mold., 1, f. 159: Varsavia, 21 genn. 1671), 
il che non avvenne. Il Cortona fuggì dal 
carcere bruciandone la porta e ricoverò 
a Vienna presso il Nunzio nel 1673 (Mold., 
1, f. 213: Vienna, 4 giugno 1673). Nel lu- 
glio delle stesso anno veniva chiuso a S. S. 
Apostoli in Roma. (Mold., 1, f. 216). 

3 Seritt. rif., v. 418, f. 188. Poco. più 
tardi (gennaio 16741) la S. Congr. impen- 
sierita dello stato delle Missioni di Mol- 
davia pensa di mandarvi un Visitatore 
Apostolico. Il P. Luigi Maria Pidou, Pre» 
fetto del Collegio armeno di Leopoli, pro- 
poneva il P. Giuseppe Bagatta, dello stesso 
collegio, il quale sirallegrava della scelta, 
dato — dic’egli — l'interesse che sempre 
aveva avuto per quelle Missioni (Mold., 1, 
£..160, f. 161—3; f. 164). 
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senonchè P. Vito con supplicazioni e «altri mezzi») riusciva a strappargli 
il perdono !. Ciò nonostante doveva restare ancora cinque anni nella 
Moldavia, tempo in cui probabilmente scrisse il suo Catechismo ?. Spe- 
ava forse, il che del resto avvenne, di esser nominato Vescovo, ma nel 
1675 questa speranza non l’aveva più, giacchè credeva sapere che D. G. 
Battista Barcutà, parroco di Cotnari, ritornato secondo lui da poco tempo 
da Roma, dove più tardi intenzionava recarsi di nuovo per discolparsi 
di certe accuse fattegli, stava per esser eletto Vescovo di Bacàau 3. In 
questo tempo P. Vito non era più Prefetto. Il P. Antonio Rossi che se 
n’era andato a Roma, ritornava nel febbraio del 1675, investito del titolo 
di Prefetto e con ordine della Sacra Congregazione di richiamare il P. 
Vito a Roma. Nella risposta che quest’ultimo fa alla Congregazione 
firma semplicemente «F. Vito Pilutio» 5. Il nuovo Prefetto lo trovava in 
miseria, rifugiato nelle selve di Baia per paura dei Cosacchi, che poco 
tempo prima avevano saccheggiato la città Botosani uccidendo e depre- 
dando. Lo trovò «senza pane» e in imbarazzo di danari per le spese del 
viaggio che si riprometteva di cominciare dopo Pasqua °. In una lettera 
che mandava insieme con quella del Piluzio e che datava «dalle selve 
della Baia) Antonio Rossi raccomandava alle Loro Eminenze il P. Vito 
per il posto di Vescovo di Bacàu accennando alla sua esemplarità e all’a- 
more che cattolici e scismatici gli portavano per averli sovvenuti in tempo 
di guerra e di peste e i quali avrebbero avuto persino l'intenzione d’inter- 
cedere al Principe per lui”. Del tempo che Vito rimase in Italia * non 
sappiamo finora altro se non che nel 1677 fece stampare nella tipografia della 


S. Congr. la sua Dottrina Christiana.®. In tanto era stato nominato 


* Bianu; ‘op. ‘cit., doc. Il; piribi zione 101, p. 232 ci da questa interessante 
2 In mancanza di docummenti il Prof. notizia dell’attività del N. durante il suo 
Ramiro Ortiz, parlando del N. conchiu- soggiorno in Italia: «Di Vignanello fu 


deva che egli fosse rimasto in Italia da ancora mgr. Vito Peluzi de’ Minori Con- 
1670, cioè quasi nove anni (cfr. Per la ventuali e arcivescovo di Marcianopoli 
storia, p. 82—83). in partibus, che a’ 12 ‘marzo 1879 ammi- 
3 Mold., 1, f. 227. Fin dal 1672 il Pi- nistrò in patria il sagramento della cre- 
luzio sperava di venir esaltato a un grado sima a più di 250 fanciulli, per cominis- 
maggiore anzi mostrava di voler partire sione dell’ordinario mgr. Alini». 
«vergognandosi di dimorar più colà dopo ® Sopra la Dottrina Christiana cfr. oltre 
essersì sparsa uoce, e non uerificata che i lavori citati alla pag. 25 anche Buciu- 
sarebbe stato Vicario Ap-lico.» (Mold., 1. mul Roman, I (lasi, 1875), p. 271 sgg., 
f. 200). dove si trova interamente riprodotta; 
$ Mold., 1, ff. 228-229. Cipariu, Analecte, pp. XXXVIII e 254; 
° Nelle lettere pubblicate dal Bianu Papiu, Tesaur I, p. 105; Gaster, Cresto- 
finma sempre senza titoli. Però in un matie, I, p. 226; Concordia II (Pesta, 
altro doc. di 1668 s'intitola «Prov(incia)le 1862), p. 352; Amicul scoalei III (Sibiu, 
e Pref(ett)o». 1862), n. 51; Hasdeu, Archiva istoricà 
SEM older 227% I, 1, p. 176; Sbiera, Migcdri culturale, 
? Mold., 1, ff. 228—229. pp. 106 e 141. 
$ Solo il Moroni, Dizionario di erudi- 
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Vescovo di Bacàu il polacco Iacopo Gorecki (31 gennaio 1678) !, cosicchè 
non gli rimaneva altra speranza che di esser eletto Arcivescovo di Mar- 
cianopoli, quella sede essendo vacante per la morte di Pietro Parcevich 
(1674). Infatti nella primavera dell’anno seguente s’intitolava già Arci- 
vescovo di Marcianopoli e scriveva da Vignanello, dove si trovava, alla 
Propaganda, avvertendola della imminente sua partenza per la Moldavia, 
accompagnato dal P. Giorgini ?. Partito con ogni certezza verso il primo 
di maggio, il 18 di giugno giunse a Vienna dove il giorno 25 fu ricevuto 
in udienza dall'Imperatore. Ebbe l’occasione di vedere il superbo fune- 
rale del Duca di Baviera e di sentire del miracolo di un eremita marti- 
rizzato dai ribelli al quale subito che gli tagliarono la testa scaturì fuori 
una fonte d’acqua con la quale una donna cieca guarì 3. Nell’agosto del 
1680 scriveva già da Bacàu dove prendeva residenza, giacchè il Vescovo 
di Bacàu non vi dimorava 4. Inoltre pare che Mons. Iacopo Gorecki fosse 
già prematuramente morto nel 1678 ?. Da una relazione di Propaganda 
Fide nel giugno del 1677 fatta da Urbano Cerri vediamo che per quanto 
il desiderio dei Cardinali fosse stato di eleggere P. Vito Vescovo di Ba- 
càu non fu possibile perchè il Re di Polonia teneva a serbare il privilegio 
di nominare lui il Vescovo, sempre polacco ; cosicchè fu d’uopo nominare 
P. Vito Piluzio all’Arcivescovato di Marcianopoli, già vacante 9. Solo dopo 
la morte di Gorecki egli potè assumersi anche l’amministrazione di Mol- 
davia e di dimorarvi, perciochè era regola darsi al detto Arcivescovo 
quella Diocesi solo quando il Vescovo non vi risiedeva. Subito dopo 
l’arrivo, il nuovo Vicario mandava alla S. Congregazione relazioni dello 
stato di quella Diocesi e soprattutto della mala condotta di un sacerdote 
nativo di Cotnari, Giovanni Battista Barcutà, accusato di dissipare 1 
beni della sua chiesa 7. Questo prete, protetto dal Segretario del Principe 
Stanislao Kienarschi e amato dal popolo per essere connazionale, s’inti- 
tolava nel 1676 Vicario Apostolico e aveva preso residenza a Bacàu*®. 
Abbiamo visto che il Piluzio si lagnava un anno prima di avergli preso 
il Vescovato ®. E infatti sicuro dell'appoggio del Principe per mezzo de’ 
suol segretari Kienarschi e Andrea Wolf sollecitava presso la Propaganda 
nel 1678, nella speranza che il Vescovo di Bacàu non vi risiedesse, niete- 
meno che l’Arcivescovato di Marcianopoli 1°. Però in quell’anno s’inti- 
tolava «già Vicario» essendo stato costretto a rimettere la cura della 
chiesa di Bacàu nelle mani di P. Stefano Taplocsai di Cie ch'è senza dubbio 


tI. C. Filitti, Din Archivele Vaticanului ? Mold., 2, ff. 65—-66. 

IEpe14142, 8 Mold., 2, f. 26 sgg.; la lunga lettera 
*Bianu.'op.iciu., doc. VIII, pr 207. del Bàrcutà fu anche pubblicata ma in 
® Bianu, op. cit., doc. IX, p. 258. traduzione romena dal P. Vladimir Ghika 
1 Mold., 2, ff. 65—66. nella Revista Catolicà, 1912 n. 4, p. 578 
*fSeritto rif, Bulg® e. Vallac.2, it: sgg.;:Mold.; 02, £.13, 

221-222. seMald 20470227: 

6 Mold., 1, ff. 248—249. 10 Mold., 2, f. 26 sgg. 
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quel «P-re Stefano Guard-o di Cic» a favore di cui il Parcevich volle rinun- 
ziare al Vicariato !. Nello stesso anno 1680 Mons. Piluzio temeva di avve- 
nimenti così gravi che non s’affidava più alle lettere, ma inviava il P. 
Bonaventura Guerrini in persona a Roma per riferire e trovar rimedi 
in una questione dove si trattava nientemeno che «dell’estirpazione di 
tutti li Cattolici di tre Provincie» ?. Quasi contemporaneamente il P. 
Giovanni Battista del Monte implorava da Galati il Nunzio di Polonia 
di procurare a salvare la Chiesa cattolica perchè in breve la provincia 
sarebbe divenuta «tutta turca» e le chiese sarebbero state trasformate 
in moschee o demolite 3, Nel 1682 faceva una nuova relazione alla S. Con- 
gregazione mostrando lo stato deplorevole in cui si trovava il paese e la 
Missione. «Nessun lo credarebbe» scrive il nostro Arcivescovo parlando 
della miseria in cui viveva insieme col suo cappellano P. Antonio Giorgini. 


«Alle volte ne meno un pezzo di pane di miglio havemo a mangiare» 4. 


Il popolo se n’era fuggito a ricoverarsi nelle selve lasciandolo quasi solo 
ad abitare in una casa che non apparteneva alla chiesa. Officiava in una 
cappella di legno che prima era stata cucina, mentre le acque della Bistrita 
consumavano ogni tanto il terreno del Vescovato. E talvolta per paura 
dei Turchi lo stesso Arcivescovo riparava nelle selve °, come sette anni prima 
a Baia mentre era soltanto Prefetto. Oramai era abbastanza abituato 
per non lagnarsi troppo. Però, pare che altri motivi di scontento ama- 
reggiassero gli ultimi suoi anni di permanenza nella Moldavia. Il 22 
di dicembre 1681 veniva eletto Vescovo di Bacàu 11 Minore Conv. Giacomo 


Dluski, polacco, il quale prometteva di risedere a Bacàu £. 


La promesa 
fu mantenuta e nell’autunno dell’anno seguente ai 23 di novembre prese 
possesso della sede vescovile, la quale peraltro era miserabile. Vi tro- 
vava «poca fede, afari molti, pericoli continovi, tribulationi infinite» 7. 
Quale fosse il suo animo verso il P. Vito il quale con la sua autorità di 
Arcivescovo e sostenuto dalla simpatia del paese gliene diminuiva la 
sua, è facile intendersi. Mons. Dluski insiste presso la S. Congr. perchè 
si sopprima la Prefettura. Si lagna principalmente del P. Vito e del suo 


Cappellano Fra. Antonio Torre per aver dissipato 1 beni della chiesa e 


4 Bianu, op. cit., doc. XI, pp. 260—261. 
5 Mold., 2, ff. 73—78. Egli partiva nel 


1 Bianu, op. cit., doc. IV e V, pp. 157, 
159; N. Iorga, Stud. si doc. I-II, pp. 


78—79, 158; cfr. anche Schmidt, op. cit., 
e Kemény op. cit., intorno al Vicariato 
del Taplocsay. 

*-Bianuj''op: citi do, Xp, 259: 

SAMold7,4/200£:474! 
sì ritrova in copia nell'Archivio della Pro- 
paganda; un’altra copia trovantesi negli 
Archivi Vaticani, Nunz. Pol. vol. 98 pub- 
blicò il Filitti, op. cit. I, doc. CXVI, pp. 
112—113. 


Questo documento 


marzo con Ant. Angelini ma dopo 5 giorni 
ritornava chiamato dai Principe. L’An- 
gelini continuava il viaggio (Mold., 2, 
ff. 128—29). Giunto in Polonia egli udiva 
ripetute volte della «cattura di Mons. 
Vito.» (Mold:, 2, f- 123). 

6 Filitti, op. cit. I, doc. CXVII-CXXIV, 
pp. 113—122. 

° Op. cit., I, doc. CXXV-CXXVI, pp. 
122-127. 
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preso inoltre e portato via una campana che poi vendette per 30 piastre 
e 10 sacchi di grano a un nobile di Transilvania. Dalla stessa lettera del 
Dluski st vede che P. Vito, chiamato dal Vescovo «I passato Mons-r 
non era più in Moldavia ma in Transilvania insieme col P. Antonio Torre 
da dove probabilmente voleva partire per ritornare in Italia 1. Nel se- 
guente anno 1683 Mons. Dluski sarebbe stato preso e torturato dai Turchi. 
In ogni caso viveva molti anni ancora e nel 1685, nel Marzo, il Prefetto 
Antonio Angelini lo lasciava in Moldavia ?. Neanche può essere vera 
l’affermazione dello stesso Angelini che poco dopo era morto (in questa 
occorrenza l’Angelini chiedeva il Vescovato per sè) giacchè nel 1687 si 
ritrovava ancora in vita a Leopoli 3. Vito Piluzio tenta nel 1685 di incam- 
minarsi alla volta della Polonia, ma è trattenuto dal Principe di Moldavia 
(che era allora, se il fatto successe avanti il mese di giugno, come risulta 
dalla lettera dell’Angelini, Demetrio Cantacuseno) per la già riferita accusa 
di aver persa una campana. Egli ritornò nella Transilvania *. Intanto 
Mons. Dluski continua a dimorare nella Moldavia dove in quello stesso 
anno 1685 firmava un contratto di vendita a lasi?. P. Vito riuscì a ri- 
tornare in Italia solo due anni più tardi dopo tre tentativi di viaggio, e 
nel marzo del 1637 era già a Leopoli dove aspettava dalla S. Congrega- 
zione danari per il viaggio 5. In tutto questo tempo le relazioni tra i due 
Monsignori furono alle strette e da una relazione del Cardinale Pallavicini 
possiamo dedurre con probabilità la natura del loro conflitto. Il Prin- 
cipe di Moldavia a un certo punto non vuole più ammettere Mons. Dluski 
nell’amministrazione della chiesa cattolica e lo costringe a consegnare 1 
beni a P. Vito, che proteggeva. Questo stato di cose durò poco perchè 


! Ihiden. (Mold., 2,f.256). Infatti un anno prima 
2. Mold., 2, f. 124. egli lasciava la provincia per recarsi in 

Mold., 2, ff. 149—150. Polonia. In una lettera (Bacau, 17 genn. 
* Ibidem. 1692) firmata f. Giacomo Vescovo egli 


è lorga, St si doc. I-II, p. 83 (VII); prega un certo P. Missionario di Faràuani 
Nel Memoriale della Chiesa cattolica di di aver cura durante la sua assenza di 
lasi in V. A. Urechià, Codex Bandinus un mese e più anche della chiesa di Bacau. 
Anal. Acad. Rom. Tom. XVI (1893-94), (Mold:, 2, f. 216). La parte della lettera 
Mem. Sect. irt., 1895, p. 167 trov.;amo — coll’indirizzo è strappata ma da una re- 
sopra il Dluski la seguente notizia: «21 lazione del Volponi del 2 sett, 1692 (Mold., 
lacopo Francesco Dluski Min. Conv. nel 2, ff. 236—238) sappiamo che quel mis- 
1682 fu arrostito dai Valacchi e mori sionario è Luigi Bevilacqua. Il Dluski 
poco dopo in Leopoli». Cfr. anche Stzer mori nel 1693. Nell'agosto di quell’anno 
Gesch. des Transalp. Daziens, vol. INI, a Vienna, il Baàreutà di ritorno da Roma 
Vienna, 1782, p. 548, Mons. Dluski ritornò ne veniva informato. (Mold., 2, f. 282, 
nella Moldavia e forse fece sempre quello f. 283). In quell’anno stesso si eleggeva 
che il P. Renzi asseriva di lui nelgennaio un nuovo Vescovo nella personna di 
del 1693. «Mons. Dluski ritorna in Mol- Amando Vittorino Czeszejko (Iorga, St. si 
«dauia in tempo del agricoltura cinque © doc., III, p. XLIII). 

«mésì in circa, e poi se ne uà in Polonia € Bianu, op. cit., doc. XII, p. 263—264. 
«e la si trattiene tutto il restante dell’anno». 
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il Dluski ricevette lettere di favore dal Principe di Valacchia (Serbano 
Cantacuseno) in base alle quali fu restituito alla sua amministrazione. 
Davanti al Cardinale Pallavicini ambedue i Prelati che si ritrovavano 
nel 1687 a Leopoli, si accusano a vicenda, il P. Vito affermando che ri- 
prese l’amministrazione per poco tempo e col consenso dello stesso 
Dluski *. 


tribolazioni e fastidi e che non amministrò effettivamente che poco tempo, 


E certo quindi che amministrazione del Piluzio fu piena di 


fino all’arrivo del Vescovo di Bacàu nel 1682. L'ultimo atto arcivescovile 
del N. fu una relazione dello stato della Valacchia, non sappiamo in che 
qualità, dato che l'Arcivescovo di Marcianopoli non aveva alcuna giu- 
risdizione sopra la Chiesa di Valacchia riservata a quello di Sofia, per 
quanto i Vescovi di Bacàu pretendevano ingerirsi anche negli affari 
della Valacchia *. 


Monte dello stesso anno 1687 3. Dopo esser stato derubato dai ladri a Leo- 


La sua relazione è quasi identica a quella del P. del 


poli *, pervenne finalmente in Italia e nel settembre del 1687 si trovava 
nel suo paese nativo, Vignanello ®, dove si afferma erroneamente essersi 
spento due anni più tardi 5, 

La figura di Vito Piluzio è la più interessante di tutte le altre dei mis- 
sionari della Moldavia tanto per la sua lunga dimora (circa 30 anni, non 
contandovi le assenze tra una carica e l’altra) quanto per la sua ope- 
rosità ed energia svolta nell’esercizio della sua missione. Grazie alla sua 
dissoluti si 
acquistò non solo l’amore dei suoi cattolici ma anche quello dei paesani 


dignitosa condotta e all’ordine che mise fra i missionari 


e dei Principi. Egli stesso affermava con sincerità priva di ogni orgoglio 
di essere «da tutta la Provincia... conosciuto, e amato»? e Urbano Cerri, 


il noto Segretario della Propaganda Fide conferiva tanto al Papa Imnocenzio 


119-150. 


LEM 01409200118 
2 Seritt. rmid., 
‘AM oldSaitedaa 


l'Ardeleanu, op. ci, p. 


)*) 


Buls,teoVallac13g10822) 
59—60; pubblicata dal- 
120 e 
dallo Xenopol, Arch. soc. st. 
lasi V, (1894). 
'Bianu;op.4cit.i doc AI" pi 268; 
5 Op. cut., doc. XIII, p. 264-265. 


$ Candea, op. cit., p. 78. Non so su che 


riassunta 


si lit. din 


; 
Ù 
si fondi questa affermazione. Il P. Nice. 
Luzioli parlava nel 1691 di «Mons-re Ill, 
Pillucci) come di persona vivente (Mold. 
Drone 


già mandato in Moldavia dal Piluzio, acce- 


, 


205) e un altro P. Fabiano Rosa, 


nava in una lettera da Brasov del 12 
febb. 1694 a Mons. «Vito Peluzio da Vig- 
nanello, hora esistente in propaganda». 
(Mold., 2, f. 300). Viveva ancora nell’anno 
1700. Trascriviamo una sua lettera ine- 


dita, «Io infra scritto fo fede a chi si as- 


petta p. esser questa la verità qualmente 
i Missionari] di Moldauia e Valachia quali 
sono stati gratiati della S-a Cong-ne di 


Propaganda fide doppo il corso di 


anni del Magistero non 


sel 
e stato mai so- 
lito esser esaminati dalli loro superiori 
ma conferitegli la laurea dottorale come 
a mio tempo sono stati dottorati gli infra 
scritti: il Padre Simone da Veglia, il P-re 
Simone da Sebenico, il P-re Bernardino 
da Perugia, il P-re Tassì da Asisi, il P-re 
Antonio da Mondaino, il P-re Angelini 
il P-re Cremona, il P-re 
Batt-ta del Monte, il P-re Renzi 
il P-re Giontoli, il P-re Lucioli e tutti 
questi anno auto il loro intento senza 


da Norscia, 
Gio. 


esame. Dato in Roma in Propaganda q-to 

dì 13 luglio 1700. To f. Vito Pilutio Arciu-co 

di Marcianopoli m-u p.». (Mold., 3, f. 161). 
? Bianu, op. cit., doc. V, p. 159. 
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St Congr., 
che «1 P. Vito Pilutij minor con-ale [era] stato ivi [in Moldavia] Missio- 
nario 23 anni con grand-ma lode, e sodisfatt-e di quei Cattolici» ?. 
Rispetto alle relazioni che ebbe con i Principi possiamo affermare che 


XI in una celebre Relazione !, quanto in un rapporto alla 


in generale furono delle migliori. Così per esempio Eha Alessandro (Ilias) 
gli fa il favore di perdonare ai Padri condannati al patibolo anzi lo vuol 
eleggere suo malgrado Vescovo di Bacàu, il che naturalmente P. Vito 
rifiuta non avendone il consenso del Papa *. Parimente pare lo stimasse 
anche Giorgio Duca il quale avrebbe inoltre pensato di sollecitare il Papa 
nel suo favore, cosa da molto tempo non più usata *. Lo stesso favore 
gli venne mostrato da Costantino Cantemir, il quale — se il fatto di cui 
parla il Cardinale Pallavicini nel 1687 era relativamente recente come 
risulta dallo stile — manda via il Vescovo Giacomo Dluski e mette di 
nuovo al suo posto il Piluzio ?. Solo Dumitrascu Cantacuseno sembra 
averlo perseguitato perochè dando fede a certi reclami gli impedisce di 
partirsene 5. Nella sua lunghissima dimora nella Moldavia P. Vito non 
solo ebbe occasione di familiarizzarsi colla lingua —della cui latinità se n’av- 
vidde subito — e con i costumi del paese, ma potè far conoscenza con i 
nobili moldavi, come per esempio collo storico Miron Costin, primo stu- 
dioso metodico delle origini del popolo romeno. Nel libro «Sopra la stirpe 
moldava e donde venirono i suor avi) Miton Costin ci riferisce un colloquio 
che ebbe con il nostro Arcivescovo intorno all’origine latina dei romeni. 


In casa nostra, a lasi, ragionando sopra questa cosa [che i Moldavi sono 


124. 


il 


! Bianu, op. cit., doc. VII, p. 168; la SMoldya2ii 


relazioni 


Rispetto alle strette 


copia dalla quale fu pubblicata la Rela- che Piluzio avrebbe avuto 


zione si trova nella Biblioteca Corsiniana 
Un'altra ne trovai nella Bibl. 
Casanatense di dello 
stato della... S. Congr. con le notitie delle 
particolari Missioni di tutto il Mondo, 


di Roma. 


Roma |Istruzione 


data ad Innocenzo XI. Mise. in fol. no. 
14.X.VI.37 (2670)]. pubbli- 
cata dall’inglese Steel nel 1717 da due 
S2 
Ital. XI, 31). Esiste un’edizione francese: 
l’Eglise 
toutes les parties du monde, écrit. pour 
l’usage du Pape Innocent NI par Mr. 
Urbano Cerri... Avec une épître dedica- 
tore du Chev. Richard Steel au Pape Cle- 
ment NI contenant l'état de la religion dans 
la grande Bretagne traduit de l’Anglois. 
Amsterdam. Humbert, Pierre, 1716. 
seMeldi ii» 248, 


Fu anche 


mss. (Dresda A. e Marciana Venez. 


Etat presant de romane dans 


con la casa di Giorgio Ghica e con suo 
liglio Gregorio Ghica, Principe della Va- 
lachia tra 1660-—dicemb. 1664, non sono 
del parere del Prof. Bianu, il quale erede 
poter affermare che fu il P. Vito che nel 
autunno del 1667 il suddetto Principe 
chiedeva alla Sacra Congregazione per 
accompagnarlo a Roma. Nella sua let- 
tera Gregorie Ghica parla del «Mons-r 
Areiwescovo di Marcianopoli. Ora in quel 
tempo P. Vito lontano dall’essere Arci- 
vescovo, carica a cui nemmeno pensava 
allora, veniva appena eletto Prefetto e 
lo doveva essere ancora per dodici anni. 
Era impossibile quindi che il Ghica lo 
chiamasse in una lettera alla Prop. stessa 
«Arcivescovo». In realtà si tratta di Pie- 
tro Parcevich (Arciv. dal 1655). Cfr. Bianu 
op. cit., p. 147-148; il doc. XXVI è pub- 


“SeBianupioprcit; doc. Vi pi 159; blicato pure nel Hurm., IX 1, CCOCXLIII, 
+ Op. cit.;; doc. IV; p. 157. PREZDA) 
5 Mold., 2, ff. 149—150. 
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della stessa stirpe cogl’' Italiani] con wr vescovo italtano, questi, tra l'altre 
cose tutte conformi ai miei convincimenti mi disse alcune parole intorno « 
queste nazioni (ed era tomo assar intelligente); parlando cosi: «A me non 
occorre più leggere nelle storte chi stano 1 Moldavi; chi sono, lo conosco da 
un numero di lodevoli usanze che conservano; così, per esempio, si mostrano 
lieti a ricever ospiti e le lor donne evitano gli sguardi dei forestieri e si riti- 
rano; parimenti tengono che la donna non passi prima dell’uomo sulla via 
o sul sentiero; mangiano poi sempre il dolce cavolo, con quest'unica dijfe- 
renza, che questi [lo mangiano] solamente salato, mentre quelli, sì d'inverno 
come d'estate [lo consumano) verde e non inacidito. Tutte queste cose si riscon- 
trano presso gl Italiani ed evidentemente rivelano una sola indole». Le pa- 
role di questo Vescovo — confessa Miron Costin — mi riuscirono di molto 
utile per la mia storia*. C'è dunque da presumere che il P. Vito non 
scrisse il Catechismo solo per Vutilità che i missionari ne avrebbero  ri- 
tratto ma anche per un certo compiacimento in un tale lavoro. Oltre 
questo scritto ci rimangono di lui, all’infuori delle lettere propriamente 
dette, alcune relazioni sopra lo stato della Chiesa cattolica in Moldavia 
e Valacchia di 1661, 1663 2, 1668, 1682 e 1687 nelle quali però non ritro- 
viamo nessun accenno al paese, al popolo romeno e alle sue istituzioni. 

Già nel 1670 il Piluzio aspettava l’arrivo del lr. Francesco Maria Spera 
«Vovo Pref(etto)» conforme gli aveva scritto il Nunzio, ciò che mostra 
che in quel tempo egli non era più Prefetto e non contava per tale presso 
la S. Congregazione *. Non l’era più da un anno giacchè sul cominciare 
dell’anno 1669 lo Spera era già destinato Prefetto dalla Propaganda e 
il Vicario Generale dei Conventuali proponeva alla suddetta S. Congr. 
sei Baccellieri per missionari da partire per la Moldavia insieme con lui *. 
Il Frate F. Maria Spera era però stato per lungo tempo nella Valacchia 
prima di venir promosso Prefetto. Venne per la prima volta nella Missione 
di Moldavia nel 1645 sotto il Vicariato del Bandini. Arrivato dopo il Na- 
tale, cagionò proteste da parte del popolo, il quale non voleva i missio- 
nari nella sua sede parrocchiale ?. Nel febbraio del 1669 lo Spera si tro- 
vava a Cracovia dove si era recato per prendersi un compagno con quale 
andarsene in Moldavia. Ne aveva un altro a Vienna e non aspettava che 


! Miron Costin, De neamul Moldove- 


nilor, ed. C. Giurescu, Com. ist. a Rom, 
1914, p. 15; una traduzione più libera 
di questo passo ce la da R. Ortiz, op. cit., 
pp. 68—69. 


Piluzio ma è eseluso che si tratti di un 


Il Costin non nomina Vito 


altro. 

? Secondo ci riferisce il Candea, op. 
cil., p. 78; nello stesso troviamo inoltre 
che P. Vito lasciò anche una «Descriptio 
(1663?) di 
questa: «M'elazione della Missione di Mol- 


Moldaviae» e un riassunto 


davia lasciata dal P. Vito Pilulio Pre- 
jetto della Missione di Minoriti Conven- 
tuali in quella Provincia». 

*:Bianuy opiscit.; dog. LIIptpi isa 

4 Scritt, rif,, v. 418, f. 124. Il Piluzio 
stesso cita fra i missionari più vecchi 
«fr. Francesco da Narni». Bianu, op. cit., 
doclistposdatli 

5 Cod. Band., loc. cit., p. 259. Lo Spera 
dichiara egli stesso di esser stato spedito 
come missionario in «Moldavia e Valachia» 
nel 1644 sotto la Prefettura del Vicario 
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i Decreti *. Ma nel giugno non era ancora entrato nella provincia e si 
doleva a Varsavia che la S. Congr. non gli dava l'elemosina per il viaggio. 
Anzi credeva scoprire fredezza verso di lui per intrighi di «quel Vicario 
Apo-lico da me ben conosciuto 18 anni sono in quelle parti» (senza dubbio 
il Parcevich) il quale si studiava come nel tempo del Bandini di allon- 
altre nazioni e a favorire 1 connazionali. Lo 


tanare 1 missionari di 


Spera prendre le parti dei missionari contro ai Vescovi: 
«Chi 


«Chiesa Cattolica? forse li Vescovi o preti che non vi erano. ..?» 


- dic egli — d redotti quei popoli che erano eretici e scismatici alla 

Intanto sollecitava Vintervento per la restituzione del Convento di 
T'àrgoviste dove desiderava stabilirsi 2. Nel settembre lo ritroviamo a 
Vienna, che dice esser sua residenza in mancanza di conventi nella Tran- 
silvania, poichè secondo la sua firma oltre «Prefetto delle Valacchie» era 
anche Provinciale della Transilvania * da nove anni. Stava sempre per 
incamminarsi verso la Moldavia per Cracovia sperando aiuti dalla Con- 
gregazione. A Vienna trovava «l Principe di quelle Provincie» proba- 
bilmente Gregorio Ghica ?. Abbiamo visto che lo Spera nel 1670 non era 
apparso nella Moldavia e neppure 1 due missionari con lui spediti dalla 
S. Congr. Il Piluzio sollecita la Propaganda in favore del P. Antonio Ange- 
lini «persona conosciuta e pratica nella lingua»; ma fino al 1675 continua 
a rimanere a Baia non essendovi altro Prefetto. Solo in quell’anno arrivò 
investito di questo titolo il P. Antonio Rossi con la licenza per il P. Vito 
di ritornare finalmente in Italia °. 

Il P. Antonio Rossi da Mondaino pare che sia venuto in Moldavia nel- 
l’anno stesso in cui arrivò Vito Piluzio come Prefetto, cioè nel 1663, 
perchè in una lettera del 1678 dice di esser da quindici anni nella Mis- 
sione 7. Fu, come missionario, stimato dal P. Vito, il quale sollecitava 
per lui nel 1670 il decreto di maestro 8. Stava per lo più in Galati, dov'era 
parroco e in tale qualità fece fare due altari a quella chiesa «fatta di 


l'anno che di ciò fanno fede i cattolici 
della suddetta città. Cfr. 


Patriarcale di Costantinopoli (quindi del 


P. Giovanni Battista Stroli da Luzo). il documento 


Quivi dimorò per lo spazio di 9 anni 
1658 — afferma 
rimandato «Prefetto delle medeme Pro-tie» 


continui. Nel egli — fu 
dopodichè «compiuto il suo offitio ritornò 
in Patria». (Mold., 1, f. 
molto giovane giudicando dal fatto che 


58). Era venuto 


nel 1669 (questa sembra essere la data 
della lettera più sopra citata) aveva 44 
anni. 
LAM oldest 90/7. 
® Scritt. rif., v. 418; A-Targoviste il 
Narni era già stato per cinque anni par- 
roco della Chiesa di S. 


proprio dall'anno 1645 poichè è 11 1650 


(Giacomo quindi 


tratto dall'Archivio della Propaganda e 
pubblicato secondo una copia dell’Accad. 
Rom. da Alex. Lapedatu, Sigiliile Ro- 
manului st Campulungului muntean in 
Un manunchiu de cercetàri istorice, Bu- 
carest, 1915, p. 49. 
ORE, AI 
SRO ACUTA LS RA 051 
PO pugni 4518, 456279; Cfr, Hurra} 
TX, 1, CCCXLIII, CCOCXLVIII, CCCLIV. 
6 Moldibel a 42:2245 
Moldi,. 2, if. 30-36. 
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verghe intessute e coperta poi di terra» ! e senza dubbio scorreva per 
i villaggi circonvicini siccome soleva il missionario di Galati *. Nel 
1668 si trovava di nuovo a Galati dove divideva col Fr. Benedetto 
da Cortona l’entrata di una vigna 3. Circa il 1673 doveva esser di 
ritorno a Roma, perchè scriveva alla S. Congr. di aver servito dieci anni 
nella Missione. Non disprezzava di ritornarvi ma chiedeva di esser ono- 
rato col titolo di Vice-Prefetto con facoltà di esercitare la carica nella 
mancanza del Prefetto. Infatti venne nominato Prefetto e mandato, forse 
nel 1674, con lettere di richiamo per il Piluzio. Arrivò dopo lungo e 
faticoso viaggio per la Silesia, la Moravia e la Polonia, allungando la 
strada per non cadere in mano ai soldati, ma ai confini della Moldavia 
l’incontrarono alcuni Cosacchi e lo spogliarono *. Tutto il paese era deso- 
lato e a Baia dove sperava trovar rinconforto trovò invece il P. Vito 
nascosto nelle selve e senza pane. Si stabilisce quindi di nuovo a Galati 
dove lo troviamo nell’anno seguente ?. Per quanto leto di ritornare nella 
Moldavia, P. Rossi si affretta infastidito dalle molte tribolazioni di partis- 
sene di nuovo, e nel luglio del 1677 ne aveva già ricevuta la licenza £. 
In questo tempo si trovava a Cotnari e informava prudentemente la Pro- 
paganda intorno ad alcuni scandali del Bàrcutà. Non potè partir subito 
e continuava a trattenervisi chiedendo a Roma un nuovo Prefetto, di 


1 Mold.,:1. [Î, 144-146. pi 151) sicchè egli risolve di andare in 
2 Mold., 1, ff 241-242. Circa la sua Polonia forse anche con intenzione di con- 
attività da semplice missionario aggiun- durvi il P. Benedetto per la cattura del 
giamo ancora queste notizie: Arrivato nel quale egli insieme col Piluzio era andato 
paese, venne collocato dal Prefetto a Ga- a Galati dopo la Pasqua. In quanto poi 


lati dove la chiesa si trovava da 5 anni alla partenza per l’Italia, il Rossi, fuggito 
senza sacerdote «la Chiesa non come Chiesa, da Galati nel 1672 per causa della guerra 
«ma in forma di stalla, essendo stata arsa giungeva a Leopoliil 28 giugno (Mold.,1 
«da nemici, non vi era nemeno la croce, ff. 198—99). Era prima passato per Bacàu 
«et coperta di Paia in forma di capanna». e Baia portando seco lettere del Par- 
Egli restaurò la Chiesa, coprendola «di cevich e del Piluzio ehe presentava al 
coppi», fece la casa per il missionario con Nunzio. a Varsavia, da dove scriveva il 
l’elemosine portate dall'Italia, malgrado 29 luglio 23 agosto. (Mold., 1, f. 200; 
«le persecutioni haute da scismatici, e if. 201--2). 


«Turchi.» Dopo due anni gli venne l'or- °. Bianuj;-op.- cit, doetolI, p. 153. 
dine dalla S. Congr. di portarsi a Ciubàrciu ? Mold;, A; ff. ‘228—229. Il Rossi cora 


(prob. nel 1665). Fu allora che insieme. ancora a Padova il 10 novembre 1674 
con l'obbedienza il Piluzio spedì a Galati aspettando due missionari destinati per 
anche il Fr. Benedetto da Cortona. Giunto la Moldavia: P. Giuseppe Calamita da Me- 
a Ciubarciu nel giorno di Natale fu preso gliano e P. Olimpio della Pergola. (Mold., 


«da 20 Turchi e con stratagema li fuggij 1, f. 226). 
«dalle mani.» Dopo un anno e mezzo è ° Mold., 1, ff. 241—242. Un Francesco 


costretto di partirsi dopo la Pasqua (e. Ricciardi da Ragusa lo accusa alla S. 
1667). Quindi si stabilisce a Sàbàuani con Congr. di non stare in Galati ma in Si- 
licenza del P. Vito rimanendovi un anno  listria servendo mediante pagamento certi 
intero (c. 1668). Intanto la S. Congr. lo mercanti Ragusci (Ragusa, 12 aprile 1676, 
confonde con Antonio Angelini cui dà il Mold, 41, f. 234). 
sussidio (vedi anche Bianu, op. cit., doc. II, SEM old S2OKEME1S 
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che fu esaudito. Sempre da Cotnari, nell’attesa del Prefetto, il quale in- 
dugiava a venire, scriveva alla S. Congregazione sopra i conflitti tra il 
Barcutà, già Vicario per l’intervento del Parcevich ed il nuovo Vicario 
P. Stefano Taploesav, dando ragione al primo, che riteneva necessario 
per esser egli amato dal popolo. Nello stesso senso scriveva anche all’ Arci- 
vescovo di Corinto, a Lublino, dove si trovava allora il Bàrcutà per discol- 
parsi!. Non venendo il nuovo Prefetto il Rossi comincia ad impazien- 
tirsi. La vita era incerta e per la moltitudine dei ladri, non si poteva star 
sicuri nemmeno nelle città. Occorreva aver sempre le armi alla mano 
tanto di giorno, come di notte. «O gran miserie e calamità! esclama il 
povero Prefetto cui gli si chiedevano due buoi dal Vescovo ortodosso. 
Non avendoli, i servitori del Vescovo volevano levargli il letto ed i vesti- 
menti e non fu risparmiato che in seguito alle assicurazioni che diedero 
i cattolici, che sarebbe venuto a Iasi. Tutto questo perchè il Vescovo 
voleva fare un presente al Sultano che stava per venire nella Provincia ?, 
E 


1678 per ritornare al suo paese natale, Mondaino, dove nel 1680 lo ritro- 


molto probabile che il Rossi se ne partì dal paese nell’anno seguente 


viamo per l’ultima volta Guardiano dei Minori Conventuali di S. Fran- 
cesco e in atto di raccomandare alla S. Congregazione il Fr. Nicolò Antonio 
Rossi tempo fa da lui e con le sue spese condotto nella Moldavia 8, 
Mentre Antonio Rossi da Mondaino procurava di partire al più presto, 
un altro Conventuale investito dal titolo di Prefetto s’incamminava verso 
la Moldavia. Nell’aprile del 1678 si presentava davanti all’Arcivescovo 
di Corinto a Lublino il Padre Carlo Antonio Ferrari d’ Alessandria destinato 
Prefetto delle Missioni di Moldavia e Valacchia, il quale aveva dato impru- 
dentemente in prestito a una donna polacca i danari consegnatigli dalla S. 
Congr., per i bisogni della Missione 4, e un poco più tardi il P. Rossi udiva che 


ViMold.} 2,132. 

2 Mold., 2, ff.35-36. Sihanno da lui 
ancora due lettere da Cotnari del 9 ottobre 
1677 e del 26 gennaro 1678. (Mold., 2, 
ff. 3-4; ff. 11-12). 
l'attesa del nuovo Prefetto avendo spedito 


Stava sempre nel 
intanto l’Angclini a Brasov per riprendere 
la roba della chiesa di Baia deposta nella 
Transilvania 50 anni avanti. Trascriviamo 
della prima lettera alcune sue righe sopra 
lo stato del paese: «.,.in q-ti Paesi, non 
«sì sente altro, che latrocinij, et assassina 
«menti, et, qui del continuo sì vive con 
«gran’ timore di ladri, ne il Prencipe, ne 
«altro hà possibilità di dissiparli; p-che 
«sono insino /00 e 200 p. compagnia, et 
«vanno sacchegiando, hora una Città, hora 
«una Villa, con leuare insino la Camiscia 
«alle 


al'ale a. ole a albus doge e 0 


pouuere Donne 


«Questo anno, è abbondantiss-mo di grano ; 
«biade d’ogni sorte; e di vino, che reman- 


«gano molte vignie, che non si possano 


«cogliere, non hauendo botte dà potere 


«ponere; si dice p. cosa certa che quelli 
«Tartari sudditi del Rè di Polonia, ven- 
«chino ad habitare qui in Moldavia, et 
«dicono che sono tre milla case, dove 
«questa noua molte affligge questi poueri 
«paesi, si vive con infinite miserie, il 
«Prencipe spoglia dà una parte, i Ja- 
«dri dà un altra, chi fugge da una parte 
«chi da Valtra». 

*» Molda,a8 E3*64. 

*_Mold:+2;(1, 


P. Nicolò Bariona da Monte Rotondo (la 


40. Già dal 2 gennaio il 


lettere è certamente sua benchè il mar- 
gine colla firma sia strappato) scriveva 


che il P. Ferrari si trovava a Cracovia, 


un Padre Francescano s’era affogato in un fiume prima di arrivare a Slatina 
e presumeva essere il nuovo Prefetto *. Finalmente l’Angelini scriveva 
nell’autunno al Cardinale Spinola che il Prefetto con più Religiosi e altri 
uomini si erano annegati nel Nistru per trascuraggine dei barcaioli e che 
due dei missionari con lui venutivi si trovavano l’uno in lasi e l’altro in 
Baia 2. Siccome del Padre Ferrari Prefetto non se ne parla più è quasi 
certo ch’è quello stesso perito nel fiume Nistru. 

Qualche anno la Missione rimase senza Prefetto per quanto nel 1678 il 
P. Antonio Angelini da Campi ardisse sollecitare al Cardinale Spinola la 
Prefettura *. Egli era venuto per la prima volta in Moldavia col Piluzio 
mentre quegli, nel 1663, veniva promosso Prefetto. Era nominato ad 
triennium ma vi doveva restar 6 anni, ricevendo per viatico 40 scudi 4. 
Gli fu destinata la chiesa di Galati ma per allora non essendo libera fu 
trattenuto dal Piluzio a Trotus ? e più tardi insieme con il Del Monte si 
recò nella Transilvania in seguito alla richiesta, esaudita dalla S. Congr., 
del Nobile Clemente Mikes, il quale desiderava alcuni missionari senten- 
dosene colà gran bisogno $. L’Angelini ritornava dalla Transilvania nel- 
l'estate del 1670, desideroso di rivedere l’Italia, ma era subito riman- 
dato dal Piluzio in Polonia con lettere per il Nunzio. Il Prefetto solleci- 
tava la Propaganda di nominare l’Angelini in suo luogo, essendo «per- 
sona eonosciuta e pratica nella lingua» e di mandare per luiil decreto di 


maestro 7. Più tardi nel 1676 lo ritroviamo a Varsavia nel punto di partire 


Il Bariona è dei missionari proposti per MORSE Eko: 

venire insieme col Prefetto i quali erano *[lanu,-0p. cli. d06 1) pay459; 
all’infuori di lui: Gio Batt-a Volponi Op, cu 000 1a pr4090, 

da Fiorentino, Franc-o Mfari]}a Lilla  Si- Opi cit docs 1tp.r150 doc SO ep. 


ciliano, Franc-o Antenio Renzi da Stipite 154. Nell'archivio della S. Congr. si 
e Lorenzo Torrichia da Velletri (Mold., 1, trova una lettera di Clemente Mikes 
f. 15). Quest'ultimo documento non ha del 21 maggio 1670 diretta al Nunzio 


data ma dev'essere del 1677. Il P. Bariona di Polonia a Varsavia per la quale 


era già arrivato nella Moldavia nell’otto- chiede il P. Ant. Angelini. (Mold., 1, 
bre di quell’anno e veniva collocato dal 0924 
Rossi a Lasi dove si guadagnava in breve "Op. cu., doc. IT, p. 154 e doc. V, pi 
l’amore del popolo e dei Segretari del 159. Però il 26 gennaio 1670 scriveva 
Principe. (Mold., 2, ff. 11-12). Nel 26 da Cracovia (Mold., 1, f. 232) dove si 
nov. firmava accanto al Segr. Andrea trovava. Nella Polonia il Piluzio lo spe- 
Wolf, a Bacàu, linventario della roba diva per condurre il P. Benedetto da 
consegnata dal Barcutà al nuovo Vi-- Cortona, il che il N. fece, lasciandolo in 
cario Taplocsai (Mold., 2, ff. 7-9). Col- Leopoli da dove diriggeva una lettera 
pito gravemente da un Turco mentre an- alla Prop. il 28 agosto 1670 (Mold., 1, 
dava ad assistere un cattolico infermo f. 114). Nel settembre era a Varsavia 
che abitava «nelle selve tre miglia lontane (Mold., 1, ff. 260--1) dove seguitava a 
da Tassi» parte per curarsi a Varsavia. dimorare anche nell'ottobre (22 e 29 ott. 
(Mold., 2, f. 69) dove muore nel 1681 1670: Mold., 1, f. 124, f. 125). Finalmente 
(Bianu, op. cit., doc. XI, p. 260). ricevendo qualche sussidio dal Nunzio 
LiMold332; 11: a0 +30; il quale lo muniva di lettere per il Piluzio, 
2-Moldiy 2, di 97-98 il Parcevich e «mo di quelli Principali 
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per la Valacchia !. Non sappiamo per ora dire se vi andò ma altrove 


confessa di esser già stato a Tàrgoviste come missionario ?. Nella lettera 
inviata a Urbano Cerri si doleva della miseria in cui viveva, di disastri, 
di calamità e soprattutto della mancanza del denaro giacchè la S. Congr. 
non si degnava mandargliene. I suoi servizi per 13 anni non erano stati 
capaci di procurargli neppure «un par di scarpe per viaggiare». Aggra- 
vato dalla malattia, lo struggeva il desiderio dell’aria natale mentre da 
malencolia» lo aveva fatto invecchiare prima del tempo 3. Nell’agosto del 
1678 è nella Transilvania a Zabola (rom. Zaàbala. Distr. Trei Scaune) 
donde scrive al Cardinale Giulio Spinola ringraziando per la laurea di 
maestro, finalmente ottenuta, e sollecita pure lui la carica di Prefetto 
delle Missioni, nel posto di quell’altro affogato nel Nistru, riprometten- 
dosi di servire con zelo, benchè «stroppio et infermo». Nello stesso senso 
scriveva pure al Cerri. La richiesta non ebbe il fine desiderato e nel 1680 
ripetè la domanda la quale pare gli fosse per questa volta presto esau- 
dita dato che nel 1682 si trovava a lasi, dopo aver visitate le chiese della 
provincia in qualità di Prefetto. Vedeva dappertutto miserie  grandis- 
sime e tribolazioni mentre la popolazione cattolica si era sparsa 0 per 
le selve o per le provincie vicine, specialmente nella Podolia, per le molte 
imposte. Gli abitanti mangiavano pane di miglio e di «risco materia 
in Italia non cognosciuta» * e lui stesso, malato di podagra e non trovando 
sollievo che coi digiuni, poteva facilmente eseguire i comandamenti 
dei medici grazie alla povertà. Le lettere dell’Angelini sono abbondanti 
in relazioni di avvenimenti contemporanei e talvolta anche di impres- 
sioni personali. La città Iasi, p. es. vi è presentata con colori poco favo- 
revoli. La residenza del Principe non ha di pietra che la corte e alcune 
chiese di «Calugheri Basiliani scismatici»; le altre case della città sono 
tutte di legno in numero di e. 12 mila. È piena di ogni sorte di nazioni, 
di Turchi, Armeni, Giudei, Tartari, Greci, «a similitudine d’una città di 
Pentapoli». La vita è dissoluta «senza freno, legge, costumi, viti d’ogni 


Baroni fautori dell’opera» se ne va e nel 
delle 
missioni datata /n trium sedium Trans. 
(Mold., 1, «[{f: 12627). Di 


peregrinazioni sì lagna il 


novembre stendeva una relazione 
queste suc 
Parcevich il 
quale chiama il N., Padre Antonio Dia- 
volini (Bacàu, 7 marzo 1671: Mold., 1, 
if. A74—-70). 

1 Mold., 1, ff. 260—261. Questa lettera 


è del 3 sett. 1676. Ne abbiamo altre 
due da Cracovia (6 giugno 1676: 


Mo Td Seen: 
1676: Mold., 1 
importanza, 

**Moldi, 25 (1. 7978. 


258) e da Varsavia ($ 
TZ O OLI 


luglio . poca 


* Mold., 1, ff. 260-261. Ai 15 di agosto 
l’Angelini era di nuovo di ritorno nella 
Moldavia e riceveva dalle mani del Rossi 
la laurea (Mold., 1, ff. 3—4). Ma parti 
tosto per la Transilvania dove si trovava 
nel gennaio dell’anno seguente (Mold., 1, 
ff. 11-12). 

1 Si tratta della «irisca» detta anche 
herigcà, harisca, hiriscà, riscà o tàtarcà, 
specie di grano nero di cui si fa pane, 
cir. Laurian e Massim, Gloss., e T. Pam- 
file, Agricultura la Romani, Acad. Rom. 
Din vicata pop. rom. XVI, 
196-197. 


1918, pp. 
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erba si fa fascio» !. Nell’anno seguente, 1683, è di nuovo fuori della Mol- 
davia, a Brasov, molestato da una «eneurisma ; che rende terrore» e chiede 
il permesso di servire nella Chiesa di Taàrgoviste, goduta allora da un 
Padre Bulgaro ?. Dopo un mese ritorna a Baia 3, poco più tardi nell’aprile 
del 1684 è di nuovo a Brasov * donde ritorna a Baia ? dopo qualche giorno, 
implorando sempre e insistentemente la Congregazione di richiamarlo 
in Italia. Dal 1685 in poi sta sempre fuori della Moldavia, in Varsavia 
e non sembra che sia più ritornato alla Missione. Da tutte le lettere 
scritte dopo questo tempo riesce ch’era in miseria e desiderava arden- 
temente di andare in Italia 8. Però credendo che Mons. Dluski, il Vescovo 
di Bacau fosse morto chiede per lui questa carica riputandosene capace, 
non senza temere qualche relazione sinistra mossagli contro da non si 
sa chi, della quale si diffendeva con un proverbio: l’oro al foro st cognosce ”. 

Da questo tempo in poi la Missione comincia a disperdersi per le 
guerre ripetute di cui il paese era aggravato e i Prefetti quando non si 
fermano sulle soglie della Provincia non osando affrontare i pericoli, vi 
stanno poco e senza notevole frutto. Peraltro il popolo cattolico era fug- 
gito, le chiese si trovavano distrutte e depredate. Abbiamo visto più sopra 
quali furono le tribolazioni della Prefettura di Vito Piluzio, che pure 
possiamo contare fra i più bravi missionari cattolici in Moldavia in quel 
tempo, insieme con il P. Giovanni Battista del Monte. Se al coraggioso 
autore del Catechismo valacco riuscì abbastanza pesante la carica, quanto 
più la doveva parere a degli altri meno pratici del paese e senza quel 
dignitoso contegno che faceva amato dai moldavi l'Arcivescovo di Mar- 
cianopoli. Solo nella prima metà del secolo decimottavo segue una serie 
di Prefetti operosi, quali Amelio da Foggia, il Bossi e il Manzi sotto 
quali la chiesa cattolica riprende di nuovo il pristino aspetto e i tempî 
rovinati risorgono dalle ceneri. 

Nel 1685 veniva scelto Prefetto Fra Mansueto Lombardi da Castiglion 


lrorentino, il quale nell’aprile dello stesso anno già si preparava per la 


! Mold., 2, ff. 73--78. Vedi anche la fu richiamato dal Principe della Moldavia. 
lettera in copia del 7 marzo 1682 scritta = Ant. Angelini lo aspetta qualche setti- 


al Nunzio e in cui manifestava l’intenzione mana poi se ne va a Leopoli e nel maggio 
di cominciare la visita della provincia era a Varsavia (Mold., 2, ff. 128—29). 
(Mold.; '2,-(f1 #83). ? Mold., 2, f. 124. Cfr. anche Mold., 2 
2 Mold., 2, f. 109 (1683 dicembre 22). f. 123; f. 126. Le altre lettere che se- 
® Mold., 2, f. 110 (1684 gennaio 12, guono non presentano più nessun inte- 
Bara). resse. Forse occorre ricordare soltanto che 
4 Mold., 2, f. 113 (1684, aprile 8 Co- nel 1690 l’Angelini si trovava a Norcia 
rona in Siculea), (Mold., 2, f. 203: 8 giugno 1690) e nel- 


® Mold., 2, f. 144 (1684, aprile 12, l’anno seguente partiva di nuovo per la 
Baia). «missione di Valachia». Ma in seguito di 
* Mold., 1, ff. 61-62. Egli dice esser un accidente ritornò a Norcia, ripro- 
partito dalla «Valachia» nel marzo del mettendosi di ripartire nell’aprile del 
1685 per accompagnare il Piluzio in Po- 1692 (Mold., 2, f. 217: 18 genn. 1692,. 


lonia. Ma questi dopo 5 giorni di viaggio 
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partenza chiedendo alla S. Congregazione, come compagno, il Baccel- 
liere Lodovico Cini da Pistoia 1; dev’esser stato senza dubbio abbastanza 
debole per un missionario giacchè non ardì arrischiarsi la quiete per la 
travagliata Missione di Moldavia. Nel luglio era a Venezia dove gli avvenne 
un’incidente ® ma dopo aver fatto la strada fino a Leopoli ritorna a Cas- 
tiglion Fiorentino dove lo ritroviamo nell’agosto del 1686 *. Sappiamo 
inoltre che a Leopoli arrivò insieme con un altro Frate Giuseppe Nicolò 
Luzioli da Monte Filottrano, che, dopo un breve soggiorno nella Moldavia, 
condusse il Piluzio a Roma 4. 

Di un nuovo Prefetto si parla nello stesso anno 1686 nella persona di 
un P. Cremona” che è quell’ Antonio Brunacci da Cremona, che nel 1682 
serviva in gran miseria a Sàbàuani $ e nel 1683 sollecitava da Varsavia 
la laurea dottorale ”. Pare che questi entrasse nella Moldavia 8 e che 
poi fuggisse per timore d’infedeli *. 

Purtroppo scarsa di attività missionaria non per mancanza di 
energia ma per causa delle guerre fu la Prefettura di Grovanni Battista 
Volponi da Fiorentino da 1689 in poi e di cui non ci rimangono che 
lettere senza troppa importanza. Venne, a quanto sembra, nel 1676 


HEM 010 2601221 diretto al Papa senza importanza per 
2 Mold., 2, (Venezia p. Vienna 9 luglio noi (Mold., ‘1, f. 72). 
1685). 5 Mold., 1, ff. 61—62. 
® Mold., 2, (Castiglion Fiorentino $ 6 Mold., 23, ff. 73—78. 
agosto 1686). ? Mold., 2, f. 102 (Varsavia 30 luglio 
4 Mold., 2, f. 155. Di Lombardi parla 1683). 
anche il Memoriale della Chiesa catt. di SEMO de et ni5o: 
lasi: «P. M-ro Mansueto Lombardi, 1685; Mold2, fi 144 Il Brunacci cera 
non poteva entrare in Moldavia a ragione stato nominato Prefetto nel 1686. Allora 
delle guerre, quindi rinunziò in Lem- si trovava a Leopoli donde il 16 aprile 
berg» Cod. Band., loc. cit., p. 169. Di scriveva al Segretario della Prop. Mons. 
questo P.che è stato anche Vicario Pa- Cibo, Arciv. di Seleucia, ringraziando 


triarcale di Costantinopoli ci è rimasto. per la nomina e anche per la laurea con 


un opusculo manoscritto: Descrizione del cui era stato onorato (Mold., 2, f. 139). 


dd 3 


Serraglio Turco fatta dal P. Mansueto Nel novembre sembra che fosse sempre 
Lombardi, francescano conventuale, Vi- a Leopoli poichè, in quel mese il P. An- 


cario Patriarcale di Costantinopoli 1667 tonio Giorgini da Torre s'incamminava 
Cod. mss. 15. C. fo filza 4274. Arch. di verso la Polonia chiamato per lettera dal 
Stato Firenze (Arch. med.). Cîr, Da Ci- N, (Mold., 2, ff. 167—168). In ogni caso 
vezza, Bibl. Sanfr. 337 apud. P. Amat nel maggio del 1688 egli era morto e il 
di San Filippo, Biografia dei viaggiatori. P. Renzi che gli andava debitore di una 
italiani e bibliografia delle lor opere in. certa somma lo chiama di bona memoria 
Studi bibliografici e biografici sulla storia (Mold., 2, f. 172). Ci accertano della 
della Geografia in Italia, 1, ed, 2-a, Roma, = morte del Brunacci altre puo lettere 
1882, pp. 439-440. Inoltre, seconde un del Renzi che era state inviato nella 
atto della Prep. egli avrebbe presentato — Polonia per gli affari finanziari del fu 
una relazione delle missioni di Moldavia Prefetto (Bologna, 20 genn. 1689: Mold., 
che veniva presa in considerazione dai 2, f. 177; Venezia, 6 febb. 1689: Mold., 
Cardinali il 14 genn. 1686 (Mold., 1. 2, f. 198—99). 

f. 68). C'è di lui anche un memoriale 
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all’incirca servendo successivamente come missionario a Baia, Suciava 
e Neamt !. A Baia si trovava nel 1682, dove viveva comodamente, la 
Quando poi nel 1685 tutti abbandona- 
rono i villaggi, nascondendosi nei boschi, il nostro Padre pure riparò con 


chiesa avendo buone entrate ° 


gli altri nelle selve di Baia, ma veduto «che l’oscure selvi nutrimento a 


meschini non davano» fugge nella Transilvania, dov'è accolto dal Conte 


Cornis ?. i 

Di nuovo lo troviamo a Baia nel 1688 (25 aprile), disposto a partire 
per l’Italia, poichè erano già arrivati nuovi missionari e due preti «qui di 
Moldavia». 


creto della Prefettura, dopo tredici anni di missione ?. 


Era in Transilvania a Sàn Giorgiu quando ricevette il de- 
Ritornò quindi 
in settembre a Tasi8, dove lo ritroviamo nell’ottobre dello stesso anno”, 
nell'atto di collocare 1 suoi missionari. Avrebbe visitato Galati e 1 din- 
torni nel 1690 e la relazione veniva riferita nella Congregazione 11 giorno 
di 11 aprile 16908, 


lecitando alla Prop. i sussidi dei missionari, ma senza intraprendere 


Nei seguenti due anni scriveva sempre da lasi sol- 


a 
quanto pare — niente affatto per il sollevamento della missione abbat- 
tuta ®, 


probabilmente dal Vescovo Dluski e dal prete di Cotnari Bàrcutà, 1 quali 


Nel 1695 delle querele contro i missionari giunsero alla S. Congr. 


ambedue avevano motivi per non gradire troppo i Padri italiam. Il Vol- 
poni si recava subito a Bacàu, Fàràuani, Trebes, Trotus, Manesti, Gro- 
zesti, Stànesti e Baia per prendere le fedi del popolo dell’esemplarità de’ 
PP. Missionari, mandando intanto il P. Renzi a Barlad e Galati a fare 
lo stesso !°. Verso l’estate era in Transilvania a Brasov per informarsi 
meglio della sorte dei sussidi spediti dalla S. Congr. e visitava frettolo- 
samente 1 cattolici «ne’ confini di Bistrici e Cumaneste». Di ritorno a Iasi 
st metteva di nuovo in viaggio per Galati !!. Per informarsi sopra certi 
disordini fatti da un suo frate il P. Silvestri si ricava verso l'autunno 


! Ibidem. Nel sopraccennato Memoriale 
troviamo: «P-re Giovanni Batta Volponi 
5 Ott. 1689». Sotto la prefettura di questo 
la Missione decadde; quindi nuove visite 
apostoliche», Urechià, Cod. Band., p. 169. 
Egli era stato proposto dal Generale del- 
l'Ordine (Mold., 1, f.15) e da Vito Piluzio 
(Mold 03,07; 
partire insieme col P. Ferrari e vi andò 
che nel 1680 
già compiuto il triennio (Baia, 7 
1680: Mold., 2, î. 68). 

2 Mold., Lissezo 


* Mold., 2, f. 144. Volponi si trovava 


37) come missionario da 


certamente alteso aveva 


IO 


*) 


At) 


-78. 


a Baia nel giugno del 1684 quando i 


Tartari saccheggiarono quella. località 
uccidendo e menando schiavi. Il N. si 
nascose nelle selve per 5 settimane as- 


sieme agli altri. Nel 1685 fuggì per causa 
di «cinque cento soldati Cosacchi dal 
esercito Polacco» i quali ruinarono «mezza 


Moldavia» e nel dicembre scriveva 
dalli Monti di Moldavia e Transilva- 
nia» (Mold., 2,.f. 135). 

SM01A Re? 02100, 


(Giorgio Siculiae, 16 Agosto 1689) 
Mold:0 0 43-92: 
**Mald&g 2 E 0199-2015 
* (Lasi, 4ott. 1689) Mold., 2, ff. 188-890. 
8 Mold, 1) f. 63. 
t*Mold2zt+t20 7789209124122: 


» 


por 


2.155 


Î. 215; 1. 239, «11.209,33. 

è (fasi, 30 genn. 1693) Mold.,2, fl. 
202 =65. 
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a Vasarheiu dove c'era un seminario e di cui visitava 1 dintorni *. Seri- 
veva da Brasov quest’ultima lettera il 12 agosto 1693. Appena ritornato, 
sincamminava per la volta del Bugiac pregato dai cattolici di Ciubàrciu 
di visitare quelle parti. Ma assalito dai ladri e spogliato, fu d’uopo ri- 
tornare. Non perciò egli rinnunciava a tal proposta e si proponeva di 
tentare di nuovo il viaggio portando seco anche il P. Silvestri ?. L'ul- 
tima lettera è del 22 agosto 1695. Proprio in questo tempo (26 agosto 
1695) il P. Zavoli confermava in Agria il ricevimento del decreto di Pre- 
fetto.3, 

Per quanto il Volponi si mostrasse abbastanza operoso durante 1 suoi 
sei anni di Prefettura, non lo possiamo annoverare tra 1 più insigni Pre- 
fetti; sia per causa delle miserie che gravavano sul paese, sia per causa 
dell’inabilità dei Frati, sotto la sua cura le missioni si mantennero in 
quello stato di decadimento in cui le aveva lasciate le recenti guerre. 
Caratteristico per questo periodo di tempo è, da una parte, la simpatia 
di cui i missionari godono presso i grandi del paese e dall’altra gl’intrighi, 
collo scopo di compromettere i Francescani italiani, che dobbiamo met- 
tere a carica del Vescovo polacco e dei suoi sostenitori, i preti nativi del 
paese quale G. B. Bàarcutà. Queste considerazioni ci spingono a dare 
alcune notizie anche intorno ai missionari dimoranti nella Moldavia sotto 
la Prefettura del Volponi. 

Già nella primavera del 1688 ne erano arrivati nella Moldavia altri 
nuovi4, oltre due preti nativi (forse di quelli fuggiti nella Transilvania, 
per esempio Pietro Gross di Baia che nel 1692 si trovava come cappel- 
lano a Neamt)®. Un Frate Giuseppe Francesco Bottoni faceva noto 
alla S. Congr. il 16 agosto 1689 con dei «rozzi uersi, tra monti e selue 
scritti)» il suo collocamento nella missione di Tecuci «luogo miserevole 
e solo di 4 o 5 case di cattolici» *. Questo Padre non viveva molto giacchè 
nel febbraio del 1691, dopo lunga infermità, moriva. Era tanto povero 
che dovettero seppellirlo con l'elemosina di alcuni pietosi 7. Quasi nello 
stesso tempo si spegneva il P. Francesco Rossi da Monte Leone, missio- 
nario prima a Faràuani e poi a Sàbàuani 8, 

Tra i missionari più vecchi, che sotto la Prefettura del Volponi furono 
stimati assai più che non lo stesso Prefetto occorre ricordare quel P. 
Francesco Antonio Renzi da Stipite venuto di certo nel 1678 col P. Fer- 
rari* di cui il Piluzio si lagnava nel 1680 per certi scandali provocati 


a lasi dove serviva %, e che poi si recava in Polonia per fare altri 


MOSMSS2I 24 tMold;96- #0-194 
2 (Lasi, 10 dicembre 1693) Mold., 2. "Molda@20212220:7) ‘172209: 
ri tile 8 Mold., 2, f. 209; cfr. anche Mold., 1, 
RM TARE TRA ff. 61-62. 
VOM Old AT 6.02 SAMOA 01 
® Mold., 2, f. 242; per altri preti nativi 20 Mold., 2, ff. 65—66. 


del paese vedi Mold., 1, ff. 61—62. 
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disordini *. La Propaganda gli ordinò di lasciare la missione per giustificarsi, 
ma egli sotto il pretesto delle turbolenze continuò a rimanere a Iasi dove 
era tornato 2, e dove lo ritroviamo negli anni 1685, 1686, 16873. Era 
in Italia nel 1689, a Bologna (20 gennaio), poi a Venezia (6 febbraio) 
in via verso la Polonia *. Passando per Vienna (6 marzo)? giunse a 
asi nel giugno dello stesso anno e chiese al P. Volponi la cura della Mis- 
sione di Husi 8. E da ritenere la simpatia di cui godette il N. presso i 
grandi sia nel paese sia in Polonia. St era di nuovo recato in Polonia, 
atteso che il duce supremo dell’esercito polacco lo raccomandava alla 
S. Congr. in ricompensa del servizio prestato alla Cristianità col recare 
segretamente alcune lettere, fatto per cui il Principe di Moldavia lo aveva 
messo in prigione 7. Il Renzi, che nel gennaio del 1693 era a Tasi, veniva 
di nuovo accusato insieme con tutti 1 missionari di disordini 8, nonchè 
di essersi immischiato in una congiura contro il Principe di Moldavia. 
Autore di queste accuse doveva essere, in parte almeno, il P. Bàrcutà, 
nemico palese dei missionari italiani e che nel 1694 appena arrivato 
d’Italia voleva prendere al Renzi la parrocchia di Iasi!. Senonchè la co- 
munità cattolica di Tasi faceva fede dell’esemplarità del N. e ricusava 
il Bàrcutà !!, Un atto consimile dava al nostro Padre l’illustre fami- 
glia dei Costin, pieno di protesti di devozione verso la Chiesa cattolica *°. 
Questa simpatia si spiega per il fatto che il Renzi aveva insegnato — come 
vedremo in appresso — il latino a molti dei boiari. Nell'anno seguente, 
1 120 agosto, essendo egli insistentemente richiamato a Roma, il Principe 
Costantino Duca il quale sarebbe stato suo scolaro, convocava il Prefetto, 
1 missionari, nonchè il popolo cattolico della capitale nella presenza di 
due boiari da lui deputati «Nicolao Chostini gran Generale della Mol- 
davia» e «Sig. Basilio Chantacuzeno gran Spatario» 1) per pronunciarsi 
sulla condotta del Frate, I due boiari certificavano naturalmente la buona 


14 


vita del P. Renzi 4, la cui. riputazione in questo tempo era così grande 


t Mold., 2, Îf. 73—78. LU E ee 

2 (Iasi, 13 giugno 1683) Mold., 2, ff. 1! Mold., 2, f. 320 (Iasi, 1 nov. 1694). 
97—98. Tra gl’Italiani dimoranti in Iasi firma- 

® N. Iorga, St. si doc., I-II, p. 83. vano Gio. Ant-o Marini Raguseo, N. D. 
(VIT). Porta e Giorgio Nauone ueneciano Came- 

SM o. RR A TT 95299) riere di Sua Altezza. 

* Mold., 2#if:-182—183. 12 Mold., 2, ff. 326—27: l’atto del 12 di- 


$ (Iasi, 4 ottobre 1689) Mold., 2, ff. cembre 1694 è firmato da ZJoannes Kostin 
158—89; Appena giunto si recava in Serdarius, Nicolaus Kostyn S. Grls. T. M., 


Trans. (ottobre) per catturare il P. Gior- Petrus Kostyn Canc. Ter. M. 
gini richiamato dalla S. Congr. Mold. TOR MOI 
2, ff. 199—201. Mld, 920: 1959 Ratto heregin 


? (Leopoli, 19 nov. 1692: atto emanato copia comincia così: Ex mandato Cel- 
da!l’Iablonovski C. C. E. R. P. Dux  sissimi Terrarum Moldaviae Princeps Nos 
Supremus) Mold., 2, f. 246, f. 247. Nicolaus Costini & Basilius Contacosenus 

° IMold., 2; (44200: Supremus Ensifer Senatores deputati ecc. 


® Mold., 2, ff. 230—81, 
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che nel 1696 il popolo cattolico di Galati, udito che il nuovo Prefetto 
occupava la parrocchia di lasi, domandava. sollecitamente alla S. Congr. 
il P. Renzi per loro!. 

Sempre nei primi tempi della Prefettura del Volponi venne pure il 
P. Bernardino Silvestri da Macerata che dopo qualche dimora a Vasar- 
heiu in Transilvania 2, si stabiliva a Trotus dove lo troviamo nel no- 
vembre del 16893, Egli serviva probabilmente anche in altre località 
vicine come Trebes e Stànesti*. Nell'anno 1693 in seguito alle accuse 
mosse contro i missionari il Prefetto fece la visita di queste missioni pi- 
ghando dal popolo fedi della vita irreprensibile dei missionari. Per il 
Silvestri questa testimonianza veniva data dai cattolici di Trotus, Baia, 
Grosesti e Stànesti ?, In quello stesso anno pare si fosse recato di nuovo in 
Transilvania a Vasarheiu dove veniva il Prefetto istesso ad informarsi 
sopra certi disordini in cui era mescolato, ma nel dicembre il Volponi 
si proponeva di condurlo seco a Ciubàrciu dove se ne sentiva il bisogno”. 
Era a Trotus nel 1695 quando, il 29 luglio, il Prefetto gli scriveva esor- 
tandolo di partire subito per lasi (Caro P. sapete bene le consuetudini 
moldauiche... si metti subito a cavallo) affinchè l’otto del seguente 
mese si trovasse in Lasi per quell’inchiesta voluta dal Principe riguardo 
al P. Renzi8. Fu allora che avvenne l’attacco di una truppa di Polacchi 
a lasi finito con la morte del Capugi Bassa, avvenimento che il Padre 
appena di ritorno a Trotus fece noto al Nunzio di Vienna, Mons. Tanara ®. 
Il Silvestri partiva dal paese sotto il nuovo Prefetto che lo raccomandava 
alla Sacra Congr. !°, dopo nove anni di servizio apostolico in Transilvania 
e Moldavia, e giunto in Italia veniva fatto Guardiano nel convento fran- 
cescano di Sinigaglia 1, 

Un'altro missionario contemporaneo al precedente P. Giuseppe So- 
nanzi da Rieti serviva a Galati !?, Il popolo si mostrava contento di lui 
allorquando, nel 1693, i missionari vennero tacciati presso la Propaganda !8, 
Egli ritornò in Italia nel 1699 e il 25 di settembre entrava in Rieti dopo 
Il anni di missione a Galati 14, 

Un'altro P. Luigi Bevilacqua fu collocato a Faàràuani curando nella 
mancanza del Vescovo anche della chiesa di Bacàu!5, Contuttochè in 
seguito alla visita del Volponi nel 169319, il popolo di Bacàu, Faàràuani 


! Mold., 3, ff. 67—68 (Galati, 27 febbr. 10 Mold., 3, ff. 89—91 (10 febbr. 1697). 
1696). 1 Moldgoo trat, 

? Mold., 2, f. 186 (17 luglio 1689). 12 (Iagi, 8. sett! 1691) Mold., :2,:î. 212; 

*eMold #2 1497 (Iasi, 2 sett. 1692) Mold., 2, if. 236— 38; 

* Mold., 2, ff. 236-238, f. 2422 sett. (Iasi, 22 ott. 1692) Mold., 2, f. 212. 
(0224 otp 1 69200 13 Mold., 2, {{. 204—55. 

° Mold., 2, if. 259— 60 (23 genn. 1693). 1 Molde fa 426, £142, 

Sa Moldaiz; 120234) 15. Mold., 2..if.. 2306-38. 

*.Mold.;: 2; î 296. 16 (Faràuani, 26 genn. 1693) Mold., 2, 

SAMO IRE2T 0258: 1. 1201 


* Mold., 2, ff. 359—60. 


e Trebes testimoniava la sua buona vita !, qualche mese dopo il Pre- 
fetto stesso informava la S. Congr. sopra certi scandali da lui commessi 
in Faràuani?. Forse perciò gli veniva Vordine dalla Propaganda il 24 
marzo di partire per la Missione di Morea. Ma non fu niente perchè 
l’anno seguente interveniva anche lui all’adunanza dei cattolici convo- 
cata in favore del Renzi 4. Egli riceveva la laurea in SS. Apostoli a Roma 
il 23 luglio 1700 senza esame? forse per consiglio di Vito Piluzio 5. 

Ricordiamo ancora il P. Francesco Antonio Ceccangeli da S. Gemini 
venuto nel 16937 che andò nel Bugiac e P. Bonaventura Tamburini 
collocato nei confini di Polonia a Horodenka 8. 

Per quanto i missionari non mancassero, sotto la Prefettura del Vol- 
poni le missioni non prosperarono e in nessuna lettera dei nostri Frati 
troviamo alcun indizio che si fossero tentati ristauri di chiese o re- 
sidenze, le quali purtroppo si trovavano in cattivo stato. Il P. Giuseppe 
Poeti, Visitatore Apostolico nell’anno 1694 sembra si fosse occupato 
soltanto della verità nella questione delle accuse contro i missionari che 
dovette trovare infondate poichè fu egli quello che consigliò che si fa- 
cesse appello al popolo * 

Peraltro molte località come Neamt, Baia, Trotus e Cotnar si trova- 
vano o «totalmente distrutte» o soltanto deserte come l’ultima, e altre 
come Husi, Barlad, Ciubàrciu non avevano prete che vi servisse. Il P. 
Carlo Antonio Negrini il quale nel 1696 si trovava a Trotus (era entrato 
in Moldavia dopo la deposizione del Duca tra 1695 e 1696) località che 
aveva chiesa di muro, ci dipinge lo stato di quella missione con questi 
colori: 

«qui mi ritrovo non pouero ma miserabile, in una camera di legno senza 
«niente d’entro, una Chiesa poi che non so descriuerla, se non che mi- 
«nacia ruina e quasi tutta discoperta, il luogo nominato Città, ma apena 
«si pol dir villaggio p. esserui quatro case, e tutti scismatici, assetti un 
«qualche catolico, sotoposto alla fuga come in fatto ne venivano dalle 
«selue al nostro ariuo p. le frequenti scorerie de Tartari, non pardonan- 
«dola nè a Dio, ne a Santi, standosi qui sempre in timore inuoco ogni 
«giorno l’aiuto Divino p-che l’humano è imposibile, p. esser giente di 
«non nostra Religione e poueri a causa de gran disturbi) militari, bisog- 
«nandomi comprare alla giornata un frusto di pane»!0, 

Insistiamo meno sulla figura del P. Felice Antonio Zavoli o Zauli da 


Rimini perchè da tutte le sue lettere che abbiamo trovato nell'Archivio 
I 


! (23 genn. 1693) Mold., 1. ? (Iasi, 1 giugno 1693) Mold., 2, ff. 
2 (Iasi, 1 giugno 1693) Mold., 2, ff. 278--79. 

278—79. 8 Mold., 2, ff. 236—38, f. 215; Molld., 
* Mold. 2, f. 301, f. 302. 3; (i:C19, 11609, 
*-Moldz: 2:10 SMOId LETO 3 LOS NITARIZA! 
SEM 01 ARMA: 0 (Trotus, 29 genn. 1696) Mold., 3, f. 61. 


6 Mold., 3, f. 161. 
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della Propaganda risulta poco significante la sua attività, forse anche 
perchè essa viene divisa tra la Moldavia e la Transilvania della cui mis- 
sione il N. era parimente Prefetto. Si trovava in Agria nel 1694! e là, 
un anno più tardi riceveva il decreto di Prefetto 2. In via verso la Mis- 
sione passava prima per la Transilvania *, dove doveva aspettare il li- 
bero passo dal Principe di Moldavia Costantino Duca, il quale infatti 
glielo concesse *. Ma la deposizione di questo Principe avvenuta il 18 
dicembre 1695 e quel tanto di turbamento che ne seguì (Gl’amici del 
primo vengono molestati, il Sgr. Costini privato del Gn-lato, il Sig-r 
Porta Secret-o condotto via...) ritardò il suo ingresso nel paese 5, dovendo 
egli aspettare un nuovo ordine dal «Giouine Kantimiroy 8. Salvo la suc- 
cinta relazione di una visitazione a Ciubarciu?, le altre lettere del N. 
non ce lo mostrano se non preoccupato dei sussidi e soprattutto della 
Missione di Transilvania, specialmente del seminario di Vasarheru*. 
Una lettera del 12 luglio 1700 è scritta a Brasov®, le altre a lasi. Nel 
1700 veniva esentato dal Principe Costantino Duca di alcune tasse 1°. 
Un privilegio riceveva anche nel 1711 da Demetrio Cantemir!, Nel 
1701 era già stanco «de patimenti, et ingiurie sofferte in detto tempo 
dai Tartari, Turchi e Scismatici) !2 e aveva riferito sopra lo stato della 
Missione di Galati !. Durante la sua Prefettura scoppiò una differenza 
tra i Gesuiti di Iasi e i Francescani per motivo di una casa di residenza 
usurpata dai primi 14, Nel 1713 o 1714 (ab orbe conditu 7221) lo chia- 
mavano solo Vicario citandosi un nuovo Prefetto, non italiano, Ales- 
sandro Fischer 4, che in tale qualità continuava la lite con i Gesuiti nel 
171516. Quali fossero i disordini per cui lo Zavoli venne richiamato e 
di cui si lagnava il Fischer non lo sappiamo !” ; del resto il Generale stesso 
se ne maravigliava 18, giacchè il N. «hebbe sempre buon nome nella sua 
Religione» e non comprendeva «come hora siasi talmente mutato». Il 
4 agosto 1716 lo Zavoli scriveva da Rimini! e chiedeva il titolo di Visi- 
tatore Apostolico nelle nostre parti con le spese di viaggio mentre la 
S. Congr. gli aveva concesso di nuovo dai 7 settembre il titolo di Pre- 
fetto ®". Sembra molto probabile come vedremo più giù ch'egli abbia 


1 Mold., ff. 317—18. 10 Iorga, St. si doc., p. 84 (XI). 
2 (Agria, 26 agosto 1695) Mold., 2, f. Opal ap IA ENVIII) 
354; (Agria, 5 sett. 1695) Mold., 2, f. 355. 12 (Iasì, 15 genn. 1701) Mold., 3, f. 183. 
sa (190 die 1695) \Mold., 1f.0372—-73. 19 (Iasi, 29 sett. 1701) Mold., 3, f. 202. 
4 (24 dic. 1695) Mold., 3, ff. 64—65. 14 tlorga molesti doc. p..09—-9l: 
è (Corona, 12 genn. 1696) Mold., 3, PO piceno di DI 
[ib le Op.tritaRo 9a NM old. 41,1:9. 
6 (Lett. del Poeti, Bologna, 1 febb. 17 Iasi, 28 ott. 1714) Mold., 3, ff. 
1696) Mold., 3, f. 63. : 257—58. 
? Iasi, 20 luglio 1699) Mold., 3, f. 118. 18 (Da Ponte Sisto, 29 genn, 1715) Mold.. 
PAM OLA 497106113, 3,£1259: 
10439; gd 0160,011:185: 18 Mold., 3, f. 263. 
2 Molde 159: 20 MoldE#832f,:207: 
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amministrato ancora le Missioni di Moldavia e Transilvania fino all’anno 
1720, quando lo troviamo in Transilvania ®. Da una lettera del 20 mag- 
gio 1727 risulta ch’egli era stato promosso Guardiano del Convento di 
Rimini 2, mentre insisteva presso la S. Congr. per una «nquisizione»?. 

Sono poche le notizie che abbiamo del P. Alessandro Fischer oriundo 
da Colonia. Lo incontriamo per la prima volta ad Assisi nel 1709 (2 ott.) 
mentre conseguiva la laurea 4. Nella sola lettera che di lui abbiamo 
trovato 5 si lagnava de «li andamenti cattivi del P-re Maestro felice Ant. 
Zauli» che in quel tempo si era finalmente risolto ad andarsi in Ungheria. 
Nel 1716 (4 agosto) lo Zavoli che si trovava a Rimini era informato dal 
P. Valentino (Raszlavici, Prefetto del seminario di Vasarheiu) che 1l 
Fischer era stato scacciato dalla Moldavia «à causa d’hauer spedito let- 
tere in Transiluania con auuisi di quei luoghi p. certi contadini Ungheri, 
1 quali in una terra distante da Iassis 30 miglia furono presi e posti nei 
ferri, e condotti dal Paese di Bendera «mentre il Prefetto veniva «tras- 
portato à i confini di Tattros) $. Il N. ebbe una fine tragica non molto 
dopo, atteso che nel 1726 il Prefetto Bossi levava le ossa di lui «quale 
morì affogato, e fu sepolto in un campo» e le seppelliva con solennità 
nella chiesa di Iasi”. 

Da quindi in poi comincia un’epoca più fiorente e tranquilla in cui la 
relativa quiete e l’operosità dei missionari e Prefetti inviativi, assistiti 
pure dal Vescovo che in questi tempi visitò la Diocesi, rialzarono la 
chiesa e il prestigio della Missione. 

Un speciale interesse meriterebbe la figura del Fr. Sulvestro d’ Amelia 
da Foggia non solo per l'operato come missionario, che del resto mostra 
d’esser stato fruttuoso, ma anche per averci lasciato un grosso volume 
di prediche in latino e in moldavo Conciones latinae muldavo, quibus..., 
in dominicis alijsque festis infra annum occurrentibus..., possunt uti Mis- 
sionarit 8, che non sarà, come più oltre vedremo il solo lavoro di questa 
specie fatto dal D'Amelio. La sua Prefettura fu messa tra i 1718—1724 
all'incirca, data inesatta come risulta dai pochi documenti che sopra il 
D'Amelio abbiamo potuto trovare nell'Archivio della Propaganda. Già 
nel 1712 Fra Silvestro aspettava insieme con altri due Missionari, Fra 
Mattia Rafschi polacco e Fra Agostino Vittorii da Viterbo il sussidio a 
Venezia per proseguire il viaggio alla Missione di Moldavia 9, il quale 
senza dubbio fu condotto a termine perchè tanto Fra Silvestro stesso !° 


! (Kesdi Vassarhelli, 20 luglio 1720) 5 (Iasi, 23 ott. 1714) Mold., 3, ff. 
Mold,, 3,1. 277. 257—58. 

2 Mold., 3, î. 358. * Mold., 3, f. 263. 

3 (Rimini, 6 nov. 1726) Mold., 3, f. 343; ".Mold., 3, f. 340. 
(SS. Apostoli, 3 aprile 1728). Mold., 3, 8 Ritrovasi oggi nella Biblioteca del- 
î. 374; (SS. Apostoli, 18 marzo 1730) l’Accademia romena sotto il no. 2882. 
Mold., 3, f. 385. * Mold., 3, f. 255. 

4 Moldi; 19/01.2.243. 10 Mola 03 610209) 
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quanto un altro documento *! ci mostrano aver egli nel 1722 già finito 
il novennio. Una sola questione rimane ancora non risolta cioè la data 
in cui egli cominciò la sua Prefettura. Secondo lui, sarebbe stato tutto 
il tempo (diecianni) Prefetto 2, quindi da 1712, il che ci pare molto impro- 
babile per quanto non rade volte avvenissero di queste nomine contraddit- 
torie 8. 

Nulla di lui sappiamo fino al 1720 quando lo vediamo chiedere 
quattro missionari morendogliene uno dei vecchi. Nel quadro che ci 
presenta del paese scorgiamo la solita desolazione dei villaggi per le 
frequenti scorrerie dei Tartari. 1 lupi invadono le contrade, penetrano 
fin negli abitati e facendo ‘strage dei bambini senza che nessuno si 
curasse di diffendersi, giacchè gli uomini sono «bravissimi colla bocca» 
ma schioppo non vi tengono e non spenderebbero un baiocco per la 
polvere. Si muoriva di fame e di peste e P. Silvestro vide coi suoi 
occhi contadini macinare scorza d’olmo e di tiglio per farsene poi 
pane. Ma in questo tempo la Missione si era rassodata alquanto e 
benchè fuggiti nelle selve i cattolici erano visitati e riconfortati 
dai missionari dei quali se ne sentiva ancora il bisogno *. Nell’anno 
in cul era 


cipe Michele Racovità «per unam domum cum cellario) 5 lo vediamo 


chiamato in un processo con il copista polacco del Prin- 


intento a risolvere un’altra faccenda insieme col Conte Bartolomeo Fer- 
rati già medico del Bràncoveanu, adesso passato presso quest'altra corte. 
Si trattava di un cattolico, che lasciati moglie e bambini, sì era fatto 
per causa dei tributi «monaco scismatico») con gran gaudio dei paesani 
che lo tenevano come santo, adorandolo e baciandogli la veste. Con grandi 
stenti Fr. Silvestro lo fa comparire davanti al Principe insieme con la 
moglie e i bambini, ma quei «sapienti sorbonici) della corte trovano il 


1 Mold., 3, f. 341. 

? Mold., 3, f. 341. 

® Candea, op. cit., p. 77. Una querela 
del popolo cattolico di Moldavia e prae- 
cepue di Iasi contro «Pater Silvester 
Amelia, vir scandalosus, ignarus, et sine 
ulla charitate circa nos) nella quale le 
accusavano anche di parlare ridicolosa- 
mente il latino e di provocar scandali 
col fare innoportunamente appello al 
Principe, deve essere dell’anno 1720, data 
notata in Propaganda. Da questo docu- 
mento se ne ricava che il P. Amelio, il 
quale fin allora era stato missio- 
nario a Sibàuani, era da breve tempo 
dichiarato Prefetto nel posto di Felice 
Zavoli, desiderato di nuovo dai cattolici. 
Ora è certo che la lettera non può essere 


del tempo in cui per la prima volta lo 


4* 


Zavoli era partito dal paese, poichè si 


dovuto fare almeno menzione 


del Fischer, Di più, lo Zavoli dichiarava 


sarebbe 


più tardi di aver servito 24 anni nella 
Missione, il che dimostra che di ritorno, 
egli si stabilì di nuovo in Moldavia op- 
pure dalla Transilvania si occupò anche 
degli affari di quella Chiesa (Mold., 3, 
f. 343); e peraltro il 20 luglio 1720 egli 
scriveva dalla Transilvania (Mold., 3, f. 
277). Un mese prima (8 giugno) il D'Ame- 
lio veniva chiamato dal Nunzio di Vien- 
na «Nuovo Prefetto» il che non si sareb- 
be potuto dire se tale carica egli aves- 
se avuta qualche anno prima (Mold., 
3, f. 285). 

* Moldif05 10279: 

6 Iorga, St. gi doc. I-II, p. 96—97. 
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fatto naturale e non «contro la giusta nostra legge» *. La Prefettura di 
P. Silvestro finisce nel 1722, ma egli vi rimase ancora come Vice-Prefetto 
fino all’arrivo del P. Bossi ?, mentre si pensava a ricompensarlo per il 
compiuto novennio con la laurea . Durante la sua permanenza nella 
Missione di quasi 10 anni si familiarizzava colla lingua moldava così da 
poter tradurre in questa lingua la Summa Doctrinae Christianae del Ca- 
nisio che prima di partire sottoponeva al parere del Superiore dei Ge- 
suiti di Iasi e del nuovo Prefetto Bossi, i quali la trovavano d’accordo 
profittevole e scritta in buon moldavo *. Nel 1723 era già di ritorno a 
Foggia. Anche questa parte della sua vita ha il suo interesse perochè 
lo vediamo intento a facilitare ai novizi, per mezzo di prediche tradotte 
in valacco, la loro opera missionaria. Già prometteva di mandare al Pre- 
fetto della Propaganda lo scritto citato più sopra% mentre del 1725 datano 
quelle Conciones scoperte pochi anni fa $, Di più, un anno più tardi si mo- 
strava desideroso, giacchè affari domestici lo inducevano a recarsi a Vienna 
e in Ungheria, di aver qualche titolo sopra 1 Valacchi di Ungheria e Tran- 
silvania «essendo espertissimo di quella lingua» “. Il che non ci pare troppo 
lontano dalla verità. 

Altrettanto scrupoloso e buon osservatore si dimostra Fra. Giovanni 
Francesco Bossi da Milano. Min. Conv. nominato Prefetto delle Missioni 
dopo l’Amelio, sebbene non era stato nella Moldavia che circa otto anni. 
Nel febbraio dell’anno 1722 si metteva in cammino da Milano8 e a Iasi tro- 
vava ancora Amelio da Foggia per accertargli l’utilità del suo lavoro 
in lingua moldava ®. Oltre la Prefettura vedremo il Bossi insignito pure 
della carica di Vicario Apostolico di Bacàu che i Prefetti prendono da 
un certo tempo, con quale titolo firma nel 1724 un’atto di compra di 
una vigna a Copou (Iasi) !°. Il Bossi pensò presto a riorganizzare la Missione 
e soprattutto guadagnarsi il favore del Principe (allora Gregorio II Ghica). 
Ma una rivolta dei Tartari per alcune terre nel Bugiac !', che costringe 
la famiglia del Principe a riparare in Hotin, e gli disperde l’ovile cattolico, 
guastò tutto: 


«Or si — esclama il nostro Padre — che li tiri di buona politica sono su- 
«perflui e l’amici puoco possono». 


Ma sin d’allora aveva nel pensiero di lasciare la Missione, intenzione 
che indugiava a mettere in atto per il bisogno che vi si sentiva di lui. 
Infatti fu lui quello che salvò la chiesa di Iasi dalla distruzione, quando 
il Principe dava ordine che la sì atterrasse affinchè si evitasse il pericolo 


\ 


! Mold., 3, ff. 291-292. ? Mold., 3, f. 341. 

? Mold., 4, ff. 305— 315. 8“Mold:>3, «£.6297; 
+Mold5t3;1:0299, **Mold63:#5289075 
*«Mold03,1.230/72 10 Iorga, St. si doc. I-1I, p. 98. 
5 Mold., 3, f. 306. 1! Hurm. IX, p. 614 (DCCXLI). 
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di un incendio che avrebbe minacciato anche il monasterio vicino, 
pieno di abitanti rifuggiati. Quali pericoli correva ce li descrive egli stesso 
in una commovente lettera. Mangiava come poteva, stando sempre in 
sella «tutto di e notte, dormendo da leppre or in un luogo, or nell’altro 
su la nuda terra, e con freddi insoffribili». In questo modo per via di 
frequenti visitazioni potè acquistare sufficiente conoscenza dello stato 
delle Missioni di Moldavia da prometterne alla S. Congregazione piena 
informazione !. Inoltre fin dal 1725 immaginò di convocare una sorte 
di sinodo di tutti i missionari acciò si consigliassero insieme sopra i 
bisogni e le occorrenze della Chiesa cattolica ®. Ma nell’inverno stesso in 
cui aveva deciso l’adunanza, fu carcerato dal Principe per alcune let- 
tere spedite al Vescovo di Bacàu e capitate nelle mani del Pascià di Hotin. 
Per riacquistare la tranquillità dovette aspettare la risposta di Costanti- 
nopoli dove, riletta, la corrispondezza fu trovata innocente *. Intanto sil 
affaticava a richiamare il popolo alla fede dimenticata e credeva aver 
scoperto miglioramento. Una sola cosa stava ancora al cuore del N. cioè la 
fiducia che il popolo mostrava ancora alle discantatrici alle quali nei 
pericoli ricorreva 4. Le lettere del Bossi sono interessantissime per i 


1 Mold.;:3, ff. :372—373. i{ast}&/yott8k726:Mold.,.#9;3£#3/0): 

2 Mold., 3, ff. 372—373; ff. 328—329. Venuto il Principe in Iasi gli si presentava 
Attuò quest’intento nel1726 quandoriuscì alla corte: «M’occorre in questo ponto 
di riunire per otto giorni tutti i missio-  «nottificarli che all’arrivo del nuovo Pren- 
nari a Iasie di stabilire certe regole sotto-  «cipe mi sono presentato avanti il Me- 
poste poi all'approvazione della S. Congr. «demo, com’essecutore di quelle parti, 
(Mold., 3, ff. 339—40). Questo problema «erano importate dalla convenienza ed 
dell’ordine nelle missioni che preme tanto «interesse, devo avere p. q-e SS. Missioni; 
sull’animo del Bossi si spiega, credo, per «Acettò il Personale ed il complimento 
la politica poco favorevole verso il Catto- «con finezza di Greco Prencipe, ed in 
licesimo della Porta in quel tempo (cfr. «fine di suo dire, s’espresse, li restava 
Hurm., Supl. 1, vol. 1, p. 453). Questo «poi da vedere, ed esaminare senza spie- 
dev'essere «l’infausto aviso» che dalla «garsi d’avantaggio...» La spiegazione 


S. Congr. riceveva il N. e che lo spin- gliela da «il secondo Cancelliere» dicendo 
geva, per eseguire gli ordini della sud- «avere S. Altezza tanto detto in ordine 


detta, a convocare subito i missionari «al rigoroso Firman, o sij decreto della 
e di dar loro severe istruzioni di com- «Porta, uscito contro de Missionarij La- 
portarsi bene (Iasi, 18 ott. 1725; Mold., «tini in genere e poi mi soggionse il d-o 
3, f. 337 e Iasi, 20 sett. 1726, Mold., 3, «Cancelliere, che S. A. avrebbe vigilato 
fî. 345—46). Lo stesso fatto spiegga il «con quattro occhij sopra di noi». (Iasi, 
giudizio un po’ severo che il Bossi fa del 28 genn. 1727; Mold., 3, ff. 349 — 
Principe Ghica, il quale, benchè non 51). 

ostile al Cattolicesimo, doveva per forza 3 Mold,, 3, f. 328. Mold., 3, ff. 335—36. 
far finta di non gradirlo troppo. Il Pre- In quest’ ultima lettera il N. parla di 
fetto aveva fatto istanza appena saputa una lettera del Vescovo di Bacàu il quale 
la mutazione del Principe, presso la Prop. lo avrebbe consigliato di recarsi in Va- 
per essere raccomandato presso il nuovo lacchia ad interessarsi sopra un «certo 
Principe a Costantinopoli per mezzo di lascito da fondare un ospitale in Bucarest» 
Luca Chirico, Console Raguseo a Pera, il che il Bossi è in impossibilità di fare. 
o degli ambasciatori francese e cesareo t Mold., 3, .if. 372-373. 
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copiosi riferimenti che ci danno sopra lo stato spirituale e materiale del 
popolo cattolico di Moldavia il quale, per contaminazione, è quello stesso 
dei moldavi. Talvolta nelle frasi ricorrono parole romene che lo scrit- 
tore cita spiegandone il senso e certi apprezzamenti sull’indole degli abi- 
tanti. Il P. Bossi restò nella carica di Prefetto e Vicario fino nel 1729 
quando venne eletto Vescovo di Sira. Dopo aver installato il nuovo Pre- 
fetto, P. Romualdo Cardi chiede udienza al Principe che ai 30 del mag- 
gio lo riceve con molta distinzione, mostrandogli il contento che la sua 
graduazione sia intervenuta nel tempo del suo governo. Anzi promet- 
teva, se le sue cose si sarebbero rassodate, di fare «qualche cosa» per la 
chiesa cattolica. Munito di lettere commendatizie dal Principe, dopo 
avergli prima presentato anche il Cardi, di cui quelli si mostrò con- 
tento, P. Bossi si mette ai 31 di maggio in viaggio e dopo lungo indugio 
in Transilvania, giunge a Vienna dove si trovava ancora nell’agosto!. 
Sappiamo di più che il Bossi divenne poi Arcivescovo di Naxos ?. 
Quando il P. Romualdo Cardi Damioni da Napoli si presentava in- 
sieme col Bossi davanti al Principe Gregorio Ghica, come nuovo Pre- 
fetto, questi esprimeva il contento che fosse lui il successore perchè era 
di parere che si dovesse eleggere «un pratico della Patria a fine che non 
li generasse confusioni». Da ciò potremo dedurre due cose: prima che il 
Principe stesso era contro il sistema di mandarsi Prefetti da Roma invece 
di nominarsi nativi del paese e secondo, che il Cardìi sì trovava da più 
tempo nella provincia 3. Nel 1733 Cardi mandava il P. Manzi a Galayi 
mentre gl’interveniva un non gradevole incidente. Nella settimana santa 
venne carcerato per ordine del Metropolitano. Sapendolo, P. Manzi corre 
a Iasi, sollecita, ma è preso pure lui e ambedue sono legati al collo «ad 
una cattena grossissima»), di cui vengono liberati durante la notte per 
l’intervento del Principe 3. Nello stesso anno in cui inviava a Ràchiteni 
il P. Manzi, nel 1736, la carica del Cardi finisce, venendovi eletto il P. 
Francesco Pesci che in quel tempo arrivava nella Moldavia 4. Da questo 


1 Mold., 3, ff. 381—382. nuto ce. l’anno 1716, perchè il P. Fran- 

2 Mold., 4, ff. 305—315; Il Memoriale cesco Antonio Maffei, che era arrivato 
(Urechià, Cod. Band., p. 169) mette la nel paese insieme al N. nel 1724 stava 
nomina del Bossi erroneamente nel 1721 per compiere il novennio (Mold., 3, f. 309) 
chiamandolo inoltre Rossi. . Similmente e nel1736, finita la carica il Cardi com- 
sbagliato è il nome di Bossia (lorga, St. piva 20 annidi missione. (Mold., 3, f. 425). 
si doc., 1-11, p. XLV) come anche la data 4 Ibidem; Cardi recevette la patente 
di 1724. Quanto poi al suo Arcivesco- di Prefetto nel marzo del 1729 (Mold. 
vato, nelle Series Episcoporum Eclesiae 3, f. 376. Tre sono le lettere che del Cardi 
Catholicae del Gams (Ratisbonae, 1873), ho trovato finora: la prima è una richiesta 
pp. 409 e 448, lo si trova notato sotto della Prefettura, senza data ma dopo il 
la Diocesi di Syra colla data di 2. X. novennio (Mold., 3, f. 347), nella seconda, 


1730 e poi a quella di Nazos (et Paros): ottenutone il Decreto, ringrazia la Prop. 
1730, 2 X, tr. Scyro Ioann. Frane. Bossi; (Iasi, 22 maggio 1729; Mold., 3, f. 376), 
1733, 13 IV Anton Marturi, nella terza del 24 maggio 1730 c’informa 

8 Mold., 4, ff. 305-315. Credo sia ve-  parcamente sopra una visita delle mis- 
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tempo 1 Prefetti che seguono stanno per lo più poco tempo, ma tutti sì 
mostrano volenterosi di risarcire la Chiesa cattolica e di organizzare la 
Missione !. 

Del P. Francesco Pesci, venuto alla Prefettura nel 1736 sappiamo che 
nel 1739 fu preso insieme con altri missionari dai Moscoviti e portato 
a Hotin®. Due anni prima aveva avuto un processo con Costantino 
Ruset. L’atto lo chiama «Pàrintele prefectul, preut ungurese»), vuol dire 
«Il Padre Prefetto, sacerdote ungherese», nome dato generalmente anche 
ai non ungheresi, per essere il popolo cattolico, in maggioranza, di 
quella nazione 8. Fu lui che cominciò a curarsi del risarcimento della chiesa 
di Iasi ed era riuscito con elemosine a procurarsi le pietre e la calcina 4. 
Ma non ebbe il tempo necessario di alzare la nuova chiesa. La cura del- 
l'economia amministrativa pare caratteristica per 1 Prefetti che si se- 
guono in questa’epoca tanto che la Propaganda chiamò uno di loro «Re- 
ligioso secolaresco». Così per esempio vediamo il P. Pesci, prestare a un 
Ioan Pescarul, cattolico di Iasi 200 leoni. Sventuratamente Pesci morì 
repentinamente nel 1740. Fu chiamato subito da Camenez il Padre Manzi 
per intercessione del Principe Ghica, ma non fu fatto Prefetto benchè 
lo stesso Principe scrivesse alla S. Congr. sollecitando la nomina del detto 
Padre come Vice-Prefetto . Ma in quell’anno entrava nella Moldavia 
il P. Giacinto Lisa, pugliese, eletto Prefetto prima della morte del Pesci 
nel 1739. Pure questi doveva restarvi poco tempo, nel quale però si 
rivelò buon amministratore. Partendo da Roma passa per Vienna dove 


sioni da lui finalmente fatta. «In Fo- dando e trovando giuste le ragioni del 
«ruano mesi sono si bruggiò la nuova Cardi, il sudetto «disingannava» la Prop. 
«Chiesa eretta da pochi ani fà senza sa- ch’egli avesse scacciato dal paese i due 


«persi il come». Ha consigliato il popolo Gesuiti che vi dimoravano per intrighi 
di rifarla altrove e più bella. (Mold., 3, del Prefetto; l'aveva fatto «perche non 


f. 385). «comportandosi eglino conforme al loro 

1 Intorno al P. Romualdo Cardi si tro- «dovere nascevano dei scandalj onde ha- 
vano alcune informazioni anche in pa- «vendo interrogato gl’ansianj di questa 
recchi documenti già pubblicati in Hurm. Città de fatti loro et che facessero loro 


Suppl. I, v. 1, p. 480 sgg. DCCII, DCCIV, «qui? mi fu risposto, che detti Padri non 
DCCVI. Da essi se ne ricava che il Cardi «tenevano scuole ne erano dà tempo an- 


aveva chiesto la protezione della Fran- «tico qui per utile dei nostri sudditi latini, 
cia, che inoltre esistevano discordie tra «ma dà alcun tempo in quà fossero in- 
i Francescani e i Gesuiti, i quali dimora- «trodotti, siche come non restati dà tempo 


vano a Iasi nella stessa rezidensa insieme «antico et meno utigli et necesasrij gli 


col Cardi, che finalmente quest'ultimi «hò fatto intimar la partenza per mezzo 


alludevano alla «vie licencieuse» del Pre- «dell'arcivescovo di Moldavia». (Iasi, 20 
fetto, il quale per di più sarebbe stato ottobre 1731 s. v.; Mold., 3, f. 400). 
agente stipendiato dalla Corte di Vienna. 2 Mold., 4, ff. 305—315. 

La domanda del Cardi non ebbe però # lorga,W5ae;t doc., p.099 no. 1. 
nessuna conseguenza. Quanto poi ai con- 4 Mold., 4, ff. 289—297. 

flitti tra Gesuiti e Francescani è d’uopo 5 Mold., 4, ff. 271-275. 

citare una lettera orig. del Principe Ghica € Bianu, op, cit., doc. XXII, p. 279—276. 


diretta alla S. Congr. per la quale, lo- 
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prendre lettere del Nunzio Paolucci per il Vicario capitolare di Transil- 
vania acciocchè desse ordine ai PP. Riformati di Cic di restituire certa 
argenteria che il Baàrcutà, molto tempo avanti, nel 1683, aveva depo- 
sitata in quel convento. Passando per Sarfalàu, dove trova il P. Ma- 
drelli, futuro Vice-Prefetto, lo invia con un altro Padre a Cic dopo di che, 
ripresa l’argenteria, se ne vanno insieme a lasi!. Là lo vediamo intento 
a rimetter su la residenza. Fece riparare la casa a cui mise lastre di vetro, 
stufa nuova e per aumentare l’entrate della chiesa cominciò la costruzione 
di un magazzino. Similmente fece fare una casa nel recinto della residenza 
ma quella per esser malfatta rovinò 2. Appena passati due anni, il P. Lisa 
si allontanava dalla Missione e nel 1742 scriveva al Manzi da Roma ?. 

Quando P. Lisa partì rimase come Vice-Prefetto il Frate Francesco 
Maria Madrelli, che abbiamo già incontrato in Transilvania, mentre 
andava inviato dal sopraccennato Prefetto a riprendere l’argenteria della 
Missione. Allora era cappellano della Contessa Kalnoki, di cui il marito 
fu il Conte Bartolommeo Ferrati di origine italiana. Nel 1742 si trovava 
già gravemente infermo e desiderava ritornare in Italia !. Infatti non visse 


AMold$ReM182712275. 509--10, vedine l’inventario Mold., 3, 

2 Ibidem. ff. 512—13), ma non tutta perchè il 

® Mold. 4, f. 315. Le numerose lettere del Madrelli riuscì di scovarne altra (Mold., 4, 
Lisa scarseggiano di cenni sopra lo stato ff. 15—18). Malgrado gli intrighi, fu ri- 
delle missioni. Sono piene però di partico-  cevuto dal Principe «col più mai solito 
lariintorno alle vicende della sua Prefet- dimostrato amore». (Mold., 4 ,ff. 40—43). 
tura. Consegnì la laurea a Recanati nel Due lettere sono scritte da Fàràuani, 
1730 (Mold., 3, f. 387) e credo sia stato poiche vi era andato a Bacàu coll’intento 
spedito alla missione l’anno scguente. Nel di strappare alcune terre della Chiesa 
1738 dichiarava al Papa Clemente XII dalle mani dell’usurpatore «un certo 
«di aversi... cattivato l’animo del Pren- Sig-re Stefano Rosetti» (Mold., 4, f. 38, 
«cipe di Moldavia il quale benche sis- ff. 40—43). Contuttochè la Contessa 
«matico ha fatto a richieste dell’O-re Agnese Kalnoki sollecitava per lui il 
«varij favori, e beneficij alle Chiese e Vescovato oppure il Vicariato di Bacàu 
«dedeli Cattolici, ivi abitanti» (Mold., 3 (Mold., 4, ff. 6—7), egli si era deciso di 
f. 447 copia). Molto bene accolto dall’Ar- partire e di lasciare come Vice-Prefetto 
civescovo di Loreto e dal Cardinale Ko- il P. Madrelli. (Mold., 4, ff.50—51, ff. 52— 
lonies a Vienna (Mold., 3, ff. 441, 443, 53).Intanto visitò Galati per impossessarsi 
455) egli fu destinato Prefetto da partire di un pezzo di terra usurpato «da un 
coi PP. Giuseppe Giamaglia e Lodovico signore» e stava a Fàràuani in man- 
Antonio Grizi, allora esaminati a Lo-  canza del P. Ferd. Boni (Mold., 4, ff. 
reto (Mold., 3, f. 455). Era già a Vienna 196—97). Sperava di partire nell’ott. del 
il 25 genn. 1740 (Mold., 3, f. 485 copia), 1744 (Mold., 4, ff. 149—50); in ogni 
deciso di andare in Trans. per riprendere caso giunto in Italia ricusò di ritornarnare 
l’argenteria delle missioni di Moldavia alla missione. (Mold., 4, ff. 278—79). 
colà deposta e di non entrare nella pro- ‘4 Mold., 4, ff. 234—236. Vedi anche 
vincia per causa della guerra senza ap-  Mold., 3, ff. 506; Mold., 4, ff. 15—18, 
posito consenso della S. Congr. (Mold., 31—32, 50—51, 52—53. Il nostro era 
3, ff. 463, 461, 4€5, 466, 485). Ne aveva stato proposto missionarie per la Mol- 
presa una parte (Berez [Bereczk = davia ed esaminato nel 1736 (Troja, 28 
Bretcu] 27 aprile 1740; Mold., 3, ff. genn. 1736; Mold., 3, f. 423). 
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molto tempo dopo. Sotto la sua Vice-Prefettura le cose della Missione 
sembra andassero bene come lui stesso confessa. È probabile che pure 
lui conoscesse bene il moldavo che aveva imparato dal Manzi *. Da una 
sua lettera riesce che avrebbe scritto una grammatica di questa lingua 
con un vocabolario, il che se non fosse vero dimostra almeno che tai la- 
vori venivano graditi dalla Sacra Congregazione. 

Nel 1744 la Missione non aveva Prefetto. Essa veniva governata da 
un Vice-Prefetto P. Giovanni Maria Ausilia da Palermo che in quell’anno 
firmava a Iasi un contratto ?, e forse fu allora che fece quella supplica 
alla S. Congregazione, in cui sì lagnava degli oltraggi fatti nella persona 
del P. Zingali dal Metropolitano, chiedendo la Protezione della Francia 
e firmandosi «Presidente delle Missioni) 3, Da una sua lunga relazione 
sappiamo ch’era stato otto volte Superiore nei conventi di Sicilia. Alla 
morte del Madrelli fu lasciato «Presidente in capite» della Missione di 
Moldavia dove rimase fino nel 1746, quando ritornò il P. Manzi, nuovo 
Prefetto. Secondo lui, stette nella Missione di lasi quattro anni. Ri- 
chiesto dalla Propaganda fece nel 1746 una lunga e interessantissima 
relazione delle Missioni di Moldavia, che per la ricchezza dei particolari 
quasi si avvicina a quella del Bandini fatta nel 1648. Non è che una ris- 
posta a un questionario imposto dalla S. Congregazione e al quale ris- 
posero anche altri prima e dopo di lui, ma vi s’insinuano notizie impor- 
tantissime soprattutto sullo stato spirituale del popolo. Certe idee del 
P. Ausilia meritano di esser riferite. Così, p. es. è pure lui contro 1 PP. 
Ungheresi, la lingua dei quali gli pare inutile per 1 Missionari della Pro- 
vincia, per la ragione che tutti sanno meglio la lingua «moldovana». 
«Sarebbe l’istesso che stabilire un seminario di scandali» — scriveva egli — 
e constatato che la lingua ungherese deperiva, proponeva alla Pro- 
paganda l’istituzione di un lettore di lingua valacca nel Colleggio di As- 
sisi. Le sue considerazioni sopra l’indole del popolo cattolico e la sua con- 
taminazione coi moldavi risentono un po’ del Bandini e può darsi che 
l’Ausilia l'abbia anche letto. La serupulosità del N. appare non solo nello 
scritto. In occasione di un attacco contro il Padre Vannucci ricorse al 
Principe e fece tanto che gli assalitori furono presi e battuti. Dal tutto 
pol si ricava che in questo tempo la Missione prosperava, che una rela- 
tiva tranquillità e un numero di bravi missionari avevano risuscitata la 
vita di quella chiesa. Impedimenti non c’erano più, se non l’ostilità del 
clero ortodosso il quale interveniva sfavorevolmente presso il Principe 
ogniqualvolta si riusciva a convertire un ortodosso al cattolicesimo. «Ci 


ritroviamo ancor noi in simili timori» — scriveva il P. Ausilia — per 
1 Mold., 4, ff. 305—315. Maria Giovaninetti, e mandato in Mol- 
? Iorga, St. si doc., I-II, p. 103. L’Au- davia nello stesso anno poichè lo tro- 


silia fu esaminato ad Assisi nel 1742 viamo a Vienna nell’agosto (Mold., 4, 


(Mold., 4, f. 210, 14 aprile) insieme coi  f. 224). 
PP. Giuseppe Maria Zingali e Bonav. ® Mold., 4; f. 327. 
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alcuni guadagnati al cattolicesimo; ma noi crediamo si tratti piuttosto 
di ritorni alla chiesa cattolica e non di veri convertimenti, che avveni- 
vano assai di rado. Secondo l’ordine dato dall’Ausilia, i missionari spie- 
gavano nei giorni di festa innanzi la messa e in «lingua moldovana» il 
Vangelo, oltre il tenervi prediche, naturalmente nella stessa lingua !. 
Inoltre, pare che le inimicizie tra Gesuiti e Francescani fossero oramai 
alquanto spente perchè il nostro Vice-Prefetto loda il Superiore della Com- 
pagnia e il suo compagno, ambedue polacchi.*) Parimente tra 1 Francescani 
ci sono dei nazionali o Transilvani, quale il P. Basilio Frenk, lodato pure lui 
dall’Ausilia, 11 che non genera nessun dissidio come nei tempi di Vito 
Piluzio *. 

.Il Padre Francescantonio Manzi da Longiano è l’ultimo Prefetto di 
cui ci occuperemo nello studio presente. Dopo di lui seguiranno per la 
prima volta due Prefetti francesi Clemente Laydet e Claudio Gavet 4. 
Però ci fermeremo nell’anno proprio in cui il Manzi comincia la sua Pre- 
fettura essendo questo il termine che per ora ci siamo proposti. Tuttavia 
non poche parole si dovranno dire sopra questo Padre per essere la sua 
lunghissima dimora nella Moldavia, in qualità di semplice missionario, 
più ricca di risultati di quella della Prefettura stessa. Egli stesso ci lasciò 
una lunga relazione della sua attività di missionario sicchè ci riesce facile 
di rievocarla. Destinato Missionario per la Moldavia nel novembre del 
1721, partiva un mese dopo e arrivava alla Missione nell’aprile del se- 
guente anno, sotto la Vice-Prefettura del P. Silvestro Amelia da Foggia, 
i] quale lo inviava a Fàràuani. Quivi rimase per sei anni continui, tempo 
nel quale si fece costruire la casa per il missionario e la chiesa, che fornì 
inoltre di varie suppellettili e tra le altre cose di pitture e di un organo 
fatto venire dalla Transilvania 5. Avrebbe ancora convertito e fatto ritor- 
nare al cattolicesimo un numero di scismatici. Nel 1728 fu trasportato 
dal Bossi a Husi e Ciubàrciu dove stette due anni, le di cui chiese arredò 
parimente di oggetti sacri. Il Prefetto Romualdo Cardi lo rinvia nel 1730 
alla Missione di Faàràuani per rifare la chiesa incendiata nel frattempo. 
Il Manzi vi fece riffabbricare una più grande dedicata a S. Antonio di 


1 Mold., 4, ff. 340 —354. vedi anche Mold., 4, ff. 280—81). 

? Tuttavia lo stesso Ausilia si lagnava ® Vedasi pure il Memoriale, op. cit., p. 
dei Gesuiti che erano stati chiamati dal 169: «In questo anno [1744] fù coman- 
Principe «a fine di formar l’Istoria di dato che in Moldavia vi fossero religiosi 


questo Regno e Valachia» cioè i PP. An-  Ungheressi, questo Prefetto [Manzi/] 
drea Patai, Giorgio Szegedi e il loro non contestò». 

Superiore P. Regarski i quali tentavano 4 Iorga, St. si doc. I-II, p. XLV. 

di ottenere la licenza di poter ammi- è Era in età di 26 anni quando, nel- 
nistrare i Sagramenti (Mold., 4, ff.51—52; l’ottobre del1721 venne esaminato a Ri- 
6 giugno 1743). Egli li scomunicava, mini come missionario destinato per la 
ma in seguito all'ordine del Principe do- Moldavia ({Mold., 3, f. 287). 

vette levar via la scomunica dalla porta 6 Mold., 4, ff. 289—297. 


dove l’aveva appesa. (Mold., 4, ff. 249—50, 
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Padova e la provvidde di tutto ciò le occorreva. Sempre lui curò la costru- 
zione di una chiesa a Bacàu, la vecchia trovandosi distrutta, con l’ele- 
mosine ch'egli stesso raccolse. Dopo tre anni partiva per Galati e da qui 
dopo alcuni mesi per Grozesti, dove fondava una nuova missione. In 
quei due anni che vi rimase edificò la chiesa, la corredò e vi fece costruire 
pure una casa per residenza del missionario. Frattanto correva fino a 
Trotus dove, trovata l’antica chiesa rovinata, faceva rialzarvisi una nuova, 
più piccola. In quel tempo, come già vedemmo, avvenne la sua carce- 
razione a lasi mentre cercava di eliberare il Prefetto Cardi messo in pri- 
gione dal Metropolita. Il Manzi ebbe del credito presso il Principe Gre- 
gorio Ghica, dal quale ottenne per i bisogni della chiesa cattolica quattro 
libbre di olio al mese, da prendersi alla dogana. Nel 1736 passò alla Mis- 
sione di Raàchiteni dove stette poco tempo, dopo di che, il Padre Pesci, 
nuovo Prefetto, lo rimandò, sempre nel 1736, a Fàràuani, dove dimorò fino a 
1738. In quest’anno scoppiava la guerra tra Turchi e Russi, nella quale inter- 
venivano pure gli Austriachi. Il paese fu messo di nuovo in scompiglio. 
Una lotta avvenne non lontano da Faàràuani tra Tartari, Turchi e Aus- 
triachi, nella quale cadde il Conte Orsetti da Lucca, che comandava in 
quel combattimento. I Turchi gli tagliarono la testa. Dopo la battaglia 
il Manzi con alcuni cattolici se ne va al luogo della battaglia e celebran- 
dovi la messa, fa seppellire 1 cadaveri. I Russi avevano occupata la pro- 
vincia e le missioni se ne risentirono. Prima di partirsene, dopo il patto 
del 1739, 1 Moscoviti saccheggiarono la provincia ab homine usque ad min- 
gentem ad parietem inclusive. Prefetto, missionari, furono presi dai Russi 
per forza e lasciati sulla riva del Nistru, seminudi. Il P. Manzi riuscì 
a fuggire dopo vari travagli a Camenez dove ripara nel convento dei 
Francescani. Ristabilendosi le cose, è chiamato dal Prefetto alla Missione, 
ma il Manzi aveva già presa la risoluzione di non ritornarvi più. Pure 
nel 1740 morendo il P. Pesci, ritorna, chiamato con lettere del Ghica, 
nella speranza di esser fatto Prefetto, il che non avvenne. !. Arrivò a Iasi 


! Con tutto l’appoggio del Principe Cirius o Chirico, Uffiziale di Corte, 
(vedi la sua lettera Mold., 4, f. 157—58  Thomaso Albertinj, Petrasco vel capitan 
pubbl. anche in Bianu, op. cit., p.274—76, (a caratteri cirillici) (Iasi, 2 febb. 1740 
doc. XXII, col nome sbagliato di Manfi), s. v.; Mold., 4, ff. 163—65 e lasi 29 
de] Secretario del Principe Giuseppe God. aprile 1740; Mold., 4, ff. 61—64) il Manzi 
de Ghisen (Mold., 4, ff. 58—59), e dei non potè ottenere la Prefettura. Egli 
cattolici, tra i quali firmava la Contessa avrebbe fatto scacciare il P. Ferdinando 
Maria Mamucca della Torre (la quale Boni lasciato Vice-Prefetto dal Pesci 
aveva motivo di odiare il P. Lisa perchè (Mold., 4, ff. 46—49 e aizzato il popolo 
un suo missionario P. Lod. Grizi l'aveva a non riconoscere il P. Lisa, dato che 


scomunicata, del che si lagnava al Prin- il Papa che l’aveva nominato era morto 
cipe [Mold., 4, ff. 46—49])) accanto a  (Mold., 4, ff. 15—18). La Propaganda 
Matej George Mille Aulae Mareschallcus, non aveva del Manzi troppo buon con- 


al chirurgo Photius Pantasi, al Conte cetto e a Roma il N. veniva chiamato per 
Giuseppe Kalnoki, ed altri quali L. Em- dar conto della sua condotta (Mold., 4, 
baut o Imbault officier de S. A., Nicolachi ff. 222—23). Però il Principe Ghica lo 
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rel febbraio «in un freddo, ed una neve così grande, che da vecchi) di 
quel Paese quasi decrepiti) non era mai stata vista una simile. Ricevuto 
in udienza dal Principe, quelli in presenza di tutti i Boiari cede alla chiesa 
di Iasi una vigna a Sperieti!, appartenuta già a Tommaso Gref, suo spe- 
ziale, fuggito con i Russi. Quando venne nella Provincia il P. Giacinto 
Lisa, nuovo Prefetto, con decreto di Padre di provincia per il Manzi, questi 
aveva già compiuto il secondo novennio e pensava alla partenza. Ma vi 
fu trattenuto dal Prefetto per insegnare la lingua moldava ai nuovi missio- 
nari venutivi insieme con lui. Poco dopo, ritornava alla Missione di Rà- 
chiteni, facendovi restaurare la chiesa, la casa e l’orto distrutte e spo- 
gliate dai Russi. Lo stesso fece a Tàmàseni. Nell'anno 1741 mentre il Ves- 
covo di Bacau, Raimondo Stanislao Iezierski, visitava la Diocesi, per- 
vennero al Manzi lettere dalla Sagra Congregazione per le quali era chia- 
mato a Roma a dar verbalmente ragguaglio al Papa Benedetto XIV 
dello stato di quelle Missioni, essendo il più anziano. Ma fu trattenuto 
dal Vescovo, che pretendeva di voler andar egli stesso a Roma a riferire 
il tutto al Papa, il che non potè, per vari ragioni, condurre a fine. Il 
Manzi rimase anche dopo la partenza del Prefetto Lisa, che gli scriveva 
nel maggio del 1742 da Roma. Ma nel 1744 sì trovava a Roma, dove senza 
dubbio riferì largamente al Papa le cose della chiesa cattolica in Moldavia, 
perchè nell’Archivio della Propaganda troviamo varie relazioni scritte 
in quell’occorrenza. Oltre le riferenze di carattere economico, vi è una 
lunga risposta al già noto questionario col titolo di «Grandezza, e qualità 
della Missione di Moldavia» ® non meno interessante di quello dell’Ausilia. 
Un altro scritto informa sopra la chiesa di Iasi e delle altre località solo 
dal punto di vista economico *. Finalmente in un altro dà un’ampio 
sguardo sopra l’attività da lui svolta come missionario nella Moldavia 
ch'è, oltre quella del Bandini per un tempo più ristretto, la sola memoria 
completa lasciata sopra sè stesso da un missionario. S'’intitola: f'ela- 
zione del profitto spirituale recato con l’assistenza del Signore dal Padre 
Manzi nel corso d’anni ventitre in circa con le sue App-liche Missioni nella 
Provincia di Moldavia e Tartaria Precopense. 

Non può non attirarci l’attenzione la ricca e continua attività svolta 
dal Manzi durante i suoi quasi 23 anni di missione. Però un fatto c’è da 
rilevare subito: che la sua operosità sembra essersi esercitata soprat- 
tutto nel campo dello stato materiale della Chiesa, il che peraltro 
non è meno lodevole in un tempo in cui la Missione non aveva più 
chiese e deperiva per mancanza di fondi. Quando nel 9 settembre 


stimava e in presenza del P. Lisa lo speziale» parla però un documento più 
ohiamava «m[aestrJo di lingua Italiana vecchio, del 1731 cfr. Iorga, St si doc., 
del Pre[n]cepino di S. Al[tezz]a. [Mold., 4,  p. 99 (XXXVI). 
if. 196—-97]. 2 Mold., 4, ff. 289—297. 

1 Di una vigna donata dal Ghica alla 3 Mold., 4, Sf. 300—305. 
chiesa «ungheresse» che fu di «Toma lo 
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1742 il Manzi partiva, lasciando i conti della chiesa di Iasi al P. Madrelli 
Vice-Prefetto, lo stato di questa chiesa era assai prospero. Nonostante, la 
S. Congregazione sì mostrò scontenta chiamandolo «Religioso secolaresco»?. 
Però, poco tempo dopo, venne promosso Prefetto e Vicario generale della 
Chiesa di Bacàu. Dopo aver tentato di recarsi in Moldavia per terra, impedito 
dalla neve e dai movimenti delle truppe, ritornò da Lubliana a Venezia, 
dove ai 6 di marzo 1745 aspettava una nave per incamminarsi per la volta 
di Costantinopoli *. La lunga attività missionaria del Manzi può essere 
paragonata solo con quella del Piluzio di cui ha l’intrepidità e l’energia 
o con quella del P. Del Monte di cui discorreremo più oltre. In così lungo 
spazio di tempo, potè acquistare — come egli stesso dice — «pratica e 
speditezza nelle lingue Moldava e Transilvana». 


Possiamo quindi rifare la serie dei Prefetti cominciando dal Piluzio 
con relativa esatezza rispetto alla durata delle loro cariche 4: 


Vito Piluzio da Vignanello 1663—1675. 

Francesco Maria Spera da Narni 1669. 

Antonio Rossi da Mondaino 1675—1677. 

Carlo Antonio Ferrari d’ Alessandria 1678. 

Antonio Angelini da Campi 1681-1685. 

Mansueto Lombardi da Castiglion Fiorentino 1685. 
Francesco Antonio Brunacci da Cremona 1686—} c. 1688. 
Giovanni Battista Volponi da Fiorentino 1689-1695. 
Felice Antonio Zavoli da Rimini 1695-1714: 1716-1720. 
Alessandro Fischer da Colonia 1714—17416. 

Silvestro d’ Amelio da Foggia 1720—1722. 

Giovanni Francesco Bossi da Milano 1722-1729. 
Romualdo Cardi Damioni da Napoli 1729-1786. 
Francesco Pesci. 1736—} 1740. 

Giacinto Lisa 1739—1742. 

Francesco Maria Madrelli, Vice-Pref. 1742. 

Giovanni Maria Ausilia da Palermo, Vice-Pref. [1742]—1746. 
Francescantonio Manzi da Longiano 1745. 


* 
* * 


Tra i vari missionari che passarono per la Moldavia merita più degli altri 
la nostra attenzione il P., Giovanni Battista del Monte Santa .. aria5, che per 


1 Mold., 4. ff. 271-275; secondo il nell’Istoria Bis. Rom., II, p. 325. 


Madrelli partì ai 3 di ottobre (Mold., 4, 5 Un particolare interessantissimo è la 
ff. 243—236). nobiltà del P. Del Monte, Il Nunzio lo- 
2 Mold., 4, ff. 300—305. dava, in una lettera del 17 dicembre 
3 Mold., 4, ff. 338 —339. 1670, scritta in Varsavia, il N. che vi si 
4 Si veda la lista che ne diede l’Torga trovava, dando queste riferenze sopra di 
in St. si doc. I-II, pp. XLIV-XLV e lui: «Questo P[ad]re f. Gio. Batt-a del 
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lo spazio di ventitrè anni si rivelò di lodevole ed infaticabile operosità, tanto. 
nel dominio spirituale quanto in quello politico. Questi suoi incarichi 
diplomatici che gl’impedivano la stabilità ci spiegano forse perchè egli 
non venne mai nominato Prefetto sebbene l’avesse meritato più degli 
altri. Entrato nella Religione a dodici anni, Del Monte fu mandato prima 
a Costantinopoli come Secretario della Provincia dell'Oriente e Vicario 
foraneo. Quando venne in Moldavia, molto probabilmente nel 1663, ! aveva 
passato i trenta anni cosicchè, si potrebbe dire, invecchiò nella Moldavia 
donde partiva cinquantasettenne. Fu per un tempo nella Transilvania 
dove sarebbe egli rimasto quattro anni, mandatovi dal Piluzio insieme 
col P. Angelini, a richiesta dei nobili transilvani?. Ritornava nel 1670 
quando desiderava partire per l’Italia?; ma nello stesso anno P. Vito 
lo faceva andare alla Missione di Baia e poi a quella di Sàbàuani, donde ve- 
niva escluso il P. Benedetto da Cortona. I quattro anni serviti alla Missione 


Monte è fr[ate]llo del Marchese Gio. Batt-a 
e nipote se non erro del Marchese Cerbone 
di questo cognome di n|ost}ra Patria e per 
quanto ho potuto conoscere ha tutta 
quella atitudine che 
ministerio si può pretendere». (Mold., I, ff. 
134—5). Il Del Monte stesso dice altrove 
(Mold., 1, f. 177) scrivendo da Leo poli alla 
S. Congr. (10 aprile 1670) di aspettare una 
certa somma di danari «dal Marchese 
Gio. Batt-a del Monte mio fratello». 

1 Il decreto della S. Congr. per cui il N. 
viene nominato missionario ad triennium 
in Moldavia eValacchia sotto la Prefettura 
del Piluzio, firmato dal Cardinale Chigi 
e dal Segretario Albrizio, porta la data 
di5 giugno 1663. (Mold., 1, f. 47: copia). 

? Bianu, op. cit., doc. II, pp. 150—151; 
Mold;,.8,1: 133; Mo1d2,;£.105; 

Opa dec IEep454 

4 Op. cit., doc. V. p. 159. Ai 21 luglio 
del 1670 Del Monte scriveva da Baia al 
Nunzio (Mold., 1, f. 104) e alla Propa- 
ganda, pel tramite del P. Angelini che 
si recava in Polonia, chiedendo la laurea 
e più insistentemente il sussidio «stante 
«che questi poveri populi non ci possano 
«prestare quello che prima prestavano 
«p. sustentamento delle nostre necessità, 
«essendo grand-te molestati dalli 


in tale sorte di 


Pren- 
«cipi, e dalli Turchi, con grand imposi- 
«tione, e tributi annui, che deuano pa- 
«gare». (Mold., 1, f. 105). Ma sul principio 
dell'agosto era già a Sabàauani (vedi 
anche Mold., 1, f., 119): altra lettera ine- 


62 


dita del Piluzzi il quale chiama il N. 
«pratico nella lingua Ungara e Valaccha)». 
Vi andò insieme col P. Vito, poichè quel 
popolo avrebbe scacciato il P. Benedetto 
da Cortona, il quale però coll’appoggio 
del Parcevich riprendeva il suo posto. 
Già Del Monte pensava, avendo com- 
piuto il sessenio, di partirsene dal paese 
e di aspettare a Varsavia gli ordini della 
S. Congr. (lett. ined. del Piluzio del 
7 settembre 1670: Mold., 1, f. 120). 
Nel novembre si trovava in Polonia e ai 
29 di quel mese scriveva da Varsavia alla 
Propaganda domandando sussidio (Mold. 
1, f. 129; f. 130). Restò in Varsavia fino 
nella primavera, ricevendo intanto la 
laurea dal Nunzio e stendendo la rela- 
zione delle Missioni di Moldavia (Mold., 
1, ff. 134-385: 17 dec. 1670; Mold., 1, 
#1 0136:-24°dee:016040> Molde 1 EaaG: 
31 dec. 1670; Mold., 1, f. 157: 24 genn. 
1671; Mold., 1, f. 165: 25 febb. 1671). 
Il 28 febb. 1671 pregettava di partire 
per la Moldavia (Mold., 1, f. 166) verso 
la quale però si sarebbe incamminato sol- 
tante il 3 marzo 1671 (Mold., 1, f. 171) 
insieme col P. Pidou Prefetto del Collegio 
armeno di Leo poli, Il 10 Aprile si trovava 
a Leopoli dove aspettava danari dal fra- 
tello (Mold., 1, f. 177) e sempre lì nel 
giugno (Mold., 1, ff. 183—84) indugiava 
di mettersi in viaggio per causa dei mo- 
vimenti delle truppe cosacche e tartare. 
Da questa data in poi non lo possiamo 
più seguire per mancanza di documenti, 


ALCUNI MISSIONARI CATTOLICI ITALIANI 


di Trotus furono probabilmente i primi della sua venuta nel paese !. 
Nel 1674 si trovava a Husi® e nel 1676 a Ciubàrciu nella Bessarabia 
da dove veniva talora anche a Barlad ®, Due anni più tardi lo ritro- 
viamo a Galati dove stette parecchi anni, rimediando ai disordini che 
aveva provocato il P. Benedetto da Cortona. Qui fece coprire la chiesa 
di legno di tegole nuove e provvide la residenza di quattro vigne 4. 
Serviva inoltre a quando a quando anche a Barlad e a Vaslui, città 
non molto lontane ?. Senza dubbio il Del Monte aveva chiesto alla S. 
Congregazione la licenza di ritornare, perchè nel 1678 questa gli fu 
concessa. Ma il nostro Padre sollecita, in seguito alle preghiere dei 
cattolici, di poter ancor rimanervi finchè i nuovi missionari impa- 
rassero la lingua 5. E infatti, vi era ancora nel 1683 quando Mons. 
Dluski, il Vescovo di Bacàu lo chiamava «veramente degno d’ogni ris- 
petto» per aver fatte «molte cose bone a quella chiesa e luogo», per la sua 
«vita e modestia religiosa al populo edificatione»?. Da Galati inviava 
quella disperata lettera al Nunzio, per la quale chiedeva l’intervento del 
Re di Polonia presso la Porta, perchè veniva informato che in quell’anno . 
1680 i Principi sarebbero stati deposti e tutte le chiese trasformate in 
moschee *. Fortunatamente il fatto non avvenne. Del Monte fu anche 
nella Valacchia, e il Piluzio stesso dice di averlo mandato più volte a 
Bucarest ®. Della Missione di Valacchia lasciò pure una relazione in data 
di 1687 !°. Peraltro sappiamo che in quell’anno fu inviato dall’ Imperatore 
con lettere per il Principe Serban Cantacuseno !!. Fu quello l’ultimo 
anno impiegato effettivamente nella Missione, poichè nel giugno venne 
inviato a Roma al Papa Innocenzio XI, con lettere, dall’ Imperatore 
e verso la fine dell’anno stendeva alla S. Congregazione notizia del 


suo operato durante i ventitrè anni di missione. Ritornato morì forse 
a Bucarest nel 1689 *., 


1 Mold., 1, ff. 144—146. 11 Mold., 1, ff. 16—17. 
? Mold., 2, f. 26 sgg. 12 Non sappiamo precisamente quando 
3 Mold., 1, ff. 241—242. è ritornato, ma egli affermava trovarsi 
4 Mold., 2, ff. 73—78. nella Valacchia dall’aprile, Già dal gen- 
*£Mold, 2; .1.! 26 ‘agg. naio era stato assalito, «con flusso disen- 
Mold stai 41. terico e sangue» e due volte fu per 
? Filitti, Din Arh. Vat. I, d. CXXVI morire, facendoglisi anche l’estrema un- 
p.01126, zione (Mold., 2, f. 195—96: Bucarest, 
Opeth: Mold; 02, ig 71. 4 ottobre 1689 e anche Mold., 2, îî. 186). 


tenerittoemins Bulover\Vallac., 471. 22. 
Secondo certe informazioni il Del Monte 
sarebbe fuggito nella Valacchia nel 1685, 
prima del 15 maggio da quando ne ab- 
biamo la prima notizia dell’Angelini, per- 
chè i Tartari gli avevano preso tutto ciò 
che possedeva, non c’è dubbio, a Galati. 
(Mold., 2, ff. 128—29; f. 126). 

te Mold., 1, ff. 59—60. 


Contutto chè il Del Monte scriveva ciò 
nell’ottobre la seguente notizia del P. 
Renzi in data di 17 dicembre 1689, che 
mette la morte del N. nell’agosto può 
essere essenzialmente vera, ammesso uno 
sbaglio nella datazione: «Il P-re Gio. 
«Batt-a del Monte (hò inteso da persone 
«degne di fede) passò à miglior vita nella 
«Città di Bucoreste in Valachia il mese 
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Durante il suo lungo soggiorno, per la conoscenza di molte lingue, fu 
impiegato da vari Principi in missioni diplomatiche. Andava inviato 
dai Principi romeni ai Re di Polonia Michele Wisnowiecki e Giovanni 
Sobieski e al Palatino di Russia. Caduto due volte nelle mani dei Tartari, 
fu riscattato dai sopraddetti Principi. Sempre perchè conosceva alcune 
lingue fu preso e tenuto dai Turchi per qualche settimana nel eampo, come 
interprete, e in quella occasione vide anche il Gran Can che vi sì trovava 
con sessanta mila Tartari. Il Re Giovanni Sobieski entrò nel 1686 nella 
Moldavia inoltrandosi fino a Iasi. Fu allora che il P. Del Monte venne 
portato dal Re per sette settimane fino a Leopoli. Nell’anno seguente 
l'Imperatore lo riceveva quattro volte all'udienza e poi lo inviava al Prin- 
cipe valacco Serban Cantacuseno. Ritornato e ripassato anche presso 
il Re di Polonia, partì finalmente con incarico diplomatico per Roma 41. 

Dal P. Giovanni Battista del Monte ci rimangono alcune relazioni sopra 
lo stato della Chiesa cattolica tanto in Moldavia quanto nella Valacchia, 
il che di solito non lo facevano che i Prefetti. Una del 1670 porta il titolo: 
Nota e Informazione delle Chiese, et Beni et Populi Catt. che sono nella 
Moldavia ?; un altra del 1671: Resposta alle Dimande per le Relationi dello 
Stato delle Missioni di Muldavia3, risponde a quel questionario di 90 
domande imposto dalla S. Congr. Però tutte queste informazioni man- 
cano di particolari più interessanti sul paese e si direbbe che il Del Monte 
oltre ad esser un bravo missionario non avesse una coltura troppo grande 
e neppure quella curiosità che vediamo nel Bandini per le istituzioni del 
paese o nell’Angelini per gli avvenimenti politici. 

È interessante poi di constatare che il nostro Padre è il solo quasi di 
cui tutti parlano con elogi e perfino i Vescovi polacchi, quale il Dluski 4. 
Di quanto credito godesse poi presso 1 Principi ce lo dimostra le sue mis- 
sioni diplomatiche in nome loro. 

L’insistere sopra altre figure di missionari non ci riuscirebbe difficile, 
giacchè ci rimangono di loro numerosi cenni e corrispondeze nell'Archivio 
della Propaganda; ma sarebbe cosa non troppo interessante, dato che 
nessuno di loro ebbe tanta personalità da ‘acquistarsi meriti speciali 
all’infuori dell’attività che 1 missionari svolsero collettivamente in Mol- 
davia. E di ciò parleremo nel capitolo seguente. 


IV. ATTIVITÀ DEI MISSIONARI 


Abbiamo visto più sopra il vantaggio che risultava per la conoscenza 
del paese, dalle lunghe peregrinazioni fatte dai missionari. Forse non 
senza alcuna conseguenza sarà stata la varietà delle provincie da dove 


«di Agosto e hà lasciato ogni cosa in 2 Mold., 1, ff. 144—146. 
«mano della Principessa, non sò in che SM o1d el 8ita153 156! 
dorma,...» (Mold., 2, ff. 199—201).  Filittif.top. Cit. Apd; p0126(CXOGVI): 


1 Mold., .1; 1£.16—17 
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essi venivano e dove più tardi ritornavano. Venivano da tutti i punti 
dell’Italia, dalla Lombardia fino alla Sicilia, ma specialmente dall’ Um- 
bria. Ecco alcune località prese a caso nella corrispondenza dei detti mis- 
sionari nei secoli decimosesto e decimosettimo: Alessandria, Assisi, 
Acquapendente, Barbarano, Brisighella Bolognese, Banio, Castiglion Fio- 
rentino, Cremona, Cortona, Castel Fidardo, Castro (prov. Lecce), Campi, 


Mantova, Milano, Monte Rub- 
biano, Monte Pulciano, Monte Alcino, Monte Leone, Monte Filottrano, 


Fiorentino, Foggia, Longiano, Macerata 


Monte Fiascone, Monte Ottone, Monte Rotondo, Mondaino, Napoli, Narni, 
Palermo, Parma, Padova, Piano, Rieti, 
Staffolo, Todi, Terni, Velletri, Venezia, 

sebbene non abbiamo notizie dirette, senza dubbio i misssionari spargevano 


Rimini, Sonnino, 


Spoleto, 
Veglia, Vignanello ecc. Ora 


nei loro conventi almeno le informazioni con le quali arrivavano e non 
sono poche le richieste di missionari che desiravano esser mandati nella 
Moldavia o nella Valacchia. Che tutti imparassero il romeno e non la lin- 
gua ungherese, non c'è dubbio. Sarà pure questo un motivo per cui i cat- 
tolici, per lo più Ungheresi, guardavano di cattivo occhio i Padri fran- 
cescani italiani, che certo non potevano imparare in così breve tempo 
la loro lingua difficile. Al contrario la parentela del romeno coll’italiano 
facilitava ai missionari la conoscenza del moldavo cosicchè, in breve tempo, 
erano capaci di parlarlo anzi di scriverlo. Nondimeno il Del Monte repu- 
tava nel 1671 necessaria per un missionario pure la lingua ungherese 
essendo quella nazionale dei cattolici *. Dello stesso parere era anche 
il Padre Manzi 2. Ma l’Ausilia reputava che la sola lingua assolutamente 
necessaria, per essere intesa da tutti, fosse quella «Valacha o sia Moldo- 
vana) sostenendo che la popolazione Ungherese, essendo nativa della 
Moldavia, conosceva prima la lingua dominante e solo accidentalmente 
la propria. C'è un po di esagerazione nelle parole dell’Ausilia 3, ma la 
spiegazione ce la da l’avversione per i Padri Ungheresi, i quali, se fossero 
entrati nella provincia, sarebbe stato secondo lui «’istesso che stabilire 
un seminario di scandali). E non è forse erronea l’affermazione che fa che 
i PP. Ungheresi, ignoranti della lingua moldava, non avrebbero eserci- 
tato pienamente il loro ministero. I missionari italiani mandati dalla S. 
Congregazione miravano non solo ad assistere i cattolici ma anche ad 


acquistarsi altri fra 1 «scismatici». A questo scopo imparavano la lingua 


MOR 4 It. 153-106. 

2 Mold., 4, ff. 289—297. 

$ Nell'anno 1787 Mons. Ignazio de’ 
Conti BatthyAny, Vescovo di Transilvania, 
riferiva alla S. Congr. che «nel principato 
«della Moldavia si trovano. molte fami- 
«glie e villaggi interi di cattolici ungheri, 
«oltre i dispersi, che, ignorando total- 
«mente la lingua valachica e quella di na- 


5 — Diplomataritim Italicum 1, 1925 


«zioni estere, non sono istruiti nei dommi 
«di religione e non potendo esprimere i 
«loro concetti ai missionarij italiani che 
«si spediscono nella Moldavia, si asten- 
«gano dalconfessarsi, e vi sono alcuni che 
«lino da vent'anni non si sono accostati 
«al tribunale della penitenza». Iorga. St. 


si doc., I-II, p. 138. 
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del paese in cui predicavano e talora scrivevano. Che i missionari 
tenessero prediche in moldavo non c’è dubbio. Ce lo dimostrerebbe solo 
il grosso volume di Conciones latinae-muldavo del P. Silvestro d’Amelio. 
L’Ausilia riferiva che i missionari spiegavano nei giorni di festa avanti 
la messa il vangelo corrente «ad litteram in lingua Moldovana» *. A mezza 
messa tenevano poi prediche che naturalmente dovevano essere sempre 
in moldavo. 

La conoscenza della lingua s1 rivela anche nelle loro lettere, dove ritor- 
nano certe parole che, per essere caratteristiche, non le traducono. Così 
per esempio 1 vari nomi delle imposte: Vacarito, fumarito, vedrarito, pan- 
darito, belele; o nomi di misure quali merza (miertà), ochà (ocà), vadra, 
cot della vama, stengini (stànjeni) palmi, o altre parole come bordé («sot- 
terannee tane, chiamate in q-a lingua...»), olzza mare (via maestra), pit- 
taria (forno), resuflata (scaduta), moscia (podere), baba (vecchia), claca 
(riunione a scopo di lavoro), popusciot (gran turco), ctardak (loggia), tes- 
lare (falegname), popi (preti), Auliba (capanna), Zenutti (distretti) e 
molte altre 2, Un po’ più tardi troviamo anche un decreto della S. Con- 
gregazione per cui, in seguito a un esame, si rimandavano indietro 1 mis- 
sionari dichiarati non capaci, dopo sei mesi di permanenza nel paese, a 
impararne la lingua 8, 

Peraltro la grande somiglianza del romeno coll’italiano doveva ren- 
dere oltremodo facile l'insegnamento di questa lingua ai novizi. Il Conte 
Bartolomeo Ferrati anzi reputava che la lingua italiana fosse bastante 


per intendersi con il volgo: 


«serissi precise delli Padri suoi religiosi che sapendo hl costumi e la lingua 
«de' Greci possano con frutto governar le pecorelle di Christo; dovendo sap- 
«pere V-ra Em-a che qui son necessari} Padri che sappiano la lingua greca 
«e italiana, perche la greca la parlano il Principe, la corte tutta, 1 Baroni e 
«quasi tutti li Valacchi e Italiana per intendersi con li forastieri, e col commune 
«del Paese, il linguaggio del quale è un miscuglio della lingua italiana e latina» 4. 


Il Vice-Prefetto Ausilia ardì nel 1746 di proporre alla Sacra Congre- 
gazione di: 


«collocare un Lettore di lingua Vallaka, o sia Moldovana di que’ Missionari) 
«moderni da q-ta Pro-ia ritornati in Italia p. profitto e adequata istruzione 
«della gioventù, per esser q-ta l’unica lingua necessaria in tutt'il Paese al 
«profitto de’ Popoli, e progresso delle Sagrosante Apostolice Missioni» °. 


! Mold., 4, ff. 340—354. menses ab adventu in Missionem subeat 

? Si ritrovano un po’ dapertutto, cfr. linguae necessariae examen, et si impe- 
p. es. Iorga, St si doc., I-II passim; riturus repertus, neque spes sit, expel- 
Mold., 1, ff. 144—146; 2, ff. 73—78; 3, latus». Urechià, Cod. Band., (Memoriale), 
ff. 328—329; 4, ff. 340-304. sO ALZI 

3 «S. Cong. 21 Martii 1744, Facto verbo 4 Scritt. rif., Bulg. e Vallac., 2, ff. 
cum SS.-mo Domino Clemente XIV, de- 29-31. 
crevit ut quilibet Missionarius post sex 5 Mold., 4, ff. 340—354. 
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Per il bisogno di esser intesi pure dai Moldavi o dai cattolici che non 
sapevano che la lingua del paese sì pensò presto di far scrivere o tradurre 
in romeno 1 libri ecclesiastici di assoluta utilità, come il Catechismo. 
Quando parlammo del Piluzio rammentammo il noto Catechismo, da lui 
tradotto in lingua valacca, sotto il titolo di Dottrina Christiana, il quale 
è il secondo libro romeno stampato con lettere latine, dopo un Cate- 
chismus tradotto da uno Stefano Fogarasi, prete di Lugoj, nel Banato 
e stampato ad Alba Julia nel 1648 *. Sopra questo scritto si è parlato suf- 
ficientemente cosicchè non sia più bisogno di insistervi. Sopra un altro au- 
tore di traduzioni romene c'è invece qualche cosa di nuovo da aggiungere ?. 

Nella Biblioteca dell’Accademia romena si trova sotto il no. 2882, un 
grosso volume manoscritto, dovuto al Padre Stvestro d’ Amelia da Foggia, 
che abbiamo visto Prefetto e Vice-Prefetto delle Missioni di Moldavia 
fino a 1722 quando seguì il Bossi. Il D'Amelio aveva dimorato nella pro- 
vincia dieci anni, tempo in cui potè familiarizzarsi col moldavo, cosicchè 
egli stesso si poteva chiamare «espertissimo di quella lingua». Il ma- 
noscritto porta la data del 1725 e non è improbabile che fosse scritto poco 
prima di quell’anno o in ogni caso in Italia, dopo il 1722, poichè il D’A- 
melio, pur parlandoci di un’altra opera compiuta nella Moldavia, non 
dà nessun cenno sopra questo volume di Conciones 4. Si tratta di una col- 
lezione di prediche da tenersi ogni domenica come spiegazione all’evan- 
gelio, fatta, con traduzione moldava sotto il testo latino, ad uso dei nuovi 
missionari. Il tutto è scritto con lettere latine, con un’ortografia un po” 
curiosa, in ogni caso con sufficiente conoscenza della lingua così da po- 
tersi far leggere e capire. 

Ma questa non fu la sola opera in moldavo scritta dal P. Silvestro. 
Sappiamo da una sua lettera scritta nel dicembre del 1723 da Foggia e 


1 Hasdeu, Cuvente den batràni, Il, p. 
724 sgg. Anche il P. Zauli inviava alla 


missionari], hine illas ha/bentes; Innu- 


merabilibus sacrae scriptu/rae, saneto- 


S. Congr. un «Cattechismo il quale con. rumg: patrum auctoritatibus /locuple- 


«gli Euangelij è molte necessario sia stam-  tatae, multisg: sacrarum, ae proph[a]- 


«pato pel bisogno ed instruzione di quei mnarum historijs decoratae. Quae omnes 


«Popoli» e altrove «Supplico frà tanto su[nt] octogintaquinque; et de materijs 


«humilm-te V.S. Ill-ma e R-ma a degnarsi 
«di fraporre i suoi auttoreuoli mezzi, accio 
«gl Euangelij, ed il Cathechismo venghino 
«stampati, p-che ve nè necessita colà». 
(Mold., 3, ff. 263, 264). Non possiamo 
però sapere in quale lingua fossero dettati 
questi scritti. 

? Vedasi questo studio alla p. 50 

® Mold., 3, f. 341. 

i [Bibl. Acad. Rom. Ms. no. 2882] Con- 
ciones latinae-muldavo, quibus / quia in 
dominicis, alijsq: festis infra /annum oc- 


currentibus ad licteram /possunt uti 


5* 


necessarijs a nemine (sic) usquemodo, sal- 
tem ita ex proffesso tractatis; nec mate- 
riae, sunt ab evan/gelijs currentibus alie- 
nac sed omnes in /aliqua labentis evan- 
gelij, et epi/stolae propositione / sunt in- 
nixae / Auctore /R. P. 


Silvestro Amelio a Foggia Ordinis Mino- 


F-re  Magistro 
rum Sancti Francisci / Conventualium ex 
Prov.: S. Angeli in Regno Neapolitano 
Mol- 
daviam, Vallachiam, Tartariam, ac Tran- 


Missionum Apostolica:/rum per 


sylvaniam olim Praefecto. Anno a Christo 
nato 1725. 


GH. CALINESCU 


indirizzata molto probabilmente al Cardinale Giuseppe Sacripanti, Pre- 
fetto della S. Congr., che mentre si trovava in Moldavia aveva composto 
un catechismo per ì novizi missionari «su quaranta fogli... di carta ben 
lunga» della quale si accingeva a darne copia, perchè durante il lungo 
viaggio si era «tutta consumata per le pioggie». Questo lavoretto gli ve- 
niva richiesto dal Cardinale che pensava forse di farlo stampare *. Ac- 
clusa alla sopraccennata lettera, il D'Amelio dava copia delle fedi del 
P. Bossi, il nuovo Prefetto, e del Superiore della Missione dei Gesuiti 
di Iasi, le quali affermavano essere l’opera scritta in moldavo intelli- 
gibile, raccomandandone la stampa ?. L’opera che s’intitolava Summa 
Envezaeturi Krestineszty (Somma della Dottrina Christiana) era una tra- 
duzione, senza dubbio, assai ristretta del noto Catechismo del P. Pietro 
Canisio, Gesuito 3. Doveva dunque contenere in forma di domande e 
risposte spiegazioni sui Sagramenti, cioè del Battesimo, della Cresima, 
della S. Eucaristia, della Penitenza, della Estrema Unzione, dell'Ordine 
e del Matrimonio e sarebbe stato utile non solo ai missionari e ai catto- 
lici ma ad «aliorum hominum in Moldavia et Valachia permanentium». 
Dal momento quindi che tanto il Piluzio quanto il D'Amelio serivessero 
catechismi in moldavo, voleva dire che l’ungherese non era tanto neces- 
sario, perchè tali scritti erano destinati in primo luogo per i cattolici. 
Per altro l’Ausilia affermava nel 1746 l'assoluta inutilità della lingua 
ungherese, che i bambini non capivano più. In questo modo le Conciones 
latinae muldavo prendevano il posto delle Ungaricae Conciones di Nicolao 
Telesdi, che il Bandini trovava nella prima metà del Seicento tra i libri 
della chiesa di Bacàu4. 

Altri pure scrissero o ci lasciarono cenni di aver composto alcune opere 
in questa lingua. Prima di tutto rammentiamo alcune prediche scritte 
in moldavo che ci son note da tante che forse saranno state tradotte o 
composte. Esse sono scritte con lettere latine e portano come titolo, l’una : 
kasanie pentru suffletele din Purgatorj, kari se spune en zioa den morzi 


1 Mold., 3, f. 306. 

2-Mold:, 3, 1. 08070 

® Pietro Canisio, gesuito e teologo olan- 
dese n. a Nimega nel 1520, m. a Fribourg 
ai 21 dic. 1597 si chiamava col vero nome 
van Hondt (il cane). Fu il primo provin- 
ciale della Compagnia in Germania, fon- 
dò il colleggio di Fribourg (Svizzera) e 
brillò al Concilio di Trento nel 1545. Pre- 
dicatore dell'Imperatore Ferdinando ful- 
minava gli eretici, che lo chiamavano il 
cane dell'Austria. La sua vita fu scritta 
in. lat. dai PP. Matteo Radero e Fran- 
cesco Sachini: Monaco di Bav. 1623; in 
franc. dal P. Dorigny: Parigi, 1708; in 
ital. dai PP. Langore e Foligatti. La sua 
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opera più conosciuta è appunto il Cate- 
chismo intitolato: Opus catechisticum, 
sive De Summa Doctrinae Christianae 
D. Petri Canisii, Theologi Doc. Iesu, prae- 
claris  divinae scripturae testimoniis 
sanetorum Patrum Sententiis sedulo il- 
lustratum opere D. Petri Busali Novio- 
magi Parisiìs, Thomas Drumennius, 1585; 
altre edizioni di Colonia, Gervinus Ka- 
len. 1586; Colonia, Arnoldus Guentelius 
1606; Lutetiae Parisiorum 1618. Si sono 
fatte numerose traduzioni in varie lingue 
e il Catechismo è letto anche oggi e nuo- 
vamente tradotto. 


4 Cod. Bandinus, loc. cit., p. 228. 
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scr la Dumeneka al patrele dupe postul cel mare (Predica per le anime del 
Purgatorio, la quale si dice nel dì dei morti e nella quarta domenica 
dopo la quaresima) e l’altra cuventu despre inaltiare sventei Cruci la 14 
Septemvre rostita la Scheja (Discorso sopra l’esaltazione della S. Croce 
a dì di 14 settembre, detto a Scheia) !, 

Oltre questi scritti di ordine religioso, nell’intenzione di aiutare i nuovi 
missionari a imparare più facilmente la lingua, e prima di arrivare nel 
paese, alcuni di loro tentarono e forse portarono a fine l’intento di scri- 
vere grammatiche valacche e vocabolari. Sventuratamente finora non 
si è ritrovata alcuna opera di questo genere scritta dai religiosi, talchè ci 
dobbiamo contentare con i cenni che ne fanno nelle loro lettere. Così, 
il P. Francesco Marta Madrelli che abbiamo visto in qualità di Vice-Pre- 
fetto dopo Giacinto Lisa, e il quale doveva morir presto dopo avuta 
quella carica, desiderando ritornare in Italia per causa di malattia, per 
compiacere alla S. Congregazione e ottenere un impiego qualunque per 
guadagnarsi il pane senza esser costretto a far troppo sforzo, offriva una 
grammatica in lingua latina e valacca e un vocabolario. Citiamo il passo 
in mancanza di altri particolari. 


«E pot qua]ndo il tutto fusse disperato Ecc-mo Sig-re mi comprometto offerire 
«alla Sag. Cong-ne p. l'eterno beneficio di qlue]ste Sfant]e Missioni e p. il mag- 
«gior frutto ed emolu|me]nto di quest'anime una compediosa ed utilissima gra- 
«matica in lingua latina, e Vallacha, con un vocabolario aggiunto, da me 
«fatigato, da che fuj in qlue)sti Paesi p. Missionario» 2. 


Trenta anni più tardi un altro conventuale scriveva parimente una 
grammatica e un dizionario che offriva al Monsignor Stefano Borgia, 
Segretario della Propaganda. Ma anche i manoscritti di questo missio- 
nario, che si chiamava Francantonio Minotto non furono ancora ritro- 
vati. Crediamo interessante di riferire l’impressione che le fece 11 romeno: 

«23 maggio 1775] Jo mai creduto avrei di aver potuto si solecitamente 1mpa- 

«are questa mista e bigola lingua che è veramente curiosa, ed accio ancor Lei 

«nelle ore oziose possa un po ridere, Gli spediro la Grammatica manoscritta, 

«quando l’avrei terminata di copiare. Tengo ancora un libro stampato in 

«dingua Moldavica per V. S. IUl-ma e R-ma ne so trasmettergelo, perchè quivi 


da posta assai costa» .. 


ed altrove 

«19 ottobre 1777) Vado componendo un dicionario in lingua Moldava, e 
compito lo spedirò a V. S. Ill-ma e Reo-ma come pure un catechismo in 
sudetta lingua »?. 

Sappiamo che i Gesuiti tenevano scuole a Tasi e a Cotnari. Alla 
scuola gesuita mandò lo storico Miron Costin i suoi figli, tra cui Ni- 
colao Costin suo continuatore ne serba gl’influssi in una certa pedan- 


' Iorga; St. st doc. I-II, p.. 116 n. 1. ® Bianu, op. cit., pp. 144—145. 
? Mold., 4, if. 234—36. 
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teria ®. Bandini dice nella sua visttatzo di aver chiesto scuole gesuite al Prin- 
cipe Basilio Lupu, il quale rispose favorevolmente *. Dal Bandini stesso sap- 
piamo inoltre che donò un terreno, promettendo di edificarvi la Scuola e 
la casa peri Padri 3. Ma il latino sì doveva insegnare pure nella scuola che il 
Principe creò presso la chiesa Tre-Gerarchi di Iasi nel 1641, chiamando 
il rettore stesso della Scuola di Kiovia Pociazchi, il quale veniva seguito 
da un numero dei suoi già alunni. Le materie che vi s’insegnavano erano 
quelle proposte nei Colleggi gesuitici dell'Occidente o della Polonia 4. 
Un incidente riferito dal Bandini dimostra che i fanciulli imparavauo il 
latino dai gesuiti, perchè dopo che un piccolo alunno continuava in latino 
alla Festa dell'Epifania, davanti al Principe, l’orazione di un Padre, ed 
altri pure recitavano in valacco e latino con gran piacere del Principe, 
scoppiò una lite tra preti e dascali romeni, gli ultimi dichiarando ai 
Boiari che i bambini recitanti in latino avevano seguiti i corsi della 
scuola cattolica ?. 

Le scuole gesuitiche durarono qualche tempo. Nel 1670 a Cotnari tene- 
vano sempre scuola due Padri Gesuiti. Sei anni più tardi si pensava 
ad aumentare il numero dei padri gesuiti diminuito per le diserzioni, 
poichè se ne sentiva l’utilità, tanto più che i Boiari moldavi manda- 
vano i loro figli alle lore scuole. Si sperava in questo modo «minore alie- 
nazione dal Rito Cattolico» 7. La scuola dei Gesuiti funzionava pure nel 
1712 a Iasi e la relazione francese che ne fa cenno dice di non avere «que 
les plus basses classes» 8. 

Neppure i Conventuali Francescani erano alieni da qualsiasi opera 
d’insegnamento, anzi troviamo a un certo punto cenni sopra una scuola 
regolare simile a quella dei Gesuiti e protetta dal Principe. In tutte le 
chiese cattoliche stava un cantore, col nome di Maestro, il cui dovere era 
di insegnare ai fanciulli «atti alli studi». Però, come lo confessa il P. Del 
Monte, costoro non erano dotti e quindi abili per l’insegnamento *. In- 
tanto di ciò si occupavano i missionari. Vito Piluzio insegnava a Baia 
mentre il P. Rossi faceva lo stesso a Galati °. La Propaganda richiedeva 
da quando in quando il numero e il nome dei giovani abili allo studio e in 
qualche luogo ci si dà il nome di quattro giovani i quali senza dubbio 
avevano studiato quel poco di «filosofia» e di «grammatica» presso i 


! Iorga, Istoria bis. rom., 1, p. 396. Urechià, Cod. Band., p. 269. 
? «In primo puneto Scholas intima vimus ® Op. citi, p- 208. 
«utilitatemque ostendimus tum in educa- 4 Iorga, op. cit., p. 308—309. 
«lione juventutis, tum in eorum obse- 5 Cod. Band., loc. cit., p. 317. 
«quiis, qui in Scholis Patrum Societatis 6 Mold., 1, ff. 144—146. 
«Jesu sunt enutriti. Princeps benignè tune ? Mold., 1, ff. 241-242. 
«annuit et Scholas Societatis Iesu se aedi- sE urna. Suplifti A Vola; pala21 
«dicaturum promisit, quem Schismaticus  (DCXXI). 
«Metropolita injecto scrupulo terrere vo- ? Mold., 1, ff. 153—156. 
«uit, et à proposito revocare omnino 10 Ibidem. 


«studet, et quid futurum sit Deus novit». 
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Cesuiti!, visto che desideravano entrare in quell’ordine. Per questi futuri 
religiosi che potevano essere d’utile per la propaganda cattolica, tanto 
più che, essendo del paese, venivano amati dal popolo, l’Arcivescovo di 
Corinto proponeva alla S. Congregazione l'erezione d’un Collegio d’alunni 
nazionali mancando al paese le scuole e agli abitanti 1 mezzi per far cul- 
tivare i loro bambini? . Nello stesso tempo una certa opera d’insegna- 
mento prestavano i vecchi missionari, proponendo ai nuovi arrivati nella 
provincia la lingua moldava. Abbiamo già visto che il Del Monte nel 
16783 e il Manzi nel 17404 fecero ciò prima di ritornare in Italia 5, 
Sotto il Principe Costantino Maurocordato il P. Manzi, il quale sarà egli 
stesso maestro di lingua italiana del «Prencipimo di S. A.» [Gr.Ghica] per 
ordine di questi mandò dalla Transilvania un minore Conventuale, Ungherese 
però, P. Basilio Frenck, per insegnare alla gioventù «scismatica» la lingua la- 
tina. Gli venivano pagati quattro zecchini ungheresi al mese e altri trenta 
nelle feste. Questa scuola ebbe qualche prosperità poichè contava più 
di quaranta alunni. Era situata insieme colle altre nello stesso mona- 
stero ortodosso. Alle feste più grandi come il Natale, l'Epifania e Ja 
Pasqua un alunno recitava, come nei tempi del Bandini, un breve «En- 
comio» davanti al Principe. Ma sotto Giovanni Maurocordato, che V'Au- 
silia chiama «Principe pocho amante degli studi» la scuola decade e non 


ha più che sei o otto scolari $. 


! Una scuola cattolica «un Colleggio 
d’oto Religiosi» gesuiti stava per creare 
nella Valacchia Costantino Maurocordato, 
il quale passò poi nella Moldavia nel 1748. 
ne parti- 
rono. lorga, /st. bis. rom. II, p. 56; Arch. 
soc. st. st lit. din Iasi V, pp. 549—050 
e Scritt. rif. Vallac. e Bulg., 4, ff. 271—72. 
Mold., ‘1, ff. 241—242. 


Ma i gesuiti a ciò destinati se 


o 


seMold.3 201 41: 

4 Mold., 4, ff. 305—315. 

è Mold., 4, ff. 340-354: Un esempio 
più evidente dell’opera culturale dei mis- 


sionari è quello del P. Renzi sopra cui 
abbiamo dato altrove notizie più ampie: 
Egli insegnava il latino ai boiari ì quali 
lo proteggevano nel modo che abbiamo 
già visto, Ecco un brano di una sua lettera : 
«...in tutta la Moldauia in quel tempo 
. {quando vi era venuto, cioè nel 1678] 
«non viera altro, che parlasse, o sa- 
«pesse la lingua latina, che il S-r Mi- 
«ronasco Kostin Gran Cancelliere, e Pro- 
del Rito Catholico quadra- 


«ginta annij, hora tutto il fiore della 


«tettore a 


«nobiltà parlano in latino e molti sono 


«ancora buoniss-1 filosophi; inoltre li 


«ostri Religiosi erano in pochiss-a esti- 
«ma-e e hora sono in venerat-e grandiss-a 
«come vedono tutti che «vengono in Mol- 
il S-r 


«Principe presente di età di 23 anni e 


«davia, inoltre Costantino hora 
«mio Disecpolo, Generalis-i, Sardari, Se- 
«cretarij de Cifre, et altri Senatori sono 
«mici Discepoli, e figli spirituali, che mai 
«in Moldavia sono stati Prencipi, ne Se- 
«natori Discepoli di Padri Catholici et 
«tanto bene affetti, e Deuoti alla Reli- 
come sono 


«gione catolica, adesso, è 


«questi sono tutti frutti della mia miss-e.» 


(Mold., 2, ff. 280—81: Iasi, 24 luglio 
1693). «Il francescano Ressi» che cita 


S. P, P. Panaitescu in Influenta polonà 
ecc. citato in seguito, p. 17 n. 6 non può 
esser altro che il P. Renzi e non deve venir 
col di 
lati citato alla p. 16 che è Antonio Rossi, 


confuso «drancescano Ressi» Ga- 
poichè Renzi non è stato mai a Galati, 
Non mi è stato possibile vedere l’articolo 
del P. Vlad, Ghika, Stiri noui despre 
Costini în Convorbiri Literare, XLI, pp. 
4741—2, citato dal 
stessa nota. 

6 Ibidem. 


S. Panaitescu nella 
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Per tanto, il contatto coll’ Italia non era mantenuto soltanto dai mis- 
sionari italiani bensì, fino a un certo punto, da tutti 1 prelati e 1 reli- 
giosi che, nella più gran parte, erano passati per Roma, dove taluni di 
loro avevano anche studiato. Basta citare come esempio il Parcevich, 
Arcivescovo di Marcianopoli e Vicario Apostolico di Bacàu, che studiò 
molto tempo in Italia, prima nel Collegio di Loreto e poi a Roma, co- 
sicchè poteva dire più tardi «Jo sono quasi allevato in Italia e cresciuto» ?. 
Ma la Propaganda per contentare il popolo cattolico, come pure per 
avere sacerdoti più pratici del paese desiderava istruire in Italia alunni 
nazionali e a quest’intento chiedeva nelle relazioni il numero e il nome 
dei giovani capaci a studiare. Già sotto la Prefettura di Vito Piluzio co- 
nosciamo tre alunni della Propaganda nativi del paese, 1 quali sono Gio- 
vanni Battista Bàrcutà, Pietro Wolf e Gregorio Gross tutt'e tre fatti preti 
al loro ritorno nella Moldavia. 

Giovanni Battista Barcutà, nativo di Cotnari, dove nel 1648 troviamo 
con questo nome un Valentinus Barkucz *, secondo alcuni indizi ritornò 
d’Italia dagli studi circa l’anno 1658, in età di forse 23 anni *. Ebbe fra- 
telli, uno dei quali viene ricordato dal Piluzio e tutti insieme paiono aver 
goduto molto credito presso i Principi per mezzo soprattutto dei secre- 
tari Kienarski e Andrea Wolff 5. A Roma studiò nel Collegio di Sant A pol- 
linare, ma non approfittò evidentemente molto rispetto alla lingua, giu- 
dicando dal cattivo e talora inintelligibile italiano in cui serive *. Ritor- 
nato che fu, venne fatto parroco della chiesa di Cotnari, il che gli procu- 
rava delle rendite discrete onde poi fare «mercatantie diverse» per mezzo 
dei fratelli . Ma nell’anno 1668 lo vediamo Vicario di Mons. Arcivescovo 
di Marcianopoli a Bacàu 8, titolo con cui, aggiungendo un già, sì ornerà 
il nome anche più tardi. In questa carica non potè stare che fino nel 
1669, quando il Parcevich, nominato Vicario Apostolico di Bacàu (1668), 
veniva alla sua residenza 19, Si sa che il Parcevich chiamò già dal 1670 


! Pejasevich, Pete» Fretherr von Par- «Petre ce au fostu pivnicer, ti} Caprà, si 
cevich, Erbischof von Martianopel, Wien, «Stefan Pivnicerul s' Fràneul si Màtes Bàr- 
1880, pp. 15—16. «cutà...». N. Iorga, St. si doc., V!, p.72(IX); 

® Mold., 1, ff. 168—170. cfr. anche p. 69 (I). E poi mai i missionari, 

*iCod=#BandSalocsert=sape3008 che lo conoscevano da vicino, non tra- 

4 Mold., 1ff. 153-156; Mold., 1f, 217. . scrivevano lo s con zz, scrivendo p. es 

° Bianu, op. cit., doc. XI, p. 262: «Mat-  Uzzi per Husi o Bottozzani per Botosani, 
«tia del Sig-r D. Gio. Batt-a Berckuz». ma con se o ss (Usci, Usse, Botosciani) 


Circa poi al nome in romeno che avrebbe e costoro lo chiamano tutti Bercuzzi, 
avuto, crediamo più prossimo alla verità —Berguzzi, Bertuzzi o Berchuze e Berckuz, 
quello di Barcutà invece di Bercus, come come egli stesso firma. 


lo chiama il P. Vladimir Ghika (Scrisoarea **Moeldu; 2,-f 267880: 

unui preot catolic pàmantean in Rev cat., * Mold:; 2, ff.153—1A56; 

1912 no. 4 p. 578 sgg.). Infatti in un do- 8.:Scritt. nif.}\evit419 0652: 

cumento romeno di Cotnari troviamo ® Mold., 2, f. 26 sgg. 

quel nome, probabilmente, de’suoi fra- 10 Pejasevich, op. cit., doc. LXV (26 


telli: «Adecà eu Giurge Caprà soltuzul si febbr. 1670). 
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il P. Stefano Taplocsai, Francescano di Cic, come coadiutore e che due 
anni più tardi, avanti la partenza del paese, lo lasciava Vicario Generale 
a Bacàu ! Barcutà stesso veniva a Roma dal Mons. Baldeschi, Segre- 
tario della Propaganda con le lettere dell'Arcivescovo ?. Da una sua lunga 
relazione di discolpa risulta che nel 1672 si trovava insieme al Parcevich 
in Italia, prima a Firenze dove stava tre mesi, a Roma e poi, morto l’ Arci- 
vescovo, a Venezia, donde ritorna 3, All’arrivo nella Moldavia Bàrcutà 
riprende il Vicariato a Bacàu, dove procura per mezzo del Segretario 
del Principe Ruset, per nome Kienarski, a risarcire la chiesa, cascata 
nell’anno 1676. Il Piluzio aveva sentito che «venuto fin Roma con let- 
tere false» si era fatto Vescovo di Bacàu, dove risedeva col P. Gregorio 
Gross, e se ne lagnava 4. Il Bàrcutà fu quasi scacciato da Bacàu dal P. 
Taplocsai, il quale prendeva possesso della residenza con ordine della 
S. Congregazione ?. Tuttavia le informazioni sopra di lui non erano tanto 
sfavorevoli 5, e il Prefetto Rossi che nel 1678 stava a Cotnari insisteva 
presso la S. Congr. di rimandarlo a quella chiesa «per esser nationale et 
ancora per rispetto della lingua nativa». Per discolparsi il nostro Padre 
pensa di andare di nuovo a Roma, nella quale occorrenza il Segretario 
Kienarski gli fa una lettera commendatizia per Urbano Cerri. Nello 
stesso tempo stendeva alla S. Congregazione una lunga memoria in cui 
dava ragguaglio pure dello stato delle chiese in Moldavia ®. Non sap- 
piamo l’esito di questa sollecitazione ma un anno dopo, quando Vito Pi- 
luzio ritornava Arcisvescovo e Vicario Apostolico, trovava i beni del 
Vescovato dissipati dal Bàrcutà contro il quale prendendo le dovute 
misure, la risposta di esso fu che «mon riconosceva altro superiore che il 
Principe» 1°. Di lui si lagnava pure l’Angelini nel 1682, accusandolo di aver 


1 Op. cit., doc. LXXV (12 luglio 1670) 20, 23, 45, 33—34. 


e LXXXIII (10 marzo 1673). SEMO] etto 1223 

® Mold., 3, f. 26 sgg. ? Mold., 2, ff. 35—36. 

3 «Era in Venezia il 3 dic. 1672 e rin- 8 Mold., 2, f. 13. Non abbiamo nessun 
graziava Mons. Baldeschi Segr. della S. indizio che vi fosse andato ma si sa 


Congr. peri 30 scudi offertigli perilviaggio, che si recò a Lublino da dove inviava 
chiedendogliene altri (Mold., 1, f. 204, a Urbano Cerri una lettera in cui si 
f. 205). Nel gennaio dell’anno seguente —rammaricava dell’ingiustizia fattagli: «non 


era a Vienna e il Nunzio di colà si ralle-  «permeta, che questa gente, resti scon- 
grava della sua venuta sperando di avere «tenta, et che gli foristeri, quali non hanno 


da lui informazioni intorno al modo di «prestato, niuno servitio alla Sac. Cong-ne, 
communicazione colla Moldavia (Vienna, «di natione diversa, per promesse incerte, 
29 genn. 1673; Mold., 1, f. 206). Nel «habbino il loro contento nel nostro pro- 
marzo aspettava ancora il libero passo «prio paese, et noi, col proprio discapito, 
per potersi mettere in viaggio e intanto «cerchiamo altrove il pane, col preiuditio, 
chiedeva altri danari alla Prop. (Mold., 1, «della natione». Egli chiedeva nientemeno 


f. 207). che il Vescovato di Bacaàu (Lublino, 21 
SMod 1122 aprile 1678: Mold., 2, f. 24; f. 32). 
® Mold., 2, f. 26 sgg. Intorno al con- ® Vlad. Ghika, op. cit., in Rev. cat., 
flitto Barcutà-Taplocsai vedi special- 1912, p. 578 sgg. 
mente: Mold., 2, ff. 1 5—6, 21—22, 19, 10 Mold., 2, if. 65—66. 
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portato i beni della chiesa vescovile in Transilvania (Videat dominus et 
requirat!) e le campane di Roman a Cotnari*, In tutte queste cose, che 
in verità c’interessano poco, non dobbiamo vedere che le rivalità esistenti 
da molto tempo tra i preti nazionali e i missionari, per ragioni piuttosto 
materiali, i primi avendo come paesani una certa agiatezza, mancante 
agli ultimi. Mentre il Bandini era a Iasi il popolo non voleva i missio- 
nari. Bàrcutà stesso dichiara alla S. Congregazione che sarebbe stato 
meglio ch'egli «di paese» fosse Vicario, invece che «altri mangino il nostro 
pane» ®. Nel frattempo il N. era ritornato alla parrocchia di Cotnari donde, 
nel 1687 forse, sfuggiva i pericoli della guerra col ricoverarsi in Transil- 
vania 3, 

Un altro futuro prete nativo di Baia, Gregorio Gross, era il nipote di 
un Giorgio Gross di Baia, pure lùi prete, che lasciava alla chiesa di quella 
città un legato con cui celebrarsi le messe per la sua anima. Più per ri- 
guardo di questa rendita il padre lo destinò alla religione. Fu il Piluzio 
che ritornando in Italia dopo dieci anni di missione lo prendeva insieme 
con un altro giovane di Cotnari Pietro Wolff, e lo menava a Roma. Quivi 
li mantenne «ell’ostaria» parecchio tempo fin che supplicando il Cardi- 
nale Chigi, furono ricevuti nel Collegio di Fermo * Là stettero circa 
quattro anni, dopo di che ritornarono in Moldavia nel 1768, dove trova- 
rono il Prefetto a Baia. Bàrcutà, allora Vicario manda Gross a Bacàu 
coll’intenzione di collocarlo a Baia dopo la partenza del Piluzio ®. Anzi 
quando nell’anno seguente venne il Parcevich, questi volle allontanare 
** Mold5 2:79 ==78: 256) e nell’inverno del 1692 era in Italia. 
Mold., 2, f. 26 sgg. 

4 Mold., 2, ff. 61— 62. Nel 1688 lo trovi- 


(S) 


Dopo un incidente a Poggibonsi (il vettu- 
rino lo faceva scendere prendendo la via 


amo a Leopoli. Citiamo da una sua lettera 
del 10 nov. alcune righe più interessanti: 
«..l’entrata della Chiesa di Cotnaro con- 
«siste in vino, quale da quatre anni in 
«qua, non si è piu ricolto niente, è quello, 
«che fu ricolto in qule'anno, fu prezzo 
«(sic) tre anni sono da un Prencipe chia- 
quale fu 


«mato Stephano  Petriceiko, 


«mandato dalli Polachi in Moldauia con 
Parla 
delle persecuzioni di un «Archivescovo 
«valacho, sismatico di Moldavia quela mi 
«ha più volte fatto affronti, è tentato di 


«pretesto di uolerlo pagare...». 


«farmi gravissime vergogne, acciò lo voli 
«honorarlo, è riconoscerlo per Capo.» 
(Mold., 2, f. 176). C. sei anni il B. dimorò 
fuori della Mold., nella Trans. secondo 
il Volponi, come parroco di una villa 
«S. Emerico» (Mold., 2, ff. 262—65), Egli 
si recò di accusando 


nuovo a Roma, 


come sempre i missionari (Mold,, 2, f. 


di Livorno) giunse nella vigilia della Na- 
tività a Venezia da dove, privo di da- 
naro, avrebbe continuato il viaggio a 
piedi (Mold., 2, f. 266). Nel febb. era a 
Vienna dove, saputo che il Dluski era 
morto, chiedeva il Vicariato di Bacau e 
l’intervento presso il Re di Polonia affin- 
chè venisse proposto Vescovo (Mold., 2, 
f. 282, f. 283: Vienna, 1 ag. 1693). Il 
5 sett. confermava il ricevimento di un 
anticipo sul sussidio e si preparava per 
la partenza (Mold., 2, f. 294). Si trovava 
in Moldavia nel 1694 e pretendeva la 
parrocchia di lasi, fatto di cui si lagna 
il Renzi (Mold., 2, f. 306) il quale aveva 
l’appoggio di tuto il popolo cattolico 
di Iasi. (Mold., 2, f. 320). 

4 Mold., 2, ff. 65—66. 

Taberittorify vat#19 1.625 Molde 
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il Piluzio e mettere nel suo posto il Gross come Prefetto ! 


. Il nuovo prete 
pur essendo Parroco di Baia e godendone l’entrate, tra le quali quel le- 
gato di Giorgio Gross, dimorava a Suciava con chiesa per allora ricchis- 
sima “. I cenni che di lui abbiamo da questo tempo in poi non sono estre- 
mamente interessanti. Nel 1675 era ritornato a Bacàu e vi stava insieme 
col Bàrcutà causando delle querele controgli =. Un anno dopo sarebbe 
stato morto lasciando la chiesa di Suciava priva di prete 4. 

Insieme col Gross era — come si è visto — andato a Roma anche Pretro 
Wolff, nativo di Cotnari, pure lui ricevuto coll’ appoggio del Piluzio nel 
Collegio di Fermo 5. Il Parcevich dichiara di averlo pure lui raccomandato 
a Leopoli, dove per le sue premure venne accettato nel Collegio Armeno 5. 
Il Wolff ritornò nel paese insieme col Gross e se ne andò a Cotnari, dove 
non trovava altro che povertà cosicchè sollecitava sussidi alla S. Congr ‘. 
Il nuovo subdiacono di Cotnari era a Varsavia nel 1671 8 e più tardi nel 
1676 in qualità di prete veniva lodato dall’Arcivescovo di Corinto che 
lo reputava «di dottrina sufficiente e vita esemplare» ®. Eta stato in 
quella parrocchia il successore del Bàrcutà, ma morì presto lui pure come 


11 Gross, tra 1676 e 167810, 


î 


! Bianu, op. cit., doc. III, p. 154. 


? Ibidem. 11 10 gennaio 1671 egli seri- 
veva da Suciava lagnandosi del suo stato 
materiale e minacciando di partire per 
la Polonia. Accusa i missionari: «quali in 
«quite parti non son Servi, et Ministri di 
«Dio, ma Barbari, dell’Anime 
«Np-e ; et scandalo di tutti li Schismatici, 


Tiranni 


«non portando rispetto, ne al Vescovo, 
«ne al Sacerdote nativo, ma come Lupi 
«deuoratori subito se ne uano alla Giusti- 
«cia del Prencipe schismatico, il Prencipe 
«poi p. burlarsi della fede catolica, fà 
«secondo la loro volonta, uedendo che 
«son homini sfaciati, temerari], et sen- 
«za preiudicio, p-che in q-to anco essi 
«schismatici hanno riguardo, e mai scac- 
«ciano del loco proprio p. il loro Popa 
«mativo». (Mold., 1, f. 152). 

*eMold:,1, £. 227. 

* Mold., 1, ff. 241—242. 


morte avvenuta durante 


Della sua 
le liti tra il 
Barcutà e il Taplocsai (ec. 1676) parla 
anche il Rossi (Cotnari, 16 luglio 1677: 
Mold., 2, £..1). 

* Scritt. rif. v. 418. 

6 Pejasevich, op. cit., doc. LXXX. Il 
Parcevich scriveva ciò nel 1671 rispon- 
dendo all’ accusa fattagli di aver rifiu_ 
tato a dare la dimissoria al Wolff. L°a- 


veva conosciuto per la prima volta a 
Cotnari: «Il Pietro Wolff allora non aveva 
gli anni; il Pietro Wolff era ignorante 
in quel tempo, nè haveva etiam li buoni 
principi della grammatica». 

?Seritty pif.;'vi 419, KR 53. 

SiMoald-SXt; 10159 =2150 

® Mold., 1, ff. 241—242. Si trovava 
collà fin dall'anno 1670 quando, il 26 
ottobre, sollecitava sussidio alla Prop. 
per poter ritornare in patria. Era rico- 
PE «detti 
Reformati nella capella de’  Moscovitiò 
(Mold., 1, f. 128). 

10 Mold.,.2; 
fu il mio successore Pietro Woliîf.» Però 


verato presso i Domenicani 


f. 26 sgg. :«Doppo morto che 


nel gennaio dell’anno 1676 era in vita 
a Cotnari e supplicava la S. Congr. per 
il sussidio stante la miseria in cui viveva 
(Cotnari, 15 genn. 1676: Mold., 1, f. 233) 
Di Gr. Gross e P. Wolff fa cenno secondo 
documenti trovati nell'Archivio princi- 
pale di Varsavia P. P. Panaitescu nel 
suo pregevole lavoro Influenta polonà in 
opera lui Grigore Ureche si Miron Costin 
(Acad. Rom., Mem. sect. ist., S. II, 
t. IV; mem. 4). Bucarest, 1925, p. 16. 
Interessantissime le pagine sopra l’atti- 
vità didattica dei gesuiti (pp. 16-18). 
Notiamo che la data di 1669 (p. 16) non 
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Non sono questi i soli che saranno stati in Italia per gli studi. Nel 1671 
il P. Del Monte raccomanda alla S. Congr. come giovani atti per gli studi 
Andrea Wolff e Domenico Capra di Cotnari, Giacomo Wolff e Pietro 
Gross di Baia ®. Tutti volevano farsi religiosi. Infatti in una lettera del 
c. 1687 troviamo il Capra e il Gross insigniti con un Don davanti al nome 
accanto ad altri due D. Valentino di Cotnari e Giacomo Capra di Baia. 
Erano tutti fuggiti sia nella Poloma sia nella Transilvania e di quest’ul- 
timi l'anonimo missionario dice che avrebbero dovuto stare nella Mol- 
davia «perchè hanno mangiato il pane della S. Congregazione» ?. 

Come pure i missionari, i preti alunni della Congregazione non erano 
sempre visti di buon occhio dai Vescovi per la ragione che una disposi- 
zione della medesima esentava i detti dell’ubbidienza verso il Vescovo, 
Il Parcevich che se ne lagna cita un decreto della S. Congregazione con 
questo contenuto: Alunni de Propaganda Fide postquam exiverunt ex 
Collegio, non subiacent Episcopis Ordinarit sed immediate Sacrae Congre- 
gationi de Propaganda Fide. Pure i missionari ubbidivano direttamente 
alla Congr. e si sono visti numerosi scandali provocati dai dissidi tra 
Vescovo e Frati. Il Parcevich era stato ripreso perchè aveva rifiutata la 
dimissoria al Wolff. Egli se ne scusa invocando il sopra citato ingiusto 
Decreto 4. A bella ragione esclama il nostro Arcivescovo: «Al quale effetto 
si manda il vescovo? et à qual effetto il vicario apostolico? giachè tutti 
son maggiori) °. 

Notevolissime per l’interesse che la S. Congr. mostra per lo stato non 
solo spirituale ma anche politico dei paesi dov’erano missioni, sono le 
relazioni che di tanto in tanto ogni Prefetto, Visitatore e anche sem- 
plici missionari dovevano spedire alla suddetta. Premevano alla Propa- 
ganda non solo le cose dei cattolici bensì quelle del paese ortodosso, in- 
tenta com'era ad attrarre la provincia nel cerchio cattolico, con fine anche 
politico di frapporre i principati danubiani all’avanzamento ottomano. 
Le relazioni più semplici non sono che un elenco di città e villaggi con 


può essere quella della partenza dei due e ricusava di stabilirsi in altra città 


giovani cattolici per l’Italia, stante che 
essi ritornarono nel 1668. In quanto poi 
al francescano Ressi di Galati si tratta 
senza dubbio del P. Antonio Rossi da 
Mendaino. 

Molde 199-106; 

2 Mold., 1, ff. 61-62. Questo Don 
Valentino non è altro che Valentino Bàr- 
cutà, nipote di Giov. Battista che studiò 
senza dubbio anche lui in Italia poichè 
scrivendo in un italiano abbastanza cor- 
retto, forse al Segretario della Propa- 
ganda, salutava come una vecchia co- 
noscenza un «Rev. P-re che è appresso 


di V. S. Ill-a». Stava in Cotnari nel 1680 
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fuorchè Suciava (dove però suo zio Mattia 
non lo voleva) e Iasi acciò non stesse 
lontano dalla natìa. (Cotnari, 22 genn. 
1680: Mold., 2, f. 63). Il P. Vito non lo 
volendo mettere in lasi dove dimorava 
il P. Bariona ma in Faràuani, Baàrlad o 
Ciubàrciu dove se ne sentiva il bisogno 
Valentino Barcutà annunciava per quanto 
«obedientissimo figlio della Cong-ne» di 
voler andare in Polonia. (Bacàu, 5 marzo 
1680, Mold., 2, î. 64: lett. ined. del Pi- 
luzio). 

*Moldi,. 1tifs 168-170. 

4 Pejasevich, op. cit., doc. LXXX. 

* Mold., 1; if. 168-170. 
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abitanti cattolici, delle lor chiese e beni. Ma accanto a questi particolari 
che hanno un interesse, per noi, ristretto, ci sì trovano non di rado infor- 
mazioni sopra gli avvenimenti politici del paese, per tutto quel tempo molto 
movimentato come pure incidenti più o meno importanti accaduti tra 
missionari e autorità del paese, interessantissimi per dipingere lo stato 
del cattolicismo nella provincia e l’atmosfera ond’era circondato. 

È certo che la Congregazione imponeva ai missionari di dar minuta- 
mente ragguaglio di tutto ciò che, spettante il paese, poteva suggerire 
alla suddetta nuovi modi di agire. Tra le carte dell'Archivio della Pro- 
paganda si trovano alcune risposte a un formulario di domande di cui 
non conosciamo ancora il testo ma lo possiamo presumere dalle risposte. 
Questo formulario dev'essere di data abbastanza remota, giacchè tutte 
le altre relazioni ne seguono fin a un certo punto i principi. La nota g1s1- 
tatto del Bandini pare anch’essa, con qualche libertà nell’esposizione 
delle osservazioni, condotta sul stesso piano del formulario. Questo si 
divideva in 18 capitoli: 1. Informazioni sopra il paese; 2. Dominio e lin- 
guaggio; 3. Luoghi della Missione e anime; 4. Esercizio della Religione 
cattolica, rito, abusi ed errori; 5. Libri; 6. Chiese; 7. Beni delle chiese; 
8. Vescovi e loro residenza; 9. Regolari; 10. Regolari missionari; 11. Preti 
secolari; 12. Preti secolari missionari; 13. Preti assenti; 14. Giovani abili 
allo studio; 15. Monache; 16. Stato nel tempo passato; 17. Impedimenti 
alla fede, bisogni e rimedi; 18. Convicini. Il tutto formava 90 domande. 

I primi due capitoli, pur dimostrando l’interesse che si metteva nella 
conoscenza del paese, non riescono, nelle risposte, eccezionalmente inte- 
ressanti, perchè i missionari s’affrettano a rispondere più alle domande 
spettanti la chiesa e talvolta non intendono che ristrettamente la gene- 
ralità della domanda. A bene informarsi sui principati romeni spingeva 
la S. Congregazione anche un altro motivo: le pretese di giurisdizione 
dei Vescovi di Bacàu anche sulla Valacchia. Questa pretesa si fondava 
più che sopra una ragione seria, su una confusione che si faceva spesso tra 
Moldavia e Valacchia, che, per esser consimili per linguaggio, venivano 
chiamate le due Valacchie. Ora tanto per rifiutare al Vescovo di Bacàu 
l’intromettersi negli affari della Valacchia, quanto per tentar a togliere 
al Re di Polonia il privilegio, già dei Principi moldavi, di nominare il 
Vescovo, la Propaganda procura per mezzo di geografie e di documenti 
a venir in chiaro sopra il vero stato dei principati. Quando prima del 


? Si può affermare con certezza che «stato delle missioni». Per agevolarne la 
l’anno della spedizione del module stam- diffusione fece stamparsi altre copie. Un 
pato fu 1670. Il 31 dicembre di quell’anno esemplare veniva commesso subito al P. 
l'Arcivescovo d’Adrianopoli (Il Nunzio) Del Monte che allora si trovava in Var- 


rispondeva da Varsavia alla S. Congre-  savia (Mold., 1, f. 46) affinchè rispon- 
gazione confermando il ricevimento de desse «ad uno ad uno alli quesiti stampati 
«li quesiti stampati che s’è degnata in-. che V. S. Ill-ma ha inuiate» (Mold., 1, 


«viarmi, e che concernono le relationi dello Î. 136). 
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1678 data della nomina del Gorecki al Vescovato di Bacàu, la Congrega- 
zione provò di nominare senza la raccomandazione del Re di Polomia, 
il P. Vito Piluzio, il che non potè fare, Urbano Cerri, in seguito alle varie 
informazioni raccolte, stese il rapporto in cui tra altre cose ritenne in- 
fondata la pretesa, nata dalla confusione che si faceva tra Valacchia e 
Moldavia 1. E per chiarire la cosa consultò oltre il Baudrand *, il Bon- 
finio 8, il Cromer* e VOrtellio 5. Delle relazioni dei missionari, non c’è 
dubbio si servì il Cerri per quella Informazione dello stato della Congre- 
gazione, che presentava al Papa Innocenzio XI in quel tempo stesso 
(1676) £. 

Conosciamo finora quattro risposte al formulario di 90 domande: la prima 
del P. Giovanni Battista del Monte, la seconda del P. Francescantonio 
Manzi, la terza del P. Francesco Maria Ausilia?. La prima è più po- 
vera 8 e dimostra anzi un po’ di fastidio dalla parte di chi scrive. 
Nelle risposte sono comprese pure le domande. La prima riguardava 
l’estensione della provincia. La seconda la configurazione. La terza lo 
stato economico. À tutte queste il Del Monte risponde vagamente, tro- 
vando il paese «dalla banda delle Montagne» sterile in frumento ma abbon- 
dante di vino. I ni. 5 e 6 si riferivano al traffico e alle poste. Niente tro- 
vava da dire sopra il linguaggio valacco reputandolo solo necessario, ac- 
canto all’ungherese, per l’opera missionaria. Non più ricca a questo 
3 Antonii Bonfinii, 


1 «Credo pero nata questa pretensione Rerum Hungari- 


«dal nome commune di Valachia, che —carum Decades, Basileae, 1518. 
4 Cromer, De origine et rebus gestis Po- 


lonorum libri XXX, Basilceae, 1555. 


anticamente havca la Moldavia eesendo 


«state due le Valachie che obedivano ad 


«un Principe solo e con la Transilvania 
«costituivano l'antica Dacia, che doppo 
«divise queste tre Provincie in diversi 
«Regoli chiamati in loro lingua Voivodi 
«presero nome differente, onde la Va- 
«dachia Transalpina overo Montana verso 
«l Danubio ritiene il nome di Valachia 
il Ponte 
«chiamata Moldavia da un 


«e l’altra verso Euxino vien 
fiume che 
«la bagna benchè altri dicano esser 
«detta p. le sue pianure Mollis Dacia, e 
«da ciò derivare il corrotto vocabolo di 
«Moldavia, così dice Gio: Sambuco nel- 
«l’addittione alle Decadi di Bonfinio Re- 
«um Ungaricarum f. 460. Martino Cro- 
«mero de Rebus Polonorum figlio 216, et 
«Abramo Ortellio nel suo Dittionario 
«Geografico verbo Dacia» Mold., 1, ff. 
248—249; v. pure Mold., 1, ff. 236—239. 

? Michalis Antonii Baudrand. parisini 
Geographia ordine litterarum disposta, Pa- 


risiis, 1681-1682, 


è Oertel Abraham (Ortelius), oltre il 
sopracitato Dizionario anche Theatrum 
Orbis terrarum, Viennae, 1541. 

6 Bianu, op. cit., doc. VIIl, pag. 161 
sgg. 

? Quest'ultima risposta non è firmata; 
ma tanto dal contenuto quanto dall’at- 
tribuire questa relazione all’Ausilia, che 
fa un atto provieniente della Segreteria 
di Prop. immediatemente seguente, non 
Della 
quarta, importante assai, (Mold., 5, ff. 
9-19) dovuta al P. Gio[van]ni H[risost]o- 
mo de Giovanni, Prefetto della Missione 


rimane più dubbio sull’autore. 


nel 1762, in quanto oltrepassa i limiti del 
presente studio ci riserviamo di parlare 
più tardi. Essa, oltre che essere una ris- 
posta al formulario, è — soprattutto — 
una visitatio molto rassomigliante a quella 
del Bandini. 

8 Mold., 1, ff. 153—156. 
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riguardo è la risposta del Manzi !, però molto abbondante in particolari 
economici sopra le chiese cattoliche di Moldavia. Invece con più vivace 
senso del medio, con più particolari riguardo al paese, è quella dell’Ausi- 
lia, rassomigliante fino ad un punto alla relazione del Bandini di cui 
non pare sconoscente. In un certo luogo fa cenno all’amministrazione 
del paese, alla sua divisione in Yinuturi (zenutti = distretti), ai giudici 
(Ispravnici). Si ha pure un elenco delle città non abitate dai cattolici, 
come di solito lo si faceva, e copiose notizie intorno ai costumi dei catto- 
lici del paese. Parimente fa un’enumerazione delle chiese ortodosse para- 
gonandone il numero a quello delle cattoliche. Quà e là vi sono apprezza - 
menti sulle istituzioni della provincia soprattutto su quei «Popi o siano 
Parochi scismatiei... di crassa ignoranza» ?. 

Numerosissime invece sono le altre relazioni libere, in parte pubblicate 
ma in maggioranza ancora inedite nei grossi volumi dell’Archivio della 
Propaganda Fide in Roma. In questi secoli di cui ci occupiamo citiamo 
tra le altre, fra quelle riferentisi alla Moldavia, quelle del /temondi (1636) 3 
del Valentini (1659)! del Piluzio?, di Del Monte ® dell’ Arcivescovo di 
Corinto (1676)? dell’ Angelnt8, del Bosst® ed altre inedite più o meno 
interessanti che stiamo per riunire in un volume. Da esse la vita del catto- 
licesimo nei principati romeni sì rivela nella sua realtà quasi giornaliera 


in mezzo a un popolo di altra fede e talora di diffidente e tenace ostilità. 


V. I MISSIONARI CATTOLICI IN MEZZO AGLI ORTODOSSI 


Per ciò che spetta alla libertà del culto cattolico nei principati romeni 
quasi non c'è missionario il quale non riconosca la più perfetta sicurezza 
di esercitarlo purchè non si cercassero conversioni fra gli ortodossi. Il po- 
polo guardava con curiosità la comunità cattolica e se ne biasimava gli 
errori non mancava — come vedremo appresso — di ammirazione verso 
di essa. Quanto ai Principi taluni si mostrarono apertamente favorevoli 
al cattolicesimo e in genere tutti serbavano una benevola politica per 
ragioni politiche facili ad intendersi. Ma non potevano certo, se anche 
l’avessero voluto, abiurare la religione del paese, perchè si sarebbero 
allontanata la simpatia del loro popolo 1°, 

Ma anche se contrari al cattolicismo, i Principi dovevano seguire gli 
ordini della Porta che dava ampia libertà al culto. In questo senso erano 
stati in vari tempi spediti fermani ai Principi perchè non dessero alcun 


1 Mold., 4, ff. 239—297. ? Mold., 1, ff. 241—242. 

? Mold., 4, ff. 340—354. 8 Mold., 2, ff. 73—78. 

® Iorga, Acte si fragm., I, p. 78. sgg. ® Mold., 3, ff. 328—329. 

* Hurm., IX, 4, p. 159 sgg. (CCXVII). 1° Manzi: «Il Principe è sempre (Greco 

° Bianu, op. cit., e lo studio presente p. Scismatico e non è cosa agevole il ridurlo 
141—-143. al seno cattolico, poichè tosto decaderebbe 

€ Mold., 1, ff. 144 -146. dal dominio». Mold. 4, ff. 285—297. 
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impedimento alla religione cattolica, conformemente alle capitolazioni 
fatte con la Polonia. Un fermano fu inviato ad Antioco Cantemir (1699), 
un altro a Nicolao Maurocordato (1713) altri due a Gregorio II Ghica 
(1732 e 1741)*. Ma la stessa Porta interdiceva ogni conversione e per- 
fino, a un certo momento, l’ingresso nelle provincie dell’impero di nuovi 
missionari ? e nel 1746 Giovanni Maurocordato rifiutava di ricevere nella 
provincia due nuovi padri gesuiti «ch'è antica consuetudine a mandarsi 
dal paese polacco» perchè questo avrebbe recato «perturbazioni... e pre- 
giudizio al costume antico» 8. 

Però, in genere, nessun missionario si lagna mai d’impedimento al culto 
da parte delle autorità e nelle loro relazioni alla S. Congregazione affer- 
mano «essere permesso servire alli... Cattolici» per tutta la Moldavia 4. 
Lo stesso dichiarava il Manzi ?, e l’Ausilia. Questi ci chiarisce però che 
questa libertà concessa dal Principe e dal Clero ortodosso sì stendeva 
solo ai Cattolici, ai Calvini e ai Luterani, interdicendosi le predicazioni 
ai pagani e agli ortodossi sotto pene gravi di carcerazione e di espulsione £, 

Entro i limiti di queste condizioni i favori di cui godevano i cattolici 
non erano pochi. Non ci occuperemo di Principi quali Michele Radu” e 
Gregorio Ghica 8 che risoluti ad abbracciare il Cattolicesimo si mostrano 
oltremodo favorevoli alla propaganda cattolica e ai missionari. L'ultimo 
contribuì anzi alla costruzione della chiesa cattolica di Bucarest. Pari- 
mente si rivelò Serbano Cantacuseno, i di cui fratelli sarebbero stati «uniti». 
Nella Moldavia, nei secoli di cui ci occupiamo, Antonio Ruset promet- 
teva aiuti per il risarcimento della chiesa vescovile di Bacàu 19, e Gregorio 
II Ghica dava speranza al Prefetto Bossi che avrebbe fatto «qualche 
cosa») per quella chiesa. È lo stesso Principe che nel 1749, quando regnava 
nella Valacchia, raccomandava calorosamente alla Sacra Congregazione 


1 lorga, St. st doc., I-II, p. 100—101 Altrettanto favorevole ai cattolici si mo- 
(XXXVIII). strò il Brancoveanu (vedi in questo An- 
2 Hurm., Supl. 1, vol.1,p.355(DXXVI). nuario l’articolo della Sig-rina Virginia 
3 Iorga, St. si doc., I-II, p. 104 (XLV). Vasiliu.) Rammentiamo che nel 1707 il 
1 Mold., 1, ff. 153—156. Conte Bartolommeo Ferrati Protomedico 
® «Viene colà permesso dal Principe a del Principe, chiedeva alla S. Congr. per 
«Missionarii cattolici il poter predicare suo zio P-re Benigno da Miglionico l’Ar- 
«agll’infedeli, e fedeli la parola di Dio, civescovato di Sofia (Mold., 3, f. 235). 


« di amministare li SS. Sagramenti». Questa richiesta veniva appoggiata da 
Mold., 4, ff. 285—297. Constantinus Brancovan, Prencipe di Va- 
8 Mold., 4, ff. 340—354. lachia e del Sac: Rom: Imp-o il quale 
‘MOCrItL rovi 1090115 10320) aveva ottenuto per il Ferrati il titolo 


# Bianu, op. cit., p. 147 sgg. Nell’Ar- di «Conte d’Ongheria con quei privilegi 
chivio della S. Congr. si trova la «Forma «che godono i Principali di quel Regno». 
juramenti professionis fidei» firmata: (Targouisto mia vechia Residenza p-mo 
«Ego Ioanes Gregorius Gika Princeps.  Nouembre s. v. 1707; Mold., 3, f. 232) 
Vallachiae et Moldaviae» (Mold., 1, ff. e da Constantino Catacuzeno (Mold., 3. 
49—50). f. 231). 

? Scritt.. rif., Bulg. e Vallac., 1, Î. 22. 10M old; 2,10120887R) 
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il figlio di un suo boiaro di origine francese, Matteo Giorgio Mille, che 
bramava far fede della sua divozione «col spargimento del proprio sangue». 
Questo Principe spinge l’interesse per le cose dei cattolici fino a espri- 
mersi il desiderio che la Propaganda mandasse un Prefetto pratico del 
paese 2, anzi a chiederne lui uno alla medesima in un linguaggio molto 
risoluto 3. 

Ma oltre a questi favori, un po’ speciali e accidentali, tutti 1 Principi 
concessero ai missionari certi privilegi come le esenzioni dai tributi cui 
venivano sottoposti gli abitanti del paese. Da un documento del Principe 
moldavo Istrati Dabija *, vediamo che il villaggio Trebes, appartenente 
al Vescovato di Bacàu, era stato sempre esente dal contribuire con cavalli 
per le poste ®©, con buoi per i trasporti 5 o dal portar legna. Costantino 
Duca nel 17017 esentava i Gesuiti «della chiesa polacca» di Iasi dalle im- 
poste sui apiari® e sui maiali ®. Gli stessi Gesuiti venivano inoltre esen- 
tati dalle tasse sul vino 1°, loro principale rendita, dallo stesso Racovità 
che un anno più tardi dava un privilegio al prete di Husi !!, I Gesuiti furono 
forse più di tutti privilegiati per mezzo dei loro connazionali polacchi 
con impieghi presso il Principe: Così Ghica nel 1723 dà loro e ai loro uo- 
mini un privilegio per la imposta chiamata ededrit (sul bestiame) e per 
l’olàcàrit !° e nel 1741 Costantino Maurocordato rinnovava alcuni di 
questi privilegi !8. I missionari pure godevano di privilegi riguardo ai 
tributi e secondo il Bossi, fino al tempo della sua Prefettura non paga- 
vano gabelle. Ma sotto il regno di Michele Racovità, quello stesso che 


! Mold., 4. «sono fuggiti tutti si moldavi si catholici 
? Mould., 3, ff. 381—382. «i nobili infatti la magior parte, e 
3 Bianu, op. cit., p. 74 sgg. (XXII). «deserta p. causa delle tirannie di questo 
t Iorga, St. si doc. I-II, p. 78(1). «Prencipe mi hanno levato ambe dui de- 
? Olàcari. «reti...» (Galati, 26 aprile 1701; Mold., 
6 Podvozi. 3, f. 207). Anche Fra Andrea Fabris 


? Iorga, St. st doc. II, p. 85 (XIII). chiama Galati «luogo di Purgatorio par- 
Nondimeno i missionari si lagnano di «ticolare... apena giunto la gente del 
strapazzi da parte di quel Principe, «Principe con minacce e con battiture 
quale P. Antonio Ceccangeli di Galati «è venuta da me p. voler Vino, farina, 
che dovette pagare 36 tallari: «dal giorno «e soldi con mille strapazi, et io mi- 
«de tutti li santi sino alla Pasqua sono «serabile che non ho dà comprarmi 
«stato sempre fuggitivo prima p. causa «pane di grano son statto necessitato 
«della peste che mi haveva circondata la «di soccombere à questa disgrazia». E 
«mia chiesa e casa che chi mi era vicino conchiude il nostro Frate: «Uh felici 
«tutti sono morti eccetto quelli, che fuggiro li Religiosi, che stanno nel Monasterio» 
«con me, Sussequentemente vennero li (Galati, 16 nov. 1701; Mold., 3, f. 205). 


«Tartari che mi hanno levato il tutto si 8 Desclinà. 

«di chiesa come di casa, et noi ci e con- ? Goslinà, 

«venuto star tutto l'inverno nascosti p. -9 Iorga, op. cit. 95 (XXVI). 
«le selve senza cosa che da una parte ci ll Ibidem, no. 1. 

«ardevamo dalfoco e dal altra ci gelavamo 33 OP edi Ped XL 
«in Galasse non vi e rimasto che dui 13 Op p,E103 (XL) 


«homini, et aleune donne p. la molestia [?] 
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però esentava dalle imposte il prete cattolico di Galati e un suo servi- 
tore, la quale esenzione veniva confermata anche dal Ghica !, sì. doveva 
pagare «contro il pratticato nel passato» tasse per i cavalli, di cui i missio- 
nari avevano assai bisogno per le loro scorrerie, il Vacarit e forse il Fu- 
mdrit 3. Riguardo al privilegio del Racovità, più sopra ricordato, sap- 
piamo dallo sfogliare l’ingente corrispondenza dei missionari che essi 
godettero molto tempo dell’esenzione delle tasse pei loro servitori, ma 
che alcune volte ne andarono però sottoposti. 

Merita ricordare qui anche il privilegio che Gregorio Ghica dava ad 
un vignaiuolo * di una vigna a Spàrieji ch’egli stesso aveva donato alla 
chiesa cattolica di Iasi e che aveva appartenuto al suo speziale Tommaso 
Gref (Toma Spiterul) Luterano convertito al cattolicismo e fuggito coi 
Russi 4. Similmente da lui il Prefetto aveva per la chiesa quattro libbre 
d’olio al mese per un decreto che non potè confermare 5. È ingiusto dun- 
que il parere alquanto sfavorevole che di questo Principe ha il Bossi, il 
quale riferisce l’intenzione che avrebbe avuto (in seguito a un Decreto 
della Porta) di scacciare i missionari dalla provincia $. Non mancano 


* Opircit.p. 98° (XXXIII) eno. 017 «confermare le carte, rilasciateci da suoi 
? Mold., 3, ff. 328—329. «Antecessori, con le quali comandavano, 
è Iorga, op. cit., p. 99. (XXXVI). «che non ci venissero usate inssolenze; 
4 Mold., 4, ff. 305—315. «e c’esentavano dal tributo, quale nell’in- 
è Mold., 4, ff. 300—305. «verno passato abbiamo in certo medo 


© Mold., 3, ff. 381-382. Fin dal prin- «douto pagare. In fine essendoci dato, 
cipio il Bossi si esprimò con scetticismo «che certo Sig-re, primo tra q-i Cattolici 
intorno al Ghica: «[è] stato eletto in suo «e che li di lui figli furono sempre tenuti 
«luogo [del Principe deposto] il Grande «al Sagro fonte dall’altri Prencipi, ul- 


«Dragomano della Porta: So che il so- «timamente tentò, p-che il Presente li 
«getto era di buona indola, ma non so «batezasse una figlia, erali nata chiara- 
«se sarà tale in trono». (Mold., 3, f. 370). «mente si spiegò che non voleva amet- 


Rispetto ai rapporti di questo Prefetto «tere Ministri di nostro rito; ma ch’a- 
col Ghica trascriviamo alcuni passi da «vrebbe batezzato, disse con un suo Pa- 


una sua lettera. {Tasi, 17 agosto 1727; «dre: questo fatto non mi ha dato da 
Mold., 3, ff. 368—69): si tratta del di- «sudar puoco, poiche se l’interesse, o la 
vieto che gli sì fece di recitare intera- «politica mendana potevano prevenire 
mente «il discorso solito a farsi nella vi- «certa mia astutia usata, tanto che mi 


«gilia dell'Epifania avanti il d-o Pren- «riusci di batezzar. senza strepito ve- 
«cipe, e tutta q-ta Nobiltà, poiche lo «runo, con altro compare, e con il pieno 
«stesso 2° Cancelliere mi s’accostò; è «consenso, anzi con tutta la sattisfatione 
«anche con . qualche modo improprio, «de Genitori, non puoco danno avrebbe 
«m’intimò di troncare il filo al mio dire «arrecato il mal esempio ed è certo che 
«che oltre all’averlo ben pesato, ed esa- «col tempo molti si sarebbero fatto le- 
«minato, nel proprio tavolino, non era «cito di servirsi de Parochi Moldavi onde 
«per eccedere un quarto d’ora ne meno «un male senza riparo si sarebbe diffuso 
«un minuto, quando che nel tempo del «p. tutta la Prov-ia». Ma in fin dei conti 


«deposto sovrano oltre mezz’ora dura- lo stesso Bussi ammetteva che se non 
srono sempre l’orationi fatte avanti ebbe favori durante il regno di Gr. 

) È tane a a d Î di c 
«d'esso». Altri motivi di lagnarsi: «L’a-  Ghica fu al coperto degl’insulti anzi 


«vermi negato il precennato Prencipe di potè curarsi del risarcimento della chiesa 
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però altri prelati che si lagnino dei Principi, quale il Parcevich che fa- 
ceva nota alla S. Congregazione l’oppressione «quasi tirannia» del Prin- 
cipe Giorgio Duca, in verità conosciuto per le calamità de’ suoi tre regni !. 
Nel 1670 il Vicario veniva in Polonia per chiedere lettere dal Re verso 
quel Principe acciò 1 missionari venissero esentati dalle gravose decime ?. 
Al vescovo di Bacdu però il Duca dava il consueto ordine verso le autorità 
di libero esercizio della sua carica 8. 

Ricordiamo finalmente il Principe Giovanni Maurocordato che dava 
nel 1746 una lettera di libera permanenza al Conventuale Basilio Frenk, 
da lui stesso chiamato dalla Transilvania e rimunerato come professore 
di lingua latina (lngua latine hic Tasiis professorem) *. 

Non solo i Principi ma anche i nobili del paese dimostravano interesse 
per la Chiesa cattolica. Bisogna dare uno sguardo ai registri dei conti 
della chiesa cattolica di Ias (dei Gesuiti) per convincersi di ciò. I Padri 
della suddetta chiesa ricevevano in varie occasioni specialmente per le 
feste, elemosine dai grandi boiari della Moldavia, tra i quali troviamo 
notati, il cronista Miron Costin, che fa donazione di una botte di vino 
una volta, e un’altra di due buoi *, 1 suoi figli Giovanni e Nicolao, Vul- 
timo cronista lui pure, e già scolaro dei Gesuiti $. Altri boiari quali 
Giorgio Ruset, Nicolao Racovifà, Elta Catargiu, Manolachi Hurmuzachi, 
ecc. facevano quasi ogni anno elemosine di vino, olio, carne, uova, sale, 
pesce, burro, lardo, miele 7. È vero che questi doni li facevano ai Gesuiti 
non ai Missionari Conventuali di cui ci occupiamo principalmente, ma 
il fatto è testimonio che la nobiltà del paese non aveva orrore del catto- 
licesimo, come certe relazioni lasciano credere, bensì si mostrava bene- 
vola verso il suo clero*8. 


di Bacàu e di altre quattro residenze. «sommamente desirarebbe collocare un 
(Mold., 3, ff. 354—55). «suo figlio, nominato Matteo d’anni 9 
! Pejasevich, op. cit., (26 aprile 1671). «compiti, in uno di cotesti collegii ò di 
? Mold., 1, ff. 86—87. «S. Atanasio, o Urbano, ciò stante mi 
3 Iorga, St. si doc. I-II, p. 78 (II). «da instanze continue e calorose, anzi 
* Op. cit., p. 105 (XLVI); cfr. ancora «protesta, che se fosse possibile vorebbe 
il presente studio p. 71. «dare tutti l’altri figli che tiene, in total 
SEI piect., pp-.060 €09, «dispositione dell’EE. VV. appruovando 
© Op. cit., p. 58, p. 62, p. 63, p. 65, «p. Sagrosanta la dirretione tenuta da 
p. 68. S. Romana Chiesa». (Iasi, 4 marzo 1726: 
? Op. cit., pp. 54—77 passim. Mold., 3, ff. 339—40). Nel 1673 un’altro 


8 Un altro caso interessante è quello nobile Gregorio Haàbasescul implorava 
riferito dal P. Bossi il quale raccoman-  «Elemosina ad reficiendas demolitas Ec- 
dava alla S. Congr. l’/8l-mo Sig-r An-  «clesias tuas». (Mold., 1, f. 210 e Iorga, 
dronio Andronacci: «questo Sig-re, ch'è Ist. bis. rom. I, p. 396). A non più par- 
«Nobile Vallacho, è nipote dello Ill-mo lare degli stranieri impiegati alla corte 
«Sig-r Elia Stirbei Gran Tesoriere nel dei Principi quale Bartolommeo Ferrati 
«dominio Imperiale in quelle parti di Val-. che aveva protetto sempre le missioni 
dachia occupate dalle Ces-e armi, non tanto in Valacchia quanto in Moldavia 
«che di sargue distinto in quel Paese, e finanche dalla Transilvania dove si 
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Non possiamo dire lo stesso del clero ortodosso «scismatico», il quale 
s'intende era ostile a qualsiasi tentativo di conversione, sebbene talora 
vi si riscontrino alcuni casi contrari. Del Monte dichiarava egli stesso che 
nessun altro impedimento vi era per la fede cattolica, se non d’aversità 
delli Vescovi, Religiosi e sacerdoti Scismatici) e altrove mostrava l’impos- 
sibilità di intromettersi nelle cose di quest'ultimi !. Specialmente i mo- 
nachi greci cercavano ogni via di mettere in ridicolo il cattolicesimo 
sfruttando le piccole superstizioni del popolo. Ci pare interessante di 
riferire a questo riguardo un passo di una lettera del Vescovo di Nicopoli 
Antonio Becich. Questi sollecitava insistentemente la Sacra Congrega- 
zione di dare un decreto per cui tutti @ Frati fino li loro Laichi debbano 
portare la barba per quanto tempo si tratteniranno in Valachia». Tutto 
questo per evitare «gravi scandali) e «continue mormorationi», «per chiu- 
dere la bocca à Greci a Valachi, et alli Turchi) che portando tutti barba 
si mostravano scandalizzati dai frati che se la facevano radere. I Greci 
e tutti quelli che la portavano erano favoriti e rispettati. Lo stesso Prin- 
cipe, che alla data in cui scrive il Becich (Agosto 1748) era Gregorio II 
Ghica, passato poco avanti dal regno della Moldavia in quello della Va- 
lacchia, dove l’abbiamo visto non contrario anzi benevolo al culto cat- 
tolico, fa intendere al Vescovo ch’egli non può ricevere nella sua sala 
«quelli Padri che non portano la Barba» acciò non venissero beffati e 
maltrattati dai Greci 2. Non poche volte sotto vari pretesti il Metropo- 
lita faceva mettere in carcere 1 missionari, come accadde col Prefetto 
Cardi 3, È inutile ricordare tutti i casi nei quali i missionari sospetti di 
aver tentato conversioni si lagnano d’esser stati maltrattati. Talora veni- 
vano presi per spie non sapendosi lo scopo del loro scorrere per le città 
e per i villaggi 4. Per aver convertito alcuni «scismatici» il P. Zingali venne 
messo in prigione dal Principe in seguito ai reclami del Metropolita 
e peggio avvenne per la stessa cosa al P. Vanucci 5. In conseguenza i mis- 
sionari supplicavano in quell’anno (1744) la Sagra Congregazione di 
procurare che le Missioni fosero messe sotto la protezione della Francia £. 
Come più sopra dicemmo, questi erano atti piuttosto isolati, ai quali le 
autorità non avevano nessuna parte e lo stesso Principe interveniva a 
scarcerare i missionari e a punire 1 colpevoli ”. 


trovava ritirato nel 1731 sulle sue terre 31—32, 13. 


a Sarfalàu. (Mold., 3, ff. 391—92). Sua t Mold., 1, ff. 159 —156. 


moglie la Contessa Agnsse Kalnoki aveva aSeritt. rif. Sale leo Vallac. REQ: 
fondato una residenza per i mssilionari 271—272. 

fuggitivi in tempo di guerre, e teneva ® Mold., 4, ff. 305—315. 

sempre presso di se un missionario della * Mold., 3, ft. 328— 329. 

Moldavia col consenso della S. Congr., SEM ol dezanans9z: 

avendo inoltre ceduto un quarto del suo 6 Ibidem. 

villaggio Cotofencsti in Moldavia come ? Mold., 4, if. 340—-354. Però troviamo 


fondo del Vescovato (Mold., 3, ff. 506, casi che mostrerebb ro il contrario. Per 
504, 505, 503; Mold., 4, ff. 3—4, 9—10, esempio un metropolita moldavo che 
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Stante quest’attitudine avversa dei prelati ortodossi verso i cattolici 
è interessante vedere con quali colori quest'ultimi dipingevano di scis- 
matic»». Essi non sono certo dei più favorevoli, ma dal principio si fa 
differenza tra preti o monaci valacchi e monaci greci, gli ultimi rico- 
nosciuti come infinitamente più culti e più astuti. In verità mentre i primi 
si limitavano a mostrare solo orrore per questi cattolici che nei digiuni 
si cibavano di latticini, costoro contrastavano a forza d’argomenti che 
traevano dalla loro rieca cultura. Il Patriarca di Costantinopoli Dositeo 
stava nella Moldavia e nella Valacchia da 1670 in poi e visto che 1 Mol- 
davi avevano una tipografia procurò di crearne una greca e di fatti nel 
1682 stampava il suo primo lavoro *. Si cominciava dunque l’azione contro 
il cattolicismo che metteva di nuovo le radici, sostenuto anche dal Re 
di Polonia, Giovanni Sobieski, e il primo libro che si stampò in quella 
tipografia greca fu la risposta del predecessore del Patriarca Dositeo, 
Nettario, agli argomenti portati dai frati di Gerusalemme per il primato 
del Papa *. Più tardi sì stampava a Bucarest dov'era passata la tipogra- 
fia, un noto libro di polemica, contro «lo scima» dei seguaci del Papa 
«Papistasi), di Massimo Peloponesiano ’Eyyegidior xatà tod oyiouatos 
tov narmotov3. I Greci dunque cercavano la disputa per confondere 
1 cattolici e comprommetterli agli occhi del popolo, ma ciò forse conve- 
niva meglio al cattolicismo che l’ostilità oscura e testarda degli altri. 
Il Parcevich stesso lo confessa. 


«Li Monaci Greci — dice egli — più intelligenti vengono da me à consi- 
«gliarsi circa le difficoltà et li casi di conscienza, non vanno .dai loro Metro- 
«politani, et Vladiche, sapendo essere rudissime Minervae, et gl’istessi mo- 
«naci sono Precorri e Trombe della Dottrina delli Catholici» 4. 


E Parcevich, il quale dalla sua corrispondenza si rivela molto inchino 
alla polemica, procura di contrastare alla meglio alle pungenti lingue dei 
monaci greci e lo vediamo perfino chiedere, un anno dopo arrivato nella 
provincia, «alcuni libri et in particolare delle Controversie» 5. Si sa inoltre 
che 1 greci potevano polemizzare tanto più facilmente in quanto, per 
esser stati in Italia conoscevano le armi dell’avversario. Infatti tra i 
numerosi letterati e scienziati greci che nell’epoca così detta fanariota, 
tra 1650 e 1821, dimorarono nelle provincie danubiane, in maggioranza 


firmava «Della Santità Vostra umi- (Mold., 3, f. 378, copia; Iasi, 25 maggio 


lissimo Georgio Metropolita di Moldavia 
me inchino à Vostra Santità» (vedi Iorga, 
Ist. bis. rom., II, p. 82) riconosceva in 
una lettera diretta a Benedetto XIII il 
primato del Papa, confessando di dovere 
ciò al Prefetto delle Missioni 
chiudeva con parole di sommissione quali 


Boss1, e 


«Supplico, e mi umilio à Vostra Santità 
«di risposta Schiavo di Vostra Santità». 


1729). 

! Iorga, Ist. bis. p. 406—407. 

+-Op=Zelt.gp.patl) 

3 Op. cit., p. 414 e Bibliogr. rom. veche, 
I, p. 297 dove si trova riprodotto il ti- 
tolo intero. 

4 Mold., 1, ff. 168—170. 

5 Pejasevich, op. cit., (26 febbr. 1670 
d. LXX). 
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avevano studiato in Italia e solo pochissimi nella Germania o nella Fran- 
cia. Così il Rettore del 1689 dell’Accademia greca di Bucarest Sevastos 
Kimenitis, che scrisse tra altri libri un trattato sui dogmi, sl era perfe- 
zionato in Italia . Uno dei fratelli Likudis andava a Venezia e ambedue 
disputavano per tre mesi nella Transilvania sul procedere dello Spirito 
Santo ®. Crisanto Notara, insigne teologo studiò a Padova e a Parigi e 
ritornato a Bucarest dichiarava in un discorso tenuto nella Cattedrale 
che con tutto ciò non intendeva allontanarsi dalla fede ortodossa ®. E 
Paisie Ligaridis che, educato a Roma, si era fatto cattolico, il che avvenina 
non di rado, ritornato in Oriente abiurò al cattolicismo e scrisse con più 
conoscenza degli argomenti contro il procedere dello Spirito Santo anche 
dal Padre e contro il primato papale 4. Tralasciamo molti altri, che per 
essere buoni teologhi e periti in varie lingue straniere compresa quella 
italiana che conoscevano meglio poichè erano stati in Italia, costituivano 
un pericolo serio per il cattolicismo, non abbastanza bene rappresentato 
nei principati 5. Mentre poi i cattolici possedevano pochi libri 9, i greci 
portavano con loro d’Italia libri di controversie che poi spiegavano 
a tutti con fine astuzia ”, approfittando inoltre delle spesse discordie tra 
Vescovi e missionari, Gesuiti e Francescani per dichiarare che il Papa 
era «solo di nome». 

Al contrario 1 preti moldavi erano in generale molto meno istruiti. Leg- 
gevano poco, tanto meno i libri cattolici «non essendo persone dotte, e 
nemeno curiose di tal cose» 8. Il Del Monte che sostiene tal fatto cita come 
unica persona dotta nella Moldavia (ciò che costitue un’esagerazione) 
«l Vescovo de’ Scismatici, che risiede in Roman» il quale è capace «di 
qualche scienza» ma anche quello è «ustinato nelli loro riti Greci» ®. Si 
tratta senza dubbio di Dosofteiu (Dositeo), Vescovo di Roman tra 1659 
e 1671, il quale veramente, sebbene sembra non fosse romeno, fu per- 
sona dottissima e uno dei più insigni cultori della lingua nazionale, in 


1 C. Erbiceanu, Barbatit culti greci si 
romàni... din epoca zisà fanariotà (1650 
—1821) in Anal. Acad. Rom., s. II, t. 


«l nostro rossore. Item non ho letto mai 
«l libro d’un Padre scalzo carmelita : 
«quare Lutherus defficit à fide, ec. Et in 


XXVII (Mem. Sect. ist.) p. 143. 

* Op. cit., pp. 145—146. 

SO p.3eut.h pr46N: 

‘Op. parlol. 

5 Op. cut., passim. Cfr. anche Erbiceanu 
Cronicarii greci, Bucarest, 1890, Intrc- 
duzione. 

* Vedasi l’elenco dei libri posseduti 
dalla chiesa cattolica di Iasi in Iorga, 
St. si doc. I-II. p. 54. 

? «In Itaha... non ho letto mai il Li- 
«bretto famoso de Nepotismo et in Iassi 
«me lo mostrò un monaco Greco; il quale 
«lo leggeva alli Baroni e alli cittadini con 
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«assi li Greci lo lodono. Giuro Iddio tanti 
«libri, tanti scritti, opprobrij et infamie 
«portano li Greci da Roma, Napoli, Ve- 
«netia ec. li leggono, narrano, moermorano 
«e del Papa e delli Signori Cardinallidelli 
«Prelati della Corte e del popolo, che 
«bisogna arroscire o fuggire, E questi tali 
«vanno e stanno in Italia sub pelle ovina, 
«cum sunt lupi rapaces et inimici crucis 


«Hpi». (Parcevich, Mold., 1, ff. 168— 
170). 

8 Mold., 1, ff. 153—156. 

® Ibidem. 
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cui stampò libri nella propria tipografia . Se però non erano tutti così 
addottrinati i prelati ortodossi col loro contegno dignitoso, con la loro 
fastosa apparizione venivano venerati dal popolo, mentre sì deridevano 
in confronto di loro i poveri Vicari o Prefetti cattolici che per di più non 
portavano nemmeno la barba. Parcevich, che sappiamo esser stato assai 
stimato dai Principi, in servizio dei quali sì adoperò ?, sollecitava la Sacra 
Congregazione che gli desse mezzi per comprarsi «un paro di cavalluci» 
e un carrozzino, acciò potesse comparire dignitosamente pure lui ex 
aliqua parte tra i Vescovi valacchi «i quali sono tirati da sei, et otto su- 
perbi cavalli nelle belle carrozze, e nelli cocchi per il più, per questo sono 
temuti, honorati, et stimati essendo per altro ignorantissimi nelle let- 
tere, dottrina et la fede vera» ?. 

In genere 1 missionari, tanto per ragioni di cultura (e qui forse non 
senza alcun fondamento) quanto per motivi di culto si mostrano sprez- 
zanti del clero ortodosso, di quei «Popt o siano Parochi scismatici... di 
crassa ignoranza» che non erano avvezzi come loro a predicare nelle Chiese. 
Il popolo non sa altro di religione che di segnarsi «allo sproposito con 
longa differenza» dei cattolici. Ammalatisi i buoi e le vacche danno loro 
a mangiare per guarire il Santissimo Sagramento. Questi «diabolici Pa- 
rochi) somministrano il Viatico ai moribondi «dentro un pezzo di carta» 4 
e per mezzo di una donna che fa loro di guardia 5. 

Come poi guardasse il popolo in genere i prelati cattolici ce lo rivela 
mirabilmente un piccolo racconto che il Bandini ci fa intorno al miracolo 
di una chiesetta cattolica, sita su di un monte a Stànesti. Gli abitanti 
moldavi fecero a basso del monte una chiesetta parimente di legno con 
la porta indirizzata verso il luogo del miracolo cosicchè 1 Santi di quel 
luogo sacro entrassero nella loro chiesa abbandonando quella abomine- 
vole dei cattolici 9. Reputavano poi essere di poco merito un missionario 
o un ecclesiastico qualsiasi il quale si risolvesse a venire nella Moldavia ”?. 
Il popolo in genere diffidente verso gli stranieri e fedele alle sue tradi- 
zioni non lasciava però di manifestare alquanta ammirazione per i mis- 
sionari e per 1 cattolici. Si veda con quanta maraviglia e quasi compia- 
cenza, Principe, nobili e popolo guardavano la festa dell’Epifania or- 
ganizzata dal Bandini ® e l'ammirazione che nasceva nell’animo del po- 
polo l’organo che i missionari suonavano in talune delle lor chiese. Anzi 


1 Cfr. N. Iorga, Ist. bis. rom., I, p. 387. Iasi, 1918. 


sgg.; lo stesso Istoria literaturii religioase * Cir. Pejasevich, op. cit. 

a Romdnilor pànà la 1688, in Studii si 3 Mold., 1, ff. 168—170. 

documentie, VII, P. IIl, p. (CLXXVIII 4 Il «mir», la cresima si somministra 
sgg.); St. Dinulescu, Viata si scrierile di fatti così. 

lui Dosoftei Mitropolitul Moldovei, Cer- S- Moldi,-4.103354 

nàuti, 1895; A. Apostol, Viata si  acti- © Cod. Band., in op. cit., p. 208. 
vitatea lui Dosofteiu, Botosani, 1897; St. Opec. 220; 

Ciobanu, Dosoftei Mitropolitul Moldovei, ® Op. cit., p. 315 sgg. 


traduzione dal russo di St. Berechet, 
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Bandini ci porge un esempio più caratteristico. I Moldavi convinti che 
i Gesuiti erano capaci di scacciar via il diavolo dal corpo degl’indemo- 
niati portavano loro gl’infermi per esorcisarli !. 


I missionari ebbero a lottare nella Moldavia e nella Valacchia non solo 
con l’ostilità delle tradizioni ortodosse, bensì contro il deperimento del 
cattolicismo che ogni dì si faceva sentire di più. Le ripetute guerre, le 
incorsioni dei Tartari e i gravi tributi avevano costretto la maggior parte 
della popolazione cattolica a fuggirsene dal paese, e quella rimastavi a 
poco a poco si andava assimilando cogl’indigeni. Bandini, come peraltro 
quasi tutti dopo di lui, si lagnavano del diminuire del numero dei catto- 
lici. Quanti erano scappati dalla peste e dalla schiavitù dei Tartari erano 
passati all’ortodossismo 3. Ciò avveniva anche per mancanza dei sacer- 
doti ?. Bandini osservava che 1 cattolici avevano addottate certe super- 
stizioni valacche, quali per esempio il mettere nella mano del morto una 
moneta perchè avesse di che pagare il passaggio nel Paradiso, il non man- 
giare carne 11 Mercoledì, il Venerdì e il Sabato nonchè il non usare latti- 
cinì nei loro digiuni 4. «/n his quoque Valachorum mores multi adhuc Catho- 
lici aemulantur»®. Questo fatto verrà segnalato, anche dopo, da molti 
altri. Il Del Monte trovò che i cattolici convenivano nei digiuni, quare- 
sime e feste «con il rito Greco» $. Inoltre essi desideravano dispense per le 
seconde nozze quando uno degli sposi era andato in schiavitù 7, e si con- 
giungevano in matrimonio con donne valacche avendone la facoltà dagli 
stessi religiosi, almeno nella Valacchia — dove nel 1708 il Conte Ferrati 
scriveva ciò alla Propaganda 8. In questo modo erano più tentati ad 
abbracciare il rito del paese. Contribuiva a questo la mancanza dei preti 
e dei missionari sempre in poco numero e che non potevano scorrere per 
tutto il paese cosicchè i cattolici nei casi estremi dovevano ricorrere ai 
preti ortodossi. Il Vescovo non resideva più nella Provincia e solo la visi- 
tava frettolosamente a grandi distanze di tempo senza che potesse assistere 
quei cattolici nascosti nelle selve che confessavano non aver visto mai 
«faccia di Vescovo». Della vita che menava la popolazione cattolica nella 
Moldavia del principio del Settecento ci da una chiara immagine il Pre- 
fetto Bossi, futuro Vescovo di Naxos. Quando il Vescovo ossia il missio- 
nario venivano per la cresima in una certa contrada, i cattolici non po- 
tevano tutti comparire per i tanti impedimenti che ne nascevano. Quanto 
al venir in tempo d’inverno, questo era più difficile, tutti essendo 


! Cod. Band, in op. cit., p. 829. 6 Mold., 1, ff. 159—156. 

* Op. cit.-p. 200. ? Mold., 3, ff. 328— 329. 

SEO DEC p0205! sneriti titti, e Pulse: Vallac oe iL 
SODIO) 29-31. 


STOPIZUAED ZO: 
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tremendamente poveri specialmente le donne e i bambini ch’erano spogli e 
«appena con la camiscia, che li cuopre». Stavano per tutto l’inverno nei loro 
Bordei («nelle loro sotterannee tane, chiamate in questa lingua Lordé)) 
nutrendosi di miglio «macinato con certi molini a mano, impastato e 
cotto in meno di un ora») cioè con quella polenta, alimento essenziale del 
popolo romeno, fatta però solitamente di granturco. D'estate andavano 
ai campi e ai pascoli donde non ritornavano che tardi dimodochè il mis- 
sionario se voleva essere utile doveva «fara da cacciatore, curando di 
cogliere l’uccello al volo». Anch’essi come i moldavi nei casi di malattie 
e infortuni ricorrevano alle vecchie «discantatrici», più fiduciosi in esse 
che nell’assistenza di Dio *. 

Più interessante dal punto di vista della descrizione delle costumanze 
dei cattolici, è la lunga relazione dell’Ausilia, Vice-Prefetto nel 1744, che 
a questo riguardo si dimostra più acuto dello stesso Bandini. Da essa 
st può facilmente vedere che 1 cattolici menavano la stessa vita degli 
ortodossi, participandone le feste e le superstizioni, tanto che questi passi 
dell’Ausilia potrebbero benissimo servire come quadro delle credenze po- 
polari moldave. Scorgiamo fra di loro quel fatalismo caratteristico del 
paesano romeno che mette il bene e il male nella stessa causa cieca e 
lontana, contro la quale non vale il lagnarsi. Checchè accadesse, sì dice: 


«Così ha volsuto Iddio»... «Iddio sa se noi uomini facendo un’opra mala sia 
«ben fatta, ò pur mal fatta; Iddio hà ripartito le leggi, e chi tien la sua legge 
«non la falla; Iddio e in colpa, Iddio così ha volsuto, Iddio così ha determi - 
«nato per le dette leggi. Iddio e invidioso. ..». 


Filosofia insomma di gente misera, che s'immagina Dio stesso compia- 
cendosi a favorire «chi ha fortuna». Nel missionario non si aveva fiducia 
indiscutibile, essendo pure lui ignorante, come tutti delle sorti celesti. 
«Non è stato appresso alla Corte di Dio». Praticavano incantesimi «Ma- 
leficii e Venefici) e tutte le superstizioni del paese. Così per esempio per 
allontanare «lo spirito volante» (Sburdtorul) fanno croci alle finetre con 
aglio e sterco d’animali. Credono nei sogni, cosa peraltro comune. Non 
vogliono dar niente dalle lor case nei giorni di Lunedì, Mercoledì e Ve- 
nerdì per non impoverirsi. Intorno al seppellimento dei morti quasi un 
secolo innanzi Bandini osservava la similitudine delle credenze tra orto- 
dossi e cattolici. Essi seppelliscono i morti vestiti dei migliori abiti perchè 
compariscano in modo più decente al cospetto di Dio. Danno elemosine 
di comestibili pensando che tanto avranno nella vita futura i defunti quanto 
quaggiù sì da per l’anima loro, e mettono nella mano del morto una mo- 
neta con quale possano pagare il passo. Quando i Moldavi fanno conviti 
per le anime dei morti (praznic) intervengono pure 1 cattolici pregando 
anch’essi per i defunti, e talvolta «saltando e giocando». In tutti i villaggi 
romeni nei giorni di festa i giovani sì riuniscono in un certo luogo per 


1 Mold., 3, f. 328—329. 
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giocare la danza chiamata hora. A queste hore prendono parte anche 1 
giovani cattolici, quand’anche fosse giorno di festa cattolica. I giovani 
si scambian l’anello con promessa di matrimonio 


«e quel che è peggio che alle volte scambia con due o tre fanciulle». 


Il pericolo di queste riunioni — osserva il missionario — è che 1 gio- 
vani cattolici fuggono con ortodosse, e per potersi sposare passano al 
rito greco. Parlando di ciò col Metropolita (che allora era Niceforo il 
Greco) all’Ausilia fu risposto che siccome i cattolici nelle lor parti non 
permettevano che un di loro passasse al rito greco, parimenti loro 


«per gim per esser quì dominanti vogliono abbracciare tutti quei cattolici, 
«che a caggione delle sudette si voglion far Moldovani». 


A tutti questi «errori» come li chiamano i missionari ma in realtà cre- 
denze popolari che difficilmente si possono sradicare e nulla hanno da 
fare con la religione, i missionari poco potevano contrastare tanto più 
che il popolo essendo ignorantissimo, le prediche risultavano innefficaci. 
Abbiamo visto poi, che molti villaggi non avevano preti e non venivano 
visitati che raramente, cosicchè per forza i cattolici soddisfacevano il 
bisogno religioso dell’anino come potevano. Di più, i missionari, special- 
mente verso la metà del settecento, quando la propaganda cattolica nei 
principati riprende vigorosissima, venivano talvolta impediti dalle auto- 
rità di tentar rimedi nella predicazione acciò non si convertissero orto- 
dossi o turchi, il che come abbiamo visto più sopra era interdetto dalla 
Porta per un fermano. E quando il missionario supplicava 1 grandi boiari 
a concedere quella libertà assoluta di cui credevano essere in diritto di 
godere si rispondeva loro «Il Principe non vuole». Non dobbiamo però 
presumere persecuzioni, ma diffidenza, timore di non contravvenire agli 
ordini della Porta. E poi tre o quattro missionari non potevano fare 
troppe cose in una isola cattolica sperduta in mezzo al più saldo e ben 
radicato ortodossismo. Tanta prosperità quanto c’era è dovuta sempre 
alla benevolenza con cui i Principi lasciavano libero esercizio al catto- 
licesimo. 

Di conversioni fatte fra «scismatici») o pagani parlano molti missio- 
nari. Il profitto che reca un missionario — dichiara il Manzi — è la con- 
versione che deve tentare degli Ebrei «benchè di essi si facciano più volen- 
tieri scismatici per esser questi più ricchi e dominanti la dove i Missio- 
narii ed 1 Cattolici sono tutti poveri») !. Per lo più si trattava di riconver- 
sioni alla fede antica dei cattolici fatti luterani e calvini com'è il caso 
dell’Arcivescovo di Sofia che fa ritornare al cattolicesimo quelli di CAmpu- 
lung ?. Un caso analogo racconta con compiacimento il Parcevich che nel 
1671 ebbe l’occasione di ricondurre al cattolicesimo tre Turchi bosnesi 


1 Mold., 4, ff. 289—297. Lst.V, PaA64; 
2 Iorga, Ist. bis. rom. I, p. 408 e Mag. 
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che alloggiarono per qualche giorno nella residenza di Bacàu. Però c’è 
da osservare anche qui che questi Turchi che «parlavano il linguaggio 
slavo» erano in primo luogo un esempio di cattolici passati al maomet- 
tanismo. Che queste conversioni — vietate dalla Porta — non si pote- 
vano fare spesso e in libertà ce lo da a intendere Parcevich stesso, che 
raccomanda l’andarsi in Polonia ai nuovi fedeli «per la sicurezza et la loro 
et la mia». Abbiamo parlato altrove delle difficoltà che riscontravano i 
missionari nel propagare la fede ai non cattolici. Ausilia fa cenno di 
alcuni «scismatici»» fatti abiurare «occultamente» e confessa che si trova 
«n... timori». In queste condizioni meglio ch’esser «carcerati, battuti e 
strappazati) essi, preferivano naturalmente rimaner piuttosto «nelle te- 
nebre del loro Scisma» *. Siamo tuttavia inclini a credere che 1 casì di 
conversione tra gli ortodossi del popolo fossero molto rari e infatti non 
se ne hanno che cenni vaghi. Invece le conversioni di calvini e di altre 
sette avvenivano molto più spesso. Il Del Monte aveva pure lui conver- 
titi due «heretici Ariani) nella Transilvania, che essendo vecchi mori- 
rono due settimane appresso *, come pure il Manzi fece abiurare sette cal- 
vini a Grozesti e richiamò alla fede cattolica più di cento cattolici fatti 
«scismatici) 3. Di questi casi possiamo ritrovarne un po’ dappertutto 
nella corrispondenza dei missionari e rivelano, non c'è dubbio, l’emu- 
lazione e lo sforzo ch’essi mettevano nel portare la luce della fede catto- 
lica nelle loro missioni. 

Nell’ interesse della verità dobbiamo constatare che talvolta inter- 
venivano anche casì contrari, è cioè di conversioni di cattolici e perfino 
di missionari ad altri riti specialmente all’ortodossismo. Già da ciò che 
più sopra dicemmo, le riconversioni presuppongono l’allontanamento, 
fatto avanti, dal cattolicesimo. Il vivere in mezzo ai moldavi, lo sposarsi 
con donne del paese, ortodosse, come anche la povertà che li contringe- 
vano a cercarsi uno stato migliore presso i dominanti, contribuiva a 
che molti degli ungheresi abbracciassero il rito del paese, talora per la 
mancanza di sacerdoti che assistessero ai loro bisogni spirituali. Ma le 
miserie più che altro facevano che perfino certi missionari, naturalmente 
pochi, abiurassero al cattolicesimo. Ci è già noto il caso del Frate Bene- 
detto Ballati da Cortona che lasciò l’abito per farsi ortodosso, il che non 
avvenne grazie all’energia del Piluzio *. Bandini parla anche lui di un 
Domenicano che serviva a Suciava, Baia e Sàbàuani e il quale si fece turco 
e barbiere ®. E di altri casì se ne possono trovare ancora. Citiamo tra gli 
ultimi quello narrato dall’Amelio da Foggia, accaduto nel 1721. Un catto- 
lico ammogliato da diciasette anni e con figli lascia moglie e si fa mo- 
naco ortodosso per venire esentato dai tributi. La donna ricorre al 


1 Mold., 4, ff. 340—354. 1 Cfr. questo lavoro p. 26 sgg. 
2 Mold., 1, ff. 16—17. ° Cod. Band. p. 96. 
* Mold., 4, ff. 289—297. 
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Principe, sostenuta dal Prefetto e dai cattolici ma non può ottenere nulla 
contro il marito. È facile a intendersi che siffatte conversioni non pote- 
vano spiacere ai prelati ortodossi che le favorivano. 


«Ora — dice l’ Amelio — quel Monaco scomunicato l’adorono e li baggiano 
«dda veste, come un santo». 


Pure un altra lettera fa cenno di Padri Riformati fatti calvinisti, di 
un altro che pigliò moglie, di un Dominicano fatto turco. Tutti questi 
esempi però non vogliono mostrar altro che le difficili circonstanze in 
quali si svolgeva la Propaganda cattolica. 


Giunti alla fine del nostro studio, riteniamo prematura qualsiasi con- 
clusione che perdesse di vista il criterio puramente culturale. Perciò, se 
si voglia dare qualche significato più alto a questa esposizione di semplici 
fatti, lo vorremo trovare nel capitolo in cui trattammo dell’attività dei 
missionari. 

GH. CALINESCU 


Costantinopoli, 1639 giugno 18. 


Authoritate Prefecturae Missionarum in Moldaviam et Valacchiam nobis 
à S. Cong-ne de propaganda fide concessa, constituimus et mittimus te R. P. 
Bace-rem Venantium à Monte Ottone in dictos Provincias, ut ibi munus Mis- 
sionarij, cum solitis facultatibus ceteris Missionarijs concessis, excercere valeas, 
monentes te ut in predicto munere maiorem Dei gloriam ac salutem animar|um], 
omni studio procures. Dat Pere Constant. die 18 Iunij 1639. 

Fr. Angelus à Sonnino ord-s Min. Con. S. Fran-ci Vicarius G-ralis Patri- 
archalis Const. Commiss-s G-ralis in Provincijs Orientis et Transilvaniae et 
Prefectus Missionum in Moldaviam et Valachiam. 


[Seritt. rif. v. 419, f. 333]. 


II 


Roma, 1644 maggio 2. 
In Congregat-ne de Prop-da fide habile die 2 Mai) 16441, 


Postremis relatis his authenticis RR. PP. fr. Petri Archie-pi Sardicensis et 
f-i1s Marci eletti Archie-pi Marcianopolis de confinibus eorum administrat-niì 
concordi animo constitutis ad tollendas difficultates, ed dissidia quae inter 
eos eorumq. in p-tis Ecelesijs successores exoriri possent Sacra Congreg. illa 
probavit quo ad administrat-ne respectu Ecclesiarum quarum non habent ti- 
tulos confinia vero, ut s-aà dd-is Prelatis constituta sunt, ut seguitur, lingua 
vulgari Italica ex eisdem his transcripta ult. 


! Dell’esistenza di quest’atto sape- verum etiam magnum et incredibile nostri 
vamo già dal Memoriale del Bandini. oficiiù atque honoris damnum editum et 
Fra gli atti, che, per ordine del Principe emanatum, praefati Archiepiscopi, et 
Basilio Lupu, egli dovette consegnare al penultimi hujus Provinciae  Visitatoris 
segretario Kotnarschi, c’era anche «Sa-  errorem in praedieto Decreto inadver- 
crae Congregationis de propaganda fide tenter commissum, non advertentes de- 
Decretum de Confinibus Episcopatum dimus perlegendum», Cod. Bandinus, ed. 


inter me et Sardicensem Archipraesu-  V. A. Urechià in Anal. Acad. Rom. t. 
lem non solùm in detrimentum et perni- XVI, Mem. Sect. ist., 1895, pp. 184—185. 


ciem nostrae Administrationis Moldavicae 
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All’ Arciv-vo di Sofia Sardica nuncupata sia concessa la sua Chiesa sardicense 
colle suffraganee, et l’amministrat-ne della Traera, Datia Ripense e della Pro- 
vincia di Vallachia. 

All’ Arcivescovo eletto di Marcianopoli sia concessa la sua Chiesa di Marcia- 
nopoli colle sue suffraganee et la Prov-a overo Chiesa di Tomi, che confina 
con la sua, e la Provincia di Moldavia, dove potrà far la residenza, essendo 
provincia libera, e dove potrà havere comodità di vivere. 

La Dacia Ripense sarà divisa dalle Chiese suffraganee di Mons-r di Marcia- 
nopoli con il fiume chiamato Osan che sbocca nel Danubio sopra Nicopoli la 
metropoli e la Provincia della Tracia sarà divisa dalla predetta Chiesa di Marcia- 
nopoli con il segnalato Monte Hemo, chiamato volgarm-te Catena Mundi. 
La Moldavia sarà divisa dalla Vallachia dal fiume Seret, come ancora l’istessi 
Principati sono fra di se divisi. Et in fede di q-ta p-petua pace et accordo hab- 
biamo fatta la p-nte scrittura delle nostre proprie mani sottoscritta, e con li 
propri nostri sigilli segnata nel monasterio della Madonna Assonta in Chipro- 


vaz. li 6 febraio 1644. 
f. Pietro Diodato Arciv-vo di Sardica ma- 


nopp-a f. Marco Bandini da Scopia Bosnese 
eletto Arcivescovo di Marcianopoli mpp-a. 


Scritt. non rif. Moldavia, v. 1, f. 250; copia]. 


III 
Bacau, 1668 Ottobre 18. 


Eminentiss-mi e R-mi S. S. e D-nì Col-mi, 


Coll’aggiuto di Dio, dopo tanti scomodi, che ho havuto p. il lungo Viaggio, 
che ho fatto, son pervenuto in Baia, dove che ho trovato il P-re Prefetto in- 
fermo, e con gran necessità, che q-ta Chiesa è tanto povera, che è impossibile 
possa mantenere il sacerdote, che il P-re Prefetto sì è mantenuto con li denari 
che ha portato d’Italia, e son dui anni, che dalla Chiesa non ha havuto ne meno 
un quattrino, et è pieno di debiti e particolarm-te adesso, si è indebitato p. 
causa d’un certo F. Benedetto da Cortona, quale ha comesso molti scandali 
con fare publicam-te l’ Hostaria nel Cimiterio, e ano [sic] buttato via l’habito. 
Il P-re Prefetto lo scomunicò, e lui nella publica Piazza disse, che non haveva 
che fare con lui, ne con la S. Cong-ne; che il suo superiore è il Patriarcha di 
Gierusalemme. Il P-re Prefetto l’assolvè della scomunica, e li perdonò il tutto, 
esortandolo, che s'emendasse, ma fù peggio che mai e di novo ha buttato via 
l’habito e fa l’hostaria, e vende con le sue proprie mani nella città di Iassi con 
gran vituperio della N. Legge: hora Mons. Ill-mo Nuntio ha mandato una 
lettera del Rè di Polonia al P-re Prefetto diretta a questo Prencipe, accio che 
gli dia autorità di potere carcerare il detto F. Benedetto, e mandarlo all’ Ill-mo 
Nuntio. 

Il Sig-re D. Gio: Battista Bercuze il quale è stato dichiarato Vicario da 
Mon-re Arcivescovo di Martianopoli mi ha mandato in Bacovia, dove ho tro- 
vato gli Molindini rovinati, e cosa alcuna ci hò trovato se bene il Prencipe ha 
restituito la Villa, ma però nessun aiuto da al Vescovato; poichè quelche ha- 
veva il Vescovato dalla Villa, adesso ogni cosa è d’un Barone, e mi bisogna p. 
ubidire al Rev-mo Vicario di stare qui insino alla venuta di Mon. P-re Vescovo; 
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e dopo la partenza del P-re Prefetto dice, che io anderò a stare a Baia, ma è 
impossibile di potere ivi dimorare, che la Chiesa è poverissima, e gli huomini 
cominciano a fuggire p. tanti aggravi, però supplico L’ E.E. V.V. a volere 
mandarmi qualche sussidio mentre resto, e Le ne resterò grandiss-te obligato 
sempre. Conchè riverentem-te me ne inchino baciandoli genuflesso Le S.S. 


Porpori. 


D. L. L. e Rev-mi S. S. Humiliss-mo e oblig-mo S-re 
Gregorio Gross. 


[Scritt. rif. v. 449, f. 52]. 


IV 
Cotnari, 1668 novembre 26. 


Em-mi et Pg-mi Sig-ri P-oni Col-mi, 


Dopo molti dissaggi, che hò havuto p. il lungo viaggio, finalmente son arri- 
vato alla mia Patria di Cotnari, e pensavo d’haver qualche refugio dalli miei 
Parenti, ma gli trovo tutti esausti p. li molti aggravij che vi sono: siche se non 
haverò qualche sussidio dall’ Eminenze V.V. non sò come vivere. A pena arri- 
vato in Provincia, ho sentito li gran scandali che ha commesso F. Benedetto 
non solo in Galatzi dove ha riseduto, ma in qualsivoglia luoco ha commesso 
errori, buttando via l’habito, dichiarandosi scismatico, in Galatzi non confes- 
sava senza pagam-to. Dava penitentia pecuniaria. Rivelava la confessione, face- 
va publicamente l’Hostaria nel Cimiterio . . ...... et infiniti altri scandali. 
Il Padre Prefetto andò in Galatzi à formar Processo, e citandolo, non volse 
comparire, dicendo, che non ha che fare con esso, ne con il Papa, ma il suo 
Superiore è il Patriarcha di Gerusalemme. Il Prefetto à preghiere del P. della 
Principessa li perdonò, e gli diede la Chiesa di Saboani, e non vi stette sei giorni 
che se ne andò in lassi con un botte di vino, e lo vendeva con le sue prop- 
rie mani; in casa d’una donna, che ha cattivo nome, e gli istessa Donna to- 
talm-te la bastonò; che stette molti giorni ammalato. Dopo la Natività della 
Maddonna se ne andò in Galazzi, e se ne stette dui messi e mai sì vidde andare in 
Chiesa, et alcuni lo riprendevano, lui diceva, che non ho che fare con la Chiesa 
Papistasa. Il P. Prefetto andava di novo à Galatzi dopo lui e p. la strada 
seppe, ch’esso andava con sette Botti di vino a Chisineu nei confini di Tartaria 
e Turchia et ivi voleva far l’ostaria. Il P. Prefetto se ne andò con il Braccio 
del Pn-pe e pigliolo in Prigione, e molto s'è affaticato, che quel Governatore 
non permetteva, poiche si era dichiarato il detto F. Benedetto Scismatico. 
Ma il P. Prefetto con la sua prudenza tanto ha op|er]jato con honor della fede 
che notte l’ha havuto nelle mani et hà fatto altra strada. Poichè Il Governatore 
si è fatto intendere, che voleva mandare li Tartari p. levarglielo et dieci set- 
timane hà caminato dopo lui, et molto ha speso, che ha pigliato denari in 
prestito, e non sà come restituirli, e si ritrova in gran necessità. E qui per non 
più infastidire L’ E.E. V.V. con profonda riverenza Le bacio Le sacre 
Porpore. 

Dell’ E.E. V.V. Em-me. 

Oblig-mo e Dev[-mo] 
Pietro Vuolff Alunno. 
serio rifi cv. 419, fa 59]. 
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V 
Baia, 1668 novembre 30. 
Em-mi et R-mi P. D. P. Col-mi, 


Nos cives Baijenses Fidem facimus, et attestamur quod Frater Benedictus 
fuit in hac Provincia opprobium nostra legis, quia multa scandala commissit, 
et praecipue in civitate Galati] ubi dimoravit, faciebat tabernam in coemiterio 
et omnia vendebat suis manibus, dabat pecuniam in usura, revelabat confes- 
sionem, cum omnibus habebat rixam, nullam curam habebat de Ecclesia, 
mense Junus ivit Iassium ad vendendum unum dolium vini, et una mulier 
ipsum percussit, Noster Pater Vittus audiendo hoc, ivit Galatium ad formandum 
processum, et Pater Benedictus dedit fugam, post unum Mensem invenit ipsum 
propes Banjam, et volujt ej facere correctionem fraternam, sed ipse dixit quod 
est Graecus, et suus superior est Patriarcha Hjerosolimorum, et in puelva 
Platea eijecit habitum, ed discessit et ivit Iassium et etiam ibi se declaravit 
esse schismaticum et ambulat sicut stultus, et quando Pater Vitus erat Ilassi]s, 
mansit apud nos per aliquot dies, et sempre erat in taberna, modo Pater Vitus 
invenit ipsum in Confinibus Tartarorum et Turcorum cum potestate principis, 
eum carceravit et transmissit in Polonjam et ambulavit post ipsum decem 
hebdomadas, nostra Fides Catholica erat in opprobrijum modo propter pru- 
dentiam Patris Viti est in honore; quia in civitate Chisnovi ubi incarceravit 
Patrem Gubernator voluijt dare Patr) Vito 60 leones, ad hoc ut dimittat Patrem, 
sed Pater Vitus dixit, prius volo caput meum ponere quam ipsum dimittere 
et quando discessit missit Tartaros post ipsum, sed Pater Vitus acepit homines 
ed fecit aliam viam. Multos eccesus commisit, sed propter verecundiam nos 
scribimus quando opustavit Fidem fuerunt Patres senes sacerdotes schismati- 
corum Judex et omnes officiales Civitates. 


In quorum Fidem Datis Baniae. 


Iohannes Wolff Cancell. Manupp. 
[Scritt. rif. v. 419, f. 90). 


VI 
Baia, 1668 dicembre 14. 


Ill-mo e R-mo Sig-re P-ne Col-mo, 


Resto molto mortificato nel ricevere la gratiss-a di V. S. Ill-ma e R-ma; 
nella quale m’insinua, ch'io sarò tacciato dalla S-a Cong-ne; che non ho avanti 
dato raguaglio delle cattive operationi di F. Benedetto da Cortona; fede me ne 
possono fare il Sr. D. Giov: Batt-a Berckuze e il P-re. F. Felice Antonio da 
Todi, ch’ alla loro presenza gli diedi licenza, che se ne andasse via di Pro-ia, 
poi che alcuni Sig-ri Polacchi di Caminez vennero a quererarlo, che non andava 
p. la città da religioso, e che se ne stava alle Bettole......, e ne diedi subito avviso 
alla S. Cong-ne e la L-ra la diedi al P. Giov. Batt-a del Monte che se ne andava 
in Transfilvani]a e gli dissi che la consignasse all’ Ill-mo S-re Clemente Miches, 
acciò che la mandasse sub-o in Vienna all’ Ill-mo Nuntio, se poi la S. Cong-ne non 
l’ha ricevuta, 10 non ne sono in colpa; molte altre ne ho scritte, e non ne ho 
havuto risposta. Li 20 di Giugno ne ricevo una con il decreto della conferma 
della Prefettura e facultà del P. off-0; ed è stato un anno e 4 mesi a venire; 
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si che le I-re si p[er]dano ò al tardi arrivano. Q[ua]n[do]il P. se ne stava a Galaz 
ed havendo di lui cattivo nome, non era cosa conveniente, ch'io scrivessi contro, 
non sapendo la certezza, ma qfua]n[do] poi sono andato di persona ad essaminare, 
homini e donne, con giuram-ti mi hanno detto quel tanto, ch’ho scritto, e ci- 
tandolo, non volse comparire; il p-o anno si portò bene, ma poi cominciò a tra- 
ficare, comprava il pesce e lo portava in lassi a vendere, dava danari con usura 
e grano e vino e orzo e fieno e poi lo vendeva nel cimiterio, haveva danari che 
gli sono stati mandati da casa, dalla S. Cong-ne in Praga gli sono stati rimessi 
50 scudi; e qfua]n[do] venne in Pro-ia se ne andò con un Amb-re Polaccho a 
Belgrado; e gli dava un tanto il mese, e con il danaro si faceva forte, che dava 
regali al Padre della Principessa e questo lo difendeva, ma [qua]n[do] poi ha 
toccato con mani la verità dell’ eccesi gli è stato contrario. Venne da me il 
giorno della nattività della Madonna e mi trovò in letto ammalato, e gli dissi 
che s° emendasse, che se bene s’ era scritto contro. contutto ciò l’haverei ag- 
giutato, si parti, in cambio d’andare à Saboiani dove l’havevo messo, se ne 
andò a Galaz. Doppo ch’ io mi levai dal letto mi fu riferito ch’ era stato in 
lassi a vendere una botte di vino, in casa d’una donna, che ha cattivo nome, e un 
giorno quella donna talm-te lo bastonò che stette alcuni giorni in letto ammalato ; 
sentendo io questo me ne andai in lassi; vennero gl’ homini a lamentarsi ed il S-r 
Fran-co Fr-llo del S-re D. Giov. Batt-a vidde q[ua]n[do] questa donna lo basto- 
nò ; volevo andare a Galaz e mi fu detto, ch” erà andato a Chisnneo nei confini di 
Tartaria e Turchia a vendere il vino si che fui sforzato di presentare una l-ra del 
Rè diretta a questo Pn-pe mandatami da Ill-mo Nuntio, e q[ua]n[do] diede 
auttorità di poterlo carcerare andai; e l’hebbi nelle mani; ma però quel Gover- 
natore m’inpediva, e mi voleva dare 60 imperiali, accio ch’ io lo lasciassi, che 
lo voleva condurre dal Pn-pe p. farlo scismatico. L’ho tenuto qui un mese 
con li ferri alli piedi e lo mandavo all’ Ill-mo Nuntio ma il vetturino che lo 
conduceva perse il passaporto del Prin-pe e ritornò indietro e 1° ho fatto stare 
un’ intera settimana pure con li ferri alli piedi e vedendolo poi humiliato sup- 
plicandomi anco q-0 popolo gl’ho dato libertà e l’ho mandato a stare a Tatrus 
et gl’ho fatto un precetto, che non vada a Galaz. Questa Pro-ia era scandali- 
zata della notra Legge p. causa di q-o Padre, ma adesso tutti la laudano vedendo 
ch’é stato mortificato ; poi tra li scismatici q[ua]n{do] si commette qual-e errore 
con Danaro s’aggiusta. E qui senza più augurandogli dal Cielo il colmo d’ogni 
felicità e riverentem-te le bacio le S. S. veste. 


D. V. S. IHI-ma e R-ma. 


Humilis-mo e Dev-mo ser-re 


Vito Pilutio Prov-ie e Pref-o. 
OSCURE RIGA LOL 60193]. 


VII 
[1669 2) 


M-0 Venanzo da Mont’ Ottone fù addotato nel 1644 e stiede nella d-a Mis- 
sione sino al 1647 e poi tornò nell’ istesso anno 1647 e vi stiede sino al 1651 
come apparisce dalle lettere. 


[Scritt. rif. v. 419, f. 333 bis]. 
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VIII 
[1669 2] 


Fra Gabriele Michaelis Tomasii Min. Oss-e di S. Franc-o della Custodia di 
Bulgaria ... espone col presente memoriale quello che oretenus manifestò 
alla S. V. cioè d’haver servito la S. Sede Ap-lica in diverse cariche tanto spi- 
rituali quanto politiche per lo spatio di venti anni come p. autentiche patenti 
appare, Come anco diversi Principi: in Transilvania Giorgio Racozi e Giovanni 
Kemin!, nella Valachia Michele Radulo, quale p. opera dell O-re conobbie la 
verità della Cattolica Fede; la Maestà Cesarea, e quella di Polonia, acreditato 
appresso di cotesti p. l’esperienze havute nel esercitare nei loro stati diverse 
cariche Ap-liche ... p. ritrovarsi già avanzato negl’ anni . 

Supplica ... di conumerarlo nel numero di quelli che già furono diffinitori 
generali con facoltà di potersi ritirare in una delle Pro-ie della S. M-a Cesarea. 

[Extra: ] Alla Santità di Nostro Signore Papa Clemente Nono per Fra Gabriele 
Michaelis Tomasi} Min. Oss-e di Transilvania. 


Serztto ri vita 19: 2IOtal 


IX 

Em-mi e R-mi Ss-rl, [1669] 

Fra Gabrielle Michaelis Thomasi} Minor Oss-re espone all’ E.E. V-re qualm-te 
havendo servito la Sacra Cong-ne primo nella Missione di Carasebes et Lippa 
p. sei anni che fù nel 1647, e poi del 53 in Valachia sino al 58 che poi havendo 
p. mezzo dell ’O-re il Pn-pe di Valachia p. nome Michaele Raduleo cognosciuto 
la verità della S. Fede, come meglio appare nelle lett-e del sod-o Pn-pe scritte 
alla. Sac. Cong-ne, L’O-re allora fù poi deputato Prefetto di ambedue Valachie 
e Vic-o Ap-o di Moldavia et ancora Commiss-0 Ap-o di Transilv-a et havendo 
servito come fu dall’ E.E. V-re imposto tanto nel profitto della S-a Fede come 
nelle politichi p. tanti anni travagliando in diverse cariche: ritrovandosi nel 
l’età avanzata et altri leggittimi impedim-ti non poter continuar nelli disastrosi 
patim-ti tra quei barbari, desideroso di ritirarsi in qualche Provincia della 
Christiantà, Supp-ca V'E.E. V-re si degnino di concederli p. suo retiram-to 
la Croatia nella Provincia di S. Ladislao Re. .. 


[Eatra:] Alli Em-mi e R-mi Ss-ri li Ss-ri Card-li della Sac. Cong-ne di Prop-a 
Fide. 
raccomand-to dal Card. Langravio d’Hassia 
per 
Fra Gabrielle Michaelis Thomasi Minore Oss-re. 


[Scritt. rif. v. 418, f. 320]. 
x 
Emin-mi R-mi P. D., [1669 ?] 


Il P-re Maestro Venanzo Berardi de Minor Conventuali da Monte Ottone 
Diocesi di Fermo humilmente rappresenta all’ E.E. V.V.: che per spatio di 
dodeci anni e più ha esercitato il magistero di Missionario in Valacchia, e Mol- 
davia, dove ridusse molte casate di Sassoni, Ariani et Armeni, et altri alla 


! Ianos Kémény. 
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nostra Santa fede, e doppo questo vi fu rimandato nell’ istessi Paesi Comis- 
sario Generale, Vice prefetto e missionario insieme, e del tutto ne porta piene 
giustificationi. Supplica per tanto L-ore L. E.E. V.V. volerlo honorare, e farli 
gratia, di farlo D-re della Provincia della Marca sua Patria, essendo che si suol 
ben spesso concedere d-o titolo da cotesta sacra cong-ne a Padri che hanno 
esercitato dal magistero in quelle parti, che il tutto Quas Deus. 


[Scritt. rif. v. 419, f. 329). 


XI 

Emin-mi e Rev-mi Signori, [c. 1669). 

Frat. Antonio Latini, Commissario e Vicario Gn-ale dell'Ordine de Minori 
Conventuali di San Francesco, reverenti. gl’espone, come havendo cotesta 
sacra Congregatione destinato Prefetto, il P-re M-ro Fran-co Maria Spera da 
Narni, Provinciale di Transilvania, colà nelle parti di Moldavia e Valacchia; 
&' mancandoci li missionari, supplica L’. E.E. Loro R-me, che havendo trovati 
atti e idonei li suddetti Baccellieri, per Missionarij in quelle parti, cioè il P. 
Giov: Batt-a Mantovani da Mantova, P. Fran-co Scartozzi da Monte Rubbiano, 
P. Andrea Passarini da Castel Fidardo, P. Lorenzo Torricchia da Velletri, P. 
Gio: Fran-co Campelli da Spoleto, e P. Michel Angelo Cari da Spoleto, voler 
restar serviti, mentre però gli piaccia d’haverli per approvati, volerli gratiare 
del Decreto per girsene colà. Supplicandole instantemente volerli anche ac- 
compagnare con qualche caritativo sussidio. Che il tutto quam Deus. 


IScritt. rif. v. 418, f. 124). 


XII 
Varsavia, 1669 giugno 18. 


Ill-mo R-mo Sig-re Sig. P-ron Mio Coll-mo, 


La lettera di V. S. Ill-ma scritta li 15 Aprile la ricevo li 13 Maggio, ho tardato 
la risposta per esser 14 giorni per il viaggio di Varsavia e q-to fatto p. obedire 
a suoi cenni e p. far parte del mio debbito p. bagiar li vesti a Mon. Nunzio mio 
Sig-re quale avendomi partecipato l’intentione della S-gra Cong-ne in tanto 
alle elimosine dimandandomi per il viaggio p. una lettera di V. S. Ill-ma sono 
a darli la risposta con li tre punti che V. S. Ill-ma si compiace scrivermi. In 
quanto al elemosina del viaggio dimandata lei mi disse che la Cong-ne la negava 
con dire che essendo Pro-le toccava alla Religione gli sogiuti, che Em-mi non 
si ricordavano che a gli altri sempre li avevano data e che non avevo tempo 
trattenermi in Roma sino a nova Cong-ne per il loncho viaggio che dovevo 
fare p. supplicarla di novo, ma che da Vienna o Craccovia termini e residenza 
della mia Pro-tia gli ne averei fatti istanza per che dovendo esser nelle Valac- 
chie p. servire la missione e non la religione avendo fatte molte spese p. aver 
condotto meco doi compagni per servitio di essa pregavo non esser fatto diffe- 
rente a gli altri tanto più che il viaggio di qui sino a quelle Provincie sia l’is- 
tesso se non più quanto che di qui a Roma che pero quanno sarrano arrivati 
li missionari] somministratomi p. quelle povere anime non so a qual consiglio 
mi apigliarò scorgendo ancho nella sua la fredezza e pocha gratitudine delle 
operationi fatte da n-tri Missionari] in quelle parti nella vigna del Sig-re e che 
giornalmente si fanno. Ma ciò credo proviene da qualche sinistra informatione 
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e per quanto considero nella sua sia stata di quel Vicario Apo-lico da me ben 
conosciuto 18 anni sono in quelle parti et in tempo a punto che quei Vescovi 
p. esser tre zoccolanti ... confinanti con paesi loro cercorono fusseno li natio 
nali missionari] di quelle Pro-tie ma certiorata da molti la Cagione la Cong-ne 
et in particolare da Missionari] p. un memoriale fattosi che appunto ne hò 
ritrovato copia e gli la mando aclusa accio le sappia il tutto e porga una orecchia 
p. li suoi operari). La Cong-ne sempre ve li a mantenuti, Benche Mons. fu Marcho 
Bandini Arcivescovo di Marcianopoli Amministratore di Baccovia ne facesse 
nove istanze e suo secretario era il sudetto Vicario Apo-lico che con doi altri 
preti desideravano restar soli accio le Joro attioni non fussero partecipate alla 
Sag-ra Cong-ne. 

In quanto che li Missionari] siano stati e siano di poca utilità in quelle pro- 
vincie, chi à redotti quei popoli che erano eretici e scismatici alla Chiesa Cat- 
tolica? forse li Vescovi o preti che non vi erano, overo li missionari] et il p-0 
fu il P-re Maestro Angelo da Sonino che sta in S.S. Apostoli da i quali pol 
aver esatta informazione e poi anni sussequenti da Fra Simone da Veglia Mis- 
sionario che risedeva in Baccovia rifatto la Chiesa e mulino che rendeva bona 
entrata, la Sagra Cong-ne ne rimandò a fare la residenza a Vescovi e mentre 
li preti abandonano le Chiese chi li mantiene altro che Missionari) che li ser- 
vono otto e dieci anni e quelli doi o tre che ne sono vorebbero esser soli che 
in sino li P-ri Gesuiti che anno in lassi una fondazione et un altra in Cottenar 
e vi sono in tutto tre Gesuiti anno cercato farli partire con dire che non servino 
a cosa alcuna come lei potra intender dal loro P-re Gen-le; or veda che farranno 
a noi 3 che ne siamo poche Chiese e pochi Cattolici questi che dicono cio p. 
non dir altro sono acceccati dalla passione p-che sono pochi p. esser tutti p-che 
sono piu scismatici e le Chiese sono 18 Parrochie in Moldavia tra quali ve ne 
sono alcune numerose di 300 e doi cento anime et ancho di magior numero 
et altre di minor numero, che p. esser 20 anni che ne mancho non me ne ricordo, 
or veda se un Vescovo con doi preti quali stanno nelle meglio Parrochie senza 
dar agiuto a li altri con aministrare li sacram-ti p. star distanti 20 e venticinque 
miglia italiane sono sufficienti che essendoci pur tre n-ri missionari Mons., 
Atanasio Roginski Vescovo di Baccovia e che se ritrova qui benchè zoccolante 
mostratoli li miei recapriti mi a pregato che con li compagni passi quanto pri- 
ma in quelle Provincie che ora e impossibile per benefitio di quei populi dicen- 
nomi esserci necessari) p. la prontità e che più volte ne à fatto istanza alla 
Sagra Cong-ne e di cio credo ne abbi ancho parlato con Mon. IHll-mo Nuntio. 

Che hora poi sia quel populo del Vicario apo-lico che anni sono come ho 
detto fu discacciato da quelle Provincie resti sodisfatto e da suoi preti credo 
quanto dice ilss-ma che in si breve tempo che non à risieduto doi mesi abbi 
fatto de progressi ma gline confcede?]ra sopra p-che un vescovo che nel suo 
vescovato, non vi à proscritti far residenza, non so che dire e p-cio non voglio 
toccar q-ta corda havendola a chi sì appartiene. 

Che il P-re Vicario abbi scritto p. le sue elemosine credo che le lettere sarranno 
p-che, so che tre anni sono in Roma ebbi tutti li elemosine degli anni servitigli 
data elemosina p. el viaggio e fatto non solo Prefetto ma p. breve la Sagra 
Cong-ne lo fece Pro-le e M-r Nunzio qui a in mano le elemosine p. un altro de 
quei missiorari) si che se meeo vogliono oprare altrimente non so che dire [...] 
e quanto p. la verità posso infor-si V. S. Ill-a. 
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Ma bensi gli dicho che quando potessi aver le sue gratie con suoi favori e 
volessi ancho favorire la mia povera Religione con voler procurare dalla Sagra 
Cong-ne de Vescovi la conferma et osservanda del decreto fatto l’anno 1646 
li 26 Gennaro che decreta che ci sia restituito il convento di Targoviste occupato 
da P-ri Zoccolanti quali non lo vogliono obedire o una lettera della Sagra Cong-ne 
sua a quel Principe di Valacchia che opri che detti P-ri vi restituischino detto 
Con-to: e che sua ecc-ta ci dia il Possesso; tanto più che ne fui richiesto tornare 
in quella città in Vienna da un mercante serbo principale di Campoloncho quale 
era di ritorno la con le mercanzie e dicenno esser poco sodisfatti da quei Patri 
e che solo nel Con-to di Targovisti ne risiede un frate, uno in Compoloncho 
et uno in Bucoresto p. corisponder alle sue gratie non solo passarò io solo, ma 
condurrò li altri facenno di bisogno alle spese del viaggio di mia casa che così 
sarò certo almeno farrò bene alla mia religione se non ad altri e si averò tempo 
di stare in queste provincie giovare a quel populi e servire la Sagra Cong-ne 
con ogni fede desta p. qualche tempo si come l’ho servita p. spatio di nove 
anni se no a Dio piacenno a maggio futuro che finisce et il termine della mia 
residenza in q-ta provincia farrò ritorno alla patria. Supplico la sua generosità 
a scusar la lonchezza dello scritto che è stato necessario p. informarla a pieno, 


e riverente gli baggio le Sagre Vesti con pregarla degli onori de suoi comandi. 
Varsavia li 18 Giugno 1669. 


Di V. S. Ill-ma e R-ma. Dev-mo et aff-mo Ser-re oblig-mo 
Fra. Fran-co Maria Spera Pro-le di 
Transilvania e Prefetto Ap-lico delle 
Valac{[hil-e. 
{Scritt. rif. v. 418, f. 405). 


XIII 
Vienna, 1669 settembre 1. 
Ill-mo e R-mo Sig-re Sig. P-one Mio Col-ssimo, 


Il favore di V. S. Ill-ma fattomi a richiesta del Sig-re Ducha Altep della 
lettera comendatitia à D-o Ill-mo Nuntio, mi è stata di favor singolarissimo 
poi che oltre li accoglienze cortesiss-me mi à favorito di una piena informatione 
delle Provincie delle Valachie e lo stato penurioso che si ritrovano p. le guerre 
patite e benchè me ritrovi in Vienna mia residenza p. non esser in Transilvania 
mia Pro-tia Conventi mi à ordinato che p. servire la Sagra Cong-ne p. l’officio 
che tengo della Prefettura delle Valacchie me ne vada in Craccovia p. incami- 
narme à quelle e che lui averebbe esposto li miei bisogni a V. S. Il-ma et alla 
Sagra Cong-ne: sono prontissimo ad obbedirlo, e p. la prima occasione mi 
metterò in viaggio con doi compagni che ò condotto meco p. bisogno di quelle 
parti, gli ne do parte acciò V. S. Ill-ma mi favorischa oprare con la Sagra Cong- 
ne che almeno in Cracovia me mandi un anno anticipato l’elem-ne solite de 
Missio-ri se non ci vol favorire di qualche elemosina p. il viaggio come anno 
auto gli altri Prefetti p-che le spese fatte sino qui è che faro sino à Craccovia 
mi fanno manchar l’animo, passai più oltre stante ancho la pocha speranza di 
poter ritrovare in Moldavia agiuto alcuno del paese, il Principe di quelle pro- 
vincie che se ritrova qui p. impetrar favori et agiuto di questa Maestà p. poter 
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ritornare a suoi stati, p. tanto supplico V. S. HI-ma favorirmi con li suoi soliti 


favori, aspettandomi risposta in Cracovia e pregandoli dal Cielo ogni desiderato 
bene riverente gli baggio le Sacre Vesti. 


Dev-mo et Obl-mo Serv-re Hum-mo 

Fra. Fran-co Maria Spera Pro-le di 

[Scritt. rif. v. 418, f. 279]. Transil-a e Prefetto Ap-lico delle 
Valachie. 


XIV 


Varsavia, 1670 gennaio 29. 
Ill-mo R-mo Sig-re mio P-rone oss-mo, 


Monsig-r Arcivescovo di Marcianopoli Vicario Ap-lico del Vescovato di Bac- 
covia e comparso quà, dice egli, perche non hà veduta risposta ad alcune lettere 
scritte a me che io non hò havute nelle quali mi chiedeva l’autorità del Rè 
appresso il Prencipe di Moldavia p. liberare gl’eccl-ci dalle Decime che pagano 
ad esso Prencipe, e che io operassi che il Vescovo di Baccovia restituisse le 
supellettili sacre levate dalla Chiesa, e che coll’ occasione, ch'egli è venuto quà 
procurarà da questi Personaggi qualche elemosina p. risarcire la Chiesa di Bac- 
covia, che minaccia rovina. lo però dopo haverglì risposto, che alli primi due 
punti havrebbe potuto egli supplire con un’huomo a posta, che portasse la 
lettera senza incommodarsi Lui, al che non ha saputo replicarmi, ho creduto 
vero ciò che mi è stato detto, ch'egli sia stato inviato quà da quel Prencipe 
a questo Rè p. interessi di Stato. 

Esagera grandem-te la miseria di quella Chiesa, nella quale dice non potersi 
satollare ne pure di pane di miglio e vivere in somma vita infelicissima. Dice 
male de i Missionari) Min. Conv. che non servino a cosa alcuna, e recano scan- 
dali alli Popoli, ma in ristretto però confessa, che per mancanza di Preti se- 
colari, de’ quali non ha che cinque in quella Diocesi sono necessari) li Religiosi 
li quali vorrebbe che fossero buoni, et afferma ancor’egli, che vivono meschi- 
nissimamente, ne hanno tanto da potersi alimentare. Quanto poi alli scandali 
si restringe a dire, che p. vivere qualcuno di loro, fà qualche mercantiola, e solo 
dice di fra Benedetto da Cortona (che è quello che fù carcerato dal P. fra Vito, 
e poi rilasciato) che veste da secolare, e dice che ogn’uno nella sua setta si può 
salvare. 

Io come altre volte hò scritto alla S. Cong-ne p. non havere commercio di 
lettere ne con Missionari], ne col detto Vicario Apostolico, ne con #ltri in quelle 
parti, non posso sapere come le cose passino colà onde pensavo, che con la 
spesa di cento ungari in circa potrebbe la S. Cong-e mandarvi uno a. posta, 
che facesse come una visita in quelle parti p. vedere lo stato temporale, e spi- 
rituale, tanto del Vescovato quanto della Missione, e s° informasse de vita et 
moribus delli Religiosi di q-o vicario Apostolico, e de i Preti, che vi sono, e se 
veram-te sono colà proficui, e necessari] li Missiorani], e dasse poi di tutto una 
esatta e sincera relatione alla Sac. Cong-ne. 

Una notitia di tal sorte viene da me, che non ho alcuna informat-ne, stimata 
necessaria, non potendosi credere acciò che dicono il Vicario Ap-lico, e li Mis- 
sionarij, perchè sono parti interessate e la spesa non è grande. La maggior 
difficoltà però è nel trovar soggetto a proposito da potervisi inviare, perche 
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se bene crederei di poter trovare qualche Cannonico di Caminez, o altro simile, 
che andarebbe, pretenderebbe poi subito grandissima ricompensa. Si che pen- 
savo forse meglio mandarvisi da Leopoli il P-re Pidou, il quale a mio conto 
in due mesi potrebbe essere ritornato, et è soggetto non solo capace, ma che 
ci referirà il vero. Io lo soggerisco a V. S. Hl-ma perche non vorrei a carico 
della mia coscienza i negotij di quelli Vescovato e Missione, nelli quali non 
solo 10 non posso operare cosa alcuna, ma ne meno posso haverne relatione 
sincera p. la mancanza del Commercio di lettere. 

La lettera del Rè al Prencipe di Moldavia (che desidera l'Arcivescovo di 
Marcianopoli) spero di haverla e gle la consegnarò. Di rihaver però cosa alcuna 
dal Vescovo di Baccovia delle supellettili sacre della Chiesa è impossibile, perchè 
egli è pieno di debiti, e dicono che le habbia impegnate. Per le elemosine poi 
p. il risarcimento della Chiesa, lasciarò ch’ egli si aiuti; et è quanto mi occorre 
p. hora significare a V. S. Ill-ma, alla quale faccio hum-ma rev-za. 

Di V. S. IHlI-ma R-ma. 

Di Varsavia 29 gennaro 1670. 
giongo, che quando la S. Cong-ne abbracci il motivo di inviare 
necessario, che V. S. Ill-ma mi mandi non solo l'ordine  p. 


Alla quale so 
il P-re Pidou, 
somministrargli il denaro necessario p. il viaggio, ma li ricapiti necessari), come 
la Patente della Sac. Cong-ne e Lettera della M-a alli Pn-pi di Moldavia e 
Valacchia, e p. l’Arciv-0 di Marcianopoli, e P-re fra Vito. 


O 
[-) 
e 


Rev-mo et Oblig-mo Ser-e 
L’Arc-o di Corinto. 


{Scritt. non rif. Moldavia, v. 1 ff. 86—87). 


XV 
1670 maggio 23. 

Stato delle Provincie dell'una, e dell’altra Valachia fatto li 23 maggio 1670. 

Valachia, Città metropoli d’essa, dove risiede il Pn-pe si chiama lasse® vi 
era il nostro Con-to detto Santa Maria e vi risedea il Pro-le, ò Prefetto con 
doi ò trè missionarij, hà una Villa con trenta case in circa de sudditi, con 
territorio dà seminare, ha due vigne, che fanno otto, ò dieci botti di Vino, un 
horto contiguo al Con-to fà in circa..... botti di vino, li sudditi sono obligati è 
lavorare il tutto. Per cagione di Peste mancarono li missionari], vi subintrarno 
li Padri zoccolanti Serbi, ne fu fatto subito ricorso dalla Religione, se ne 
ottenne decreto dalla Sagra Congregatione de’ Vescovi per la restitutione p. 
li 26 gennaro 1646. Li missionarij ne fecero instanza al Prencipe per l’os- 
servanza, li zoccolanti se ne appellarono à Roma con dire vi era decreto in 
contrario della Sagra Cong-ne de propaganda. Questo Con-to p. l’entrata 
puol tenere quattro missionari], e sovvenire quello di Bucoresto di qualche 
cosa. Vi sono in q-a Città alcuni Catholici del Paese, alcuni mercanti, et assai 
Armeni, quali molti sono uniti; si desidera la restitutione di detto Con-to per 
agiuto di quell’anime, e per residenza del Pro-le, o Prefetto p. invigilare sopra 
msionari} di quelle Pro-cie 


1 Senza dubbio per sbaglio l’anom. mis-. Moldavia) in vece di Targeviste. 
sionario scrisse Zasse (Iasìi, capitale della 


103 


GH. CALINESCU 


Campolongo Città. Vi è la Chiesa, q-le hà doi vigne, alcuni Prati hora vi è 
un zoccolante. Vi possono stare doi sacerdoti, perche li Catholici il Natale Pas- 
qua di Resurette, et Assunta di M-a Verg-e danno tanto denaro per Casa per 
Canone, et una misura di Vino per Casa le Vendemmie, et altre elemosine nella 
Chiesa le feste. 20 anni sono vi fui io missionario vi erano sopra settanta Case 
de Catholici, et Anime sopra 600. Vi puol stare almeno un missionario senza 
elemosina della Congregatione. 

Bucoresto Città. Vi è una Chiesa picciola fatta fare da’ missionari), hora vi 
sta un Zoccolante, vi sono pochi Cattolici, mà alcuni mercanti: mà quando 
l’estate vi fa residenza il Prencipe ve ne concorrono, e perche la Chiesa non 
havea niente, quando vi stava il Prencipe, il Prefetto da Targoviste, vi man- 
dava un missionario. 

Vi è Rinicho!, ma hoggi non vi saranno Catholici per la Peste statavi, la 
Chiesa è guasta, mà hà alcuni beni, che li possedono i secolari. Questo è lo stato 
della Valachia. 

Moldavia, Città metropoli, dove risiede il Pn-pe si chiama Iasse, vi era il 
nostro Con-to e Chiesa di Legno, vi risedea alle volte il Prefetto, si è arso; per 
rifarlo vi vorrebbe 200 scudi, si viveva d’elemosine hora vi sono doi P.P. Gesuiti, 
havendovi fatto una fondatione con buona entrata di alcune Ville, tengono 
scola, vi sono sopra mille Anime del Paese, molti Armeni, e mercanti; se non 
vi fossero li Gesuiti, non haverebbono sacerdote perche il missionario non vi 
hà più Chiesa, ne Casa. 

Cottenaro è una giornata da lasse. Vi è una gran Chiesa ricca, ha 40 vigne, 
et altri beni aministrati dà Secolari. Vi è un Prete Secolare, q-le hà dalla Chiesa 
cento cinquanta Lei, che fanno otto pauli l’uno e molti incerti. Vi è anco un 
Secolare, che tien conto della Chiesa, e fa il Chorista pagato dalla Chiesa, il 
Prete non s’intriga in Cosa alcuna. Vi è una fondatione de P-ri Gesuiti, hora 
vi è un sol P-re, ha /4 vigne et altre entrate. Vi sono sopra 400 anime. 

Trattuse. Vi era un missionario, hoggi non credo vi sia sacerdote. Gli danno 
quindici Lei l’anno, et una misura di grano quanto mezza quarta alla nostra 
per Casa. Vi sono sopra 400 anime. Il Sacerd-e vi puol campare. 

Cirbucise ? Terra. La Chiesa è povera, non hà ne meno paramenti; vi sono 
da 325 anime, non vi è sacerdote. 

Roman poco distante dalla sud-a Villa. La Chiesa hà 6 vigne, le tengono 
gl’huomini di Cottenaro, non vi stà sacerdote; e se alle volte vi và il Prete di 
Cottenaro, gli danno una botte di Vino, qui vi puol stare sempre un missio- 
nario, vi è il Diacono. 

Saboiano non ha sacerdote, se vi stà gli danno una misura di grano, et una 
di vena per Casa, sono mill’anime, vi è stato un missionario, vi sta il 
Diacono. 

Barlat. La Chiesa non hà niente, alle volte vi è stato un missionario, hora 
non v'è il Sacerdote, ci è il Diacono. Vi sono 100 anime. 

Amogia. La Chiesa non hà niente, alle volte se ne va il Prete di Cottenaro, 
una Donna gli dà una Botte di Vino. Vi sono 80 anime, non vi è Sacerdote, 
mà il Diacono. 

Nempsi Villa. La Chiesa hà una vigna, vi sono 85 anime, vi sta il Diacono. 


1 Ràmnic. ? Ciubàrciu. 
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Chismano. La Chiesa ha 10 vigne, quelli di Cottenar maneggiano le vigne 
e tutti sono debitori alla Chiesa, nella morte di Giorgio Wolf che teneva dette 
vigne, restarono in contanti doi mila Lei dell’entrata delle Vigne, hora sono 
stati dissipati. Il Vescovo vi pose un Prete, quale dovea partire perche non 
le davano la provisione. Prima vi era un missionario. 

In Usui! la Chiesa non hà niente, vi sta un Prete, vuol partire per non haver 
dà vivere, vi sono 150 anime. 

In Trebes villa del Vescovato non vi è Chiesa, vanno alla messa in Baccovia, 
che non è molto lontana, vi sono da 60 anime. 

Baccovia residenza del Vescovo, faceva 500 anime, hora ne sono fuggite 
molte per causa la Chiesa non ha niente. Il monastero ove sta il Vescovo 
havea un molino da grano rifatto dà misionarij, ha Buoi, Vacche, Apiarij, Pe- 
core 25. Vi stava un misionario. 

In Forano la Chiesa non hà niente, da una misura di grano per Casa, vi stava 
un missionario hora vi sta un Prete Ungaro, vi tiene il P-re e madre heretica. 
Vi sono 230 anime. 

Galaz Città mercantile vicina al Danubio distante da Iasse doi buone gior- 
nate. La Chiesa hà molte Botteghe. Vi sta un missionario da Cortona, gli danno 
300 aspri per vitto. Vi sono 50 anime Catholiche del Paese, alcuni mercanti, 
et alcuni Armeni. 

Le dette Chiese sono distanti una dall’altra un giorno, ò doi, e non si curano 
del sacerdote per non darli l’elemosina perche la danno al Diacono, si che ad 
qui V. S. Ill-ma potrà vedere la necessità de sacerdoti per aiutar quell’anime. 

E perciò è necessarijssima la restitutione del Con-to di Targovisto alla Re- 
ligione, anco rifare quelli di Iasse accio il Pro-le di Transilvania ò Prefetto di 
quelle missioni possi ivi fare la sua Residenza per invigilare sopra i missio- 
nari) acciò faccino il loro debito, e farli andare alle volte alle Chiese, che non 
possono tenere il Sacerdote. 


[Seritt non rif. Moldavia v. 1., ff. 94—96]. 


XVI 


Del P. Gio. Batt-a del monte 1670 9-bre. 1670 novembre. 


Nota et Informatione delle Chiese, et Beni et Populi Catt. che sono nella 
Muldavia. 

lasso la Chiesa, e di legno fatta, et e piccola, adesso vi sonno dui P-ri Gie- 
suiti detto logo ha vigne una villa con sudditi hà un appiario et in lassi ha 
case, e cellarij che s’affitta ivi poi vi saranno in detta citta da 700 case di cat- 
tolici. 

Kottinaro, la Chiesa parochiale e di pietra construita, e dentro vi sonno Hal- 
tari ben composti: detta Chiesa ha a sufficenza belli aparamenti, calici, e 
croce d’argento, ha vigne in copia. Le dette vigne le ministrano li populi di 
detto loco, per Parocho vi e Don Giovanni Batt-a Berguzzi figlio di detto loco, 
Alunno della S-a Cong-ne dove che a. p. solutione delli beni della Chiesa an- 
nualmente 80 imperiali, dui botte di vino, da una capella, le messe 20 imperiali, 
et altri incerti che in tutto ascendono alla somma di 150 imperiali. Similmente 


* Hus: 
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vi sono dui altre Chiese di muro fatte, dove che anno tutte le loro necessita. 
In detta città vi sono anco li P-ri Gesuiti et vi sono dui, tengano la Scola, hanno 
vigne, villa con sudditi, dui appiari} et altri beni; la Chiesa in sino adesso non 
hanno auta; ma hora li detti populi li vogliano assegnare una delle due Chiese. 
In detta Città vi saranno da 60 case di Cattolici se non più. 

Susava la Chiesa è di muro fatta, ma fù abrusciata da Tarteri, adesso e ris- 
taurata. Ha vigne et anco denari nella città di Kottinaro e li Kotinariani mi- 
nistrano detti beni, per Parocho vi e Don Gregorio Gross, figlio di Baia, Alunno 
della S-a Cong-e: annua solutione li danno 50 imperiali. La detta Ciesa [sic] 
a calici e croce d’argento, in detta citta solo vi sono due case di cattolici. 

Baia, la Ciesa e di muro construtta, e dentro vi sono cinque altari ben com- 
posti, ha aparamenti a sufficenza due croci d’argento et ha vigne in Kottinaro. 
Per Parocho vi è il P-re Prefetto App-0 dove per spatio di 78 anni vi e morato, 
dalla Chiesa hà p. elemosina 80 imperiali l’anno, vi era ancora prima una ob- 
bligatione di due messe la settimana, fondate da un sacerdote della famiglia 
di Gross; dove che dava annualmente 78 imperiali, ma adesso essendoci un 
sacerdote di detta famiglia quello gode detta fondatione, in detta città vi sono 
40 case di Cattolici. 

Nenza. La Chiesa e di legno fatta, con un altare, hanno calice, e croce d’ar- 
gento, paramenti antichi e lacerati, ha una vignia in Kotinaro, e da Kotti- 
nariani e tenuta. Parocho non hanno e in detta Città tanto sono /0 case di 
cattolici. 

Saboiano. La Chiesa e di muro et è molto destrutta, con un altare tanto, 
ha dui ornamenti un calice et una croce d’argento, e detto loco e villa et apar- 
tiene alli Monaci Scismatici, in detta Villa vi sono 20 case di cattolici et à detta 
Chiesa vi sono annesse cinque ville, le quali sonno tutte appresso dove che 
sonno tutti cattolici, et ascendera al numero in tutto di 1/00 case et in una di 
detti villaggi il quale si chiama Tomasciano, vi e una Chiesa piccola di pietra 
dove che ivi sono paramenti calice e croce d’argento, dette Chiese non hanno 
cosa alcuna d’entrata certa per Parocho vi era il P-re Benedetto Ballati da 
Cortona Miss-0 Ap-co dove che p. ora non hanno Parocho, per elemosina so- 
liano dare al Parocho una quarta parte di tributo idest una merza di grano, 
et una di avena e dieci denari per qualsivoglia homo, dove che il detto Pa- 
rocco po vivere. 

Roman. La Chiesa e fatta di legno e vi e un altare tanto ha boni aparamenti 
calici croce d’argento, ha vigne in Kotinaro e dette vigne le ministrano li Ko- 
tinariani, non hanno Parocho, ma chi serve in Saboiano sol servire anco in 
detta città e sogliano dare per elemosina una botte di vino, in detta città vi 
sono tanto dui case di cattolici. 

Usse, città, la Chiesa e di pietra, con un altare santo, ha paramenti non troppo 
boni, ha un calice ed una croce d’argento, la Chiesa non posede cosa alcuna, 
per Parocho vi è un Sacerdote Bulgaro il quale la ordinato Monsig-re Vescovo 
Ruginski con dispensarlo del inabilità et inregularità avendo ammazzato il 
suo proprio fratello germano, sogliano dare per elemosina una Merza di grano 
et una di avena, et una urna di vino per qualsivoglia casa e in detta città vi 
saranno da 40 più case di cattolici. 

Galazzo. La Chiesa e fatta di verghe intessute e coperta poi di terra. Den- 
tro vi sono due altari, fatti dal P-re Antonio Rossi Miss-o Ap-co, paramenti 
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non ha troppo boni, dui calici et una croce d’argento, et uno di detti calici 
s'è perduto per causa del P-re Benedetto Ballati Miss-o Ap-co quando esso a 
servito in detto loco, detta Chiesa a una vignia, a da sei o sette bottege, dove 
che si affittano un imperiale il mese, e di detta moneta ne danno al cantore 
la terza parte e dui parte al sacerdote, et ivi adesso vi e per Parocho il P-re 
Antonio Rossi Miss-0 Ap-co. 

Chilivia, città, Smail, città in quelle due città vi sono cattolici, ma Chiese 
non vi sono, ma qualche volta vi sol andare quello che sta in Galazzo. 

Ciuberciuke città ne confini de Tartari, vi e la Chiesa con tutti li ornamenti, 
calice, e croce d’argento non hanno sacerdote et ivi saranno da 50 case di cat- 
tolici. 

Cuscigneo, citta di nuovo fatta, ivi vi saranno e da /5 case di cattolici, la 
Chiesa non hanno nemeno il sacerdote hanno. 

Foroano e villa, ha la Chiesa fatta di legno, ha paramenti non troppo boni, 
un calice, e croce d’argento, detta Chiesa non ha entrata alcuna, et a detto 
loco vi sonno annessi due villaggi, in tutto da 60 case di cattolici sogliono te- 
nere il sacerdote in detto loco ma il vicario Ap-co ci manda il suo Cappellano 
qualche volta il mese e detto vicario piglia l’elemosina che sogliano dare idest 
una mesura di grano, una di avena, et una urna di vino per qualsivoglia casa. 

Tatarus, città, la Chiesa e di pietra, con un altare tanto, ha par-ti non troppo 
boni et antichi ha una croce e calice d’argento, ha una vignia et altre terre la- 
vorabile e dette terre e vignia le aministrano li populi di detta città per la cera 
et altre necessità di detta Chiesa, ivi vi sono /9 case di cattolici e in detto loco 
io fra. Gio. Batt-a del Monte vi ho servito per spatio di quattro anni, adesso 
vi e un sacerdote seculare, il quale l’ha ordinato Monsig-r Rudginski Vescovo 
di Baccovia con dispensarlo del inabilità, essendo zoppo et era unghero di na- 
tione luterana e inabile in tutto e per tutto per solutione sogliano dare una 
mesura di grano, et una di biada per ciascuna casa. 

Stanesto, villa, la Chiesa e di legno fatta con un altare tanto, ha par-ti an- 
tichi e non troppo boni et un calice d’argento, detta villa apartiene alli mo- 
naci Cismatici [sic] vi saranno da 30 e più case de cattolici il sacerdote non vi 
sta ma quello di Tatarus sol servire in detto loco, per solutione sogliano dare 
una mesura di grano, et una d’avena. Similmente vi e una cappella fatta di 
legno dedicata a S. Cosma et Damiano et e in gran veneratione, non ha pa- 
ramenti, ne cosa alcuna. 

Manesto villa, la Chiesa e di muro fatta, con un altare tanto, ha para-ti an- 
tichi, e lacerati, calice, croce, e missale non ha, il sacerdote di Tatarus sol ser- 
vire in detto loco, ivi saranno da 20 e più case di cattolici, per elemosina soliano 
dare una mesura di grano et una di avena. 

Lucaceste e Solonzano sono ville, dove vi e una Chiesa di legnio, con un al- 
tare, li paramenti ha, calice missale e croce non ha, ivi saranno da 30 case di 
cattolici, non hanno il sacerdote, ma vi sol andare aliquando quello di Bac- 
covia o di Tatarus. 

Bacovia, città dove è residenza del Vescovo è Vicario App-co, la Chiesa 
Episcopale e di muro edificata, con tre altari, ma tanto in uno si celebra e detta 
Chiesa e tutta destrutta, non ha soffitto e ne pavimento ha aparamenti di 
tutti colori, ma vechi e lacerati, haveva dui calici et una croce d’argento simil- 
mente da tre libri de diversi argenti vechi, lassati dalla bona memoria del 
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fratello di Monsig-r Ves-co Bandini, quali li ambo sono morti in detta città, un 
calice, con la croce, et li detti argenti, quando si parti} del detto loco, o vero 
fuggi Monsig-r Stefano Rugginschi, seco se li porto, detta Chiesa ha una villa 
con 40 case de sudditi tutti cattolici ha dui vigne et una adeso e stata lassata 
da un benefattore che sono in tutto tre vigne, ha terre lavorabili e prati a suf- 
ficenza, hà un molendino con due rote, ha un apiario con 200 e più vasi di ape 
hà da 150 e più pecore, bovi di giogo, o d’aratro, 16 vache, con li lor vitelli 
nel nummero di 30 se non piu, ha poi annualmente da tutti li populi cattolici 
20 denari di quella moneta singillati annuo tributo, p. tutto il Regnio, dove 
che ascendera alla somma di 100 imperiali in circa. In detta città vi è la Chiesa 
parochiale destrutta, desolata, e mezzo caduta, senza il Parocho et non hà 
paramenti e ne cosa alcuna. Adesso in detta città vi risiede il Vicario App-co 
con un P-re de Minori Oservanti della Reforma, del Monastero di Ckiche ! 
in Transilvania. Havendo detto Monsig-re Vicario fatta convenzione e do- 
natione de tutti li suoi mobili e beni e loco con obligarli li detti P-ri di suvenirlo 
e servirlo in quello li fara di bisognio. e in sino adesso li hanno dato dui ca - 
valli et altre cose opportune alli suoi bisogni e sempre vi tengon un Padre 
con dire che hanno un Monastero in Moldavia. 

In Baia fu lassato dalla bona Memoria di Don Giorgio Grossi di detta città 
alla nostra Chiesa Chattolica molte cose, idest lassò che in detta Chiesa si ce- 
ebr asse in tutte le settimane due messe, una della S-ma Trinità et una de morte 
con obligare li suoi eredi di dare 18 talleri l’anno similmente un prato, dove 
che il Parocho attuale le lo godra. Etiam un ochà idest due libre d’argento, 
con un annello d’oro di bona cualità, accio sì facci a detta Chiesa una Croce 
d’argento, similmente un tappetto et altri utensili] necessarij alla Chiesa. Non 
sono dui anni che e ritornato d’Italia in quelle parti, Don Gregorio Grossi, Ne- 
pote del sopradetto. Don Giorgio de dette cose non permette che la Chiesa le 
godi; ma lui istesso se le gode; stando in Susava per Parocho et ivi celebra 
le messe, e detto argento con li suoi fratelli e Padre se li anno divisi e la 
Chiesa pate detrimenti. 

In tutte dette Chiese tengano un Cantore, accio ministri e canti nella Chiesa, 
per elemosina li danno la terza parte di quello che danno al sacerdote. 


[Scritt. non rif. Moldavia, v, 1 ff. 144146]. 


XVII 
[c. 1671; 


Resposta alle Dimande per le Relationi dello Stato delle Missioni di Mul- 
davia. 

Primo. Nella Provintia di Muldavia, dalli confini di Transilvania, in sino 
alli confini di Russia, vi sono state... giornate di viaggio, e dalli confini di 
Transilvania, in sino alla Tartaria vi sono 15 giornate; e ancora dalli confini 
di Russia in sino alli confini di Vallachia superiore, similmente vi saranno 
17 giornate et il simile dalla Russia, alli confini di Turchia e detta Provincia 
di Muldavia, confina con questi Potentati con il Turcho con il Tartaro con 
il Russo con la Transalpina e con il Transilvano. 


1 Cic. 
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2. La detta Provincia in se stessa contiene monti altissimi pianure vastis- 
sime e da una parte contiene il Mare Nero. 

3. Circa esser abbondante dalla parte del Mare, e assai fertile, ma dalla 
banda delle Montagne, e assai sterile, che ivi vivano con il pane di miglio, mà 
abbonda in vino. 

4. Se si viva in pace. Questo e incerto da un momento a altro sono inva- 
sioni de Tartari o di Turchi, o vero mutatione de Prencipi. 

5. Se si) paese di trafico, ò vero commercio; li mercanti hanno trafico e 
corrispondenza, da tutte le parti particularmente dalla banda del Mare Nero, 
verso Constantinopoli. 

6. Circa poi il ricapito delle lettere, che sijno più sicure, e più presto; bi- 
sognia aver corrispondenza con il Suffraganeo della Natione delli Armeni in 
Leopoli, in Russia e poi detto suffragario habbia correspondenza in Susavia, 
con quel Vescovo del Armeni; perche questa Natione, a sempre commercio 
con la Russia, e con la Polonia. 


Dominio e Linguaggio. 


7. La Provincia di Muldavia, subiace al dominio di un Prencipe della natione 
Vallacha; ma tributario al Turcho. 

8. Che linguaggio vi sij di necessario. Il Vallacho, e proprio il nativo; ma 
perche anco in detta Pro-ia vi sono del Ungheri, ancora vi e necessario la lingua 
Ungarica. 


Luoghi della Natione et Anime. 


9. I luoghi, che ivi sono in detta Pro-ia Cattolici sono questi: Iaso. Kotinaro. 
Susavia. Baia. Nenza. Soboiano. Roman. Usse. Barlatte. Galazo.  Cubercuk 
Forovano. Stanesto. Manesto. Tatarus. Lucoceste et vi sono anco luoghi dove 
vi habitano Cattolici, ma non hanno le Chiese. In detta Pro-ia di Muldavia 
non vi è altro che una Diocesi, ch'e sotto il Vescovato di Bacovia. 

10. Qual luogho sij di maggior conseguenza, e multitudine de Populi, è 
lasso. Kottinaro. Soboiano. Baia, e Galazzo. 

11. In qual luogho risiedano, chi governa la Pro-ia. Il Pn-pe, con il suo Se- 
nato, et il loro Arcivescovo, sempre risiedano in lassi un Vescovo, in Roman, 
et l’altro Vescovo in Usse. 

12. Dove sia più permesso e più sicuro l’esercitio delle Missioni. Per la Mul- 
davia per tutto, e permesso servire liberamente alli nostri Cattolici ma con 
li Scismatici ci e troppo permesso il disputare di fede con essi. 

13. In ciascheduno delli sopradetti luoghi si dichi il nummero delle famiglie 
Cattoliche. Già con un altra mia distintamente ne diedi raguaglio à V. S. HI- 
ma e R-ma, siche men porto à quella. 

14. Nella città di lasso, vi havemo il Segretario del Pn-pe ch’ è Cattolico, 
ma di natione Polacho; e vi e anco un Orologiero del detto Pn-pe di natione 
Franzese. Questi sogliano portare li negotij in favore dello stato Cattolico. 
In Kottinaro parimente ivi vi sono due famiglie di qualche rispetto uno e 
Pietro Kapra e l’altro e de Vulfi et in Baia vi e similmente il Sig-r Nicola Vulfi. 


Nel altri luoghi non vi e nessuno di consideratione. 
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15. Parimente se ivi vi si] qualche persona dotta. Solo vi e in detta Pro-ia 
il Veschovo de Scismatici, che risiede in Roman il quale e capace di qualche 
scienza ma e ustinato nelli loro riti Greci. 


Servitio della Religione Cattolica. 


16. Come sij permesso l’essercitio della religione Cattolica e delli Ss-mi Sa- 
cramenti. Detti Scismatici non ci fanno dificultà alcuna, pure che non ci in- 
trigiamo nella loro Setta. 

17. Li Cattolici, che ivi dimorano sonno tutti di rito Romano. 

18. Circa alli errori della fede, li nostri Cattolici non nutriscano percio cosa 
alcuna; poi alli abusi} non si pol dire abuso se convengano nelli digiuni, quare- 
sime e feste con il rito Greco. 

19. Qual sijno le cagioni di essi; non altro per una certa antica consuetudine. 

20. — 

21. Di che setta essi sijno; Sono Greca. Armena. Calvinistica. Luterana, 
e Maumetica. 

22. Quali siano i loro errori, o Riti; bene adesso si sa, i riti et errori di dette 
sette. 


Libri. 
23. In detti luoghi per hora non vi e libri novi di nisuna sorte ma solo hanno 
gli Antichi. 
24. Circha poi alli nostri libri Cattolici, loro non li leggano non essendo per- 
sone dotte, e nemeno curiose di tal cose. 


Chiese. 


25. In che numero ascendino le Chiese Cattoliche; ascendano al nummero 
di 17 Chiese come potera dalla prima informatione fatta, vedere distintamente. 
Circa poi alle Chiese de Scismatici sono in copia, che il nummero preciso, non 
mi suviene. 

26. Le nostre Chiese sono tutte nel abitato, due Cappele tanto sono nella 
campagnia. 

27. Circa poi al titolo delle nostre Chiese non mi suvengano in memoria. 

28. Tutte sono con cura d’Anime. 

29. — 

30. Nel altra Informatione ne detti distinta relatione. 

31. — 

32. Circa al venerabile Sacra-to non per tutto si pol conservare, per molti 
pericoli che vi sono non essendovi luoghi opportuni in Bacovia. Baia. Kotti- 
naro. lassi in questi luoghi si conservano ma senza lume, e privatamente. 

33. Delli S. Olij in tutti li luoghi si conservano. 

34. Similmente della Nota delli superlettili, adesso non ne posso dare distin- 
tamente relatione. 


Beni delle Chiese. 


35. Tutte le Chiese Cattoliche hanno propria abitatione per il sacerdote e 
per il cantore. 
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36. Le Chiese di Bacovia. Tartarus. Galazzo. Tassi. Kottinaro. Roman. 
Susavia e Baia tutte queste hanno beni stabili. 

37. Che cosa possino rendere annualmente adesso non mi suviene. 

38. Molti anni sono le nostre Chiese Catholiche, posedevano ville con sudditi 
et altri beni stabili, ma adesso li godano li Scismatici. 

39. Li populi Catholici ministrano l’entrate delli Beni attuali delle nostre 
Chiese. 


Vescovi e loro Residenza. 


40. In detta Pro-ia di Muldavia, vi e la Chiesa Catedrale, et è residenza del 
Vescovo attuale, nella Citta di Bacovia, 

Il Vescovo di detta Pro-ia 0 vero città di Bacovia, e Monsig-r R-mo Stefano 
Atanasio Ruginski, di natione Polacho, del Ordine de Minori Osservanti di 
S. Fran-co. Ma attualmente non risiede in detto Vescovato ma bensi vi è il 
Vicario Ap-co ch'è Monsig-r Pietro Parciovich, Arcivescovo di Martianopoli, 
il quale attualmente risiede nel Vescovato di Bacovia. 

41. La rendita annua è di Vignie, Grano, Molendino con tre rote, villa con 
40 case sudditi, bovi, vacche, pecore, porci, ape, e dalli populi di tutta la Pro-ia 
sol estraere. 

42. Per ciaschedun homo 20 denari di quella moneta computatis compu- 
tandis in tutto ascenderà alla somma di 150 e più imperiali. 

43. Dette entrate le gode e possede chi è attualmente in residenza. 

44. L’abitatione episcopale, è di legnio et coperta di paglia, ma e sufficien- 
temente comoda, per il Vescovo e per tutta la sua famiglia, e volentieri 1 Populi 
Cattolici e Scismatici li permettano la residenza, quando con detti populi il 
Vescovo si porta benignio et affabile con essi. 

45. Circha alla vigilanza; altro non posso dire:che sono dui anni e piu che 
e in detta Residenza; non ha visitato la Pro-1a, non ha fatto ordinatione al- 
cuna non ha fatti l’ogli sacri, e nemeno ha fatto il Sacra-to della Confirmatione. 

46. — 


Regulari. 


47. Che Regulari vi sijno in detta Pro-ia. Vi sono li P-ri Gesuiti; e vi e un 
P-re della Riforma, de Minori Osservanti. 

48. Li P-ri Gesuiti vivano sotto l’obedienza del Provinciale della Russia 
et il P-re della Riforma sotto l’obedienza del Vicario Ap-co. 

49. Nisunno di essi Religiosi anno Convento formato ma bensi case apresso 
la Chiesa. 

50. Li P-ri Gesuiti sono in lassi; et hanno Chiesa e Casa; e similmente sono 
in Kottenaro, e il P-re della Riforma sta in Baccovia. 

54. Li P-ri Gesuiti in lassi sono dui sacerdoti, et un Laico, et il simile in 
Kotinaro e delli P-ri della Riforma uno solo è e sta con il Vic-0 Ap-co per Cap- 
pellano. 

52. Circha poi alla mondezza della Chiesa, satis competentur. 

53. In quelle parti il Coro non si frequenta quotidianamente, ma bensi nelli 
giorni festivi. 


D4. — 
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56. Li P-ri Gesuiti vivano delle loro proprie entrate, avendo ville, Vigne, 
e appiarij, et il P-re della Riforma con le sue industrie vive e con elemosine 
del Vic-o Ap-o. 

57. Delli P-ri Gesuiti il loro nome io non lo so di tutti; so ben che sono dotti 
et exemplari, del P-re della Riforma, il suo nome e P-re Pietro da Ciprovazo, 
nella Bulgaria, persona d’esemplarità, ma non di dottrina. 


Regulari Missionari). 


58. Li Missionari} adesso son tre, et il P-re Prefetto, e sono del ordine de 
Minori Conventuali di S. Fran-co. Similmente ancora li detti P-ri Gesuiti sono 
Missionari). 

59. Il P-re Maestro Vito Pilutij da Vignianello Prefetto Ap-co esso è di- 
morato in detta Missione per spatio d’anni /7 e più. Fra. Gio. Batt-a del Monte 
Miss-o Ap-co ha servito in Missione per spatio di 8 e più anni. Il P-re Antonio 
Rossi da Mondaino Miss-0 Ap-co ha servito per spatio di 7 anni e più. 

Il P-re Antonio Angelini da Norscia Miss-o0 Ap-co ha servito per spatio di 
6 anni. 

Delli P-ri Gesuiti, non posso cosa alcuna dire stante che in qualsivoglia anno 
fanno mutationi. 

60. Con quanto profitto sì impieghino li detti Missionari], et in quale opere. 
Tutti cercano di servire quelle anime con più fervore di spirito, nella Parola 
di Dio, e nelle amministrationi di Sacra-ti. 

61. Sogliano per il Sacra-to del Battesimo, e det Matrimonio dare qualche 
elemosina, come anno nelli luoghi, antica consuetudine. 

62. Circha l’estendersi da un luogho al altro li P-ri Missionari] Gesuiti non 
sogliano andare da un luogo al altro, ma sempre stanno nelle loro residenze. 
Li Missionari) de Minori Conve[ntuali] quello che sol stare in Galazo, e quello 
che sol stare nelli confini di Transilvania, sogliono da un luogo al altro scorrere 
per servitio di quelle anime e quando sì va da un luogho al altro il detto Vi- 
cario Ap-co non l’ha troppo a caro. 

63. Circha l’emolimenti dal esercitio delle Missioni, tutte le Ville, o Città 
di Cattolici, sogliano dare qualche certo emolumento, come e intra di loro an- 
tica consuetudine. 

64. Circha il Prefetto di Minori Conve. sopra li suoi Missionari}, invigila con 
maggiore zelo che sij possibile. Ma il Vicario Ap-co non li permette il troppo 
scorrere per la Missione. 

65. Poi alla gratitudine, alli suoi Religiosi e gratissimo ma alli Populi Cat- 
tolici, e scismatici e in grande estimatione, et e ben volsuto. 


Preti Seculari. 


66. Dui Preti seculari non Missionari] ivi sono, uno si chiama Don Giovanni, 
di natione Bulghera, delli teritori} di Ciprovazo, di età di 50, e piu anni in circa. 
L’altro similmente sì chiama Don Giovanni di natione Sasone Luterano, della 
Transilvania, di età di 40 e più anni. Chierici non Alunni non vi sono. 

67. Circha al Patrimonio, nissuno di essi posedano Patrimonio. Ma bensì 
hanno dalle Chiese, e Populi annuo sussidio. 

68. Di che talento sijno, e di che costumi; non sono troppo lodevoli. 
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69. In che cosa si occupano, ò si sijno ocupati. Quello della natione Bul- 
ghera, si va ocupando nella predicatione; ma l’altro di natione Luterana non 
si ocupa in cosa alcuna. Ma per il passato e stato Luterano; e adesso apena sa 
leggere a sufficenza per potere aministrare li S. Sacra-ti. 


Preti Seculari Missionari). 


70. Li Preti seculari Missionari], sono dui. Uno è Don Gio. Batt-a Bertuzzi 
da Kottinaro d’età di 36 overo 37 anni dove che a studiato in Roma nel Collegio 
della Appolinara dove che saranno da 13 o 14 anni che serve in detta città di 
Kottinaro. 

L’altro è Don Gregorio Grossi della Baia, d’età di 30 o più anni e stato alunno 
nel Collegio novo di Fermo per spatio di 4 anni e più adesso che è ritorno in 
Muldavia sono dui anni e più. 

71. Circha al fervore non potria esser più di quello che attualmente anno. 

72. Poi anno alla frequentatione de luoghi più remoti. Essi non escano mai 
della loro residenza è beni paterni. 


73. Circha al zelo della Fede. Mediocriter. 

74. — 

75. Alli affari politici poi quello di Kottinaro si va ingerendo più di quello 
non doveria. 

76. Circha poi alli trafichi, e guadagni non troppo leciti, tutti dui li detti 
Preti, fanno mercantie diverse, per mezzo delli loro fratelli, et anco essi medemi 
e particularmente quello di Kottinaro, con il denaro delle rendite annue che 


appartiene alla Chiesa, e adesso attualmente alla detta Chiesa, e debitore da 
80 e più scudi. 


Preti absenti. 


77. Di detta Pro-ia non vi e nissun Prete sacerdote absente. Vi e bensi un 
Chierico Subdiacono, Alunno del Collegio di Fermo, absente dalla detta Pro-ia, 


il quale è in Varsavia attualmente il suo nome è Don Pietro Vulfi da Kotti- 
naro. 


Giovani abili alli studi). 


78. Nella Città di Kottinaro ivi sono dui Giovani atti ad ogni promotione 
ecclesiastiche, uno si chiama Andrea Vulfi, d’età di 25 e più anni, ha studiato 
filosofia, et a intentione d’entrare nella Religione de P-ri Gesuiti. L'altro si 
chiama Domenico Kapra d’età di 22 anni, hà studiato gramatica et ha intenti- 
one d’esser Religioso. 

79. Nella Città di Baia, similmente ivi vi sono dui giovani uno sì chiama Ia- 
como Vulfi, figlio di Nicolai Vulfi d’età di 16 anni, et ha studiato gramatica, 
l’altro si chiama Pietro Grossi, d’età di 72 anni, et ha studiato gramatica, et 
essi ancora anno intentione d’essere Religiosi. 

80. Le loro patrie sono soggette alli Prencipi Scismatici. 

81. In tutte le Chiese nostre Cattoliche, tengano un Cantore, con il nome 
di Maestro, ma non sono atti a potere insegniare, perche non sono persone 
dotte. In lassi, e Kottinaro li P-ri Gesuiti insegniano, in Baia il P-re Prefetto 
in Galazze il P-re Missionario ne l’altre Città non vi sono giovani atti alli studi). 
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Moniche. 
82. Del Rito Cattolico non vi habbiamo celibate de nisuna sorte e neme- 
83. no vi sono Monasteri ma bensi del rito Scismatico vi sono et hanno 
84. Monasteri. 


Stato nel tempo passato. 


85-86. Periltempo passato quando vi erano Vescovi, di zelo verso li Populi; 
e non erano severi, et interessati, e vivevano in pace era detta Pro-ia in mi- 
gliore stato, che adesso non se ritrova. Essendo totalmente esacerbata. 


Impedimenti alla S. Fede. Bisogni e Rimedi. 


87. Di impedimenti della S. Fede, non è altro che l’aversità delli Vescovi, 
Religiosi e sacerdoti Scismatici. 

88. Circha li bisogni spirituali di quella Christianità, non e altro che vi si) 
un Vescovo, o vero Pastore, benignio, mansueto, et humile, e non si) così severo 
in ponere tante pene pecuniarie come attualmente fanno. 

89. Quale siano le Diocesi e Missioni più vicine; la Muldavia dalla banda 
della Russia, confina con la Diocesi di Caminezo dal altra parte, con la Transil- 
vania. Similmente confina con la Diocesi della Vallachia, et il simile confina 
con la missione di Tartaria, e della Turchia. 


Convicini. 

90. Li luoghi più bisognosi, quali sono convicini alla Muldavia, sono questi, 
li confini della Tartaria, della Turchia, della Vallachia superiore, come anco 
nelli confini della Transilvania nel Trium Sedium Siculicalium. 

Supplico V. S. Hl-ma e R-ma: vogli per ora compatirmi, se non ho dato 
quella relatione distintamente come doveria perche adesso non me suviene 
ogni cosa distintamente. Ma quello che per hora o scritto l’ho scritto di sincerità, 
e per la verità e senza passione alcuna. Ma se di novo Iddio permetterà che 
deva andare nella detta Missione ne darò più distintamente raguaglio. Quas Deus. 


Devot-mo et Hum-mo Ser-re 

Fra Gio: Batt-a del Monte de 

Minori Con[ventuali di S. Fran- 
ces]co. 


[Scritt. non rif. Moldavia, v. 41, ff. 153-156]. 


XVIII 
Bacàu, 1671 marzo 3. 


Em-mo et Reverendissimo Sig-re Sig-re Mio Gratiosissimo, 


La consolataria lettera di V-ra Em-za scritta li 24 9-bre et da me li 2 febraro 
ricevuta con ogni riverenza, maggior afflittione all’afflitto nel principio per doi 
capi mi arrecò. Per il p-o nel sentire l’infermità di V. E. havuta già dall’anno 
passato et qui non sapiamo cosa veruna ; come anche della lontananza dalla corte, 
nella quale non habbiamo altro Prottet-re. Il 2-0 capo è dove speravo la consolat- 
ne di là ricevo quasi la disperat-ne mentre la Sac. Cong-ne la quale credendosi 
essere pia madre, mutando il suo parere, et il volere in mie disfavore et 
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pregiuditio fa un nuovo Decreto, che per il mio sostentamento mi si dijno 200 scudi 
annui, et q-ti sub condit-ne p. insino ch'io sarò ìn q-te parti. E dove ho da andare? 
qui hò da vivere, qui ho da morire, et essere qui sepelito. Il primo Decreto fatto 
li 7 Marzo dell’anno 1656 (si trova ben nella Secreteria di Propaganda) è invalido. 
La Sac. Cong-ne contraria a se stessa, et con la diversità delli Decreti, senza 
alcuna convincente ragione, così piacendole, et così volendo non solam-te non con- 
vince gli operari) Orientali et li Prelati, quali portant pondus, et Aestus diei pro 
religione catholica, con la clemenza; ma li leva dalla bocca la loro giusta mer- 
cede di tanti anni, con la potenza et violenza. 

Quando non vi era la Cong-ne li Vescovi orientali come gli altri tutti com- 
parivano immediatam-te dinanzi li sommi Pontefici, come Giudici ordinari], et 
Capi universali, dandoli il raguaglio delle loro Chiese, e Diocesi, et vicissim ri- 
portavano ogni consolat-ne et memorie da quelli. Adesso essendo sforzati à rico- 
noscer la Sac. Cong-ne de Propag-da Fide per il Giudice ordinario, non solo da 
q-lla riceviamo sodisfat-ne alcuna, ma del Pontefice ci siamo totalm-te scordati, 
quia nec nominatur inter Nos, del quale non vi è maggior questione fra li latini 
et li scismatici, e per q-to ci dicono li Greci: Il v-ro Papa est pro forma, poichè 
gli altri il tutto fanno, il tutto dispongono. A q-ta hora non sapiamo chi è ne 
come è, ne il Giubileo ci si manda; se pero è creato il Pontefice. E tanto meno 
si discorre del Papa, mentre per un Decreto escito dalla Sac. Cong-ne prohibisce 
alli Vescovi dependenti da q-lla di venire a Roma ad Limina Apostolor[um], 
et riconoscere il Pastore univer-le, Decreto per certo quale voglia Dio, che aili 
secoli davenire (perche alli tempi n-ri non sarà) non habbi da generare le Scisme 
et l’Heresie, et aprire la strada per Constantinopoli. Spiritus quidem promptus 
— Caro autem infirma, ne vi basterranno all’hora li scritti del P-re Piccolhuo- 
mini a diffendere il d-o Decreto con gli altri d’appresso. Hanno bene la raggione 
gli Heretici et li malevoli Scismatici di batterci e darci delle ferite colle n-re pro- 
prie armi. Io son quasi allevato in Italia, et cresciuto, non ho letto mai il Libretto 
famoso de Nepotismo, et in Tassi me lo mostrò un Monaco Greco, il quale lo leg- 
geva alli Baroni, e alli cittadini con il n-ro rossore. Item non ho letto mai il libro 
d’un P-re scalzo carmelita: quare Lutherus deffecità fide ec. Et in lassi li Greci 
lo lodono. Giuro Iddio tanti libri, tanti scritti, opprobri} et infamie portano li 
Greci da Roma. Napoli, Venetia ec. li leggono narrano, mormorano e del Papa, 
e delli Sig-ri Card-li, delli Prelati, della corte et del popolo, che bisogna arroscire 
e fuggire. E q-ti tali vanno, e stanno in Italia sub pelle ovina, cum sunt lupi 
rapaces, et inimici crucis Hp-1. 

Parim-te la Sac. Congreg-ne p. liberarsi affatto dalli d-1 Prelati Orientali, li 
quali piu che altri dovrebbe abbracciare, li manda, et rimmette alli  Nonti] 
Ap-lici con il medemo Decreto alli quali si scrive, et piu volte repplica, mai si 
puol havere una risposta, ne vi sono tanto vicini, come forsi si imagina la Sac. 
Cong-ne. Sono quasi cinque settimane di camino da Baccovia à Varsavia. La 
posta non e li ladri in quantità et li Monsig-ri Nontij} malvolentieri si occupano 
in simili affari, ne mai possono havere certa informatione. Questi e donq. il n-ro 
stato il n-ro riccorso la rimmessa, et l’aspettativa degli anni et anni mentre 
sotto mille prettesti di zelo, di pietà, di fede, e di religione siamo del tutto abban- 
donati. Aspettiamo per l’ultimo, che li Monsig-ri Nonti} con un loro Decreto 
ribbattino a guisa di pallone alli Padri Missionarij Franciscani italiani li quali 
mostrano un Decreto della Sac. Cong-ne nel quale chiaram-e dice: Possint ire 
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per Provincia Administrare Sacram-ta etiam petita, et non obtenta licentia ab 
ordinario, quid clarius Decreto per mia fè mai udito dal tempo degli Apostoli, 
mentre toglie agli Ordinarij il Ius, et l’Auttorità ordinaria anzi divina. 

Un altro Decreto mostrano li Preti alunni, nel quale si legge. Alumni de pro- 
pag-da Fide postquam exiverint ex Collegio, non subiaceant Episcopis ordinarij 
sed immediate Sacrae Cong-ni de Prop-da Fede, quid amplius. Questo Decreto 
anco è pieno di documenti insegna buona Dottrina, spiana la strada alla con- 
scienza, di fare tutto q-llo non licet, senza essere corretti, o puniti, essendo liberi, 
et esenti. Eccovi il scandalo publico nel campo: Percio li Greci ci vilipendono, li 
nemici si rallegrano, et la libertà di fare del male si diffonde. 

Li Paddri Giesuiti similm-te benche habbino occupata la Parochia in Iassi 
et liberi di q-llo dicono dependere dal loro P-re Gn-ale. E perciò volendo io alli 
gridi del popolo il quale in tutti li modi prettende, e vuole, che li s1 restituisca 
una casa della chiesa da detti Padri occupata, comparre ambe le parti; li Padri 
Gesuiti non volsero, mai acconsentire rimmettendo il tutto al P-re Gn-ale et al 
vescovo li fichi, restando confusi, et io e q-lli che al mio tribunale erano com- 
parsi con il scandalo, et il disprezzo della chiesa. Se essi ciò commettono quali 
sono dotti et disciplinati; cosa non fanno gli altri. Si in viridi quod in sicco? 

La Sac-a Cong-ne così vuole, la quale impedisce il Ius, et la strada ordinaria 
agli ordinari): Più volte è stata di q-ti errori informata; ad ogni uno da la rag- 
gione eccetto al vescovo: Al quale effetto si manda il vescovo? et à qual effetto 
il vicario Ap-lico? giache tutti son maggiori. A q-ta hora nè li P-ri Giesuiti nè 
li P-ri Missionari], almeno tamquam Parochi ma sì sono presentati à me come 
vicario Ap-lico et Amministrat-re benche indegno. Con q-te permissioni e conno- 
scenze pregiudica la Sac. Cong-ne gravem-te al belordine ; alla Hierarchia Eccle- 
siastica et a se stessa: lassar correre l’acqua per il suo dritto. Son picciolo di corpo, 
ma Iddio Benedetto m'ha datto talento, et animo, che so humiliare li superbi, 
abbassare gli altieri e mettere l’ordine; l’ordire lodevole et . . . . -î. con 
la sodisfattione di tutti. Li P-ri Gn-ali non hanno che fare con il Tribune del 
Vescovo con li Parochi, et Parochie ne con li beni della chiesa fraudolentem-te 
occupati. Io son obligato a diffendere le Chiese et la libertà. La Sac. Cong-ne 
lassi a me il IJus mio, che sarà servita per certo, sono quarantacinq. anni che la 
Servo. 

Li Mesi passati il Padre Vito con il P-re Gian Batt-a missionari} Conventuali, 
presero un terzo missionario, et Parocho di Saboiani, lo bastonarono, ligorno, 
posero nei ceppi, et catene, et così legato lo esportorno dalla Provincia ; ciò fù 
riferito al Prencipe il quale gli havea interrogato con la cui auttorità hanno 
fatto? Li fu risposto che la Sac. Cong-ne havea così ordinato. Li Greci che sono 
astuti, et acuti, dei quali e q-to Prencipe: ha repplicato: Il v-ro vescovo ci ha 
portate le lettere dal Papa (q-ta corte non sa altri che il Papa) dal quale e stato 
mandato con la facoltà, quale hanno li vescovi, perche adonq. non hà rimmessa 
a lui q-ta causa, essendo in persona nella Provincia. Soggiongendo etiam il 
Prencipe: noi sappiamo che fra i latini vi è cosi buon ordine, quale vi è, et si 
osserva tra di Noi: cioè il vescovo fa il tutto. Li P-ri Missionariij per iscusare 
un erore, hanno commesso piu grave, rispondendo, che questo caso, o causa, 
non toccava al Vescovo della qual risposta scandalizati li Greci con il riso, et 
beffe si è finita la comedia. Questo il tutto mi ha raccontato l’istesso Metro- 
politano quale sempre assiste al Divano, cioe all’udienza publica, e mi soggiunse 
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dicendo. Monsig-re gastigate simili errori poiche il Prencipe et li Baroni sono 
male contenti di tali attioni et ardire TRI La DA 190. 

Mirabilis Deus in sua dispositione, mentre per l’ordine del Gran Turco li Pren- 
cipi di Moldavia et Vallachia con li loro eserciti si portorno per alcune setti- 
mane alli confini di Polonia ad impedire l’ingresso alli Tartari nella Provincia a 
nor depredarla, passorno per Bakovia aleune compagnie dei Vallachi, mesticati 
con li Turchi li quali ci spogliono peggio che li Tartari. Nulla fides, pietasque 
virum, qui castra sequunt. Dalli cittadini, et offitiali del Prencipe furono posti 
duodeci soldati per un giorno, et una notte nella n-ra Residenza (ci fecero molti 
danni; il tutto ci rubborno, et il tutti ci mangiorno. Il peggio fecero gl’altri nel 
Borgo alli poveri cittadini. Tra q-ti soldati vi erano tre turchi Bosnesi doi di con- 
sideratione, con li superbi cavalli, vestiti, et servitori: il 3° di minor stato, ma 
ben ordinato et perche parlavano il linguaggio slavo li fù molto grata la n-ra 
conversat-ne. Onde spassegiando noi quattro per il giardinetto, mi dissero in un 
certo proposito, essere stati anche essi Chatholici, et perche confidentem-te 
ciò meco conferivano, io mi feci più animoso e pigliai il discorso da lontano a 
descrivere: cosa è il Mondo, et la sua vanità, e poi venni all’eternità ; indi della 
vita eterna et della morte eterna; e poi della grande Misericordia di Dio, ad- 
dendo: In quocumgq. hora peccator ingemuerit ec. in tanto fossimo chiamati alla 
cena. Operava in essì il spirito Sancto, poiche raveduti, e compunti chiesero 
doppo la mezza notte da me il Battesimo. Li risposi essere bene battezati, essendo 
il carathere impresso nell’anima e per ciò indelebile, mà solam-te l’assolutione 
si ricercava. Onde provandoli io se cio veniva dal vero cuore li feci fare la Pro- 
fessione fidei, è poi à gli doi Nobili diedi le lettere di raccomandat-ne et gli esortai 
per la sicurezza et la loro, et la mia, che andassero in Polonia, come fecero, il 3° 
ritorno in Bosna, prommettendo di menare per la Pasqua, doi altri, accio facci 
il simile con essi loro. La Pasqua q-to anno alla vecchia sarà li 23 d’Aprile et 
alla nuova 3 di maggio saranno. 

Veram-te gran danno spirituale si è comesso in q-ta Provincia, senza la pre- 
senza del Vescovo molte anime si sono perse de Catholici, molte dannate, et 
molte passate al Rito Greco. 

Adesso per Iddio gratia si rittirano perche io di quando in quando punisco li 
deliquenti; hò rappresentato al Prencipe, et al Metropolitano, che non propter 
fidem la quale una, adducendo San Paolo ad Ephesios. Una fides, unum Bap- 
tismo ecc ma propter Martham et la mera Lusuria. 


Aspettavo così Dio mi aiuti la Redentione, perche son venduto dalli debiti, 
et la Misericordia da Dio et dalla Sac. Cong-ne con certa speranza d’essere benig- 
nam-te sovenuto nelle mie presenti necessità, per farmi qualche vestito all’usanza 
del Paese: Per comprarmi almeno un paro di Cavalluci: Per rittruovarmi un 
carrozzino di puotere comparire anche io ex aliqua parte tra li vescovi Vallachi ; 
li quali sono tirati da sei, et otto superbi cavalli nelle belle carrozze, e nelli coechi 
per il più; per q-to sono temuti, honorati et stimati: essendo per altro ignoran- 
tiss-mi nelle letere, dottrina, et la fede vera. 

Li Monaci Greci più intelligenti vengono da me à consigliarsi circa le dilficoltà, 
et li casi di conscienza non vanno dai loro Metropolitani, et Vladiche, sapendo 
essere rudissimae Minervae, et gl’istessi monaci sono Precori e trombe della 
Dottrina delli catholici. 
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Io son vecchio, debole, et podagroso non posso caminare: lassi è distante 
da Bakovia quattro giornate dell’inverno. Casì et inconvenienti occorono spesso, 
fà di mestieri presentarsi al Tribunale del Prencipe, il quale personalm-te senza 
veruna Congreg-ne o Consilio risolve publicam-te il tutto, et quanto piu spesso 
si và alla corte (come mi consegliano li vescovi loro) è molto meglio et utile per 
il stato spirituale, è temporale. 


Da Bakovia, ll 3 marzo 1671 
Dr Vena Humill-mo Ser-re 
Pietro Parcevich Arciv-vo di Martianopoli. 


[Seritt non rif. Moldavia, v. 1. ff. 168 — 170). 


XIX 
Eminentissimi e Rev-mi Sig-ri, [c. 1673]. 


Il P-re Maestro Antonio Rossi da Mondaino de Min. Con. di S. France-co 
hum-mo Oratore dell’ EE VV havendo gia servito fedelm-te p. dieci anni con- 
tinui alla sacra cong-ne de Propaganda nella Moldavia e Vallachia con gran pe- 
ricoli e suoi stenti e p. mostrare ancora il suo antico zelo e fervore verso la vera 
santa unica e salvivifica fede catolica ne anco disprezza a quest’effetto di ritor- 
nare in quelle parti e a q-to effetto ne supplica humilm-te PV EE. VV. di volere in 
riguardo delli suoi sopradetti travagli onorarlo almeno sinchè ritorni quell’altro 
Prefetto col titolo di Vice-Prefetto, però con questa clausola favorevole ogni 
volta che quell’altro ritornarà esso sia Pref-o in sua vece p. godere avanti la 
cattiva stagione in quelle parti possa proseguire il suo viaggio, che del tutto quam 
Deus. 


[Seritt. non rif. Moldavia, v. 1. f. 27]. 


XX 
Emin-mi D. R-mi Ss-ri Pn. Col-mi, Baia, 1675 febbraio 26. 


E’ arrivato qui da me il P-re m-ro Ant-o Rossi novo Prefetto destrutto dal 
Viaggio è qn. fù ne’ confini di Moldavia fù spogliato da Cosachi e pensava d’haver 
da me qualche consolatione, mi ritrovo nelle selve in tanta miseria, che ne meno 
pane hebbi di dargli. Ricevo da lui la l-ra dell’ E.E. V.V. e pensavo d’haver 
qualche sossidio, vedo che S. D. M. mi vuole mortificare p. li mij peccati, doppo 
Pasqua mi metterò in Viaggio p. venire in Roma, supplico L’ E.E. V.V. di 
trasmettere qualche poco di sossidio in Vienna. Restano questi Popoli molto 
maravigliati ch’'il S-r D. Gio. Batt-a Berckuze essendo fuggito di Cotinaro, e 
venuto fin Roma con l-re false hora si fa Vescovo di Baccovia, mà pero non è 
comparso in Cotinaro, sè ne stà in Baccovia con D. Gregorio Gross e nel monas- 
tero vi tengano due donne giovane, con grandiss. scandali del Popolo. E qui 
p. non tediar l’ E.E. V.V. riverentem-te le bacio le sacre Porpore. 

Baia, 26 febr. 1675. 

Dell’ E.E. V.V. Oblig-mo e Dev-mo Servo 


F, Vito Pilutio. 
[Scritt. non rif. Moldavia, v. 1, f. 227]. 
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XXI 
Baia, 1975 febraio 26 


EE-mi e RR-mi Sig-ri Sig-ri e P-ronìi Coll-mi, 


Con grandissimi Pericoli, et Travagli passati nel Viaggio (essendomi stato ne- 
cessitato d’allongare le strade tanto in Silesia, e Moravia, come che in Polonia 
et Moldavia per non dare in mano delli soldati; ad ogni modo non ho potuto 
fugire l’incontro d’alcuni Cosachi, che mi spogliarono quasi d’ogni cosa, et tutte 
ricevo dalla mano di S. D. M. che il tutto vegge). Son gionto in Moldavia nelle 
selve della Baia, dove hò ritrovato il P-re M-ro Vito Pelluti Prefetto di queste 
Missioni quale l’ho ritrovato senza Pane poi che li 20 del presente furono li Co- 
sachi in Botosciani una giornata lontano di qui, occisero 200 e più homini, et 
anco li sacerdoti nella chiesa, piu di /00 fatti schiavi 400 carri carichi partirono 
via, quali tutta la Provincia, e dissolata, e continovamente fugano, e 10 me ne 
parto dalle selve, e non sò per ancora dove riposare. Hò consignato la Let- 
tera delle E.E.V.V. al P-re Prefetto, e quando il Popolo hà saputo la sua par- 
tenza sono remasti afflitti, restano privi d’un tale P-tto, che nelle occorenze de 
loro bisogni, tanto di Peste, come di Guerra sempre sono stati sovenuti, e pro- 
tetti, si credevano, che L’ E.E. V.V. l’honorassero del Vescovato di questa Pro- 
vincia, essendo P-re essemplare, e di bona vita e da tutti amato tanto da scism- 
matici, come da cattolici, e credendo di poterlo godere in vita hora vedendolo 
partire maggiormente restano afflitti, e volendo ricorrere dal Prencipe, e far 
scrivere alle E.E. V.V. per non restar privi d’un tanto P-re ma il d-to P-re 
hà impedito, dicendo di voler obedire, e ritornare alli piedi delle E.E. V.V. 
e dar conto del suo servitio d’anni vinti doi e qui p. non più tediarle con pro- 
fonda riverenza le bacio le sacre Porpore dalle selve della Baia li 26 febraro 1675. 


Delle E.E. V.V. Obligo-mo e D-mo Ser-re 


P. Antonio de’ Rossi min-r Con. 


[Scritt. non rif. Moldavia v. 1. ff. 228 — 229]. 
XXII 
La Chiesa di Baccovia quando è eretta e che Provincia habbia per Diocesi. 


Per vedere che provincie sono comprese nella Diocesi di Baccovia convien 
trovare l’erezzione, che da Michel Antonio Baudrand Parigino nel Lexicon 
Geographicum di Filippo Ferrari da lui accresciuto sì dice fosse eretta da Cle- 
mente 8° in Vescovato e sottoposta all’Arciv-o di Colonia. Il S-r Favoriti però 
nella sua lettera [G]) dice trovarsi eretta molto prima. | 

2. La provista di questa Chiesa fatta da Paolo V del 1608 potrà dare dei 
lumi, e però converrà vedere se nei registri delle bolle vi fussero espresse le 
provincie che formano la Diocese. 

[A q-to non si risponde nel foglio mandato. ] 

Sarà anche bene vedere ne med. registri la spedizione delle bolle fatta 
agl’altri Vescovi eletti dopo l’anno 1608 e perche non vi sono nell'Archivio di 
Propaganda notate altre proviste che dall'anno 1608 fino all'anno 1652 sarà 
bene vedere e far diligenza ne’ med-mi registri e per l’antecedenti e per le 
susseguenti proviste. 

[Ne tampoco a q-to.] 
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3. Il Nunzio Apostolico nella sua lettera [A] suppone nella Diocesi di Baccovia 
esser compresa la Moldavia e la Valacchia. 

Nei registri della S. Cong-ne de quali si da copia [E] del 1643 è assegnata la 
Valacchia citra Danubium all’Arciv-o di Sofia, quello ultra Danubium 
all’Arciv-o di Marcianopoli, vero è però che assegnandosi à questo anche la Mol- 
davia è forza concludere che questa disegnazione fosse fatta in tempo, che per 
la non residenza del Vesc-o di Baccovia, conveniva provedere alla cura dei Cat- 
tolici della sua abbandonata Diocesi. 

L’istessa divisione sì trova fatta tra gli Arcivesc-1 di Sofia e Marcianopoli 
dell’anno 1644 [F] ma per la ragione sud-a poco fondamento vi si può fare. 

A supplicazione di chi deva pretendersi l’anno 1608 sì trova provista a sup- 
plicazione del Prencipe di Moldavia [C]il quale è probabile che di quel tempo 
fosse cattolico. 

Del 1611, del 1618, del 1627, del 1633, del 1651. 

Sì trova provista ad supplicationem Regis Poloniae [L] anzi del 1627, essendosi 
di ciò dubitato fù rimessa alla Congreg-ne consistoriale dalla quale non si sà 
qual risolutione uscisse, nè il S-r Ass-e Favoriti nella sua lettera [G]ne fa men- 
zione, e pure e la risoluzione e gl’atti di tal Congreg-ne saria bene vedere, tanto 
più che è necessario sapere perche fù transmutato dal Prencipe di Moldavia 
nel Rè di Polonia che nè allora possedeva questa città, nè ora la possiede, et è 
tutta la regola che per ammissionem fundi suspenditur vis nominandi ad beneficia. 

Il Nunzio Apostolico nella sua lettera [A] asserisce che si provede à suppli- 
cazione del Rè di Polonia e tra l'altre delle quali fà menzione, ne dice una è 
supplicazione dell’ultimo Rè Michele, ma à me cio non è noto, ne lo credo, e 
saria bene chiarirsene. 

La rendita annua e lo stato della Catted. e tanto all’edifizio che circa ar para- 
menti Sacri. 

Scrive il Nunzio [A] che la Chiesa di Baccovia fruttava già 500 ungheri e dis- 
tingue in che consistino le rendite e quali ora sono diminuite. 

Che la Chiesa Catted-le e la sola che rimane in Baccovia et ha bisogno di 
gran riparazione e che ha bisogno di paramenti sacri, per esser gl’antichi parte 
consumati e parte portati via dai parenti del defonto Vescovo. 

Avvisa ciò che ha fatto Mons-r Damacos perche la Chiesa sia reintegrata 
et è necessario commettere le diligenze per la perfezzione dell’opera. 

Scrive l’Inter-tio che vi vorria un Coll. ciò che gl’ha detto il Provinciale dei 
Gesuiti, ma sopra questo punto è necessario vedere nei registri la discrepanza 
che passò tra questi P.P. e i preti in tempo ch’ero io Seg-rio. 

Di quello scrive poi il Nunzio nel resto della sua sara necessario riferirlo. 

I Vescovi fatti à supplicazione del Rè di Polonia è non hanno riseduto, e 
quel poco vi sono stati hanno cercato rovinare la Chiesa e nel spirituale e nel 
temporale. 

Per far risedere l’ultimo Vescovo non bastò il Decreto da Papa Alessandro 
VII° fatto l’anno 1662; il quale non so se sia stato notificato al Seg-rio del 
Consistorio et al Nunzio di Polonia, acciò lo facci giurare ai nominati à quella 
Chiesa. 

Quanto fin qui è stato descritto si riduce agl’ infrascritti capi: 

P-o. Se la Moldavia e la Vallachia citra e ultra Danubium siano comprese 
nella Diocesi di Baccovia. 
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Per accertarsene si deve cercare l’erezzione, vedere nei registri delle bolle 
se di ciò si fa menzione [vedere tutti i processi di q-ta Chiesa dalla p-a prov- 
vista fatta l’anno 1608 fino al presente] e questa inspezzione deve farsi tanto 
nelle bolle dei Vescovi di Baccovia, che in quelle [e Processi] degli Arcivescovi 
di Marcianopoli. 

29. Se deva conferirsi à supplicazione del Rè di Polonia. 

Per accetarsi del suo Ius st deve vedere nei registri della Congreg-ne Concis- 
toriale gl’atti, e le risoluzioni della Congreg-ne tenuta l’anno 1627 sopra il 
punto se spettava ciò al Rè di Polonia ò al Prencipe di Moldavia. 

Quando gli appartenga tanto crederei non a se si dovesse concedere. 

P. Perche non possidet fundum. 

2°. Perche 1 provisti a sua requisizione non sono stati Pastori, ma destruttori 
e nè le preghiere dei Nunzi] apresso i Rè per obbligare i Vescovi ad andare 
alla Residenza, a nulla son giovate. 

3°. Perche ai risarcimenti della Chiesa, alla provista de paramenti sacri, 
allo stipendio de curati supplisce non il Rè, ma la S. Cong-ne. E per ultimo 
perche dovendosi guardare al servizio di Dio, e non al rispetti umani, è neces- 
sario considerare, che dove prima nella città di Baccovia era uguale il numero 
dei Cattolici à quello dei Scismatici, oggi per la non residenza de Vescovi per 
la mala qualità loro è sommamte diminuito il numero dei Cattolici, e però 
par necessario con provedersi questa Chiesa da N. S-re di qualche buon Pastore 
riparare ai danni, che gravissimi ha patiti questa Chiesa nello spirituale, e nel 
temporale !. 


[Seritt. non rif. Moldavia, v. 1, ff. 236—239]. 


XXIII 
Cracovia, 1676 aprilie 25. 


Em-mo e R-mo Sig-re Sig-re P-rone Col-mo, 


Obbedendo alli reveriti comandamenti di V. E. con farle giungere la rela- 
zione impostami sopra lo stato presente degl’affari della Religione in Moldavia, 
sono à rappresentarle, che in quella Provincia sia un solo Vescovado, la di 
cui ordinaria sede è Baccovia picciola Città distante da Caminietz più di ottanta 
miglia Italiane, e situata nella pianura vicino al fiume Bistricz, gl’habitanti 
della quale erano per prima quasi per egual numero Cattolici, e Scismatici, 
benche hora il numero de primi sia notabilmente diminuito. 

Al Vescovado sud-o, che s'intitola di Moldavia, e Vallachia, ò sia dell'una 
e l’altra Vallachia sogliono promoversi quelli, per li quali supplicano questi 
Ser-mi Rè, onde ad instanza d’Uladislao 4-0 fu promosso il P-re Zamosci Dome- 
nicano, che poi trapasso al Vescovado di Premislia, et indi à quello di Luceoria 
in questo Regno. Ad instanza del Rè Gio: Casimiro fù eletto lo Scurski, che 
per la tenuità delle rendite, et altre angustie di quel tempo indottosi à renun- 
ziare e restato suffraganeo di Posnania. Il Rè Michele desiderò, che fusse quella 
Chiesa conferita al P. M-ro Fran-co Melceski Francescano nativo di Cracovia 
e suo teologo, ma havendo questo recusato, fù perciò ad instanza del med-mo 


1 Le note in margine, da noi messe di Urbano Cerri. 
in parentesi quadrata sono della mano 
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Rè Michele eletto il P-re Ruginski, Francescano, quale fù poi d’ordine di cotesta 
Sacra Congregazione rimosso, et à titolo d’ Amministratore fù deputato in suo 
luogo Mons-r Pietro Parceviez Arciv-0 Martianopolitano, e finalm-te essendo 
morti tanto detto Amministratore, quanto detto Ruginski Vescovo, si è qui 
formato ad instanza del presente Rè il processo per il P. M-ro Goreski Domini- 
cano, qual processo in questi giorni medesimi s'è consegnato conforme al solito. 

Le rendite del Vescovado sono assai tenui, mà però in tempo di pace onde 
possa liberamente attendersi alla coltura de Beni, sono dette rendite sufficienti 
ad una congrua sostentazione del Vescovo, e consistono in due Ville, in alcune 
Vigne, con molti alveari, et in certa contribuzione, che à titolo di Canone suole 
pagarsi dalle Case de Cattolici, e finalm-te nella decima che prende il Vescovo, 
quando come sotto esercita anco la cura parochiale, in modo che nei tempi 
buoni, e pacifici si solevano dette rendite calcolare sopra cinquecento Ungheri 
annui, che hora sono assai diminute per difetto de Coloni, e per l’angustie 
sempre maggiori, nelle quali sì trovano quei Cattolici. 

La Chiesa Cattedrale, che s'è anco ridotta ad esser l’unica Chiesa de Cattolici 
in Baccovia si trova in cattivo stato et è bisognosa di gran reparazione, e molto 
più per l’avviso adesso giunto, che l’inondazione del fiume l’habbia notabilm-te 
danneggiata, et in parte devastata. Nella med-ma Chiesa Catedrale s’esercita 
la cura dell’anime, ò per il Vescovo med-mo: ò per qualche sacerdote da lui 
deputato. V’è gran necessità di provederla di paramenti, et altra supellettile 
sacra per esser in gran parte consunta e perche anco i parenti del sud-o Mons-r 
Arciv-o Parcieviez Amministratore dopo la di lui morte n’hanno portato via 
con altri effetti spettanti à quella Chiesa. 

E perche su questo particolare si degnò V. E. con sua lettera delli 22 Agosto 
pass-to di richiedere una special notizia à fine di dare Ja dovuta assistenza per 
la recuperazione dei sudetti effetti; mentre io vò intanto rintracciando la 
certezza della qualità e valore dei medesimi, significo insieme reverentem-te 
all’ E. V. che Mons-r Vescovo di Corona P-re Casimiro Domachos Min. Os- 
servante, e Vicario generale di Transilvania e Siculea residende in Giorgio, 
hà già fatto fare l'arresto de beni spettanti al med-mo Parcieviez perche ne 
segua la reintegrazione di quelli della Chiesa di Baccovia, onde con esso à suo 
tempo sarà da intendersela per conseguire la medesima reintegrazione. 

Quanto poi allo stato della Diocesi; è questa al maggior segno bisognosa 
di maggior numero di sacerdoti per la cura di quell’anime, e dalle persone del 
paese, e pratiche di esso, sento che non vi sarebbe mezzo più proprio per man- 
tenere il Culto Cattolico, quale ogni giorno si diminuisce, che l'erezione d’un 
Collegio d’alunni nazionali, mentre il defetto delle scuole, e la povertà in che 
s'è ridotto il paese, non permette à gl’habitanti l'applicazione alli studi) neces- 
sari). Mi vien però asserto dal P-re Provinciale de Giesuiti, che siano per ri- 
tornarvi alcuni di quei Padri, che n’erano partiti per timore delle hostilità, 
che dagl’ eserciti Turcheschi si ricevevano, e dal loro ritorno può in qualche 
parte supplirsi al defetto sud-0; et io non hò mancato d’esortare il med-mo 
P-re Prov-le à procurare tal missione havendone havuto anco particolare im- 
pulso dalle preghiere d’alcuno di quegl’ habitanti, che m’asseriscono essere 
l'assistenza di quei Padri molto proficua à tutti i Cattolici mentre i principali 
scismatici mandano i figli alle loro scuole, e con tal riguardo hanno poi minore 
alienazione dal Rito Cattolico. 
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La Residenza del Prencipe è nella città di Tassi dove stavano detti Padri 
Gesuiti e v’erano circa cento case di cattolici et una Chiesa di legno già affatto 
abbrucciata, come anco è di pol restata distrutta un’ altra che era stata fatta 
di graticci. Et in questo luogo si stima assai necessario, che vi sia la Chiesa, 
non tanto per detto rispetto della residenza del Pn-pe, quanto per il concorso 
de Cattolici da molte parti, non impedendo per altro il Pn-pe benche scismatico 
che i Cattolici erigano, e amministrino le loro Chiese, al che anco conferisce 
l’aiuto del suo Segretario Stanislao Kenarski da Caminietz che mi viene asse- 
rito essere zelante della Religione Cattolica, e che con molto seno hà seritto 
il mancamento che vi sarebbe stato in questa Pasqua di sacerdote Cattolico. 

In Romano, et in Saboiano luoghi più prossimi à Baccovia non sono più 
Cattolici essendo fuggiti per salvarsi da pericoli, come che siano li med-mi 
luoghi situati su la via publica, e percio esposti al continuo passaggio delle 
Milizie Turchesche; solevano in essi risedere i P.P. Missionarij Conventuali, 
et in Saboiano v'è la Chiesa di pietra, chè ancora si conserva. In Cottinaro, 
terra grande, et assai popolata sono molti Cattolici, e vì è una buona Chiesa 
con altre due più piccole, e vì risiede un Prete Secolare chiamato Pietro Golfio, 
ò Volfio di quel luogo, che mi viene rappresentato di dottrina sufficiente, e 
vita esemplare. Nella terra di Baia risiede un Missionario Conventuale, e vi 
sono molti Cattolici, essendosi convertiti molti di quei Luterani, ivi habitanti, 
e che erano passati in quel luogo dall'Ungheria, e della Sassonia. Nella città, 
ò fortezza di Succiava vi è la Chiesa di Pietra, et era amministrata da D. Gre- 
gorio Grossi contro di cui vì era qualche reclamo, mà il med-mo e hora morto, 
ne è restato in d-o luogo altro sacerdote per la cura di quell’ anime. Nella terra 
di Totrus vì è Chiesa di pietra coperta di legno, dove risiede un Prete secolare 
zoppo, che però mi si suppone diligente nel suo ministerio, e che ultimam-te 
havesse convertito un ministro Luterano di credito in quelle parti. Nella terra 
di Niansi non è più Chiesa, ne habitanti Cattolici, essendosi tutti rifuggiati 
in Transilvania. 

Nelle parti poi più remote e verso il Danubio, vì è la terra chiamata Galazzo 
dove si riducono genti di più Nazioni, e vì risiede il P-re Antonio Rossi Prefetto 
presentem-te della Missione, che và anco scorrendo per quei luoghi convicini, 
et in altre vi è il territorio di Ciuberciul dove stà Missionario il P. Gio. Batt-a 
del Monte, quale và scorrendo anco alla terra di Barlat indi distante una 
giornata. 

Nella Valachia è una Chiesa de’ Cattolici in Targovisto luogo già di residenza 
del Pn-pe che hora da Turchi è stato fatto trapassare à Bugoresto, dove pure 
sono alcuni mercanti Ragusei, e Croati Cattolici, et in queste due Chiese quando 
in una, e quando nell’ altra suol risedere un P-re Bossinese Osservante et in 
distanza d’una giornata da Targovisto vì è la villa di Campolongo con molte 
case di Cattolici alli quali suole amministrare i Sacramenti un altro P-re 
Osservante pure nativo di Bossina. 

Rispetto poi all’ altra parte dell’Informazione sopra le persone di D. Gio. 
Batt-a Bercuz o sia D. Gio. Batt-a Cotnariense, che è l’istesso, e del P. Ste- 
fano Templorai. Devo referire a V. E. che d-o Templorai, che chiamano anco 
Toplazzai mi venga rappresentato per persona inhabile ad ogni maneggio attesa 
una grave, et incurabile infermità in una gamba, e che quasi sempre habbia 
dimorato nella Provincia Siculea altrimente del Cick sotto il dominio del 
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Transilvano, dove habbia fatti molti acquisti privati. Il Bercuzio poi con titolo 
di Vicario, o Amministratore, et una svia lettera in data delli 15 Maggio pross-0 
scritta à Mons. Buonvisi mio Antecessore invehisce accerbam-te contro li P.P. 
Missionari] e queste discordie tra essi, e li Parochi richiedono ogni atten- 
zione sedarle, mentre da quelli del Paese mi vengono rappresentate molto 
pregiudicarli al decoro, e mantenim-to del Culto Catt-o. Non ho alcun reclamo 
positivo contro d-o Bercuzij tanto rispetto alla persona quanto all’Ammnis- 
trazione, che nella sud-a l-ra mostra havere assunta, esendosi per anco incog- 
nito il titolo con che l’eserciti. Tanto posso p. hora rappresentare sopra di ciò 
all’ E. V. alla quale profondam-te m’inchino. Cracovia 25 Ap-le 1676. 


IDEE Hum-mo Dev-mo Obb-mo 
Arciv-o di Corinto. 


Em-mo S. Card. Altieri Pref-o della Sac. Cong-ne de Propaganda Fide. 
[Seritt. non rif. Moldavia, v. 1, ff. 241—242]. 


XXIV 


Varsavia, 1676 settembre 3. 


Ill-mo e Rev-mo Sig-r P-ron Col-mo, 


Non senza mia gran mortificatione dimano parto p. la Valachia; havendo 
aspettato tanto tempo in Polonia p. ricevere qualche sussidio di potermi aiu- 
tare in tanto tempo calamitoso et quod peius est non ritrovandomi di buona 
sanità, ma continuamente mal trattato dalla podagra et altre indispositioni, 
andarò, confidato nel divino aiuto con tollerar mille disastri di ogni sorte di 
patimenti in tali tempi si calamitosi. Li miei serviti) di tredici anni non si sono 
resi capaci di farmi un par di scarpe p. viaggiare et nel mandarmi in quella 
missione mi promissero trenta cinque scudi l’anno p. il vitto è mai mi è stato 
dato un soldo. Credo dal 1663 sino a questo tempo ascenda alla somma di qual- 
che gratia, solo io resto mortificato la malenconia mi ha fatto invechiare prima 
del tempo, farò sforzo a me medemo p. honor di Dio se sarà possibile riunire 
in qualche parte quelli poveri popoli desperati doppo haver perse la robba 
l’honore et tutto. E il loro havere la prego humilmente volersi compiacere a 
farmi tanto honore e carità mandarmi l’obedienza di potermene ritornare p. 
un anno alla aria nativa p. poter racquistar in parte la sanità così vengo con- 
sigliato da homini periti, avanti il morbo mi domini maggiormente nella vita 
tanto che qua non si trovano medici di sorte solo il mormorio delle vechie. 
Similmente patisco humori nelli occhi, e non trovo pace ne modo p. curarli. 
V. S. Ill-ma et Rev-ma p. amor di Dio facciami tanta Charità, che tra le obli- 
gationi che li devo q-ta sarà la più grata et grande. 

Di già la Moldavia si rende quasi inhabbitabile si p. la fuga p. li cattivi fatti 
e morti, li più si sono fatti salvi in Transilvania, dove hora arde la guerra con- 
tro Catholici p. fattioni di ribelli ungheri. Il capo di quelli ribelli hora da Turchi 
è stato dichiarato Prencipe di Valachia et hanno ancor mutato il Prencipe 
di Transilvania il q-le è fautore suppremo delli ribelli contro l’imperio et tre 
anni sono li morse il cavallo sotto, guerreggiando con li imperiali hora non vede 
lume, che modo di vendetta puol fare, dalla Francia li fù mandato sussidio 
di denari acciò fumenti li Turchi con li ribelli a danni dell’Imperio; solo Iddio 
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sara p. succorere alle nostre miserie, li Polachi tutta via vanno dechiarando 
senza prendere ripiego di difendere la propria libertà et patria, già 3 provintie 
cioè Podolia Verania Russia sono senza popoli. Leopoli patisce d’ogni cosa 
p. la gente ivi ristretta, il Re volentieri si pacificarebbe con li Turchi p. poter 
andare a danni dell’Imperiali p. gratificar li francesi, che hora quasi domi- 
nano in Polonia et giornalmente crescono in n-0 nel Regno, hora più di 50 com- 
mandanti son venuti con il cognato della Reg-a. Il fine di andare è mover la 
Polonia contro il Brandeburgo mediante la buona corrispondenza d’una parte 
polacha che secretamente tengono con loro p. l’interesse di stato p-che hora 
molti vengono sollevati et molti depressi quali non hanno la derivatione al 
elmo et al giglio, li denari mandati dalla sedia ap-lica vanno in conviti et re- 
creationi, li soldati morono di necessità, li riporti che di continuo si mandano 
in Italia et altre parti quasi tutti sono adulationj mentre temono porre la penna 
in carta e notificar la verità, sempre scrivano delle vittorie è giornalmente pe- 
riscono come bestie non regnando amore e charità tra queste nationi ma solo 
invidia odio e rancore, piaccia al Cielo dare qualche buon fine e qui con ogni 
humiltà auguro a V. S. Ill-ma e Rev-ma ogni bramato desiderio e vederla in 
breve tra porporati con pregarli da Dio giorni infiniti con profonda riverenza. 


Le b. le S. Vesti. Varsavia li 3 7-bre 1676. 


D. V. Ill-ma e Rev-ma. Humill-mo Ser-re di vero aff-o 
Frat. Antonio Angelini miss-0 
Ap-lico. 
[Extra:] AIl’Ill-mo et Rev-mo Sig-re Sig-re P-rone Col-mo Monsig-re Ur- 
bano Cerri sec-o della S-a Cong-ne de Propaganda fede. 


[.Scritt. non rif. Moldavia., v. 1. ff. 260—261]. 


XXV 
Roma, 1677 maggio 1. 


G 


Ill-mo e Rev-mo S-r mio P-rone Coll-mo, 


Io ritrovo che la Chiesa di Bachovia in Valachia osia in Moldavia fù proposta 
in Consistoro sotto li 17 di 7-bre del 1608 ad supplicat-em Principis Moldaviae, 
e del 1611 fù di nuovo proposta ad nominat-em Ser-mi Regis Poloniae, Tornata 
poi a vacare nel 1627, la S. Cong-ne Concistoriale, in cui si discuteva il dubbio ; 
qual delli due stati pred-i dovesse prevalere e dare norma alla nuova provi- 
sione ordinò lor diligenze per ritrovar l’erettione di d-ta Chiesa presupponen- 
dola eretta da Clemente 8°. Ma non fù possibile il ritrovarla. Anzi da certa 
mem-a d’un antico registro, nel quale si trovano la Chiesa Bachoviense si venne 
allora a notitia che l’erettione di essa era molto anteriore al secolo di Clemente 
e V. S. Ill-ma ritroverà nell'Archivio di Propaganda un decreto sotto li 22 
feb-o del 1627 dove si ordina che il negotio della Chiesa di Baccovia si esamini 
diligent-te nella Cong-ne Concistoriale e ne dà la ragione quia huiusmodi Ec- 
clesia non ad nominat-em Regis Poloniae, sed ad supplicat-em Pn-pis Mol- 
daviae fuit collata. Certo è che se il Pn-pe di Moldavia ch’era assoluto Sig-re 
di quel Paese non haveva diritto di nominare, molto meno verisimile che l’ha- 
vesse il Rè di Polonia il qual non godeva altro titolo che di Protettore di 
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Moldavia. Anzi se ne pure nel Regno di Polonia S.M-tà ha ius di nominare ma 
solam-te supplica e raccomanda è da guardar bene, che non sì ammetta dalla 
S-ta Sede la Reggia nominat-e a Baccovia ora massimam-te che quella Pro- 
vincia è suddita ò tributaria almeno del Turco, ed è certo in ragione canonica 
che i ius padronati e le nominati a benefiti] sunt functis possessionis: che è 
la ragione per la quale si escludono le presentationi di Portogallo ad alcune 
Chiese delle Indie Orientali essendo passati 1 Paesi dov’esse son poste dalle 
mani Portoghesi à quelle degli Eretici ò degl’ Infedeli. Il che sia detto à V. S. 
Ill-ma per abbondante consilio in esecutione del mio debito; mentre la prego 
a condonare questa tardanza agl’impedimenti che ho havuti in questi giorni 
per portarmi a S. M. Mag-re dove eravi rimaste le scritture, dalle quali ho rac- 
colto queste deboli notitie. E la riverisco devot-te. 


Di V.. S. Ill-ma. Di S. Pietro. 1 maggio 1677 
Devot-mo et Ob-o Serv-e. 


Agostino Favoriti. 
|Scritt. non rif. Moldavia. v. 1. ff. 251—252]. 


XXVI 
Roma, 1677 giugno 1. 

Em-mo e Rev-mo S-re P-rone Col-mo, 

Per la morte di Mons-r Parcevich Arciv-o di Marcianopoli Vic-o Ap-co di 
Moldavia fù dalla S. Cong-e pensato di mandarvi p. success-e il P. Vito Pi- 
lutij minor Con-ale stato ivi Mission-o 23 anni con grand-ma lode, e sodisfatt-e 
di quei Cattolici, ma essendosi scritto à Mons-r Nun-o di Polonia p. informat-e 
sopra gl’affari della religione in quella diocesi; rispose (lettera A) che al Vesc-to 
sud-o la di cui ord-ria sede è Baccovia, e che s’intitola di Moldavia e Valachia 
ò pure dell’un e l’altra Valachia, sogliono promoversi quelli p. li quali sup- 
p-cano i Rè di Polonia e che essendo morti e il d-o Arciv-0 di Marcianopoli Vic-o0 
ap-0 e l’ultimo Vese-vo Mons-r Roginschi fran-cano, s'era ivi formato processo 
ad istanza del Regnante Rè Giovanni p. il P. M-ro Goreschi Dom-cano e man- 
dato a Roma. Si ritardò p. tanto dalla S. Cong-e l’elett-ne del P. Vito e si scrisse 
al Nun-o di Polonia, che ricavasse dal nuovo provisto se haveva volontà di 
risedere e si facesse consapevole del giuram-to che p-ma della spedit-e delle 
solite Bolle dovea farsi (Lettera B). Rescrisse il Nun-o che il d-to Provisto 
haveva ferma intent-e di risedere, onde pareva sopita ogni difficoltà. Ma p-che 
il segretario del Concistoro nel Decreto concistoriale voleva porre E-pus Mol- 
daviae et Valachiae quando la Valachia dalla S. Cong-e era stata sempre data 
in amministrat-e all Arciv-o di Sofia, fù dalla S. Cong-e comandato che si met- 
tesse in chiaro la falsità di q-ta pretensione p-che non si facesse un decreto con- 
cist-le in suo pregiud-o0, e si communicasse all’ E.V. acciò ne procurasse al rimedio. 

Si trova dunque ne n-ri Reg-ri che del 1608 fu concessa d-a Chiesa a suppli- 
cat-e del Vaivoda di Moldavia, e poi sempre de 1 Rè di Polonia come l-ra C. 
benchè dalla S. Cong-e fosse del 1627 ordinato che q-to affare si essaminasse 
nella Cong-e conc-le (Let. D); essersi p-ò sempre esperimentato che i Provisti 
Pollachi non vanno mai alla residenza e se alcuno vi è stato subito ha fatto 
ritorno havendo raccolto q-llo poteva, e spogliate sino le Chiese di supellet- 
tili sagre onde la sede ap-ca p-ma la concesse in amministrat-e insieme con 
la Valachia all’Arcig-0 di Sofia, ma poi havendo egli fatta istanza, che gli si 
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diminuisse la sua cura pastorale p. esser troppo vasta, gli fù levata la Mol- 
davia con altre Chiese, e data à frà Marco Bandino consagrato Arciv-0 di Mar- 
cianopoli e dopo la morte succeduta alla residenza, vi fù mandato D. Pietro 
Parcevich sud-o con darli anche il med-mo Arcivescovato. 

Due riflessioni mi pare dover fare sù q-ta serie di fatti. 

P-mo che li Vescovi Polacchi hanno sempre preteso esser vesc-vi utrisq. 
Valachiae e così hanno fatti molti atti di giuridit-ne nella Valachia sottoposta 
al Arciv-o di Sofia come dice l’istessa l-ra di Mon-r Nun-0, e mostra una pa- 
tente del Ves-vo Zamoschi che si conserva in archivio. 

La fondatione di d-a Chiesa che dal Myreo nella sua notitia ep-atum si dice 
fatta dalla S. M. di Clemente VIII p. q-nte diligentie si siano usate non sì è 
potuta trovare, anzi le notitie datemi da Mons-r Favoriti (L-ra G) sì trova 
in un libro più antico tassata tal Chiesa di Baccovia in fiorini 50 si che mostra 
la sua origine molto più anteriore. Credo p-ò nata q-ta pretensione dal nome 
commune di Valachia, che anticam-te havea la Moldavia, essendo state due 
le Valachie che obedivano ad un Pn-pe solo e con la Transilvania costituivano 
l’antica Dacia, che doppo divise q-te tre Provincie in diversi Regoli chiamati 
in loro lingua Vaivodi presero nome differente, onde la Valachia Transalpina 
overo montana verso il Danubio ritiene il nome di Valachia e l’altra verso il 
Ponte Euxino vien chiamata Moldavia da un fiume che la bagna ben che altri 
dicano esser detta p. le sue pianure Mollis Dacia, e da ciò derivare il corrotto 
vocabolo di Moldavia, così dice Gio: Sambuco nell’additt-e alle Decadi di Bon- 
finio Rerum Ungaricarum f. 460. Martino Cromero de Rebus Polonorum foglio 
216, et Abramo Ortellio nel suo Dittio-o Geografico verbo Dacia. 

L’altra riflessione che faccio, da portarsi se pare all’Em-za V-a in S. Cong-e 
e che essendo la Chiesa di Marcianopoli non altrim-te titolare, ma di residenza 
havendo sotto di se anche altre Chiese suffraganee con la resid-za in Tomi, oltre 
l’amministrat-e della Chiesa di Baccovia, concedutagli solo q-ndo i Ves-vi non 
risiedano, come apparisce del decr-o della S. Cong-e segnato L-ra E si potrebbe 
venire all’elettione dell'Arcivescovo nella persona del d-o P. Vito, coll’istesse 
conditioni e facoltà che hebbe il d-o Mons-r Bandino, acciò fosse pronto all’am- 
ministrat-e sud-a di Baccovia tanto piu che non può succedere alcuna confu- 
sione o cotroversia col Arciv-o di Sofia, essendo chiara la concordia fatta tra 
l’uno e l’altro del 1644 circa la divisione delle diocesi che fù approvata dalla 
S. Cong-e (L-ra F) e si vede nella scrittura segnata /-ra H lasciata dal pn-te 
Arcives-vo di Sofia. Condonara V. E. se la mia debolezza non ha saputo rin- 
tracciare altro su q-ta importante materia, mentre restarò attendendo 1 suoi 
riverit-mi Cenni p. ubedirli, et all’Em-za V. profondam-te m'inchino. 


D. V. Em-za. Dalla Propag-da p-mo Giugno 1677 
Hum-mo et Obl-mo Servitore 


Urbano Cerri. 
[Scritt. non rif. Moldavia, v. 1. ff. 248—249]. 


XXVII 
[Iasi] 1678 marzo 8. 


Illustrissime ac Reverendissime D-ne D-ne et Patrone Colendissime, 


Proficiscens ex istis Partibus Moldaviae R-dus D-nus Ioannes Baptista 
Berkuce nationalis noster Annus Viginti plus, in exercitio Religionis Catholicae 
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consumptis petiit. à me suae vitae et honestae nobiscum commorationis 
testimonium. Cuius iustae petitioni annuens non desum, quin prasentibus 
commendaticiis praedietum R-dum D-num prosequer et in gratiam Ill-mae 
D-nis V-ae insinuem T-ti optimum Religionis Catholicae propagatorem, et 
exemplarem Pastorem. Quidem post tot labore et notabilem fructum, non 
parvam emeruit mercedem dignum censui Iil-mam D-m V-m rogare, quate- 
nus R-dum D-num, Sacrae Congregationi iterum partes in quibus summe 
perutilis est reducem facere dignetur quod nobis gratum fore existimet; cuius 
nune Sacram deosculor dexteram et maneo. 

Illustrissimae ac R-dissimae D-nis V-ae 

obsequientissimus et humilis servus 

Stanislaus Kienarscki 
Secr. Ill-mi Principis Terr. Moldaviae Mpr-a. 


[Eaxtra:] Ilustrissimi ac Reverendissimo D-no D-no Urbano Cerry Sacrae 
Congregationis de propaganda Fide Secretario D-no et Patrono Colendissimo. 


[Scritt. non rif. Moldavia, v. 2 f. 13). 


XXVIII 
Cotnari, 1678 giugno 12. 

Ill-mo R-mo Sig-r P-ron mio Coll-mo, 

Vinti giorni sono scrissi a V. S. Ill-ma p. altra occasione, caso che fosse per- 
duta replico la seconda dell’istesso tenore; sono venuti doi PP. Giesuiti uno 
si trattiene in lassi, et l’altro qui in Kotinaro; venuti che furono gli PP. chia- 
mai il P. Fra. Nicolò Bariona Missionario, che pure è a lassi avanti la venuta 
di d-ti PP. per mandarlo alla Baia; fù penetrato dà quelli populi di lassi, con 
dire il Pad. gli hà promesso p. un anno, e che vogliano il Paroco diviso, cioè 
al loro servitio p-che li PP. Giesuiti non vogliano andare dà tutti, ma solo dove 
gli piace, e che molti sono morti senza cofessione e Ss-mi Sacramenti, e p. q-to 
vogliano un sacerdote obligato, che risieda come Paroco, questi sono li senti- 
menti di quel popolo di lassi; sentendo q-to lo lassai si che hora in lassi sono 
doi sacerdoti; nell’istessa opinione sono q-ti della Kotinara, e p. q-to supplico 
V. S. Ill-ma rimandare p. quanto sarà possibile il Sig. D. Gio. Batt-a Bercuzi, 
il quale è necessario si p. esser nationale et ancora p. rispetto della lingua na- 
tiva e tanto più che in tempo di tante calamità meglio potrà egli sovenire q-ti 
popoli delli suoi bisogni spirituali che altri; però ne supplico V. S Ill-ma et 
i0 lò sto attendendo con gran desiderio p. potermi ponere in viaggio alla volta 
d’Italia; pochi giorni sono è giunto qua il P-re Gio. Batt-a del mio ordine pure 
Miss-0 l’ho mandato alla Baia, dove doveva andare il P. Bariona. Del Pref-o 
che deve venire molto tempo è non se ne sa nova; alcuni Ss-ri Polachi, che 
sono venuti qui in Kotinaro p. loro interessi mi dissero, che un P-re frances- 
cano s'era soffocato in un fiume avanti di arivare alla città di Sletina, et alli 
segni, che mi diederono giudico che si} q-lo P-re; altri dicono, che si) perico- 
lato in altro modo. 

Le miserie e calamità di q-ti paesi sempre crescano p. là quantità delli ladri, 
non si pole più praticare, ne meno stiamo sicuri nelle città et qui in Kottinaro 
ci bisognia sempre stare con le arme alla mano, tanto di giorno, come di notte; 
ò gran miserie e calamita! hora il Vescovo di q-ti Scismatici fa istanza che 
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vole da me doi bovi et io non solamente non mi ritrovo haver bovi, ma ne meno 
hò un cavallo et non ritrovando animali li suoi servitori mi volevano levare 
il letto con altri vestimenti, ma poi si sono uniti li nostri Chatolici et gli hanno 
dato parola, che Domenica prossima andaranno è lassi a parlare con q-lo Ves- 
covo et vedere quello che potranno fare, e di q-ti bovi dice di voler fare il pre- 
sente al Gran Turco, quando viene in provincia; a me mi pare stare sul foco, 
e però mi vorei partire q-to prima, sono 75 anni che io sono con tanti stenti 
e miserie, or mai mi par tempo che io torni in Christianità ; del P-re M-ro An- 
tonio Angelini p. hora non tengo alcuna lettera, et ne meno posso ritrovare 
occasione di serivergli; molto dovrei scrivere, ma per non essere fastidioso tra- 
lascio, e p. non moltiplicare tante lettere, supplico V. S. Ill-ma di quanto io 
qui accenno a V. S. Ill-ma darne parte alla Sacra Con-ne de Propaganda fide 
che tanto desidero, et V. S. Ill-ma mi p-donarà se troppo la infastidisco; gli 
augurio da S. D. M. quanto sa desiderare per potergli un giorno quam primum 
baciargli la Sacra Porpora. Kotinaro li 12 Giugno 1678. 
Humill-mo Devotiss-mo et Oblie-mo Ser-e 
FraAntonig' des Rossiti®a RIS) 
[Seritt. non. rif. Moldavia, v. 2 ff. 35—36]. 


XXIX 
Zabala, 1678 agosto 15. 

Eminentissimo et Rev. Sig-re S. P-rone Col-mo, 

Mediante l’efficaci raccomandationi di V. E. la Cong-ne me gratificò della 
laurea del Magistero et vorrei con il proprio sangue satisfare alle obligationi, 
che devo, alla sua gentilezza havendo p. me ricevuta tanta molestia e  p-che 
la lontananza di queste parti me rende impossibile presentarmeli alli piedi 
questa carta con quella modestia religiosa se ne viene in suo nome a far parte 
dell’ off-o che doverei in persona, mi rendo sicuro accettarà il buon cuore, con 
la sua paterna protettione sopra la debolezza della mia persona. Stante l’ins- 
tanza fatta dal P-re Antonio Rossi di ritornare in Italia fu deputato dalla S-a 
Cong-ne nuovo Prefetto con alcuni missionari] due de quali p-vennero in Mole 
davia, uno serve in lassi l’altro in Baia il povero Prefetto con altri huomini 
et religiosi si annegorno nel fiume Nester non so se p. malitia di barcaroli 0 
disgratia vogliam chiamarla dove che semo restati senza capo con haver persi 
ancora qualche sussidio. Hora in virtù della gentilezza di S. E. con nuovo suf- 
fragio voglio rappresentare in S-a Cong-ne stante le miserie di questi parti 
e turbationi di tutto il mondo non potendosi camminare senza pericolo: conce- 
dere l’off-o e Prefettura nella mia persona che se bene sono mezzo stroppio 
et infermo quello spirito et zelo che ho hauto p. il passato in servitio della S-a 
Cong-ne mostrarò p. l’avvenire se l’Em-za sua vorrà, li Ss-ri Em-mi si compia- 
ceranno con ord-e al nuntio di Polonia. Altrimente havendo io adempito il 
corso di anni /5 nella Missione con buona gratia prenderò il viaggio p. l’Italia 
il medemo sentimento ne scrivo a Monsig-r Secretario Cerri e qui con profon- 


dissima humiltà et reverenza le ba[cio] la S-a Porpora. 


Zabola in Trium Sedium 15 Agousto 1678. 
D. V. E. Humill-mo et Adit-mo 


Ser-re di vero aff-o 


F. Antonio Angelini Miss-o0 A p-lico. 
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Et p-che p. le parti di Ungaria si usano barbarie incredibili da quelli ribelli 
che sono al n-0 di 50 mila con haver depredati molti luoghi p-sino à Cassovia 
non sì p-mette sorte di transito, le lettere si potranno inviare al legato o Nuntio 
in Polonia p-che con maior sicurezza si potranno ricevere. 

La pace tra il Turcho et il Polacho sin hora non si è potuta conchiudere 
stante le dimande e del Turcho, siano che li Polachi tenghino in residente alla 
porta ottomana, che 40 nobili siano nella corte continuam-te p. ostaggio che 
diano cento mila scudi annui, che Podolia Ucraina assoluta sia loro, tutta la 
nobiltà polacha contradice a quelli punti, et il Turcho ha ritenuto il legato con due 
figli et altri nobili appresso di se stante li Polachi non hanno voluto assegnare 
alli Turchi alcune città delle donate dal Rè alli pagani e presertim li beni della 
C. M. del Rè Michele dove che alcuni nobili Polachi si congregorno in Leopoli 
in Russia conchiudendo non sia bene concedere d-i luoghi havendo il Turcho 
preso le migliori parti dela Polonia, il fine che deve succedere Iddio lo sa. 

Li Turchi hanno accampato Ceerin in Ucraina e giornalmente battono con 
il cannone, se non cì sara tradimento credero molti Turchi vi resteranno e li 
Moscoviti con forti e sì avvicinano p. abbattersi, li Valachi la magior parte son 
fugiti dal campo turchesco non sì trova occasione di mandar le lettere che 
spesso li darei qualche nova. 

Li Cosachi hanno tagliato il ponte del fiume Griepri [sic] dove li Turchi non 
possono andare nè avanti nè indietro si che si deve p. forza provare la potenza 
loro et quella delli Moscoviti non e inferiore, nel plenilunio si vedera chi havera 
fortuna. 

Le cose della Transilvania vanno malamente stante il Prencipe diede il passo 
alli Polachi contro l’Imperatore onde il Generale si sollevò contro con la magior 
parte della nobilità, onde p. sua giustificatione ricorse il Gen-le al Turcho p. 
dar raguaglio del stato del Regno. Il Prencipe a forza di denari curò farli restar 
carcerati con alcuni altri catholici con haverli confiscati ll loro beni. 

Il povero Sig-re Capitan Francesco Biale ho inteso habbia lasciato il suo 
off-o stante che fusse stato accusato dalli predicanti calvini con diverse bugie 
con antiporre al Prencipe che non ... e il Papa di Roma contro la Religion 
Calvinista, con haver tenuti alcuni predicanti prigione così tiranno et lui e 
amato gradiss-te da tutta la militia del Regno e dicono lui sia fautore delli 
Todeschi e tutte le nove della Transilvania manifesti a quelle parti onde non 
so come la passaria: sarebbe gran danno alli catholici. Essendo protettore della 
n-ra Religione dicono sia presecutore della loro setta come anco essendo gran 
amico di quel barone trattenuto in Turchia. 

[Extra:] All Emin-mo et Rev-mo Sig-re Sig-re P-rone Colend-mo il Sig-re 
Cardinale Giulio Spinola Roma. 

[Scritt. non rij. Moldavia, v. 2, ff. 37—38]. 


XXX 
Eminentissimi P-roni, Galati, 1678 agosto 23. 


Da Monsig-r Ill-mo Martelli, Nuntio alla Maestà di Polonia, mi viene tras- 
messa la benignissima dell’ Emi-ze Vostre, dove in essa mi vien concesso, di 
poter ritornare costà in Roma, ogni e vivo obligatissimo di tal gratia et in 
sin hora saria partito ma p-che non hò chi lassare in questo loco son costretto 
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di dimorare; stante che questo loco e su la riva del Danubio, e quotidianamente 
capitano de diverse sorte di nationi, come Serbi, Bulgari, Ungari, et nostri 
Italiani; per la vicinanza della corte del Gran Sig-re e necessario, che il Sa- 
cerdote sappia diverse lingue; e questi merchanti chattolici quali sono p. la 
riviera del Danubio, mi fanno reiterate instanze che non li lassi; hora io mosso 
dal zelo pastorale mi son risoluto, con il placet delle Emi-ze Vostre, di novo 
dimorare qualche poco tempo in sino che li futuri Missionari imparino le lingue. 
E ben vero che adesso non è necessario tanti missionari come di prima, stante 
che la Pro-10 e tutta desolata et fatta schiava da Tartari che delle quatro parti 
non e resta una. Et Iddio sa quello sarà nel ritorno che farà l’armata Otto- 
mana dalla L’ucraina. Dove che sì teme, che il Gran Sig-re di novo non dij 
questa Pro-1a in preda alli Tarteri; che Iddio non conceda hora io starò atten- 
dendo quello deverò fare con espresso ordine dell’Em-ze Loro. Con che pregando 
la Divina Bontà p. la conservatione dell’Em-ze Loro e humilemnte li bagio 
le Sacre Veste. 


Galazze li 23 Agosto 1678. Humilissimo Devotissimo Serv-re 
Fr. Gio. Batt-a del Monte 


Min. Conv. di S. Fr. 
[Scritt. non rif. Moldavia, v. 2, f. 41]. 


XXXI 
Bacau, 1680 agosto 14. 

Emin-mi e Rev-mi Ss-ri Pn. Col-mi, 

Doppo il mio arrivo in queste parti diverse volte hò fatto consapevole 
VPE.E. Loro si dello stato del Vescovato come delle Chiese e Sacerdoti che si 
ritrovano in q-a Pro-ia; ma p. poca mia fortuna non sono stato degno di rice- 
verne segno veruno. Hora di novo p. scrupulo di coscienza sono astretto rei- 
terare all’ E.E. V.V. come qui ho trovo il tutto dissipato dal S-r D. Gio. 
Batt-a Berchuze Paroco di Cotinaro e la quantita ascende alla somma di mille 
scudi havendone havuto fede, senza richiesta non meno da Cattolici, che da 
Scismatici e p. le sue enormità li nostri sacerdoti adesso sono vilipesi, dove 
che prima erano in gran stima. Al d-o sacerdote il mese passato p. rimediare 
ad alcuni scandali che potevano succedere, che volevano alcuni andare dal 
Pn-pe:ad accusarlo gli scrissi due volte e p-che non volse ubidire, fui necessi- 
tato di nuovo a scrivergli con imporgli la suspensione a Divinis e ci mandai 
un P-re Miss-o al quale rispose che non riconosce altro superiore ch’il Pn-pe 
oltre altre parole quali tralascio p. riverenza non mi stendo in significare all’ E.E. 
Loro distintam-te le sue qualità ma si ben qn. non vi provederanno con seriver 
a Mons-r Nuntio accio procuri appresso il Rè una l-ra diretta a q-to P-npe di 
poterli condurre in altre parti, che altrim-te in q-a Pro-ia tra Cattolici non vì 
sarà pace, non tralascio di significarli che qn. Lui dimorava qui 
alli sbirri mandati dal P-npe gli diede centi scudi, e in Kotinaro 
qui il meglior Miss-o il P-re Giorgini che sta in continuo moto p. servitio di 
Cattolici. Il P-re Bariona più volte mi ha dimandato licenza di venire in Roma 
ed io non gli ho volsuto dare, ed hora intendo sia in Polonia, ed il P. Rensi che 
lo mandai a V. S. se nè andato senza mia licenza e con scandalo del popolo a 


SER ed 


lassi ed ha lasciato V. S. e quel popolo moriva senza confessione e battesmo 
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ed io coll’ occasione che passò di qui un P-re dell’Osservanza che andava in 
Polonia l’ho trattenni e l’ho mandato a V. S. Il P. Guerrini se n'è sta nei confini 
di Transil-a p. essere il popolo di Tatrus fuggito nelle selve. E senza più profon- 
damente le ba. le sacre Porpore. Dell’ E.E. V.V. 
Baccovia, 14 Agosto 1680. Oblig-mo Dev-mo et Humil. Servo 
F. Vito Arcives-o di Marcianopoli. 
\Scritt. non rif. Moldavia, v. 2, ff. 65—66]. 


XXXII 


Varsavia, 1680 novembre 13. 


Ill-mo et Rev-mo S-re Sig-re P-ron Col-mo, 


Li sette di Agosto passato scrissi a V. S. Ill-ma e Rev-ma con una inclusa 
di Monsig-r Arciv-0 di Baccovia, mi do à credere che li pervenissero, p. tanto 
credo l’occupationi grandi della Cancellaria sia stata causa che non ricevo 
risposta onde prego V. S. Ill-ma e Rev-ma me habbia à compatire si di nuovo 
la molesto, che la causa della peste è quella che mi trattiene qua confuso, di 
non poter andare ne avanti ne indietro onde pregaro li Emin-mi della S. Congreg- 
ne che essendo la missione da tre anni in qua senza capo di Prefetto se pareva 
loro constituirme in tale congiuntura Prefetto e Provintiale di Transilvania 
e quando vi fusse altro dichiarato Pro-ale si puole nel decreto scrivere post 
dilectu nostru, il simile decreto fu dato al P-re Mi-o Vito hoggi Arciv-o et Vi- 
cario di Baccovia quando io fui fatto missionario del 1663, se V. S. Ill-ma con 
la sua innata gentilezza mi farà tanta gratia di proponermi ne le restarò p.- 
petuamente obligato et darà sollevamenti ancora à quelli poveri Cattolici, e 
maggiormente potesse ritornare p. il Natale di V. S. per far le funtioni Eccle- 
siastiche, altrimente quando non mi succeda tal gratia, tanto sarò forzato ri- 
tornare indietro verso Constantinopoli e verso Italia non potendosi p. altra 
strada, stante il morbo, et il tempo d’inverno e se sua d-a M-tà mi darà modo 
ritornare, son sicuro la sacra congreg-ne mi dara un pezzo di pane delle mie 
fatighe et servitio prestato et prontissimo sarò sino alla morte in servitio e be- 
nefitio delle povere anime di quelli miserabili paesi soffogati da pagani et 
heretici, rendo copiose gratie a S. D. M-tà che mi ha reso grato a tutte sorte 
di pagani et infideli de quali non pochi mediante la divina gratia hanno rice- 
vuto il lume della verità con aggregarsi alla Religione Catholica, non lodo la 
mia debolezza ma la divina bontà, causa primaria, con havermi data la sua 
assistenza, il simile credo sarà p. l'avvenire et spero con maggior fervore lavo- 
rare la vigna del Sig-re ed hora non adimando denari del servitio prestato con- 
forme dice l’Evangelio dignus est operarius ma p. non star qua morto senza 
fatigha mi do a credere come V. S. IHl-ma e R-ma le cose del servitio di Dio 
e delle povere anime eseguira p. mio desiderio ed io perpetuamente le ne restarò 
obligatissimo sottoponendomi colla sua protettione con pregarle da Dio longa 
vita et vederla tra porporati il che il cielo le conceda et divino Aff-0; le faccio 
profondis-a reverenza e bagio le S. M. Varsavia li 13 9-bre 1680. 

D. V. IHl-ma e Rev-ma. Humill-o et Adittiss-mo Ser-re 

F. Antonio Angelini da Campi 
Mis-0 Ap-lico. 
[Seritt. non rif. Moldavia, v. 2, f. 72]. 
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XXXIII 
last, 1682 giugno 12. 


Ill-mo e Rev-mo S-re Sig-re P-rone Col-mo 


Havendo visitata la Pro-a di Moldavia et vedute le miserie delle n-re Chiese 
et populi con li Missionari] et religiosi al mio off-0 sottoposti con il consenso 
di Monsig-e Arciv-0 Administratore di Baccovia presa informatione dello stato 
si del servitio, che devono prestare li sacerdoti p. salute dell’anime, a loro com- 
imesse, e delli luoghi dove possono vivere e dove non possono tenere sacerdoti 
p. gran povertà p. li quali si supplica V. Em-ze loro soppeditare con qualche 
poco di sussidio, la miseria procede dalla fuga fatta delli populi p. li tributi 
insopportabili che del continuo vengono vessati e molti catholici nostri sono 
fuggiti nella Podolia sotto il Passa di Caminez havendo date le franchitie p. 
alcun tempo non essendo così strapazzati come in Moldavia p. la qual cosa 
desiderei il beneplacito dell’Em-ze loro di poterli imitare, non havendo sacerdote 
mentre p. mio debbito devo soccorrere secondo la mia possibilità ben che del 
continuo vengo molestato dalla podagra la quale non la posso moderare se 
non li digiuni li quali li faccio volontieri p. la povertà nella quale mi ritrovo 
e p. le gran miserie della Pro-1a mentre li gran Sig-ri di q-te parti partiscono 
et il n-ro Vescovo, ne prova la sua parte mentre le sustantie del Vescovato 
suppresse, predate da diversi come meglio e più distinto haveranno saputo 
dalle sue relationi date in Sacra Cong-ne si delli bovi, vacche, pecore, porci, 
alveari), utensili} della casa e della Chiesa non rimasto niente, portati via nella 
Siculea dal P. Giovanni Caioni Zoccolante e da P. D. Gio. Batt-a Berguzzi 
prete secolare da Kottinara, del che Videat dominus, et requirat. 

In q-0 anno il Vescovato ha perso terreno p. 50 rubbi) sementa p. le acque 
del fiume Pistrice e successivamente consuma non potendosi rimediare, essendo 
la villa di Trebesie di 40 case di sudditi del Vescovato fuggiti tutti p. il che 
se Monsig-e vuol far lavorare le bisogna pagar tutti li operari} e servitori. 

Partecipo all’ Eminenze loro, che nella Valachia superiore nella città di 
Tergoviste, vi è la n-ra Chiesa, ma discoperta, con il monastero di legno il quale 
gode delle terre arabili vigne molendino appiarij pecore diverse se le gode un 
P-re Zoccolante da Chiprovaz, il quale è stato alcuni anni nella villa di Cam- 
polongo, nella medema Pro-a del che senza prestar serv-0 alcuno, solo il proprio 
comodo, accumulano denari p. fare poi prelati, sotto titolo di missionari), et 
in mio tempo che ho servito in q-te parti, alcuni di loro sono stati dechiarati 
Vescovi, che p. insufficienza di dottrina si commettono delli errori, et horrori 
inremediabili presertim nelle dispense inconsiderate. Essendo sopra d-i luoghi 
annessi alla mia Prefettura cioè Campo Longo dove sono 40 case di Cattolici, 
Buguresto, Targovisto, havendo soppressi sotto il loro dominio, non posso far 
il mio debbito conforme l’ord-e che tengo in governar, senza qualche turba- 
tione mentre loro dicono essere missionari) del che concedo siano mercenari). 

Galaz città nella riva del Danubio ripiena di Turchi e Greci: case di Cattolici 
3 altri tutti fuggiti p. le gran vessationi de pagani. La nostra Chiesa di legno 
coperta di tegole nove dal P-re Gio. Batt-a del monte missionario huomo di 
buon esempio e vita et ornata, gode 4 vigne due proprie, e due fatte di sua 
prudentia, serve p. quelli contorni diece et 12 miglia lontano p. la riva del Da- 
nubio ove si ritrovano alcuni poveri Cattolici. Tatrus la Chiesa di pietra con 
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una campana, erano sedici case di catholici; hora solo 3 fuggiti nella Transil- 
vania, et altre parti. 

Foroano vicino a Baccovia. La villa con la Chiesa deserta p. esser vicino 
alla strada regia di dove giornalm-te passano Turchi, li populi sono dispersi 
p. le selve vengono serviti una volta il mese e quando han bisogno dal P. Miss-0 
Antonio Giorgini da Torre con ogni puntualità, come anco serve in Baccovia 
appresso Monsig-r Vescovo, la sua diligenza vien lodata da tutti populi n-ri 
come anco da scismatici essendo misti e senza alcuna mercede p. la gran po- 
vertà di popoli si magna pan miglio e di arisco materia in Italia non cog- 
nosciuta. 

Baccovia Monsig-r Vescovo senza Chiesa e senza casa, vi è qualche principio, 
non tirato a fine p. la fuga fatta delli sudditi del Vescovato, si offitia in un cap- 
pella di legno che prima era cocina, residuo della rovina fatta dal fiume, il 
Vescovo risiede in casa appertinente a secolari, e più delle volte habbita nelle 
selve p. le molestie di turchi giornali le quali cosa mi dò a credere siano capaci 
d’ogni miseria essendole dal medemo rappresentate un pezzo fa. 

Nentia la Chiesa di legno con due campane, case di cattolici 3 serve il P. 
di Baia Miss-o una volta il mese e quando vien chiamato, haveva una vigna — 
hora distrutta. 

Trebesce villa del Vescovato di 40 case, hora nesuno, il Vescovo paga la 
servitù p. arare e lavorare in qualche parte, che p-a li sudditi facevano il tutto. 

Baia. La Chiesa di pietra con torre campane doppie, vi serve il P-re Miss-o 
Gio. Batt-a Volponi da Fiorentino, vive comodamente. La Chiesa gode 4 vigne 
administrate da secolari. 

Succiava fortezza distrutta da Turchi, la n-ra Chiesa gode vigne dieci admini- 
strate da secolari delle Cottinara un Catholico solo, vi serve il P-re della Baia. 

Roman, la Chiesa deserta, gode 6 vigne administrate dalli Kottinariani, case 
di Cattolici nesuna, le campane portate via da D. Gio. Batt-a Berguzzi, nella 
sua patria di Kottinaro. 

Saboiano. La Chiesa di pietra, alla quale intervenivano 3 ville, due delle 
quali sono fuggite totalmente, solo sedono nelle selve del fiume Sereti dispersi, 
serve il P. Missionario Antonio Brunacci da Cremona, in qualche miseria non 
havendo ne meno la casa, essendo stata abbrugiata assieme con la villa. 

Kottinaro città, la nostra Chiesa di pietra con par-ti campane grandi gode 
delli argenti, diverse croci turibolo di argento robbato da Iacobo Diaco del 
medemo luogho, parte di d-e argenterie prese da diverse chiese, hora seppel- 
lite p. mano e dominio di secolari, con il consenso del P. Berguzzi; gode vigne 
30 le quali vengono administrate dal fratello del Berguzzi et da Giorgio Wolf 
fratello del secret-o del Prencipe della lingua polacca, li quali fanno del continuo 
mercantie tra di loro. 

Il sacerdote p. suo provento annuatim riceve sopra ducento scudi, le scom- 
muniche e censure in questi paesi, non si stimano p. niente. 

Barlat. La Chiesa di legno con li apparamenti sacerdotali, case di cattolici 
sette, regna gran povertà. Il P. di Galazo li visita e serve. 

Ciuberciuk nelli confini di Tartaria, case 40 di Catt-ci, Chiesa di legno senza 
paramenti sacerdotali, il sacerdote deve haver ogni cosa necessaria, li Tartari 
governano li n-ri non possono tenere ne havere cavalli p-che del continuo ven- 
gono molestati p. le scorrerie che si fanno, con esser maltrattati del continuo, 
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il sacerdote deve sotto veste pellegrina camminare e p-che non vien soppeditato 
di cosa alcuna si ricerca sia soppeditato di qualche sussidio essendo parti inculti 
e deserti senza vino, vivono solo con il miglio, et arisco p. quadragesima hebbono 
il sacerdote p. confessarsi e ricevere li sacramenti della Chiesa, almeno di 40 
scudi di sussidio annuo, non si puole sedere et nell’andare sempre portar seco 
guardie e ser-ri p. amor de ladri e Tartari. 

Husse città di scismatici, li catholici case 53) incirca. La Chiesa di legno coperta 
di paglia, non vi è casa p. il sacerdote, sogliono dare secondo l’uso e potere 2 
vadre di vino l’annuo al sacerdote p. casa le quali alla misura Italiana fanno 
bocali 5 l’una di vino quando la terra dà il suo frutto e chi puol dare ancora 
una merza di farina, che fa mezza 4-ta italiana e 20 denari p. casa, similm-te 
Barlat et il sacerdote deve servire nelli luoghi sud-i, hora p. scarsezza di sacer- 
doti, non vi risiede nesuno, p. quadragesima mandai il P-re Cremona p. la con- 
fessione con il Giubileo, p. ben commune vedrò mandare un P-re à servire ma 
senza qualche sussidio non puol vivere, deve vestire, deve tenere un cavallo 
e ser-re dovendo camminar p. monti e luoghi deserti nido di Tartari e ladri 
del che me rimetto alla gentilezza della loro charità e benignità della Sacra 
Congregazione. 

lassi città principale, residenza del Prencipe della Pro-a di Moldavia, la sua 
corte e di pietra con alcune Chiese et monasteri} de Calugheri Basiliani seisma- 
tici, altre case della città tutte di legno in n-o di 12 mila in circa, con gran 
quantità di Turchi, Armeni, Giudei, Tartari, Greci a similitudine d’una città 
di Pentapoli, il vivere senza freno, legge costumi, viti d’ogni erba si fa fascio. 

La nostra Chiesa di legno a forma della Cappela di Bettelem coperta di scin- 
dille; 10 dedi due pianete, una di velluto negro et l’altra di tabbino ondato. 
con altri utensili} dell’altare essendo miserabile, ma il P-re Antonio Renzi da 
stipite Miss-o le prese p. se assieme con fazzoletti riccamati et ho visto tutto 
dedito al interesse de denari e mercantie, pigro al servitio di Dio, economo e 
procuratore d’un Calvenista innimico della nostra fede, ha maltratato Monsig- 
re p. la strada havendolo in tutti luoghi burlato e con scherni in Vienna fu 
querelato p. una donna, Monsig-r lo licentio, in Leopoli diede un schiaffo ad 
una donna la quale li ruppe il rosario adimandò le sue mercedì in lavarova in 
faccia alla Maestà di Polonia, li fù levata la tonica in casa ... e li convenne 
pagar 3 tallari con scandalo grande rappresentatovi dal Se-o del Re e dalla 
corte di Monsig-r Martelli e dal medemo Vescovo di Moldavia il quale sinhora 
non cessa si con lettere senza termini come con parole appresso scismatici e 
meglio saperanno dal medemo Monsig-re lacerando li suoi offitiali et servi non 
havendo concesso di dir la messa in giorno di festa al Cappellano del Vescovo 
con rivelare la confessione di penitenti....... 

Nel principio di maggio passorno p. il Danubio 75 saighe piene di tormenti 
et munitioni da guerra à forza di schiavi tirate verso Buda in Ungaria residuo 
avanzato alla guerra fatta con Polacchi il tutto a danno del n-ro Imp-re, si- 
milm-te li 6 di Giugno passorno 4 mila Turchi p. rinforzo di Cammenez. Il 
Turcho fa forza al Moscovito, che faccia guerra, al Polacco conditione fatta 
nella conclusione della pace fatta tra di loro. 

In q-e Pro-e similm-te si astrengono l’huomini p. mandare contro Germ-a. 
Il Prencipe di Transilvania a dati alla Porta Ottomana 20 mila zecchini p. 
non andare alla guerra ma credo p.-derà il tutto e non riceverà gratia, che è 
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quanto p. hora m’accade con pregar V. S. Hl-ma et Rev-ma della molestia, 
mentre da Dio le desidero colmo di consolationi, e tra porporati il p-0 luogho 
et con ogni humiltà e reverenza le bacio le S. Vesti. 


D. V. S. IHI-ma et Rev-ma. lasi li 12 Giugno 1682. 


Humill-mo et Adittiss-mo Servi-re 

F. Ant-o Angelini Prefetto Ap-lico 

et Comis-o Gen-le delle Valachie. 
Scritt. non rif. Moldavia, v. 2, ff. 73—78]. 


XXXIV 


Varsavia, 1685 maggio 30. 

Ill-mo et Rever-mo Sig-re Sig-re P-rone Col-mo, 

Nella corte regia di Polonia intesi sia passato à miglior vita Monsig-re Iacobo 
Dluschi Vescovo di Baccovia in Moldavia, il quale nella mia partenza di quelle 
parti era vivo cioè alli 13 di Marzo passato et sebene quel Vescovato e ridotto 
al verde si p. l’invasione di Tartari, come p. inundatione del fiume Bistrice il 
qual portò via, la Chiesa et l’habitatione, non p. questo vi sono terreni sufficienti 
e vigne ben si in q-0 tempo di guerra li homini son fuggiti, tutta via sarei capace 
ridurlo in quel buon termine quando, cotesti Sagri Emin-mi volessero darmi la 
nomina di quella Chiesa, che in termine di anni 22 del mio servitio potrebbono 
consolarmi havendomi molte volte scritto di ricognoscere li miei serviti} di tanto 
tempo. potrei mandare molte attestationi della mia vita, e serviti] prestati, 
ima la benevolenza d’alcuni porporati è capace di vero testimonio delle mie 
attioni, se poi vi fusse qualche sinistra relatione p. invidia somministrata 
non sarebbe se non cosa fratescha, l'oro al foro si cognosce. 

La mia conscientia sempre fù retta, se ne veniva a cotesta volta Monsig-re 
Arciv-0 di Martianopoli Vito Pilutij, ma fù tenuto dal Prencipe di Moldavia 
p. l’accusa fattali dalli Baccovani d’una campanella persa dalli suoi servitori 
onde p. tal causa se ne ritornò nella Siculea non potendo passare in Polonia 
p. li Tartari. Questo Re di Polonia ad instanza d’un Palatino, ha data la no- 
mina adun giovine Domenicano p. il Vescovato di Baccovia ma son certo che se 
potra esser consecrato, non gacordarà a quella Prov-a destrutta, p-che sara pro- 
visto in Polonia, essendo ricco di beni. Io son certo il Vescovato e della Sacra 
Congreg-ne dove è in arbitrio della medema eleggere et consolare chi piacerà 
a loro, onde non mi par peccato doppo tanti anni di distrutti haver qualche 
consolatione conforme nell’altra mia mi raccomandai al suo patrocinio simil- 
mente hora non tralascio stimularla, pregandola humilmente della suo opera 
gratificare un suo infimo Cappellano il q-le durante la vita terrà memoria 
nelli suoi sacrifiti] et preci p. la conservatione et exaltatione della sua persona p. 
la quale la Divina Clemenza sarà appieno remuneratrice delle sue gratie et favori. 

Se ne veniva a questa volta un P-re Zoccolante dalla Transilvania p. depo- 
nere alcune sue richieste à Monsig-re Nuntio, il quale arrivati in Leopoli li Padri 
della Riforma l’anno trattenuto e se io non fusse stato due anni sono, sarebbe 
stato heretico, hora mi scrive che il ricorso alli maggiori non si puol negare et 
ho cause relevanti p. la iustitia ma hora vien privato p. tale causa, l’anno passato 
se ne fecero P-re Gabrielle Szaloci ottimo predicatore e di buona vita. 
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Questi Polacchi non cessano a dimandare denari dalla cammera ap-lica e se 
loro comitie sin hora non hanno termine ne fine li Tartari et Turchi sin hora 
hanno fatti schiavi più di 20 mila e 6 mila giudei nella Russia, se la misericordia 
di Dio non ci aiuta andarà p. li Christiani poco bene, la prego a compatir 
la. mia molestia con importunarla con questi foglij, so ben la sua innata 
gentilezza e generosita scusarà la mia penna et a V. S. Hi-ma et. Rev-ma 
con ogni profondo inchino et riverenza bacio le S. Veste. Varsavia, 30 
maggio 1685. 

D. V. Ill-ma et Rev-ma. 

Humill-mo et Aditt-mo Cappellano 
F. Ant-o Angelini 
Prefetto Ap-lico dele Valachie. 
[Scritt. non rif. Moldavia, v. 2, f. 124]. 


XXXV 
Transilvania, 1687 gennaio 15. 
Ill-mo Rev-mo Sig. P-rone Col-mo, 


Dopo la prima de’ Tartari incursione, con gl’altri tutte ne selvi di Baia, di 
Missione mia residenza fuggissimo quivi da mesi tre e più con loro albergato 
veduto che l’oscure selvi nutrimento a meschini non davano, con med-mi qui 
in Transilvania necessitato haver refugio, come spaventose pecore, nei Villaggi 
per mendicarsi il vitto partiti, io dal Sig. Conte Cornis, pigliato volentieri trat- 
tenuto per haver con quei semplici cattolici della mia Missione commodità som- 
ministrarli sacramenti che di qui continuamente soggiornano, come a pieno 
lIll-mo Arcivescovo Pilutij in persona in questa Cong. sacra relatione facilitare 
potrà, mentre posto per ordine d’Eminent. Card. in viaggio per Italia; giunto 
in Baia per le seconde venute de pagani una cum latronibus buon Prelato fù 
in Transilvania con molti necessitato fuggire, tanto piu veduto che il P. N-ro 
Prefetto, per timore d’infedeli impatientito aspettare, mettendo in dubio la 
sua vita, s'inviò per Roma. Hora di nuovo 1687 l’inimici, con Polacchi in Mol- 
davia hebbero conflitto, creda V. S. Ill-ma e R-ma, non solo in Baia, Socciavia 
e Nansi dove io servitio prestato dieci Anni e più, ma ancora nelli altri luoghi 
de Cattolici e Scismatici, non dico ne casi, ma nelle chiese ancora solo le nude 
muraglie son restate, io poi spetterò della Moldavia l'esito fosse possibile con 
questi Cattolici tornare, altrimente prego V. S. IHll-ma e R-ma da cotesta S. 
Cong. chieder licenza potermi mettermi in viaggio per l’Italia mentre l’auguro 
prospera vita, e dignità maggiore. Di Transilvania 5 Gennaio 1687 humiliss. 
reverenza con bag. le sacri veste. 

D. V. S. Ill-ma e Rev-ma. 

Humiliss. Ser. Dt.-mo 
F. Gio. Batt-a Volponi M. A. in Moldavia. 


{Eatra:) AW Ill-mo e Rev-mo Sig. P-ron Col-mo Monsig. Secretario della 5. 


Congre. di Propaganda Fede Roma in Propaganda. 


[Scritt. non rif. Moldavia, v. 2. Î. 144]. 
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XXXVI 
Leopoli, 1687 aprile 13. 


Emin-mo e Rever-mo Sig-re mio Oss-mo, 

Si è compiaciuta V. E. con lettere de 13 fb. 1687 di significarmi come la S. 
Cong-ne voleva esser informata da me sopra le doglianze di Mons-re Dluski 
Vescovo di Baccovia contro Mons-re Arcivescovo di Marcianopoli e qual somma 
si dimandi e facci di bisogno à Mons-re Arivesc-o per ritornarsene costà. 

La somma difficoltà di prendere informat-ni ne’ luoghi, ove si pretendono 
successe le cose, che hanno dato occas-ne alle doglianze così per mancanza di 
commercio, come di persone, alle quali possa prestarsi intiera fede, e sijno atte 
ad indagare la verità, mi hanno mosso à richiedere questi due Prelati, quali à 
caso sì trovavan qui, di voler essere insieme da me, per essaminar quello di che 
sì tratta, et essendo cio seguito, negando uno et affermando l’altro, non ho potuto 
concordarli che in questo cio è; che il Principe di Moldavia non volesse che 
Mons-re Dluski amministrasse più la chiesa di Baccovia, mà che Mons-re Ar- 
cives-0 riassumesse l’amministratione havutane per molto tempo avanti e che 
il Principe ne spedisse le lettere per la Moldavia, come è solito con i nuovi Am- 
ministratori, consegnandole à detto Mons-re Arcivescovo, quale anco ricevesse 
conto de beni della Chiesa, da Monsig-re Dluski, e che in questo stato durassero 
le cose, per poco tempo, per chè monsig-re Dluski ottenute lettere di favore 
dal Pn-pe di Vallachia fù poi restituito alla sua amministrat-ne. In questo con- 
vengano questi, dui Prelati colla sola differenza, che Mons-re Arcives-o dice, 
che fece tutto ciò ad breve tempus, con consenso di Mons-re Vescovo, quale 
lo nega. Io procurerò che si prendino mag-riinformat-ni nel luogo, mà ho per 
cosa molto difficile di poter ritrahere notitie &* sode e distinte. 

Quant'al denaro necessario à Mon-re Arcives-vo per venirsene costà; egli 
dice ascendere à 200 scudi, tanto più che porta seco un giovane alunno. Io cre- 
derei che poco s1 potesse diminuire tal dimanda. î 

Con Mons-re Arcivese-vo è venuto qui il P. Bacceliere Marco Ant-o Giuntili 
Missionario, al quale ho detto che rimanga qui per ritornarsene alla sua mis- 
sione, ma così egli, come il Prefetto per se et altri richiedano qualche sussidio 
per la gran povertà di quei Cattolici, essendo la Provincia distrutta dalle guerre. 
lo metto in considerat-ne se paresse bene alla S. Cong-ne di darmi facoltà di 
poter dare il sovvenimento che stimerò opportuno à questi PP. bisognosi fin 
alla somma di scudi 100. Et all’ E. V. bacio humilissim-te le mani. 


DIV Leopoli, 13 Ap-le 1687. 

Hum. e Devotissimo Ser-re 
[sotto] S-re Card. Altieci. Card-l Pallavicini. 
|Scritt. non rif. Moldavia, v. 2. ff. 149 — 150]. 


XXXVII 
Ill-mo e Rev-mo Sig-re, Leopoli, 1687 giugno 16. 


Venne qui col P. Lombardi destinato Prefetto delle Missioni in Moldavia il 
P. Giuseppe Nicolo Lutioli da Monte Filatrano e perche a cagione della guerra, 
che ha messo sosopra quella Prov-a sottoposta alle continue escursioni de 
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Tartari, non poterono portarvisi il detto P. Prefetto et i P.P. con esso venuti, 
il P. Lutioli rimase qui, ove è vissuto molto essemplarm-e à segno che fù fatto 
m-ro de novitij nel qual officio hà servito sin quest'inverno col nuvo Prefetto 
e passato nella Moldavia. Ivi è dimorato qualche poco tempo, ma non ha potuto 
sostenere quei patimenti, che sono molto gravi, e così se n’è tornato in poco 
buon stato di salute, e perche per hora bastano i Missionari] che sono in lassi], 
et il P. Lutioli si conosce di non haver forze per durarla, et il medico lo consiglia 
à lasciar quest’impresa, ritornando costà Mons-re Arcivescovo di Marcianopoli 
senza alcun sacerdote in sua compagnia, io ho permesso al detto P-re di venire 
con essi, con che però debba costà sentire la volontà della S. Cong-ne per esse- 
guire quel che commanderà udite le sue esposit-ni. Ho voluto informare di tutto 
questo V. S. Ill-ma perche sij à Sua notitia il fatto intieram-e e con questo ba- 
ciandoli le mani resto. 


DRNVETIl-ma Leopoli, 16 Giugno 1687 


Servitor suo 


[Scritt. non rif. Moldavia, v. 2 f. 155). SI A AO 


XXXVIII 
|c. 1687]. 


Fra. Gio. Batt-a del Monte de Mis-ri Con-t-li di San Franc-0, 

D’età di cinquanta sette anni, 

Di Religione cinquanta cinque anni, Baccalaureurs in Sacra Theologia. 

Fu mandato in Constantinopoli per Secretario della Provincia del Oriente e 
Vicario Forano di Monsig-r Bonaventura Teoli Vicario Patriarcale di Constan- 
tinopoli come anco Missionario in quelle parti. 

Missionario apostolico è stato nella Moldavia, Valachia, Transilvania, Bu- 
giaco, e Dobrogei, per spatio d’anni venti tre et ivi vi ha acquistate varie lingue, 
et ha servito la Sacra Congregatione de Fide Propaganda con resarcire e buo- 
nificare quelle Missioni come è noto a tutti. 

Due volte è stato mandato da quei Prencipi alle maestà di Michele Wisno- 
wiecki e Giovanni Sobieski Re di Polonia come anco al Supremo Campiduce 
e Palatino di Russia per negoti] della Christianità. 

Nella Transilvania dove vi ha servito per spatio di quattro anni continui 
con gran fatiche et pericoli celebrando di giorni festivi duoi sacri il giorno in 
diverse chiese. 

Ivi vi ha convertito duoi heretici Arianni d’età d’anni settanta e più marito 
e moglie e doppo d’haverli dato il perfetto Battesmo e Sacramento della Santa 
Eucaristia due settimane doppo ressero lo spirito al Redentore. 

E stato anco fatto schiavo tre vuolte, due volte nelle mani de Tartari eli 
Prencipi di quei Paesi in breve tempo lo riscatarono. 

L'una vuolta nelle mani di Cosacchi che in un giorno tre vuolte fecero con- 
siglio d’ammazarlo, e queste schiavitudine, e strapazzi furono per causa di ser- 
vire la Christianità e quei Prencipi. 

Nel anno 1671 dal E-mo Cardinal Nerli in quel tempo legato apostolico alla 
Maestà di Polonia, in Varsavia li venticinque di Febraro riceve la laurea del 
dottorato d’ordine della Sacra Congregazione de Fide Propaganda. 
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Fù preso anco dal Gran Seraschiero quale adesso e Gran Wissir per interprete 
d’alcune lingue e lo tenne nel suo campo per spatio di cinque settimane dove 
anco vi era il Gran chan de’ Tartari con sesanta millia Tartari e puoi lo riman- 
darno alla Sua Missione. 

L’anno passato 1686 nel mese d’Agosto la Maesta del Re di Polonia lo prese 
e tenne nel suo exercito per sette settimane e lo portò a Leopoli. 

Nel anno 1687 li otto di Gennaro pervenne in Vienna dove che la Sacra Ce- 
sarea Maestà quattro vuolte lo fece chiamare all’Udienza ; et alli cinque di Fe- 
bruaro, lo espedi in Valachia al Prencipe Scierbano Cantachuseno con imbas- 
ciate e negotij oportuni alla Christianità e anco a Sua Sacra Regia Cesarea 
Maestà, dove che alli dodeci di Giugno ritornò in Vienna da Sua Sacra Cesarea 
Maestà, con l'adempimento de negotit della Maesta Sua. 

Indi puoi li ventiquattro Giugno fu espedito per Roma dalla medema Sua 
Maestà con lettere a Nostro Signore. Il quale al presente si ritrova in Roma per 
ottenere l’audienza da Sua Beatitudine. 


|Scritt. non. rif. Moldavia, v. 1. ff. 16 — 17). 


XXXIX 
[c. 1687). 


La Provincia di Moldavia è quasi distrutta. Kotinare, Baia, Tergoformoso 
Tergosireto, Socciava, Bottesciana, Roman, Baccovia, Barlatte, Stefeneste. 
Us, Iaslui, Sabotani, tutte queste Città sono abbandonate, gli homini sono fuggiti 
in Polonia, e in Transilvania, solo in las in Foroano Tatrus, et in Galaz sono 
rimasti pochi Cattolici, e quando sarà la pace, e che non si dia tributo p. tre 
Anni, non solo ritorneranno quelli che sono fuggiti, ma ancora andaranno ad 
habitare molti di Transilvania, perche è paese fertile, ed abbondante d’ogni 
cosa. I Sacerdoti à mio tempo tutti fuggirono, ei primi furno i P-ri Giesuiti : 
Il S-r D. Gio. Batt-a Berckuze, il P-re Gio. Batt-a Volpone da Fiorentino, il 
P-re Rossi da Monte Leone, il P-re Giontoli di Assisi stanno in Transilvania, il 
S-r D. Valentino da Kotinaro, il S-r D. Domenico Capra pure da Kotinare, il 
S-r D. Pietro Gros, il S-r D. Ioachimo Volf, ed il S-r D. Giacomo Capra da Baia 
dimorano in Polonia. L’Eminenza sua S-r Card-1 Pallavicino rimandò il P-re 
Cremona Prefetto con il P-re Luccioli, e il P-re Renzi; al detto P-re Renzi gli 
diede tempo sei mesi a ritornare, ed hora intendo si ritrovi in Leopoli, il P-re 
Luccioli stette quattro settimane in Foroano, e perche non haveva da mangiare, 
fù forzato di partire, il P-re Giorgini stava in Galaz, mi vien riferito che sia fug- 
gito in Turchia. Quando saria agiustata la Provincia la Sagra Congreg-ne po- 
trebbe sforzare il S-r D. Gio. Batt-a Berckuze, il S-r D. Valentino e il S-r Ioa- 
chimo di stare in Moldavia, che hanno mangiato il pane della S. Congreg-ne 
e questi con quella poca elemosina, che darà la Chiesa, e quel che haveranno, 
cialle loro Vigne, potranno mantenersi, senza dar aggravio alla Sagra Congreg-ne. 

In Us li Tartari hanno pigliato tutte le robbe della Chiesa, li paramenti della 
Baia, il P-re Volpone l’ha portati à conservare in Transilvania, e quelli di Bar- 
latte l’offitiale della Chiesa l’ha portati seco pure in Transil-a. 

In Transilvania vi è grandiss-a penuria di sacerdote ch’'un Paroco ha trè, e 
quattro Parochie, e nel principio, ch'io andai in quelle parti, che fù nell’Anno 
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1653 tutti quelli sacerdoti havevano moglie, e il S-r Clemente Mickes primo 
Consigliere del Principe, ch'è morto quest'anno passato gli fece distruggere, 
ed uno di quelli è vivo, ed è Calvinista, ed hora sono tutti buoni sacerdoti et 
obediscano al loro Vicario Generale huomo di bonissimo essempio, appresso 
il Principe vi sono doi P-ri Reformati di Cick fatti Calvinisti, e dui Preti, un 
altro P-re Reformato ch'era Paroco d’una Parochia pigliò moglie, ed hora illu- 
minato da Iddio, è ritornato alla Religione, et è buon Religioso, ane’'un laico 
Conventuale si fece Calvinista et adesso si ritrova in Polonia pentito del suo 
errore. Ad un P-re Domenicano Apostata io gli feci l’ubedienza, che se ne andasse 
in Polonia, Lui se ne andò à Us, è fù ivi bastonato dal Popolo, e se ne fug 
fù fatto schiavo da Tartari, il Principe lo riscattò, ed hora non si sa dove sià, 


21, 


un altro P-re Dominicano m-ro si fece Turco, in Caminez, ammazzò un Turco 
se ne fuggi in las, li P-ri Giesuiti lo trattennero, diedero parte al suo Provin- 
ciale, vennero li P-ri Dominicani lo condussero in Polonia. 

Se L’ Imp-re acquisterà la Transilvania, molti sacerdoti vi anderanno come 
anco li Padri Giesuiti vi sono alcuni, ma incogniti che vi è decreto del Regno 
che non vi siano accettati. Havendo S. M-a Cesarea pigliato Cladiopoli, li Tran- 
silvani impavoriti saranno sforzati di dare l'altre fortezze, cioè Bistrici, Foga- 
ras, Corona, Belgrado, Sciomoleo che vi stà comandante il S-r Capitan Francesco 
Biala Genuese più stimato soldato, che sia in Transilvania, Sibino: dove il Prin- 
cipe quest'anno passato si erà fortificato, Torda. 

In Vasciarei li Calvinisti havevano fatto conseglio, se il Gran Turco havesse 
havuto Vittoria di discacciare tutti li sacerdoti Cattolici. 

Il Principe di Valachia è molto inclinato all’Imp-re, ed io più volte circa à 
questo hò discorso con il suo fratello Costantino, quello di Moldavia hà il suo 
figliolo in ostaggio appresso il Gran Turco, come anch’il suo Cognato, ed altri 
Signori. Discorsi con il Rè di Polonia, e gli dissi, se vuole reacquistare Caminez 
e necessario di impedire le vettovaglie e per impedirle bisogna distruggere 
tutta la Moldavia, che la vettovaglia viene da Valachia e passa p. la Moldavia. 

Il Padre Angelini si ritrova in Varsavia con grandiss-a miseria, e vorebbe 


ritornare in Italia, che però supplica la S. Congreg-e di qualche sussidio. 


[Scritt. non rif. Moldavia, v. 1. ff, 61 — 62]. 


XL 
[c. 1637.] 


Relatione del stato della Valachia fatta da F. Vito Pilutio Arcives-o di Mar- 
cianopoli. 

Il Principe che hora regna in Valachia, è il Sig-re Scerbano Cantachuseno 
di Constantinopoli eletto dal Gran Turco à suo beneplacito et è di rito Greco 
scismatico et ha quattro fratelli, dui de’ quali sono uniti al rito Cattolico, e sono 
persone dotte e defendano la Religione Cattolica. La residenza Bucheresto 
Metropoli della Valachia, Arcivescovo è Greco scismatico in detta Città. Li 
Cattolici vi possedevano una picciola Chiesa di pietra; ma p. negligenza 
cadde nell'anno 1664 sott'il Dominio del Pn-pe Gregorio Gica nato in 
Pera, e La sua Madre erà Cattolica, e quando fuggì in Vienna L'Imp-re 
tenne un suo figliolo al Battesmo, e detto Pn-pe diede una buona somma di 


denaro e materia p. redificarla, € fattivi li fondamenti di nuovo fu alzata la 
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fabrica sino alla misura di tre braccia, e poi abbandonata, poiche il Pn-pe fù 
mutato, quei Popoli hanno fatto alcune habitationi p. loro uso, ed hanno fa- 
bricato una Cappella di legno, dove hora si celebra. Li Cattolici che ivi habi- 
tano passano i... famiglie, ma vi sono molti soldati, che servano il Pn-pe, e tra 
Nobili, e segretari] della Lingua Polacca, e Unghera fanno un buon numero 
di Cattolici. Più volte ho mandato il P-re del Monte à servire, e amministrare 
i sacramenti à quei Cattolici tanto bisognosi, e sempre si è mostrato ubediente, 
e quando si parti da Bucheresto non vi era sacerdote, mà solo il P-re Bernar- 
dino della Marca Conventuale, figlio del Conv-o di Pera di Constantinopoli, 
che passò a meglior vita di Marzo dell’anno passato, e si ritrovo ivi presente 
all’essequie Mons-e Vescovo di Nicopoli, e doppo pervenne il P-re del Monte 
speditovi da S. M. Cesarea à quel Pn-pe per servitio di quella Cpa-nità, et es- 
sequì con molta sodisfatione della M. S. C. e con frutto. Le commissioni 1m- 
postogli, che volse poi nella sua venuta in Roma, à raccomandato efficace- 
mente alta Santità di N-ro Sig-re, et havendo il d-o P-re acquistato l’uso di 
diverse lingue, e p. il suo buono essemplo è amato dal Principe, e da Popoli, 
com’anch’'il patrocinio dell’Imp-re acquistato. 

Nella Città di Tergovisto, ch’erà residenza antica de Pn-pi vi sono da 40 case 
di Cattolici con’una Chiesa, e qualche volta vi vanno li sacerdoti, che stanno 
in Campolongo che sono distanti da 40 e più miglia. 

In Campolongo vi sono più di 60 famiglie di Cattolici, e vi è una Chiesa con 
titolo di S. Maria, e vi stanno doi P-ri della Riforma, e poco lontano vi è un 
villaggio dove vi sono alcuni Ungari Cattolici soggetti alla sud-a 
Chiesa. 

Nella Città di Buseo vi sono molti Cattolici com’anche nelle Ville vicine 
ma non vi è sacerdote, che l’aggiuti spiritualmente, e qui il Padre dal Monte 
v’ha battezzato putti ridotti in età di 6 anni, come anco confessato homini, 
che p. 20 anni, non si erano confessati p. la mancanza de’ sacerdoti. 

Nella Città di Remnico vi sono molte famiglie Catt-che prive di Chiesa, e di 
sacerdoti. 

In Fosciano Città situata sopra d’un fiume, La metà è soggetta al Pn-pe di 
Valachia l’altra metà à quello di Moldavia, vi sono molti cattolici di diverse 
Nationi. 

In Slemnico città nei Confini della Seculia, dove il P-re del Monte v’ha ha- 
bitato un'anno, e ci ha fatto una cappella e si erano ivi congregate più di 30 
famiglie, ed hora sono senza sacerdote. Vi sono anche molti Cattolici dispersi 
p. la Provincia, che p. lo spatio di sei, e sette anni non vedano mai Sacerdote, 
e periscono in maniera, che il P-re del Monte hà battezzato fangiulli arrivati 
all'uso di raggione e sono sforzati, p. mancanza di sacerdoti di ricorrere da 
scismatici e così facilm-te cadano nella scisma. 

Il P-re del Monte hagservito nella Moldavia, e nella Valachia più di 24 anni, 
e si è portato da vero Missionario. 

Quel Pn-pe di Valachia hora ubbediente alla Maestà dell’Imp-re saria neces- 
sario di provedere quella Provincia d’un Vicario Apostolico p. soccorrere quelle 
misere Anime Catt-che e coltivare con desttrezza li scismatici p. ridurli all’u- 
nione della Romana Chiesa. 

Li Polachi potranno adesso facilmente reacquistare Caminez, che non an- 
daranno più le vettovaglie da Valachia. 
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Questo è q-to io F. Vito Pilutio Arcivescovo di Marcianopoli posso dar ra- 
guaglio di Valachia. 


[Scritt. rif. Bulg. e Vallac. v. 1 


| 


[23 gennaio 1698]. 

Eminentissimis et Reverendissimis Dom-is Sacris Cardinalib-s Sacrae Con- 
gregationis de Propaganda Fide Principibus Urbis et Orbis Dom-is Clemen- 
tissimis. 

Nos infra Scripti Populus Civitatis Baccoviae, Pagus Foroanensis et Villa 
Trebes, Catholici ab Admodum Reverendo Patre Magistro Ioanne Vulponi 
Praefecto missionum utriusq. Valachiae requisiti, interrogati, et cexaminati 
fidem facimus et vera Conscientia testamur, quomodo Reverendus Pater Aloi- 
syus Berilaqua Franciscanus per tres annos continuos nobiscum manens ab- 
sisso omni vitio, et remoto omni scandalo uti Relligiosus honestus et exem- 
plaris semper vixit, in cura animar|um] vigilantissim[u]s fuit, in administratione 
Sacramentor[um] semper paratissimus, in celebratione missarum, in recita- 
tione divinorum officiorum, et in ostruendis Catholicis semper assiduus, uti 
vere pastor animarum noster, in quorum fidem praesentem fidem coram Ad- 
modum supradicto Reverendo Patre deposuimus, et per Do-num Matthaeum 
Bolta scribi mandavimus nescientes vero scribere solum sigilis nostris signa- 
vimus, insuper sigilo Proprio Civitatis Bakoviae confirmavimus. 


Georgius iudex Civitatis Baccoviae [sig 


(11°) 
TAR A 


Martinus Alasia [sig 
Giurgius Mam Mioch [sig] 
Petrus Cobza [sig] 
Martinus Zembul [sig] 


Petrus Zembul 


X 


Sigillum Civitatis © Baccoviae 
Pagus Forrovanensis 


Michael Goguda Judex Forrosani [sig] 

Ego Nicolaus Hozo Magist. Et Cantor Eclesiae Ma. p. 

Ego Ioanes Alciner cives Kotnariensi inkula Faraonis m-u pp. [sig] 
Michael Antal [sig] 

Michael Bencho [sig] 


Ego Valentinus Borkos civis Kotnariensis habitans fraroani M.pp. [sig] 
Testes Villae Trebes 


ludex Blasius Bencheres [sig] 
Michael Modius [s1g] 
Valentinus Prisaceanus 
Michael Fisianus 


Cives Cattholici Baccoviae, et Catholici Pagenses forovani et Villae Trabes, 
coram me deposuerunt praesentes fides ad favorem P-ris Alouisis Bevilacqua; 


4 


asserentes omnes vera conscientia ipsum Patrem esse honestum, et exemplarem 
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Religiosum, et ad curam animorum diligentissimum, in quorum fidem pro- 
pria manu subscripsi, et sigillo munivi. 
Ita est P. Io: Batt-a Ulponius Praefectus. 


[Scritt. non rif. Moldavia v. 1, ff. 18—19). 


XLII 


Bucarest, 1708 marzo 15. 
Eminentissimo Sig-re Sig-re e P-rone mio Col-mo, 


Il zelo di cattolico che professo verso la Santa Fede e la detrazione che di 
continuo patisce la nostra Religione da questi del Paese, per causa de nostri 
Religiosi, sono i motivi, che m’astringono con ogni ossequio ad importunar 
di nuovo V-ra Em-a con questi miei riverenti tratti ed a supplicarla umilmente 
che voglia con la sua innata desterità e prudenza far un assettamento delle 
cose eclesiastiche in queste parti di Valachia prima che svanisca affatto questa 
picola ombra di Chiesa che vi si conserva. 

Credo sia ben noto a V. Em-a che il Procuratore Generale dell’ordine de 
Minori osservanti di S. Francesco o per moto proprio presentendo forse i scan- 
dali de’suoi Religiosi in queste parti o per persuasione della Sacra Congre- 
gatione e di V-ra Em-a ha qui spedito per rimediare un visitatore per nome 
P-re Michele Bulgarini, veramente rimedio molto buono ma poco efficace è 
tanto male, mentre che preinteso da questi e conosciuto molto debole detto 
Padre, non solo non l'hanno voluto riconoscere per quelche si doveva ma 
anche l'hanno bastonato; e qui potrà V-ra Em-a considerare il riso e lo 
scandalo dato a questi della Provincia, che sono di contraria Religione. Io 
in affligermi per lo scherno della Santa Chiesa l’aveva consigliato con 
gl’altri a levar le dissensioni di far tre intimazioni a questi Padri e doppo 
monito colle attestazioni di q-nti cattolici siano avesse fatto il suo ritorno a 
Roma prima che succedessero nuovi scandali, anzi perche diceva che scar- 
seggiava del denaro l’essibij ogni assistenza ma questo o ingannato da i 
Padri, quali avuta la notizia da Roma ch’erano per venire qui alcuni Padri 
Religiosi Scioti al turbarsi di tal nuova presero con le buone detto P-re Visi- 
tatore, il quale per suoi privati interessi per esser anche lui Bulgaro con pa- 
rentelle ed aderenze, overo p. sua propria debolezza non esseguendo il mio 
conseglio restò beffato come V-ra Em-a potrà ben vedere dalla sua aclusa 
scrittami da Tergovisto. 

Fminentissimo Sig-re: riesce impossibile il descrivere il gran disordine che 
passa la nostra Chiesa in questa Provincia tra tanti nemici, per li scandali de’ 
Religiosi in tanto che non solo non si trova più nessuno nazionale cattolico 
di molti che erano, ma anche pochi forestieri che sì trovano qui avendo la fa- 
coltà dalli detti Padri di congiungersi in matrimonio con Valachi, vanno a 
poco a poco mancando in abbracciare il rito dominante del paese; non dico 
poi del non ristorarsi le fabriche dei luoghi sacri, che sono già quasi à niente 
ridotte del spendersi a sodisfazione de proprij capricij le rendite e le elemo- 
sine; del non tenersi oglio santo ostie consecrate ed altre cose appartenenti 
alli misterii della Fede; del non vestire novizio del lasciar morire senza con- 
fessione ed agiuti spirituale gl’agonizanti; del far sempre fra loro de bravi 
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dilaniandosi a gara la riputazione; senza capo, ogniuno lupo. Del tenersi servitù 
di donne nelle proprie celle; del lasciar senza messa ed agiuto ecclesiastico le 
anime per attendere alle loro vigne ed interessi, del non sentir mai dalla loro 
bocca una parola di Dio, ne vedersi un’insegnamento ai poveri fanciulli; ma 
solo aver visto seannato un povero Religioso nel proprio Monastero per loro 
mal condotta; l’essersi inteso sforzata una donna nella confessione; e l’aver 
diviso in matrimonio, ed ad ambe le parti viventi permesse le seconde nozze 
ed altre cose enormi che si potranno rendere informati dalli Padri Giesuiti 
della Transilvania, mi stimolarono maggiormente ad arrivarne le notizie in 
Roma per il rimedio tanto necessario, con ricorrere l’anno passato alla Sacra 
Congregazione, ed a V-ra Em-a supplicandola d’un capo a questo residuo del 
disperso gregge per la poca cura de’ suoi Pastori, e scrissi precise delli Padri 
suoi religiosi che sapendo li costumi e la lingua de’ Greci possano con frutto 
governar le pecorelle di Christo; dovendo sappere V-ra Em-a che qui son 
necessari) Padri che sappiano la lingua greca e italiana, perche la greca la 
parlano il Prencipe, la corte tutta, i Baroni e quasi tutti li Valachi e l’Ita- 
liana per intendersi con li forastieri, e col commune del Paese, il linguaggio 
del quale è un miscuglio della lingua italiana e latina. E perche preveduo che 
questi Padri con l’aggiuto de loro Padroni, che per esser di contraria Religi- 
one godono più che i nostri Religiosi siano di mala vita che di buon esempio, 
averebbero suscitato mille contrarietà; ho per ciò procurato per il mio zio 
P-re Benigno da Miglionico Minore Osservante Riformato, come à V-ra Em-a 
scrisse il Prencipe il Sig. Costantino Cantacuzeno, ed io all’ellezione dell’ Arci- 
vescovato di Soffia, ò Vescovato di Nicopoli col Vicariato di questa Provin- 
cia e con la voce sopra i capitoli e frati, accioche a mia considerazione fosse 
riguardato e mantenuto per adempimento de desideri di questi poveri catto- 
lici, a consolazione de quali essendo passato della Transilvania il P-re Agos- 
tino Grienfels Viennese de” Minori conventuali Cappelano del Gn-le Rabuttino 
per questa volta a portarsi in Venezia, e d’indi ripatriarsi l'ho trattenuto a 
poterli sovvenire ne’bisogni dell'anime loro, insino saranno provisti dalla Ca- 
rità e zelo dell’Em-a V-ra. 

Ho volsuto difondermi in questo, acciochè essaminando V-ra Em-a seria- 
mente le cose, con l'ispirazione di Dio venga alla risoluzione di quello che le 
parerà a benefficio della nostra Religione e qui con profonda sommissione 
baccio il lembo della Sacra Porpora. 

Buchuresti in Valachia 15 Marzo 1708. 

Dell’Em-a V-ra 
Umilissimo ed Ossequiosiss-o Servidore 
Bartolomeo Conte de Ferrati. 


[.Scritt. rif. Bulg. e Vallac. v. 2, ff. 29—31]. 


XLIII 
E-mi e R-mi S-rì, [1712]. 
Frà Silvestro Damelio da Foggia, Fra Mattia Rafschi Polacco e Fra Agos- 
tino Vittorij Missionari}, arrivati in Venezia con animo di continuar dopo Pas- 


qua il loro viaggio verso i luoghi della loro Sagra Missione, supplicano umil- 
mente L’EE. VV. vogliano compiacersi di far loro somministrare il solito 
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sussidio per il proseguimento del predetto loro santo viaggio. Che della grazia. 
Quam Deus. 


{Eatra:] I Missionari} de Minori Conventuali che ora sono in viaggio. 


[Scritt. non rif. Moldavia, v. 3, f. 2551. 


AISILV 
Varsavia, 1714 aprile 4. 


Em-mo e Rev-mo Sig-re Sig-re P-rone Col-mo, 


Mons-r Lubieniecki Vescovo di Baccovia dell'Ordine de Predicatori passò 
a miglior vita il di 7 del mese passato nel luogo di Woin Diocesi di Luceoria 
com’hebbi lonore di riferire l’ordinario scorso alla Segret-ria di Stato, e però 
cessando per la di Lui mancanza l’ordine datomi da cotesta Sagra Congrega- 
zione col suo venerato foglio de’ 27 Feb-o di ammonirlo a portarsi in Valacchia 
per visitare la sua Diocesi, e amministrare a que’ Fedeli il. Sagramento della 
Cresima, ho subito scritto a Leopoli per sapere dove si ritrovi presentem-te 
Mons-r Arcivescovo di Sofia, ad effetto di potergli indrizzare le mie lettere, 
e dargli facoltà in nome, e per parte della med-a Sag-a Congregaz-e di am- 
ministrare il d-o Sagramento fino a tanto che quella Chiesa sia provveduta 
di nuovo Pastore, ne mancherò in tale occasione di pregarlo ad assistere ovun- 
que gli sarà possibile gli stessi Fedeli e ad osservare i Loro spirituali bisogni, 
con darmene poi notizia, per inviarla à cotesta Sag-a Congregazione. Suole 
il Rè supplicare La San-tà di N-ro Sig-re in favore d’un Religioso Minore Con- 
ventuale dopo che la Chiesa di Baccovia è stata posseduta da un Domenicano, 
e siccome s'attende quà domani il Sig-re Gran Cancelliere del Regno procu- 
rerò di scoprire da Lui qual soggetto S. M-tà intenda di proporre, affinche 
venga scelta una Persona dotata di zelo, dottrina, e buoni costumi. La quale 
per haver cura del proprio Gregge, cosa non mai pratticata dal Vescovo defunto, 
che, allegando la mancanza de’ mezzi, si è sempre trattenuto fuori della Diocesi. 
Ed a V. E. fo profondissimo inchino. 


D. V. Em-za. Varsavia, 4 Ap-le 1714. 


Umil-mo Divot-mo et obbl-mo Serv-re 


Gerolamo Arcivescovo d’Edessa. 
[Scritt. rif. Bulg. e Vallac. v. 2, ff. 97—98]. 


XLV 
Bucarest, 1714 ottobre 29. 


Emin-tissimo e Rev-mo Sig-re Sig-re Padrone e Spetantissimo Sig-re, 


‘ssendomi stata capitata la stimatissima del Emin-za V-ra nella quale mi 
comandano, che 10 non abandoni la Missione, e Popolo di Bradiceni ma l'Omn- 
tissimo Sig-re in quel medemo tempo che furono gionte lettere sono stato mu- 
tato da quel luogo ancorche, e seguita questa mutatione con dispiacere di quei 
poveri Christiani, per che quando si cominciano le cose con qualche profito 
delle anime non si puo prosseguire senza qualche disturbio secondo che si 
potrano informar del tutti; per che i0 non posso in conto veruno per molti 
rispetti dare la relatione di quello doverei; onde essendo stato giorni passati 
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per inchinarmi al Ils. Sig-re Prencipe nuovo del Paese, il quale con molta be- 
nignità ha sentito le nostre religiose proposte in beneficio delle nostre Chiese 
e Monasteri), che ni concedeno per poter edificar, e ristaurar le nostre chiese, 
il che io ho di già fato coprir questa di Tergoviste, e ristaurarla, che era in ca- 
tivo stato per rovinarsi affato, che gli effetti ne farano vero testimonio; ma li 
Omni-tissimo Sig-re e più necessario quella di Bukuresti mentre che da 60 
anni e stata cascata dal fondamento per la quale io havevo mendicato quella 
limosijna da sua M-tà Clementissima memoria Imperat-re Leopoldo per susci- 
tarla, ma in quel tempo non ni fu concesso ora sarebe necessario Omn-tissimo 
Sig-re conforme anche questi Sig-ri lo dicono, che l’Emin-ze Vostre mi abili- 
tano con la lor facoltà ò che mi la facino spedir dal nostro P. Rev-mo V. Co- 
missario Generale, che potessi andar con queste scriture originali per riaver 
quella depositata limosina per quella Chiesa data, essi mi hano deto tutti questi 
Principali, che adesso e il tempo se volete effetuar quella intentione per la Chiesa 
di Bukuresti e vogliono, che si rifacino e mantengino ; perciò suplico humilm-te 
l’innata prudenza dell’ Emin-za V-ra acio si persuadino di non perder questa 
occasione con la quale anche poterei agiustar tutte quelle mie spiegate cause 
con che per non stendermi le bacio con profondissimo inchino la Sacra Porpora. 


Di Vostra Emin-za Revd-ma. Da Bukuresti alli 29 di 8-bre 1714. 


Humilissimo et Obligatiss-mo Servitore 
e sud-to ubidiente dela S-ta Chiesa 
Fr. Elia Mateianich Minor Os-te di S. Fran-co. 


[iSereti. rif. Bulg. e Vallac. v. 1, Î. 991. 


XLVI 
Em-mi e Rr-mi S-ri, (Co 1744] 


Il P. Casimiro Twardochlelowiez Missionario della Comp-a di Giesù in Mol- 
davia espuore umilmente all’ E.E. V.V., come possedendo pacificamente la resi- 
denza di quella Missione contigua alla medesima residenza una casa altre volte 
in figura di taberna cio non stante il P-re Fra. Francesco Fischer dell’ Ordine 
di S. Francesco Prefetto della Missione di quelle parti di questa S. Cong-e 
presa la congiuntura dell’ assenza dell’ O-re ne usurpò questi ultimi anni addietro 
il possesso indebitamente, che poi gli è convenuto al ritorno dell’ oratore p. vià 
anche giuridica rilasciarlo al d-o P. Casimiro Oratore come vero e legitimo posses- 
sore. Ma perche si teme che p. questo effetto non ricorra all’ E.E. V.V. p. cavare 
qualche rescritto di nascosto pregiudiziale le supplica umilmente d-o P. Casimiro 
à degnarsi ordinare che non s’innovi cosa alcuna senza esser prima citato et inteso 
il P.Pier Francesco Orta Procurator Generale da Comp-a di Giesù. Che il tutto. 

[Extra:] Per il P. Casimiro Twardochlelowiez d-a Comp-a di Giesù Missio- 
nario in Moldavia. 


[Scritt. non rif. Moldavia, v. 1, Î. 9). 


XLVII 


Emin-mo e R-mo S-r S-r P-ne mio Col-mo, lasi, 1720 agosto 1. 


Due lettere doppo l’Epifania scrissi una alla Sagra Congregazione di Pro- 
paganda Fide, e l’altra à V. E-a, e credo che sijno perdute, mentre non ne vedo 
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risposta onde nuovam-te replico con questa mia ossequiosa a V. E-a come qui 
e necessita di quattro Missionari}, uno p. la Chiesa di Ussi, che avanti Natale 
passò a miglior vita il P-re Missionario Gio. Andrea Ferri da Parma, l’altro 
p. la Chiesa di Totoros, Baia, e Ciuberciu in Tartaria; Per tanto prego la bontà, 
carità e gentilezza di V. E-a con celerità possibile mandare detti Missionari) 
in questa Prov-a; mentre non sempre li Padri Missionari] possono scorrere 
questi paesi a causa ch'è restata totalm-te desolata dall’ultima scorreria de 
Tertari, che si è numerato come l’istesso Prencipe dice da 90: mila anime in 
schiavitù, che nessun vecchio da che la Moldavia si ricorda esservi tal preda, 
e p. conseguenza vì sono più lupi, che uomini mentre ogn’anno si sente che 
lupi mangiano tal gente, come in verità di Dio, che in Sraboano un vilaggio 
tutti cattolici ne ha mangiato quattro ragazzi vicino alle loro case, mentre que- 
sta gente abbitino nelle selve, de schismatici posso ancor’io con giuram-to dire 
V. E-a, che non ci è Anno, che non ne fa grandissima strage, e questa sorte 
sono bravisimi con la bocca che schioppo da questi paesi non si trovono à causa 
che la polvere non si trova e più presto si contentono farsi mangiare da lupi 
che comprar un baiocchio di polvere ancora molti sono morti della fame, che con 
li miei occhi hò veduto macinare scorza d’olmo e di teglio, e poi farne pane 
con bevere dell’ acque che in copia si ritrovavano morti, la peste ha fatto la 
sua parte e veram-te in questi christiani di nome giornalm-te si prova il fla- 
gello di Dio; ancora non posiamo tutti sodisfare, mentre quei pochi, che sono 
restati dal gran tributo non posiamo trovarli che si nascondono nelle più cupe 
selvi che sono in questi paesi, come pure sono ladri in copia, p. lo più due ò 
trè volte l’anno li posiamo visitare mentre li luoghi sono lontani e deserti con 
pericolo della propria vita; nella seconda pure scrivevo à V. E-a p. la nostra 
residenza, che totalm-te si è resa inhabile, come il mio antecessore notificò 
alla sud-a Propaganda Fede, Ed in vero ebbi l’ord-e ch'io serivessi al Nunzio 
Apostolico in Vienna, ma non ebbi risposta sopraciò ; la carità di V. E-a è ben 
nota a tutti, ed il bisogno, che hà questa povera Missione mi fa sperare un’ 
ottimo esito, Ed io non mancarò ne S. Sacrifici] pregare S. D. M. p. la conser- 
vazione di V. F-a; con che fine resto al bagio del Sagro Manto con tutta som- 
missione mi cons-0. 
DAVE =oas 
lasi, p-o Agosto 1720. 


Um-0 Dev-mo ed Obbligat-mo suo Figlio e Servo. 
. F. Sylvestro d’Amelia di Foggia 
Min-r Conv-le Prefetto delle Missioni 
Apostoliche in Moldavia. 
[Scritt. non rif. Moldavia, v. 3, f. 279]. 


XLVIII 


Iasi, 1721 noembre 1. 

Em-0 e R-mo Sig-r Sig-r P-ne mio Col-mo, 

Più e più ho scritto a Vostra Em-a ed alla Sacra Congreg-ne di Propaganda 
Fide lo stato miserabile in cui si trova questa povera Missione dall’ultima scor- 
reria de Tartari è mai ne ho avuto una minima risposta; non sapendo più in 
che modo posso susistere in questa Prov-a così affatto desolata, mentre mi 
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vedo mancandomi l’agiuto di Vostra Em-a della Propaganda: siamo un giorno 
sforzati cantar quel Salmo, che cantò il Vescovo di Nardò in Puglia della per- 
secuzione di quel Prencipe Tiranno, che fece ammazzare tutti quei canonici 
(dico Em-o Sig-re) che qui è necessario grandissimo d’altri Missionari}, come 
il Pane, mentre Pueri petierunt panem, Et non Erat qui frangerit Ei}, mentre 
nella Baia un nostro Cattolico doppo aver vessuto con la moglie diecisette anni, 
ed avendo fatto figli e figlie s'è fatto Monaco scismatico p. causa del tributo, 
e che ivi non vi è Missionario, che possa tenerli in freno, Ed avendomi fatto 
istanza p. tal scandalo quei miserabili Cattolici, procurai col mezzo dell’ Ill-mo 
Sig-r Conte Ferrati che si trova al servizio di questo Prencipe col titolo di me- 
dico e ben noto a Vostra Em-a far venire avanti del Prencipe il Monaco e la 
moglie con li figliuoli, onde fu deciso da questi sapienti sorbonici, che ancora 
puol’ogn’uno farsi Monaco senza il dovuto consenso della moglie, non ostan- 
teche la povera ed afflitta moglie con lacrime di sangue supplicava il Prencipe, 
ed i Consiglieri che p. amor di quel Christo crocefisso, che ci ha redento non 
permittesse tal cosa, ed avesse pietà e misericordia di questi figliuolini, che 
periranno di fame; Dunque risposero, come rispose Pilato nella condanna, 
quod seripsi scripsi che non si puol far contro la giusta nostra legge. Ed 
ora quel Monaco scomunicato l’adorono è li baggiano la veste, come un 
santo. Veda e considera Vostra Em-a, dove noi poverelli stiamo tra gl’asini, 
che con calci ci percuotono e tra lupi, che ci devorono? Ed a che fine a servito 
quel puoco, che abbiamo studiato? mentre qui in un dubbito in un momento 
sì decide un caso di morte? Posiamo dunque dire a cotesti con la Sacra Serit- 
tura nel capitolo 4 Deutoronomis qui enim iustificat impium, et condemnat 
Justum Uterque Abominabilis Est. apud Deum, Ed ancora esclama 1 Eccel-o 
nel capitolo 8 di questi consiglieri di Moldavia cum fatuis consiltum non habeas, 
non enim poterunt dirigere nisi quae Fis placent: Ancora prudentem-te serive 
S. Agostino de Scismatici (così va dicendo) che non puol essere giusta giusti- 
zia, dove non vi è una fede sana Ubi sana fides non Est, non potest esse iusti- 
tia: quia lustus ex fide vivit: neque schismatici aliquid sibi ex ista mercede 
promittant: quia similiter ubi charitas non est, non potest esse iustitia. Dilectio 
enim proximi malum non operatur, quam si haeretici haberent non dilianiarent 
corpus Christi, quod Est Ecclesia cattolica. Si che dunque Em-o Sig-re p. le 
viscere di Gesù Christo abbi compassione si di noi come di questi miserabili 
cattolici in soccorrerci, si d’altri Missionari], come del caritativo sussidio, che 
sono due anni, che non abbiamo avuto niente e nemeno i cattolici possono 
darci niente mentre il tributo è formidabile e sono spogliati da Tartari e non 
potiamo tener nemeno un Villano che ci serva e far quel dovuto che si deve p. 
sodisfare al nostro obbligo Et con che resto con tutto l’ossequio e devozione 


baggiandoli il sacro manto. 


D. V. Em-a R-ma. 
lasi p-mo 9-mbre 1721, 
Um-0 Dev-mo ed Obblig-mo suo v[er]o Servo 
Fra Sylvestro d’Amelia di Foggia 
Minor Con-le Prefetto delle Sacre Missioni 
Apostoliche di Moldavia. 


[Scritt. non rif. Moldavia, v. 3, ff. 291—292]. 
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XLIX 
Milano, 1722 febbraio 11. 
Eccel-mo e Rev-mo Sig-r Sig-r P-rone Col-mo, 


Non puotendosi mettere in publico l'essere, che godo, senza palesare l’im- 
parregiabile benignità di V. E. vengo in cognitione del preciso obbligo mi corre 
di non mettermi in camino p. Moldavia ove fui destinato Prefetto dalla Pietà 
di cotesta S. Cong-ne e alla Med-ma venni proposto dall’inata gentilezza di 
V. E., senza prima umiliarmi p. mezzo del presente foglio all’E. V. supplicandola 
in un tempo de venerati ed ambiti suoi comandi eseguisco p-ciò questo mentre 
la brama ho della continuatione de stim-mo e validissimo patrocinio di V. E. 
mediante il qual intenderò sempre vivere con un capitale molto glorioso col 
baccio che presto al lembo della S. V. tutt’ossequio e veneratione, mi soscrivo 
e dico. 


DIV Le Milano 11 Febr-o 1722. 


Umil-mo Dev-mo et Obl-mo Ser-re 
Fra. Gio. Fran-co Bossi Minor Con-le. 


[Scritt. non rif. Moldavia, v. 3, f. 297]. 


L 
lasi, 1722 novembre 10. 


Omnibus praesentibus inspecturus Salutem in Domino, ! 


Admodum Reverendus Pater Religiosissimus Silvester de Amelia à Foggia 
Ordinis Minorum Conventualiuam Saneti Francisci ex Prov-a S. Angeli in 
Regno Neapolitano, cum esset multis annis Apostolico zelo Emeritissimus 
ad Ecclesia Ritus Catholici Romani lIassensem Praefectus Missionum per Mol- 
daviam, et Vallachiam laudatissimam operam suam naravit, ut Summam 
Doctrinae Christianae R. P. Canisij Societatis Jesu et aliqua Exempla, eas- 
dem Doctrinas confirmantia ex probatissimis authoribus Ecclesiasticis de- 
sumpta ex latino Idiomate vertisset, ac explanasset de verbo ad verbum in 
linguam Moldavis et Valachis communem. Hoc opusculum publicae salutari 
utilitati tam Catholicorum, quam aliorum hominum in Moldavia et Valachia 
permanentium praesertim verò Missionariorum ex Italia, aut ex Polonia ve- 
nientium commodo deserviturum manuscripto doctus religiosissimus A. R. 
Pater concinnavit ut typis mandetur, ac divulgetur ad pernecessarium prae- 
dictarum p. Moldaviam, ac Valachiam Missionum usum, ita indico, et censeo 
in Domino linguae Moldavicae non imperitus petoque ab iis ad quos id ne- 
goti] pertinebit, ut eiusmodi salutis aeternae opus, quam primum typis dari, 
et demandari atque in publicam lucem extradi permittant. Dabantur Iassi]s 
in Moldavia in Residentia Societatis Jesu Poloniae. Die Decima Mensis No- 
vembris Anno Domini Millesimo Septingentessimo Vigesimo Secundo... 


Pater Martinus Maximilianus Kiernozycki 
Soc. Iesu Superior Missionis et 
Residentiae Iassensis mp. 


1 La copia dci susseguenti due atti è della mano di Fr. Am lio da Foggia. 
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Opusculum, cùius titulus Summa Envezaeturi Krestineszty; cioè Summa 
della Dottrina Christiana R. P. Canitij S. I. interpraetatum in Moldavicam 
linguam, variisque exemplis ex probatissimis Authoribus Ecclesiasticis desump- 
tis Auetum à R. A. P. Silvestro de Amelia à Foggia Ordinis Nostri Ex-Prae- 
fecto, fuit ad istantia nostra lectum et examinatum à supradieto R. P. Mar- 
tino e Societate lesu, ac per specialem commissionem ab aliis quoque Vala- 
chicae linguae peritis revisum, repertumque nihil contra Sancetam Ecclesiam 
Catholicam Romanam continere, dignum ut typis mandet, censuerunt. Hu- 
millime itaque et nos rogamus; ut opus dictum tam necessarium Tyronibus 
Missionarijs huc venientibus, pro communi Christianorum utilitate ut dicto 
Patri de Amelia assistere dignentur, quatenus illud opus in lucem mandare 
possit, magnam a Deo mercedem relaturi. Die et Anno ut sopra. 


Fr. Io. Fran-cus Bossi de Mediolano Praefectus. 


Lao, 
[Seritt. non rif. Moldavia, v. 3, f. 3071. 


LI 
Foggia, 1723 dicembre 11. 
Eminentissimo e R-mo Sig-re Sig-re P-ne Col-mo, 


Sotto la data 23 del scaduto mese ricevvo li preggiatissimi caratteri di Vostra 
Eminenza, quale con tutta sommiss-ne respondo al comando stimatissimo di 
V-ra Emin-a circa la trasmissione dell’operetta fatta da me à pro de Novizi 
Missionari) ; onde à me’ mi pare difficile farla capitare p. la lontananza à Vostra 
Emin-a; mentre sono quarant’otto fogli, è di carta ben lunga. Se vi sarà si- 
cura l'occasione, volentieri obbedirò alli cenni singolarissimi di V-ra Emin-a; 
mi farà dunque l’onore darmi tempo acciochè possa farne copia à causa, che 
sì è tutta consumata per le pioggie continue che ho avuto p. strada; doppo 
poi V-ra Emin-a mi sovenirà il modo p. il quale possa mandare la sud-a Ope- 
retta; per tanto riceverà qui acclusa copia autentica delli rivisori come V-ra 
Emin-a lessi quando fui da V-ra Emin-a, e del resto con tutto l’ossequio bagio 
la Sagra Porpora 


D. V. Emin-a R-ma. U-mo Dev-mo ed Obblig-mo Suo Serv-re 
Fra Silvestro d’Amelio Minor Conv-le. 


[Seritt. non rif. Moldavia, v. 3 f. 306]. 


LII 
[dopo 1723]. 

Per venire una volta in chiaro della vera estensione e de’ limiti della Chiesa 
Vescovale di Baccovia ad oggetto di osservarsi, se in essa si comprenda la Pro- 
vincia di Vallacchia, sarebbe necessario di ricorrersi alla Bolla dell’erezione di 
quel Vescovato, la quale tanto dal Baudrand Parigino nel suo Lexicon Geogra- 
phicum, quanto dal Myreo nella notitia Episcopatum, si dice fatta da Clemente 
VIII. Ma perchè questa ricercatasi altre volte sino dal 1627, non fù possibile 
di ritrovarla nei registri apostolici, dai quali più tosto si ricavò, che la sua ori- 
gine era molto anteriore al secolo di Clemente, così quando in oggi avessero 
a rinovarsene le diligenze, sarebbero queste totalm-e inutili. Onde per 
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dilucidare in ogni miglior modo la materia, ad effetto che possa risolversi sopra 
l’istanza che vien fatta dal medemo Vescovo di Nicopoli, si sono estratte per 
lume dell’E-mo Sig-re Card. Ponente le seguenti notizie dall’ Archivio della 
Sacra Congregazione. 

Prima però è necessario di premettersi, che anticam-e due erano le Vallacchie, 
che ubbidivano ad un sol Pn-pe e queste colla Transilvania costituivano l’an- 
tica Dacia divise poi dette Provincie, La Vallacchia, Transalpina overo infe- 
riore, ritenne il suo antico nome, e l’altra Superiore verso il Mar negro vien 
chiamata Moldavia. i 

Premessa questa breve notizia, si osserva nelle Memorie della S-a Cong-ne 
che da quest’antica denominazione non ben’avvertita delle due Vallacchie, 
n'è forse insorto l’ecquivoco, che tutt'ora è difficile a totalm-e purgarsi. 

E pero cosa certa, che nel 1644, gl’Arcivescovi di Sofia e di Marcianopoli 
nella Bulgaria divisero tra di loro l’amministraz-e delle Chiese. Al primo toccò 
in sorte, oltre gl’altri Luoghi la Vallacchia et al secondo la Moldavia; il che 


venne approvato dalla Sac. Cong-ne. 
Da quel tempo in poi la Vallacchia med-ma si diede in amministrazione 


agl’Arcivescovi di Sofia, quantunque i Vescovi di Baccovia s’intitolassero Ves- 
covi di Moldavia e Vallacchia, o dell'una e l’altra Vallacchia; sin chè avutasi 
notizia nel 1677, ch'era per provedersi la Chiesa di Baccovia, secondo il con- 
sueto, ad supplicationem Regis Poloniae, fù avvertito per ordine della d-a S. 
Cong-ne Mons-re Favoriti Seg-rio del Concistoro, che per fuggir ogni confu- 
sione specificasse nel Decreto concistoriale solo quella parte di Vallacchia, 
che si chiama Moldavia, e non l’altra, che soleva darsi in amministraz-e al- 
l'Arcivescovo di Sofia. Infatti nell’anno suseguente 1678 si venne all’elezione 
di Mons-re Vito Piluzi Minor Conventuale in Arcivescovo di Marcianopoli in 
Bulgaria e se gli diedero in amministrazione le Chiese e luoghi che sono tra 
il Danubio, Mar negro, Monte Emo, Fiume lantra e quella parte di Vallacchia, 
che è di là dal Danubio verso settentrione, e nel 1679 essendo seguita la morte 
del nuovo Vescovo di Baccovia, fu aggiunta a d-o0 Mons-re Vito anco la Mol- 
davia. 

Circa l’anno 1683 si provvide quella Chiesa di nuovo Pastore, il quale in una 
sua Lettere, in cul esprimeva i bisogni della sua diocesi specificò solam-e i luoghi 
della sola Moldavia. 

Nel 1688 ritornò in Roma Mons-re di Marcianopoli sudetto, e nell’anno se- 
guente fu deputato Vicario Ap-lico in Vallacchia con carattere episcopale Mons-re 
Barnabei il quale però non si trasferì al suo Vicariato. 

Dopo questi tempi si osserva che i Vescovi di Baccovia nelle relazioni man- 
date alcuna volta dalla Loro Diocesi, hanno espresso solo i Luoghi compresi 
nella Moldavia; ma contutto ciò qui si è vissuto nell’errore, o almeno nel dubbio, 
che la vera Vallacchia possa esser compresa nel Vescovato di Baccovia, come 
sì prova principalm-e dal fatto di Mons-re Iosich Antecessore del moderno 
Arcivescovo di Sofia, a cui fù permesso nel 1714 di poter amministrare la Cre- 
sima nella Vallacchia col consenso però del Vescovo di Baccovia; Ma perchè 
questo restò prevenuto dalla morte, Mons-re Iosich eseguì la sudetta incom- 
benza colla facoltà datagliene da Mons-r Nunzio in Polonia in nome della S. 
Congregazione. 


[Scritt. rif. Bulg. e Vallac. v. 2, ff. 221—222]. 
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LIII 
lasi, 1725 maggio 3. 


Emin-mi e Rev-mi Sig-ri Sig-ri P-roni Col-mi. 


Doppo prestato un dovuto tributo di veneratione al foglio ‘dell’ EE. VV. 
vergato sotto il di 24 Marzo prossimo scaduto, ed a me capitato il p-o del Cor- 
rente, mosso da rassegnatione ed ubbedienza invariabile, mi prosto a piedi 
dell’EE. VV. ed espongo li miei deboli sentimenti in ordine al detto venerato 
foglio notificando in un tempo all’ EE. VV. ciò che di nuovo p. ora occorre in 
q-a vigna del Sig-re affidata alla mia puoca dirretione. Dirò p-ciò e primiera- 
mente all’EE. VV. che il compiacimento si degnano rimostrare di nostre apo- 
stoliche fatiche, vien aggradito com’effetto di loro incomparabile clemenza, 
e benignità e servirà di maggior stimulo per raddopiare lo spirito nel Ministero, 
tanto che più copiosa possi essere la messe in prò di S. Romana Chiesa, e tutta 
la sattisfatione possi provare il zelo dell’EF. VV. ne nostri apostolici sudori. 
L’intentione mentovata all’EE. VV. di formare un mezzo sinodo p. oprare 
con qualche regola in q-e Missioni non ha sin ‘ora auto il suo effetto p. l’infor- 
tunij occorsimi doppo diretta la mia del 7/5 7-bre allEE. VV. alle quali dir 
devo, che nell’inverno pensavo convocare sotto la tutela dello spirito divino 
li R-di PP. Missionari} e venire all’esecutione dell’ideato ma in Novembre fui 
malamente carcerato p. essere capitate alle mani del Gran Pascia di Ottino 
certe mie lettere che scrivevo a Monsig. Ill-mo e Revd-mo Vescovo di Bac- 
covia, e colà furono si malamente e sinistramente interpretate, che comise a 
q-0 Celsissimo Prencipe la mia retentione, e spedì a Cos-poli le d-e lettere, ove 
ben esaminate e trovato nulla concernente alla politica di stato, la mia causa 
ebbe fine in Febraro: E vero che non sempre son stato nelle forze di q-a Gius- 
titia, poiche persona d’autorità e carittatevole mi levò sopra di sè, e facendo 
sigurta p. me ebbi la libertà di corpo, ma non di animo, che fù sempre aggi- 
tato, non p-che dubitassi, che non fosse p. assistermi l'innocenza ma come 
perito del costume de Turchi; cio stante non ho puotuto applicarmi da dovero 
all'impresa, che ora intendevo intraprendere con tutt’il calore, ma ecco, che 
avendo sentito in stato di rendere l’anima al Creatore il Dascalo di Ciuberciu 
in Tartaria homo pessimo che mai ho puotuto sradicare da quella Missione p. 
la difficoltà d’esercitare autorità in quelle parti, e, che a causa d’esso non ho 
puotuto collocare e fissare colà un Miss-o necessarijssimo in quel paese, hò 
stimato proprio spedir subito a d-0 luogo il P. Miss-0 Dosi[?], che già suole visi- 
tare quella Missione, accio movendo occupi il luogo ne p-metta che altro va- 
gabondo si captivi l'animo di quelli miseri Cattolici, idolatri di q-ti benedetti 
Dascali, onde non so quando potra ritornare, anzi aspetto riscontri dal me- 
demo, mentre son già disposto di muovermi a quella parte p. vedere di stabi- 
lire, se puotrò Religioso e non secolare nel ministero apostolico richiesto più 
esato tra que barbari che nell’altri luoghi; ultimato dunque ciò che pende e 
non dandosi in q-0 teatro di continui accidenti altr’incontri, s'accertino pure 
L’EE. VV. che mi adoprerò senza risparmio di fatica p. sattisfare a q-to mo- 
tivai all’EE. VV. alle quali spedirò poscia il concluso come già fù mio propo- 
sito di fare e avisai sarebbe smesso, a fine d’ottenere l’approvatione senza la 
q-le la mia subordinatione incontrastabile nulla avrebbe sempre giudicato ogni 
consumata fatica, protestando di nuovo all’EE. VV. che intendo dipendere 
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in tutto e p. tutto dall’Oracoli dell’EE. VV. assicurate, che in ordine a quelli, 
che ignorantemente desiano dispense p. le 2-e nozze a causa d’una delle parti 
passata alla schiavitù, o pure d’istrutione, ne uscirò dal prescrittomi p. mezzo 
del medemo. Circa li Dascali continuo con lo stesso rigore se poi VEE. VV. mi 
sovveniranno qualche cosa doppo auti i lumi, che altronde dall’EE. VV. s’at- 
tendono, farò che q-to mi verrà ordinato servi di metodo p. reggermi in tal 
particolare. Le difficoltà incontrate dall’antecessori del presente e d-o Ill-mo 
Vescovo di Bac-a nell’amministratione del sagramento della Cresima a quelli 
che abitano nelle selve, monti, e luoghi deserti, non le so, ne posso averne esata 
notitia, mentre qui non trovo verun registro in ordine a tal affare ed esami- 
nati li vecchi] non p. anche cresimati, altro non mi hanno saputo dire in di- 
versi incontri se non che essi mai hanno visto faccia di Vescovo; ma che solo 
hanno sentito dire, che molte volte sono stati in visita in Moldavia. Le dif- 
ficoltà poscia incontrate dal vivente, e precennato Prelato, non posso spiegarle, 
se non con il descrivere in certo modo il paese, le circonstanze de tempi, e le 
contingenze giornaliere: Sappino dunque L’EE. VV. che un Vescovo visitatore 
non puote, se non col longo tempo di dimora qui, e con fatica estraordinaria 
stendersi in ogni luogo; sono poi molti luoghi situati in ditioni diverse, avendo 
q-a provintia sei confini, ove non sempre, ed in ogni tempo p. le grandi gelosie 
con le g-ti si vive qui, può ne meno il Miss-o accostarsi ad essi, essendo sucesso 
(in comprova di cio annoto il fatto) l’anno scorso nel giorno dell’Assonta di 
M. V. ad un povero Religioso, che andiede p. visitare li puochi Cattolici, dis- 
persi ne confini della Valachia verso q-a parte, una disgratia di qualche rimarco, 
fù esso preso p. spia, carcerati in un luogo detto Focsian, ed ivi fu malamente 
trattato, spogliato nudo, visitato minutamente, e battuto, anzi volevano sotto- 
porlo a tormenti; ma il Ciel providde col mezzo d’un Turco capitato a caso 
e conosciuto già dal d-o Religioso, quale s’interpose e usò più pietà esso, che 
quei battezzati di puoco peso; se poi sono avisati della presenza del prelato e 
cittati a trovarsi ne luoghi più populati, ove con più commodo e decoro s°e- 
sercitano l’ecclesiastiche e distinte fontioni, o non puonno alle volte venire 
p., li stessi impedimenti di passi chiusi, e communicatione sospesa o da negli- 
genti e puoco curanti dell’incontri vien trascurato il comparire e poi doppo 
e col tempo, dolendosi d’aver p-sa l’occasione fanno instanza p. la cresima, 
aggiongiesi a tutto ciò che se la visita succede ne tempi rigidi molti anzi la più 
parte di q-ti poveri cattolici principalmente le femine e figli sono spogli ed 
appena hanno la camiscia, che li cuopre, onde stanno rinserrati nelle loro sot- 
terannee tane, chiamate in q-a lingua Bordé, ivi stanno al caldo per tutto il 
verno, che p. lo più dura mesi sei, si nutrono di miglio macinato con certi mo- 
lini a mano, impastato e cotto in meno di un ora, bevono un puoco di acqua 
e così se la passano, p-o q-i in tali tempi e quasi impossibile ad averli ne meno 
alla messa quantunque il sacerdote seda in luogo; se poi è tempo d'estate, 
lasciano le tane e vanno alli campi o pure alle selve e pascoli, e mai più ritor- 
nano se non al tempo di battere ritirata; Emin-mi Sig-ri q-ti sono li motivi 
legitimi p. li quali noi dobbiamo fatticar molto, conuenendoci p. così dire a 
fare da cacciatore, curando di cogliere l’ucello al volo, e p. li medemi Monsig-r 
Ill-mo di Baccovia non ha puotuto sattisfare pienamente al suo offitio, dal che 
argomentar devo, che essendo sempre stata una, come sarà, q-a patria, li altri 
prelati pur essino abbino auti simili intoppi e p. ciò non abbino potuto stendere 
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la loro visita in ogni angolo, e siano rimasti in conseguenza molti senza esser 
confirmati. Monsig-r Ill-mo e Revd-mo Arcivescovo di Sofia puotrebbe cer- 
tamente con maggiore facilità ministrare d-0 sagramento, ogni volta che avesse, 
come puoter passarsela qui p. qualche tempo (0 anche è grand’ostacolo, che 
li Vescovi quando vengono in visita devono avere continue e riguardevoli spese 
p. sostenersi col loro grado, non dando niente il paese, ne noi miseri siamo in 
caso di contribuire, mà più tosto di ricevere da essi) lui come più vicino non 
avrebbe di spender molto p. il viaggio e come Miss-o che fù p. longo tempo, 
e assuefatto a qualche patimento, che non puonno soffrire con tanta facilità 
altri prelati, che non furono in tal esercitio ; il medemo poi s’accosterebbe an- 
che a molti luoghi remoti, a quali non ogni caratterizzato puole approssimarsi 
senza spetial fatica p. non esser prima assuefatto al sostener disaggi, incomodi 
e pericoli di qualche consideratione; memoria di metodo tenuti in altre visite 
non vi è, onde altro non posso riferire all’EE. VV. circa q-0 ponto, a cui in- 
tendo aver sattisfatto con quelle raggioni mi sono presenti e sattisfar potrò 
meglio inappresso, con altre mi si possono rapresentare alla. mente. 

Il n-ro M. R. P. Procurator G-le ha già rimesso in Vienna il denaro decre- 
tato dall’EE. VV. p. il sussidio di noi operar]j e p. il risarcimento di q-a ca- 
dente casa di mia residenza ; auto che l’averò nelle mani, lo distribuirò a tenore 
dell’ordini auti, e l’impiegarò secondo anche il bisogno, fratanto mi protesto 
insufficiente p. rendere le doute gratie all’EE. VV. della piena carità usata e 
solo posso pregare dal Cielo all’EE. VV. la retributione. Ho rincarati li poveri 
PP. Missionarj con l’aviso e li obligarò alli sforzi possibili nel S. Esercitio men- 
tre li amministrarò il benigno soccorso, da medemi sospirato p. riparare a pro- 
prie necessità, e veramente mezzo troppo necessario p. puotersi sostentare, 
reggere e muoversi in continuo giro, tanto più che ora siamo sottoposti a ga- 
belle, dovendosi contro il pratticato nel passato, pagare tributo al Prencipe 
p. li cavalli, dobbiamo avere p. tutta necessità, a fine di scorrere ove bisogna, 
e già si susurra che in appresso oltre il d-o tributo chiamato Vacarito, dovrassi 
pure pagare altro detto fumarito, ch'è il dire un tanto p. ogni camino di casa. 
Acettarò il P. Miss-o Polacco, destinato p. qui, con ogni caritatevole e fraterna 
distintione, pregando il Cielo che facci buona riuscita, occorrendomi dire al- 
l’EE. VV. che sogetti di q-a Natione prima di vino, quando vengono qui, atten- 
dono più a coltivare le vigne madri di tutti li viti), che la vigna del Sig-re, nella 
quale cresce ogni virtù; voglio sperare, che come proposto e raccomandato 
da Monsig-re Ill-mo di Bac-a non sara de proclivi al pernitioso vitio del bere, 
onde possi con frutto coltivare la portione, che li sarà assegnata. Circa le dif- 
ferenze che motivai insorte con li R-di PP. Giesuiti non ho altro scritto si p-che 
a me bastò come servo fedele di cotesto Sagro Congresso, d’aver significato 
quanto occorreva p. puotere con l’apostolo S. Pauolo, anche in simili parti- 
colari giuridicamente repplicare = fidem servavi = si anche p. non riuscir ino- 
portuno all’EE. VV. con continui ed odiosi ricorsi a quali p. non venire, ho 
esercitato tutto il mio povero talento, tanto che L’EE. VV. possino trovar 
motivo di continuarmi il loro stim-o patrocinio nella pace coltivata, col fine 
di edificare, e non scandalizzare con detrimento dell’anime affidateci, ed in- 
tero contento de nemici tra q-li viviamo; che poi avessero facoltà dell’ordi- 
nario presente, mi p-donino, che cio non era poiche solo il 2 del prossimo sca- 
duto mese capitò il P. superiore di q-a loro residenza, con le d-e facoltà, aute 
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dal prenominato Ordinario sotto il di 78 Feb-o dell’anno corrente mentre p. 
esse parti verso Pinsci in Lituania ove rissiede d-o Monsig-r Ill-mo di Bac-a, 
cinque mesi avanti il suo ritorno: Sono e vero fondate le facoltà accordate 
sopra altre de suoi antecessori, quali solo in giugno passato vennero alle mani 
del pred-o P. sup-e, mentre e seco se le portò il suo predecessore, quando anni 
sono andiede al serviggio del Ragozzi in Cos-poli ove restarono p. longo tempo ma 
con tutto ciò, p. certe particolarità inserte, sono alquanto pregiuditiali alle nostre 
continue fatiche qui, ed al /us antico, accordato dalla S. Cong-ne al nostr’ordine 
pure p. me mi soscerivo a voleri del Prelato, che così li è piaciuto, ed è certissimo che 
dal canto mio farò di tutto p. non indurre EE. VV. a ratristarsi nella disunione 
de vignaiuoli e p. non uscire da detammi di S. Concordia, già che con essa 
= res parvae crescunt = et all’incontro: discordia maximae dilabuntur. 

Doppo aver sattisfatto a q-to richiedeva il pregiat-mo foglio dell’EE. VV. 
passo ad una succinta relatione del stato presente di q-e S. Missioni e dico al- 
PEE. VV. che sperimento tutto il contento nel principiare a vedere qualche 
frutto de nostri sudori: quest'anno nelle confessioni hò scoperto miglioramento 
sensibile poichè già osservai che certi peccati non li confessavano p. verun 
conto, o con ostinatione li tenevano occulti; molti pois’accostavano al sacer- 
dote p. mer’usanza e non già che sapessero l’importare del sagramento della 
penitenza, ora veggo lodato il Cielo, mutata sciena, e in diversi altri partico- 
lari, che lascio p. non uscir troppo tedioso all’EE. VV. osservo altro sistema 
in puoco più concernente alle n-re Sagrosante leggi, il che tutto m’intendo 
non solo di qui ma anche di tutte le altre Missioni cattivate da subordinati. 
D'immunita ecclestiastica poi, ne meno se ne sapeva il nome, q-a pure posso 
dire ho fondata e chi ha cercato di violarla ha pagato la pena spirituale e cor- 
porale, avendo castigati li rei, et obligati a fare qualche cosa p.le povere chiese 
prive de supellettili: A certi abusi inveterati di cellebrare nelle case, ove vi 
è Chiesa; cellebrare due messe ne giorni festivi una nella Chiesa d-a e l’altra 
appo alcuni di distinta conditione e amministrare li Sagramenti di penitenza 
ed eucharestia, anche in tempo di Pasqua, a semmicaratterizzati nelle proprie 
abitationi, mi son opposto con risolutioni tali che non sono troppo piaciute a 
mal accostumati, quali ora con un puoco più d’esempio frequentano la vera 
casa d’Iddio p. la maggior gloria di Lui che sospirò; una sol cosa mi riesce di 
stupore, e sono certe anzi infinite, maladette superstitioni, troppo radicate 
nel Cuore di q-o ingnorante popolo, e ciò che più m’affligge è il pensare che 
q-e distruggono immediatamente la Fede stessa poiche nelli bisogni, pericoli 
e loro urgenze ricorrono a certe discantatrici, così chiamano essi certe femine 
applicate ad arte si p-fida, e non all’Omnipotente, alla Vergine, ed a’Santi, 
mi sono p-o messo in testa di fare il fattibile p. distruggere opinioni si false 
il Ciel m'assisti VEE. VV. avranno già inteso da Monsigr. Andreassi Arciv-0 
di Sofia l’opositioni insorte p. la visita della Valachia Imperiale; q-0 è veris- 
simo, tanto giudico p. evidenti motivi di non puoter creder altro che quel P, 
p-le de PP. osservanti ha manipolato il tutto, gia vi sono diverse relationi, tutte 
concordi nel riportare che sempre furono odiate le visite da quei PP. Bulgari. 
Mi saria portato subito ricevuto un tal aviso in Cibinio e colà abbocatomi col- 
l’Eccell-mo Anivigsegy!, Generale di Transilvania, avria scoperto terreno, 
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e forsi forsi avrei superato ogni ostacolo, ma esso parti già p. Vienna, onde 
non ho puotuto sattisfare al desio avevo di oprare in vantaggio di quelle Mis- 
sioni. Non dovrià riuscire importuno all’EE. VV con nuove suppliche, e so 
che dovrebbe bastarmi l’accordatomi con tanta generosità e bontà, ma p-suaso 
che L’EE. VV. possino credere che il puro zelo intende essere oratore p. la Mis- 
sione di Canta, ardisco metterli sotto l’occhij quella Chiesa, principiata a con- 
fusione d’eretici e rimasto l’edificio p. scarsezza di denaro con confusione di 
quei PP. che non cessano di ricorrere a me p-che presenti le loro premure al- 
PFE. VV. tanto che ordinino il sborso del solito ed annuo sussidio, accorda- 
tali dalla pietà di cotesto porporato Tribunale; perdonino l’ardire VEE. VV. 
quali occupando trono si pietoso mi fanno sperare il compatimento che im- 
ploro ed in uno il decreto favorevole che sospirano li pred-1 Religiosi che vo- 
glio supporre meco uniti nel pregare l’Alt-mo p. la conservatione dell’EE. VV. 
distinte coll’umile bacio che presto al lembo delle S. Porpore e riconosciute 
p. uniche in linea di padronanza mentre con ogni più distindo ossequio e tutta 
somissione, mi dico e soscrivo. 


Dell’EE. VV. lassi 3 maggio 1725. 


Umil-mo Div-mo et Obb-mo Serv-e Figlio e Suddito 
Obd-mo Fra Gio. Fran-co Bossi Minor Con-le Pref-o 
delle S. Missioni e Vic-o G-le di Baccovia. 


[Scritt. non rif. Moldavia, v. 3, ff. 323—-329]. 


LIV 
Foggia, 1726 luglio 27. 
Eminentissimo, e R-mo Sig-re Sig-re P-ne Col-mo, 


Mancarei à quell’obligo indelebile, p. il quale tutto devo alle grazie di V-ra 
Emin-a se con questi divoti, ed umili caratteri non venissi ad umiliarmi p- 
l’incessanti favori, che sempre via più di giorno in giorno si degna V-ra Emin-a 
benignam-te compartitoli non sapendo nemeno con espressioni adequate, nonche 
con fatti portarne gli dovuti ringraziamenti, solo L’omnipotente sia quello il 
quale adempischi le mie veci in conservare V-ra Emin-a ed in consolarla 
d’ogni bramato contento, supponendolo, che se la passa bene di salute: 

Onde dovendomi portare in Vienna ed in Ungheria p. molti affari domestici 
sono con questa mia umilissima di supplicare V-ra E-a (se così si compiacerà 
p. sua bontà, e gentilezza) si è, che avendo servita cotesta Sacra Congreg-ne 
col titolo di Prefetto p. dieci anni nella Moldavia, come è ben noto a V-ra Emin-a; 
quando fui à suoi piedi nelli anni passati, e grazie al cielo non vi è stata veruna 
querela della mia persona, come n’ebbe V-ra Emin-a riscontro dall’Ill-mo Sig-r 
Conte Bartolomeo Ferrati; ora desidero avere qualche titolo sopra li Vallachi 
di Ungheria e Transilvania sotto il dominio del nostro Imperadore, non p. am- 
bizione mà solo p. il servizio di Dio, e della S-ta Chiesa essendo espertissimo 
di quella lingua, si ancora tutto intento di sacrificarmi p. l’Istessa, e senza inte- 
resse della medema ; o pure la priego farmi l'onore di qualche sua familiare di- 
retta à quel Nunzio Apostolico di Vienna; compatirà dunque V-ra Em-a l’in- 
commodo e mia importunità, conche umiliandomi, e pregandone ferventem-te 
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il sommo bene p. la conservat-ne prosperità ed exaltat-ne di V-ra Emin-a im- 
mutabile al solito con ogni dovuto ossequio bag-o il Sacro manto. 


D. V. Emin-a R-ma Foggia 27 Luglio 1726. 


Um-0 Dev-mo ed Obblig-mo suo Serv-re 
Fra Silvestro Amelio Min-r Conv-le 


[Eatra:] All’Emin-mo e R-mo Sig-re Sig-re P-ne Col-mo, 


Il Sig-re Cardinale Giusep. Sacripanti 
Prefetto della Sagra Congreg-ne 
de Propaganda Fide Napoli p. Roma. 


[Scritt. non rif. Moldavia, v. 3. f. 341]. 


LV 
lasi, 1727 dicembre 8. 


Emin-mi e Rev-mi Sig-ri Sig-ri P-roni Col-mi, 


Quando pensavo aver assicurato questa capitale di S. Romana Chiesa col- 
l’essermi guadagnato la gratia del presente Sovrano, e p-cio avere superato 
ogni dubbio dovetti avere come con continue mie raguaglhiai L’ EE. VV. eccomi 
in un mare assai più procelloso di quello mi riuscì veder abbonacciato: or si 
che li tiri di buona politica sono superflui, e l’amici puoco possono. Si sono 
Emin-mi Sig-ri ribellati contro la Porta 80 mille e più Tartari, quali hanno p. 
capo Galga Sultan commandante del Bociac; questi minacciano la destrutione 
di tutta la Moldavia, sì p-che la Porta detta ha preteso di detronizzare il precen- 
nato Sultan, e non vuole deporre il Kan di Crimea, quale non vorebbe Galga- 
Sultan con sua numerosa sequella si anche p.-che questo Principe nel suo in- 
gresso al Principato, li scaccio da confini di q-a Prov-a ne quali eransi stabiliti 
e furono tolerati da suoi antecessori p. molti anni in avanti; li abbrucciò molti 
vilaggi edificati da medemi con non puoco discapito loro, hanno sin’ora sof- 
ferto il colpo che fu fatale p. essi, datosi un tal incontro e trovandosi mosso 
il vespaio, intendono vendere la pariglia. Stante un tal turbine inaspettatamente 
insorto, la Principessa con tutte le nobili della Patria s'e messa in securo sotto 
la fortezza d’Ottino fabricata /5 anni sono da Turchi ne’ confini di Moldavia 
e Polonia. Li cittadini sì sono ricovrati in certi monasteri cinti di buone mura- 
glie ove pensano diffendersi meglio che potranno la plebe Forense parte e fuggita 
p. non più ritornare e parte s'è fortificata in certe selve considerabili. In fine 
qui di presente siamo ridotti ad essere spettatori di tragedie, non più rappre- 
sentatasi, come dicono li più vecchi) in q-0 teatro fatale morendo di freddo molti, 
e altri di fame p. non avere il bisogno ne luoghi ove ritrovansi ritirati. Il Prencipe 
col seguito di tutti li baroni e buon numero de soldati usci eri, avendo prima 
lasciato tre Kaimacan, o sijno sostituti p. il governo, a fine d’unirsi al Pascia 
d’Ottino detto, eletto gran Seraschier, cioè G-le contro la turba tumultuante 
da una tal relatione qual avanzo all’EE. VV. p. non cessare di viverli con quella 
piena rassegnatione, con la qual’intesi sempre qui reggermi nell’offitio ados- 
satomi ed indegnamente sostenuto. L’EE. VV. potranno argomentare in quali 
angustie d’animo mi trovi con li poveri subordinati; con tutto ciò p-o non in- 
tendendo presentarmi avvilito di spirito, protestando, che sino al spargimento 
dell’ultima goccia di sangue non mi moverò dal luogo, e starò constante nel 
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posto, procurando che pure l’altri non escano. Sarebbe facile i' mettersi in salvo 
ò in Ongheria, o pur in Polonia, mà considerando il discapito, che indi ne verebbe 
come le relationi del passato m’amaestrano, con santa rassegnatione soffrirò 
tutto; ne mai abbandonerò l’impiego, se prima non mi capiteranno le sospirate 
determinationi dell’EE. VV. in ordine al mio debole p-sonale, come già con 
l’antecedenti mie lettere umilmente ardij supplicarle e di nuovo con q-0 mio 
foglio p. le medeme prego L’EE. VV. facendo che mi consti p. proprio governo 
il decretato dall’alta loro saviezza e prudenza, se non mi trovavo qui gia erasi 
commandato l’atteramento di nostra Chiesa, e residenza come che p. consiglio 
maligno furono tali edifiti) fatti suporre al Sovrano bastanti di comunicare 
quando li Tartari gl’avessero incendiati il fuoco à certo monastero a noi vicino 
ove numerosissimo popolo ritrovasi riffugiato; avertito p-ciò di tal determi- 
natione, mi riuscì p. mezzo di Sciotto nos-0 buon Cattolico coppiere di S. Al- 
tezza e mio antico amico in Cos-poli, di puoter essere sentito dal Prencipe, tanto 
che puotei indurlo à mutar opinione. Il cielo p. mia pietà vogli che altra volta 
non si muovi tal pedino o consimile da puoco ben affetti al n-ro Ss. Rito. Se 
Dio mi preserverà dall’imminente e grande pericolo, non che mi darà forza di 
puoter soffrire tutti li patimenti, a quali ora mi trovo sottoposto, mangiando 
come si puole, essendo costretto a stare in sella tutto di è notte, dormendo da 
leppre or in un luogo, or nell’altro su la nuda terra, e con freddi insoffribili ; 
prezzarò la vita p. un dono della suprema Misericordia e la vorrò sin all’ultimo 
ponto riservata p. l’intero serviggio dell’EE. VV. sopra vivendo, vi mostrerò 
non essere stata superflua la fatica fatta, e che ora resta sepolta con tutt’il resto 
attinente alla povera Chiesa nel trovare certa regola in forma di sinodo p. lume 
e governo de successori, tanto che in caso di desolatione temporale resti sempre 
qualche buon fondamento per il morale. Di più se puotrò avere qualche mo- 
mento di quiete distendero in forma propria l’intera notitia delle Missioni di 
Moldavia, acquistata con sudori e sperenza studiata quale pure crederei non 
fosse p. riuscire del tutto superflua. Se poi in quest'incontro dovessi chiudere 
li miei giorni sarò contento d’essermi dimostrato imperturbabile nel serviggio 
vado prestando con un sagrifitio di me stesso e spero che se nella celeste patria 
si registrerà com’ inviolata la fedelta giuratali; così in terra la pietà dell’EE. 
VV. non lascierà di rimostrare alla mia serafica Madre l’aggradimento della 
Vita, data p. non essere vinto d’altri nell’essere quale umigliato al più profondo 
segno con pieno ossequio e tutta veneratione, mi dico e soscrivo. 
Uber EESVvV, Iassi 8 X-bre 1727. 
Umil-mo Div-mo et Obb-mo Ser-e Figlio 
Ubid-o Fra Gio. Fran-co Bossi Prefetto 
delle S. Missioni Apostoliche e Vic-o 
g-le di Monsig-re Ill-mo e Rev-mo 
Ves-vo di Baccovia. 


[Scritt. non rif. Moldavia v. 3, ff. 372 — 373]. 


LVI 
Emin-mi e Revd-mi Sig-ri P-roni Col-mi, Vienna, 1729 agosto 20. 


Eccomi a piedi del” EE. VV. p. mezzo del presente foglio doppo essermi umi- 
gliato da Iasi con altre mie del 20 maggio prossimo scaduto con cui intesi far 
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risposta al loro gratioso del 17 Febraio, quale mi gionse colà il di 15 pred-o; 
con li venerati decreti in ordine al mio personale: So, che mi compromisi appo 
L’ EE. VV. in esecutione de miei doveri e come tutt’intento da incontrare il 
genio del Porporato Congresso, di partire p. la fine del medemo, ed in realta 
p-che li fatti concordassero con la promessa, instalai immediatamente il nuovo 
Prefetto, lo munij di tutto cio conobbi necessario p. una saggia e profitente 
condotta poscia m'alestij con ogni premura alla partenza quale sarebbe suc- 
cessa senz'altro p. li 25, e non gia p. la fine del mese, se non fosse stato d’uopo 
p. più capi necessari]jssimi e spetialmente p.. ottenere il passo indispensabile, 
presentarmi avanti a quel celsissimo Prencipe, quale essendosi trovato alquanto 
indisposto in quel tempo non m’accordò l'udienza, che p. il giorno 30 e questa 
nel di stesso sucesse non senza mio spetial contento, poiche lode sia a Dio, mi 
riceve con ogni distintione quando prima aveva divisato di singolarizzare se 
medesimo nel scacciarci da quella Prov-a, atteso il noto Decreto uscito dalla 
Porta anni sono contro li poveri Missionari] esistenti nel dominio turco; s’es- 
presse poi, che godeva molto della mia graduazione sucessa in tempo di suo 
governo, s’esibì spontaneamente à munirmi di lettere efficaci appo suo Cognato 
primo interprete del Capitan Pascià, o si] Generale Commendante di tutta l’ar- 
mata marittima come pure appo suo fratello, parimenti poi e p-ciò mi comise 
d’avisarlo subito gionto alla Chiesa di Sira, il che sarà, poiche non puoco ca- 
pitale veranno ad essere per me le sue raccomandationi, non ignorando che con 
tai sogetti dovrò sempre, e di continuo tracheggiarla p. vantaggio comune; 
si stese poscia, e p. fine a rimostrar consolatione spetiale p. la delegatione fatta 
dall’ EE. VV. del nuovo Pref-o, q-le presentai in un tempo nella persona de 
P-re Maestro Romualdo Cardi e si specificò che così doveva essere cioè che do- 
vevasi veramente eleggere sucessore un prattico della Patria a fine che non li 
generasse confusioni, o altro, chiuse li suoi sentimenti con promettere ogni prot- 
tetione che implorai, anzi disse che se avrà la sorte di puoter rassodare li suoi 
interessi in Moldavia non mancherà d’assisterci e di fare qualche cosa p. la nostra 
Chiesa: Promessa grande, e da Principe l’esecutione della quale sarà maggiore 
se dovrò vederla espressa nel darci al meno pace. Doppo un tal congedo, il di 31 
mi licentiai da lassi e superato il camino di cinque giorni, venni a confini di Tran- 
silvania ove fui costretto soscrivermi à rigorosa ed intera contumatia, indispen- 
sabile p. tutti; ebbi veramente parola dall’eccell-mo Sig-re g-le Commendante 
di Corona, che m’avrebbe p. gratia singolare dispensato ma p. nuovi ordini ri- 
gorosissimi sopraggiontili allora ed in quel ponto, da q-a imperial Corte circa 
tal particolare, dovette lui disdirsi ed io non senza pena tormento e difficoltà 
impercettibile, p-che tra mere selve con S. rassegnatione dovetti acettare il 
colpo, tanto che solo p. la metà di luglio fui libero, ed in stato di proseguire il 
longo camino onde appena ora mi trovo gionto in Vienna tutto abbatuto, e con 
qualche alteratione causata non meno dal interno, e tutto calore in sorto al ri- 
flesso di dover rimostrare intera obedienza che dall’ecessivi regnano in Ongheria 
p. dove hò douto passare ; spero p-o di puoter superare il tutto mediante qualche 
giorno di riposo onde doppo fatte certe divise necessarie a sogetti quali molto 
m'’assistirono in diverse torbolenze provate in Moldavia, e che devono essere 
preocupati in favore del povero sucessore partirò immediatamente e con ogni 
soleccitudine p. Milano trà tanto avanzo l’aviso, di tutto all’ EE. VV. e p. man- 
tenermi in continua ed esata rassegnatione e p. che al mio arrivo colà possi 
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trovare le Bolle, come pure l’altri necessari] ricapiti p. essere con agrato il tutto 
promessomi col pregiatissimo foglio precennato del 17 febrario e che puotrà 
essermi indrizzato o p. mezzo del n-ro molto R-do P-re Procuratore g-le pre- 
sente, o pure coll’inviarlo à quell Emin-mo Arciv-0. Sin qui ho douto stendermi 
à petitione di debito osservanza ed obbligo onde non mi resta che di protestarmi 
al bacio delle SS. Porpore, come faccio, mentre con pieno ossequio, e tutta ven-e, 
mi soserivo e dico. — Vienna p. Milano 20 Ag-o 1729. 
WeleEE- VV. 
Umil-mo Div-mo et obbl-mo Ser-e figl-0 obb-mo 
Fra Gio. Fran-co Bossi 
p. la Misericordia d’Iddio e Pietà dell’ EE. VV. 
Vescovo eletto di Sira. 


|Seritt. non rif. Moldavia, v. 3. ff. 381 — 382]. 


LVII 
last, 1742 ottobre 11. 
Eccellentis-mo Sig-re Sig-re P-ne mio Col-mo, 


Ecco che alla fine (grazie all’Altissimo Iddio) il P-re M-ro Manzi illuminato 
dal Sig-re, e per mio mezzo, e colle mie maniere allettato, e disposto a partire, 
a] tre del corrente Mese partì da questa capitale di Iasi munito di tutto q-llo 
avrebbe potuto esserli bisognevole p. un lungo viaggio. Il sud-o P-re prose- 
guira la sua strada p. V'Ungaria con intentione di venire a Vienna. 

Ciocchè spetta alle Missioni (colla grazia del Sig-re) hò assodato il tutto, 
e credo che in appresso qualsivoglia superiore verrà in mio luogo non avrà mo- 
lestia veruna soltanto pero devo con gran dolore del mio afflito cuore e p. le vis- 
cere di Giesù Christo supplicare, all’ E. V. che siccome ha avuto tutta la bontà di 
proteggermi, e favorirmi p. il passato sopra al mio merito ; così non voglia abban- 
donarmi in simile occasione; mà compiacersi esporre in Sag. Congreg-ne di 
mandare altro soggetto qn-to p-a in q-ste Ss-e Missioni; poiche da giorno in giorno 
anzi da ora in ora la mia infermità acquistata fin dall’ ingresso, che feci in Vienna 
p. accompagnare il P-re M-ro Lisa infermo, di tal maniera sensibilmente mi si 
aggrava, che molto dubito, pochi giorni restarmi di vita; mentre la forte ippo- 
condria scorbuta di tal modo mi hà tolto la vista, p. li penosissimi sintomi, e 
dolori che mi dà nella testa continuam-e, che mi [sic] totalmente estinuato si 
nelle forze che nel respiro; e poi l’aria mi perseguita, e maggiorm-e m’affliggo, 
p. avermi reso inabile à poter sodisfare al mio tremendo officio. Perlochè inten- 
zionato di ripatriare nell'Italia alla mia Prov-ia, p. vedere se la Divina Mise- 
ricordia vorrà sollevarmi da tante miserie ricorro alle sue benigne grazie, acciò 
la Sag. Congreg-ne mendiante [sic] l’efficacia de suo) officij, e p. un benigno 
riflesso alla mia perduta salute, p. il mio servizio prestato alle Missioni, e p. 
la volontà della stessa Sag. Congreg-ne da me adempiuta in simile stato d’in- 
fermità; acciò mi contribuisse la Paternità di Prov-ia nella mia Provincia, 
non p. altro che essendo reso incapace di poter servire me stesso, venga obbli- 
gata la Religione darmi un compagno; e se così assoluttam-e, cioè senza peso 
non vorrebbe contribuirmela; almeno me la concedesse cum onere di lettura 
morale, è altr’ufficio ad triennium nella Religione, di poterli sodisfare subbito 
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che Iddio mi darebbe qfual]che ristabilimento. E poi q-ndo il tutto fusse dis- 
perato Ecc-mo Sig-re mi comprometto offerire alla Sag. Cong-ne p. l'eterno be- 
neficio di q-ste S-e Missioni e p. il maggior frutto, ed emolu-nto di quest’anime 
una compendiosa, ed utilissima grammatica in lingua latina, e Vallacha, con 
un vocabulario aggiunto, da me fatigato da che fuj in q-sti Paesi p. Missionario. 
Dunque] considerando tutti q-sti riflessi credo che condescenderanno l’Emi- 
nentis-mi di Propaganda a farmi q-sta grazia; e poi come dissi maggiorm-e e 
p. le benigne sue interposizioni la Sagra Congreg-ne spero che mi contribuerà 
quanto bramo, non solo è riflesso dell’ E. V; mà ancora p. che alla Sag. Con- 
greg-ne è un niente; ed a me un gran sollievo nella Religione p. lo stato mise- 
rabile in cui m’'attrovo. A q-1 oggetto mando le fedi del Medico, Chirurgo, e 
mio P-re Spirituale; acciò resta persuasa !’ E. V. La onde siccome con tutta 
la fiducia spero q-sta grazia dall’ E. V. complimento del Dottorato ottenutomi, 
così costantem-e supplico Sua Divina Majestà, voglia conservarla in salute, e 
nella prossima Porpora, restando io con baciarle le sagrate Vesti. 


D. V. Eccellenza. Iassi li 11 8-bre 1742. 


Umilissimo Devotissimo et Obb-mo Servo 
Fra. Fran-co M-a Madrelli. V. Pref-o. 


[Eatra:] All’Eccellentis-mo et Ill-mo Sig-re Sig-re e P-ne Col-mo Monsig-r 
Camillo Paulucci Arcivescovo d’Iconio, e Nunzio Ap-lico in Vienna. 


Seguono due certificati medici l’uno di «Michael Gackel, chirurgus Aulicus» 
e l’altro di «Bertin, Doctor regiae facultates medicae Parisiensis Celsisimi Prin- 
«cipis Moldaviae medicus primarius. Regiae scientiarum Academiae correspon- 


«lens». 


[Scritt. non rif. Moldavia, v. 4, ff. 234 — 236]. 


TSVALLI 
[c. 1743]. 


La residenza di lassi ha 17. Fenestre; le lastre di vetro furano comprate dal 
Sig-r Matteo Milli Catolico nel 1741 un poco p-ma della venuta di Monsig-r 
Ves-vo in Moldavia per visitare la sua Diocese. 

Le lastre parim-e di vetro furano comprate dal Padre Lisa per altre sei Fe- 
nestre, e vi spese scudi rom. trè. 

Le altre sette poi che vi restano in compim-o del numfer]o 17, sono di carta. 

Nella camera del P. Prefetto pro temp-e il P. Lisa fece guastare la stufa, 
facendone fare un altra del’istesso materiale, e sì giudica aver, egli potuto spen- 
dere per un tal lavoro scudi rom. tré. 

Fece accomodare ancora un corno del tetto della sud-a resid-a colla spesa di 
mezzo scudo rom. 

Il magazeno poi, che è sopra la grotta della Chiesa, diviso in tre parti, due 
delle q-li sono boteghe, che s’affittano sei scudi all'anno per ciascheduna, e 
la terza serve d’abitazione all’oste, la quale in verun conto non si puole affit- 
tare; fù questo principiato dal Pad-e Lisa, e dal P. Manzi; ma quando se ne 
volle partire da lassi per Roma il P. Lisa, il d-o0 Magazeno non era ancor ter- 
minato, perche il soffitto di due camere non vi era ; tutte le porte, le fenestre 
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le stufe cola metà dell’inerostatura delle muraglie mancavano, i bandi, le mense 
le tavole ed i tetti; furano tutte queste cose fatte dal P. Manzi con sue limo- 
sine per ridure a perfezione il d-o magazeno; in questa fabbrica può dirsi, che 
il P. Lisa p-ma della sua partenza da lassi avesse speso ancor esso la somma 
di scudi romani num-o sessantacinque. 

La casa, che fù fatta fare dal Padre Lisa nel reccinto della sud-a resid-a di 
lassi sopra un piccolo sotteraneo, che vi era, ma perche questa sin dal suo 
prencipio era stata malam-e siccurata ruvinò quasi tutta prima della di lui 
partenza da quelle parti. Per ripararla poi dalle ruvine, e ridurla nel pristino 
stato in cui fino al giorno d’oggi ritrovasi, spese il Padre Manzi di sue limosine 
scudi num-o dodici; il Padre Lisa ne avrà spesi q-do prima l’avea edificata 
circa diciotto. 

Lasciò il d-o Padre Lisa ad uso della resid-a di Tassi due caldaretti di rame 
ed una padella di simil materia le q-li cose per esser usate, e di poco peso, pos- 
sano valuttarsi scudi due. 

Parim-e lasciò il sud-o Padre un mattarazzetto pieno di penne di galina 
semplice, e stretto; l’ebbe dalla Sig-ra Orsola nostra catolica di lassi per messe 
dieci scudi num-0 uno. 

Somma in tutto scudi rom S. 90/s. 

Circa poi l’argenteria, ch’era stata depositata molti anni prima nel conv-to 
de P.P. Rifformati di Transilvania è cosa nota a molti che partendo il P. Lisa 
da Roma come Prefetto, per andarsene in Moldavia, passò per Vienna, dove 
prese alcune lettere di q-lia Nunciatura dirette al Vicario capitulare di Transil- 
vania, nelle q-li Monsig-r Nuncio Paulucci li serivea, che sotto pene anche di 
censure dovessero li dd-i P.P. Rifformati restituire la consaputa depositata 
argenteria delle C.C.-se di Moldavia. Con queste lettere indirizzando il suo 
camino il P. Lisa verso la Transilvania, arivò nella città chiamata Alba Caro- 
lina, dove ebbe ancora l’occasione opportuna di presentare le sud-e lettere all’ac- 
cennato Monsig-r Vicario, avendo questi nella d-a città la sua resid-a. L’Offi- 
ziale dopo d’aver intesi li giusti sentimenti della Curia App-lica, restituì al 
P. Lisa la lettera di d-o Monsig-r Nuncio con un altra sua parim-e diretta alli 
P.P. Riformati, col stretto commando, che dovessero a vista delle medd-e 
restituire tutta l’argenteria spettante alle C.C. di Moldavia, la quale era stata 
appo di loro depositata dal fù Sig-r Barcuzzi Catolico nelle rivoluzioni di quel 
Paese l’anno... 

Proseguendo il di lui viaggio il P. Lisa, assieme col P. Gricij Missionario 
verso di Moldavia, prima di entrare in quella Prov-a si portarono nel vilaggio 
di Sarfalva, nel q-le la Sig-ra Cont-a Calnocchij cattolica ha la sua abitazione, 
dove ritrovarono ancora il fù P. Madrelli coll’impiego di Capellano della d-a 
Sig-ra; e dopo d’aver essi in quel luogo presa alquanto di quiete, venne in 
sentim-0 il d-o P. Lisa Prefetto di mandare al Convento de prenominati 
P.P. Rifformati di Cik distante da Sarfalva una giornata, e mezza il fù P. Ma- 
drelli, con il sud-o P. Gricij, portando seco le sovracennate lettere. A tennor 
delle q-lii P.P. Rifformati restituirono l’argenteria (ma suppongo non tutta); e 
la consegnarono nelle mani del già d-o P. Madrelli, e P. Grizij, i q-li se ne ritor- 
narono con essa a Sarfalva, dove avevano lasciato il P. Lisa, e dopo pochi 
giorni, partendo da quel vilaggio, avendola ben racchiusa in una cassetta, la 
portarono seco a lassi, quando tutti trè li prenominati PP. entrarno umtam-e 
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in Moldavia che fù nel Mese di Maggio 1740, e da quel tempo fino alla Visita 
di Monsig-r Vescovo, che fù aperta nel mese d’Agosto 1741, la sud-a argenteria 
era restata sempre sotto la custodia del P. Lisa ; il Ves-vo poi visitando la Chiesa 
di lassi, volle anche visitare la sud-a argenteria e dopo d’averla pesata, ed in 
una casetta sigillata, di farla passare sotto la cura del suo vicario Padre Manzi, 
il q-le per lo spazio d’un anno intero la custodì, e così sigillata col sigillo del 
d-0 Vescovo la consegnò nelle mani del fù già d-o Padre Madrelli V. Prefetto 
a tenore de stimat-mi comandam-i della Sagra Congregazione. 

Le spese fatte sin qui dal P. Lisa, e dal P. Madrelli per ripigliare la d-a ar- 
genteria de P.P. Rifformati, non possano esser state così grandi; se poi per 
poter ripigliar l’altra, che non aveano dato alora li PP. Rifformati abbino 
fatte le sudd-e spese, io nol sò; so bene questo che fuori della p-ma argenteria 
restituita da P.P. Rifformati, e portata dai dd-i P.P. nostri in Moldavia, altra 
non se ne più veduta in q-lle parti; si sentiva bensì, che caminasse il fù P. 
Madrelli in Transilvania per riscuoterne altra, ed avesse fatte alcune spese 
a tal fine: questo potrà sapersi con tutta verità da predd-1 P.P. Rifformati 


del Convento di Cik. 


NOTA 


delle Polize appartenenti alle CC-se di lassi e di Galazzi, lasciate da 
Padre Manzi nella sua partenza della Moldavia, che fù li 9 7-bre 1742 
nelle mani del fù P. Madrelli V. Prefetto. 


P-mo: una poliza di Iordacchi} Pietraro di trecento e passa leoni di moneta 
turca, obbligandosi di dover dare pietre e calce p. la fabrica della Chiesa di 
lassi e n’avea già dati dodici passi. 

2. Una poliza di duecento leoni moneta turca di Gio: Pescaro Catollico di 
lassi imprestatigli dal fù Padre Pesci Prefetto; ma questi ha fallito, come si 
sono avute ancor lettere della Moldavia dal P. Donoli e d’alcuni altri P.P. 
Missionari) sopra un tale affare. 

3. Una poliza di cento ottanta leoni mon. turca di Ant-o Napolitano ed un 
altra di venticinque leoni di Martino Blanaro Catollico da lassi: questi due uo- 
mini erano debitori al P. Lisa colla sud-a somma; ma volendo egli partirsene 
della Moldavia per Roma, e non avendo essi allora li sudd-i denari da sodis- 
farlo, gli fece fare d-o P. a tutti due una scrittura nella quale si obbliga Ant-o 
sud-o di dare alla Chiesa di Galazzi leoni cento ottanta mon. turca e Martino 
Blanaro leoni venticinque, che questi uniti assieme constituiscono la somma 
di cento e venti scudi rom. ; i q-li furano dati per accomodare la già d-a Chiesa 
dalle M.M.-à loro attualm-e regnanti di Polonia, levando seco il sud-o P. Lisa 
nella sua partenza da lassi la carità fatta da mentovati Monarchi. 

4. Di più duecento quindici leon. mon. turca appartenenti alla Chiesa di lassi 
consistenti in una poliza di quarantadue leon. dati per tante pietre di fabbrica 
e dieci leon. per una fornace di calce, e lo rimanente in tanti danari, che fanno 
la somma, che restò cento e sessanta trè leon. effettivi, che ridotti a monet. 
rom-a fanno novanta scudi. 

5. Di più furano consegnati quattordici bovi appartenenti alla sud-a Chiesa 
di lassi i q-li erano stati dati in credenza dal P. Lisa a certi Armeni di q-lla città 
coll’obbligo di pagarli nella quaresima seguente prossima 1742; ma perche 
li sudd-i fallirono, con grandissimi stenti, e non senza spesa si ripigliarono in 
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dietro dal P. Manzi; e devesi ancora sopra ciò avertire, che due de sopradd-i 
bovi restarono in mani di Agì Mannj parim-e Armeno della d-a città di Tassi 
a conto dello svernatico de sopradd-i bovi, che in quel anno era stato assai caro. 

Il fù P. Mandrelli V. Prefetto vendè sette dei sopraccennati bovi a dieciotto 
leoni mon. turca l’uno, restandone altri cinque a conto della sud-a Chiesa di 
lassi, che fanno la somma di cento ventisei leoni mon. turca, alla romana ses- 
santanove scudi, e questi uniti alli novanta soprascritti fanno la somma di scudi 
num-0. 


S. 159.00 
Denari dati dal fù P. Mandrelli al P. Manzi per le spese da lui fatte in bene- 
ficio della residenza di lassi: 


Per la vigna di Coppò leon. mon. turca num-o0 S. 52.00 
Per la vigna di Spariezzi leon. otto num-o . S. 83.00 
Per q-lla di Hussi leon. num-o ste S. 6.00 
Al vignaiolo di lassi a conto della ERA che li dovea 

esser pagata dal P. Lisa leon. num-o S. 11.00 


Per perfezionare il magazeno sopra la grotta della 

Chiesa leon. num-00./ 0. . 3 5. 39.00 
Per riffare la casa rovvinata nel reccinto (E dt a 

resid-a; e per sedici tondi e sei piatti grandi in 


servigio della d-a resid-a leoni num-o0 . S. 39.00 
Solmimatini tuto gti See R155 men vuirca 
alla rom. fanno scudi settantanove ed un leone 79:4:0 
Sicche resta deb-re il P-re Mandrelli scudi S0 


In ordine alle sopradd-e case sta appo del P. Manzi tutti li necessari) do- 
cumenti sottoscritti dal fù Pad. Madrelli V. Prefetto. 

Prima che partisse il Padre Manzi da lassi furano date al fù P. Mandrelli 
V. Prefetto le seguenti partite per le botteghe, e suo affitto. 

Scudi dodici rom.: piggione d’una bottega p. due anni, levata da Manoli 
Greco. 

Scudi cinque rom.: a conto della piggione d’una bottega che avea levata 
Antonio Tedesco trombetta del Pn-pe. 

Scudi quattro rom.: a conto da Ant-o Vorova cattolico Scudi rom. tre: a conto 
parim-e dal Sig-r Stalli Seg-o del Pn-pe. 

Scudi se: rom. da Ianus Sassone Orologiario a conto. 

Scudi tre rom. da N. N. Moldovo a conto. 

Somma in tutto scudi rom. S. 33.00 

[Scritt. non rif. Moldavia, v. 4, ff. 271—275]. 


LIX 
GRANDEZZA, E QUALITÀ DELLA MISSIONE DI MOLDAVIA 
[1744]. 
P-o. La Moldavia è una provincia vasta di paese, e scarsa di abitatori; la 
longhezza di essa e di 700 miglia italiane e la larghezza di 300 e più in circa. 


Confina dalla parte orientale colla Tartaria precopense; dall’occidentale colla 
Transilvania, dalla meridionale colla Valacchia, e dalla settentrionale colla 


Polonia, e Cosacchia. 
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29. La provincia sud-a non è ne montuosa ne aspra ma piutosto piana e perciò 
sarebbe agevole a scorersi da P.P. Missionarij; ma per essere ella scarsa di 
abitatori, abondante di boschi attraversata da molti fiumi di letto assai larghi 
e senza il commodo de ponti per tal causa riesce di grave incomodo a dd-i P.P. 
Missionari] lo scorerla. 

3°. Îl tereno è assai fertile, ma per la scarsezza delli abbitanti è quasi tutto 
incolto, ed in conseguenza piùtosto povero, massime per l’aggravio del molto 
tributo, che pagarsi dee al Pn-pe. 

49. Si vive in essa per lo più in pace, non essendo nel mio soggiorno d’anni 
22 accadute che trè invasioni, cioè la p-a nel 7724; allorchè li Tartari adirati 
contro di quel Pn-pe, il q-le voleva da loro esigere il tributo, fecero molte scor- 
rerie, che furono di gran discapito aglli abitanti; l’ultima poi, la quale accadde 
nel 7739 reccò una totale desolazione a q-lla Prov-a ; e fù q-do i Moscoviti gue- 
reggiando contro la Porta, diedero un sacco gn-le alla Moldavia; nel qual 


tempo io fui da loro transportato sino alla ripa del fiume Nistro, ove cogll’altri 


abbitanti fossimo lasciati colà seminudi. 


59. Non evvi altro commercio, che di bestiami, ed alveari). 


69. Le lettere si diriggano in questa maniera Vienna, Sibinio, Corona per lassi 
in Moldavia. 


GAPSIII 
Domintio, e linguaggio della Moldavia 
7°. Questa Prov-a e dominata da un Pn-pe, il q-le è tributario della porta 
Ottomana. 


5°. Per essere colà inteso dagll’abitanti di q-lla Prov-a è necessario il posse- 
dere la lingua Moldava; il Missionario poi dovrebbe in oltre avere la lingua 
Ungara, poichè la maggior parte de catolici abbitanti in q-lla Prov-a sono 
Ungari, e costumano di recitare le lor preci in lingua Ungarica. 


CAP. III 
Luoghi della Missione e Famiglie 


99. I luoghi delle Missioni nella Moldavia sono li seguenti, cioè: Tassi, Saboano, 
Rechiteni, Baccovia, Foroano, Grosesti, Gallazzi, Hussi, e Ciuberciu in Tar- 


taria, Cotnari e loro adiacenze. Tutti gll’accennati luoghi appartengano alla 
Diocesi di Baccovia. 


109. Il luogo più principale, e più commodo per scorrere al bisogno di quei 
cattolici è la città di lassi. 


119. Il Pn-pe di q-lla Prov-a rissiede in lassi città per tal caggione pnp-le di 
q-lla Prov-a. 


129, In ciascheduno degll’accennati luoghi viene egualm-e permesso l’eser- 
cizio delle S.S. Missioni. 


13°. In lassi, e nelle adiacenze sue prima della mia partenza da q-lla Prov-a 


dimoravano famiglie cattoliche circa n-:0 .. |. . i. LL 60 
In Saboano e luoghi adiecenti num-0. 0... MALO 
In Recchiteni, e sue adiecenze num-0. . ..... 160 
In Baccovia, e sue adiecenze num-0 . . . ..... 160 
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ingioroano e suevadiecenzenum-o 0.00 0, 220 
lnggiarosestice sue: adietenze=num=o. +. gl et 400 
fngisalazz:teltsue;adiecenze num:00;. 0 it e I, 50 
fagGoinarice sue. adiecenze num-0. .. 0. (pl... 180 
InvEHussi e Ciuberciu in Tartaria num-0....;. 100 

Famiglie disperse per varij luoghi della Prov-a al servigio 
noia risa tion et e IE 470 
1270 


Molti ancora sono cattolici schiavi de Tartari de quali non puol sapersi il 
num-o determinato perche oggi li tengano e domani li vendano. Prima della 
mia partenza da lassi, che fù fin dal /742 nel mese di 7-bre erano le famiglie 
cattoliche in Moldavia nel num-0 soprad-0; ma poi mi e venuta una lettera da 
Canta in Transilvania luogo sei ore distante della Moldavia, nella q-le il Padre 
Guardiano di quel Convento mi facevo sapere, che erano partite da q-lla Prov-a 
più di 12 milla persone a caggione del molto tributo impostoglij da quel Pn-pe 
e si erano ritirate chi in Tartaria, chi in Turchia, e chi nella già d-a Transil- 
vania. 

149, I cattolici abbitantiin q-lla Prov-a sono la maggior parte quasi tutti 
poveri contandini, laonde il pn-pale frà essì può dirsi con ogni raggione 1’ Ill-mo 
ed Rev-mo Sig-r Giuseppe Bertini Dot. Fisico Reg-e di Parigi, e Medico pn-ple 
di quel Pn-pe. 

15°. Fuori di quei pochi cattolici la maggior parte degll’abitanti sono, o 
Turchi, ò Tartari, è Ebrei, ò Scismatici. Il Pn-pe è sempre Greco Scismatico 
e non è cosa agevole il ridurlo al seno Cattolico, poiche tosto decaderebbe dal 
dominio. 


(GAPESLV 
Esercizio della Relig-e Cattolica; Rito, abusi ed erori della Prov-a di Moldavia 


16°. Viene colà permesso dal Pn-pe a Missionari) cattolici il poter predicare 
agll’infedeli, e fedeli la parola di Dio, e di amministrare li S.S. Sagram-ti. 

179. I Cattolici di q-lla Prov-a osservano il rito romano. 

180. Li stessi Cattolici non sono punto preggiudicati ne dogmi della Fede, 
e non hanno alcun abuso nell’esercizio della relig-e. 

19°. Quindi non hò che dire alla ricerca che mi fa sotto questo num-o. 

20°. Ne a ciò che mi si domanda nel num-o seg-te. 

21°. Come si e detto num-o 13 fuori de Cattolici gll’altri abitanti sono, 0 
Maomettani, o Scismatici, è Ebrei. 

229. Gll’erori di questi sono ben noti ad ognuno. 


(GAP. IV 
Libri 


230. I libri de q-li si servano li Greci Scismatici sono l’opera di Marco Efesino 
le opere di Fotio, ed i Commenti di alcuni loro Patria. Scisma. 

249. Non evvi in q-lle parti alcun libro cattolico particolare. 

250. In lassi, e nell’altre nostre Missioni, e nelle adiacenze delle sudd-e gli 
Scismatici hanno moltissime Chiese, laddove i Cattolici ne hanno una sola 
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26°. Fuori dell’abitato vi sono rimaste le sole ruine di 26 o 27 Chiese de Cat- 
tolici, le quali erano di pietra, e queste furono da 90 e più anni in qua devastate 
dall’invasione de Tartari, e Cosacchi, come accadde ancora nel tempo di Gioanni 
Subieschi Rè di Polonia. 

279. La Chiesa di lassi è dedicata all’Assunzione della B-a Vergine. 

La Chiesa di Saboana a S. Michele Arcangelo. 

La Chiesa di Recchiteni a S. Antonio di Padova. 

La Chiesa di Baccovia a S. Nicolò Ves-vo. 

La Chiesa di Foroano a S. Antonio di Padova. 

La Chiesa di Grosesti alla Ss-ma Trinità. 

La Chiesa di Galassi a S. Nicolò Ves-vo. 

La Chiesa di Hussi a S. Antonio di Padova. 

280. In tutte le sudd-e Chiese vì è la cura d’anime annesse a P.P. Mission-1. 

299. A_ soli Missionarij dell'Ordine de Min. Conv-li è sempre appartenuta 
l’officiatura delle Chiese sudd-e. 

30°. Dopo la descritta rovina delle Chiese de Cattolici, le q-li erano di pietra 
ora sono di legno. 

319. La Chiesa di Iassie di legno assai vecchia, quasi cadente, vi sono però 
pietre e calce abbastanza congregate con le limosine del fù Padre Pesci Pre- 
fetto, con il qual materiale se ne potrebbe fare un altra nova ogniqualvolta che 
sl ritrovasse il denaro per li lav-ri. La Chiesa di Saboano è buona, ben coperta, 
onestam-e ornata dal Padre Moise Ungaro, circondata poi dal Padre Manzi 
assieme colla residenza del Padre Missionario con forte ed alta siepe. 

La Chiesa di Recchiteni nella sopraccennata desolazione della Moldavia 
fatta da Moscoviti era stata con la residenza quasi del tutto guastata ma dopo 
il ritorno suo da Caminizza in Moldavia fece riffare il Padre forte steccato per 
costodirle meglio. 

La Chiesa di Baccovia, che da 80, e più mancava, nel 1728 ne fece riffab- 
bricare un altra nuova il Padre Manzi nel Cimitero nostro di quella città, or- 
nandola con alcune pitture di varij Santi, che furono levate da  dd-i 
Moscoviti. 

La Chiesa di Foroano fuori dell’abbittato per esser vecchia e quasi affatto 
rovvinata ed essendo assai scomoda al Padre Missionario, ed alli fedeli nel 
1730 facendo fabbricare il Padre Manzi la residenza del Padre Missionario in 
quel luogo, fece ancora fare una Chiesa nuova viccino alla sud-a residenza, 
che riesce di molta comodità a tutti gll’abbitanti di d-o luogo, ornandola con 
pitture, e l’anno passato li fece venire della Transilvania un piccolo Organo 
ancora. 

In Grosesti la Chiesa nostra Cattolica non vi era mai stata. Nel 1734 il sud-o 
Padre Manzi ivi pure coll’aiuto del Signore, ne fece fabbricare una con la re- 
sidenza per il Padre Missionario la q-le è assai commoda ed onesta. 

In Gallazzi la Chiesa è fatta di mattoni secchi, non cotti, coperta con coppi, 
e minaccia ruina. 

In Hussi la Chiesa è parim-e nova di legno e fù fatta fabbricare dal Padre 
Boni alora Missionario per esser stata l’altra che vi era incediata da un fulmine 
che cascovvi sopra. 

In Cotnari la Chiesa e la torre sono di pietre; questa è vasta e di belissima 
architettura, ma ha il tetto quasi affatto rovvinato. 
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329. Nelle Chiese sudd-e fuorchè in lassi non può conservarsi pubblicam-e il 
Ss-mo per la scarsezza dell'Olio e perche dovendo talora il Padre Missionario 
andare in vari) luoghi adiecenti in servigio de Cattolici potrebbono facilme-e 
gll’Ebrei ed 1 Turchi levarlo dal Tabernacolo. 

339. In ciascheduno delle nominate Chiese si conserva l’Olio santo il q-le 
rinovasi ogn’anno, facendolo venire, ora dalla Polonia, ora dalla Transilvania. 


Nota delle suppellettili Sacre 


349 La Chiesa di lassi ha una sfera d’argento, un calice d’argento colla sua 
Pianeta, un cuore d’argento dorato, per trasportare il Viatico agll’infermi, 
un cocchiaio parim-e d’argento, un Piviale di broccato color pavonazzo, un 
altro nuovo rosso e molte Pianete di vari] colori; ha pure un Ciborio d’argento 
con i vasi d’argento per l'olio santo. 

La Chiesa di Saboano ha un Calice d’ottone colla pattena di simil matteria, 
vasi per l'olio santo di stagno, una pianeta usata, camice, missale e rittuale. 

La Chiesa di Recchiteni hà il Calice tutto dorato colla coppa e patena d’ar- 
gento fatto fare dal P. Manzi ha una pianeta di seta usata, il camice, due mes- 
sali novi, un stendardo novo di seta, da una parte dipinta l’effige della B-a 
V-e e dall’altra di S. Antonio di Padova, una scattoletta d’argento di dentro 
dorata per la comunione degll’infermi, un crocefisso d’ottone e 1 vasi per l’olio 
santo. 

Ha fatto fare pure il d-o Padre Manzi alla Chiesa di Tamasceni la q-le è an- 
nessa a q-lla di Recchiteni un calicetto d’argento colla sua patena, un camice 
di finissima tela, ed 1 vasi per l'olio santo. 

La Chiesa di Baccovia ha un calice colla coppa d’argento e con il piede d’ot- 
tone, colla patena parim-e d’argento, due pianete di seta, una nuova, e l’altra 
usata i vasi per l’olio santo, camice, missale e rituale. 

La Chiesa di Faroano ha calice tutto d’argento con pattena, scattola d’ar- 
gento per la comunione, croce d’argento, pianeta nuova di seta, camice nuovo, 
missale nuovo, rittuale ungarico, vasi per l'olio santo ciborio di stagno indorato, 
queste cose le ha fatte il d-o Padre Manzi. 

La Chiesa di Grosesti ha il calice colla coppa, e patena d’argento ed il piede 
d’ottone, vasi per l’olio santo con tutti gll’altri ottensigli che servano per ce- 
lebrare la S. Messa quasi nuovi, che furano procurati dal Pad. Manzi q-do ivi 
fece edificare la Chiesa colla residenza per il Padre Missionario. 

Nella Chiesa di Totrus adiacente vi è una croce, ed un calice d’argento an- 
ticam-e fatti. 

La Chiesa di Galazzi ha il calice e patena d’argento portato dal Padre Lisa 
q-do andò in Polonia per la Sacra questura vì è una pianeta di seta nuova di 
vari) colori, che fù data dalla Sig-ra Catterina Dedulassa Ved-a catolica a nome 
Despa. 

La Chiesa di Berladi adiacente ha una croce e calice d’argento pianeta colli 
altri ottensigli) soliti. 

La Chiesa di Hussi ha il calice colla patena d’argento pianeta di seta di vari] 
colori fatta dal Padre Manzi vasi, misale. 

La Chiesa di Ciuberciu in Tartaria ha il calice colla patena d’argento di fuori 
e dentro dorato vasi e tutti gll’altri otensigli. 
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La Chiesa di Cotnari non ha cosa veruna, perche q-do portarono via le cam- 
pane li tartari di questa Chiesa, rubarono ancora gll’ottensigli). 


Beni delle Chiese di Moldavia 


La Chiesa di lassi possiede una vigna in Coppò luogo distante da d-a città 
trè quarti d'ora, e questa puol rendere di frutto un anno p. l’altro 4 e ! di 
vino. Nel vilaggio d-o Spariezzi distante da lassi trè buone giornate possiede 
due vigne le q-li rendano un anno per l’altro trè botti di vino; ogni botte puo 
valutarsi dodici scudi romani vendendosi bene l’autunno il mosto; di più anche 
possiede due fondi di casa, dalli q-li se ne cava annualm-e una piastra romana. 

Il Padre Lisa ed il Padre Manzi vennero in sentimento di alzare sopra l’antica 
grotta della Chiesa un magazeno diviso in trè parti; due delle q-li formano due 
boteghe e l’altra serve d’abbitazione all’oste, il q-le dee vendere il vino della 
resid-a alla minuta, con qualche maggior vantaggio di essa; in altre dal Padre 
Manzi dopo la partenza del Padre Lisa della Moldavia, altre sei boteghe nuove 
furano edificate, unite alla porta del cimitero, avendo preso a tale efetto 300 
piastre turche, che fanno 170 scudi romani per puro iprestito da alcuni Sig-ri 
Moldavi suoi amici, li q-li sarebonsi contentati di essere rimborsati col puro 
annuo frutto, che sarebbesi riccavato dalla piggione delle sudd-e boteghe ed 
in tal guisa sarebbano poi rimaste le med-me in vantaggio e proprietà de'la 
sud-a Chiesa di lassi, senzachè vì si fosse sborsato un soldo. Ma dopo la par- 
tenza del d-o Padre Manzi della Moldavia glli Sig-ri Moldavi che aveano impre- 
stata la d-a somma di 300 piastre turche, vollero esser rimborsati. Per la qual 
cosa il fù Pad. Madrelli fù necessitato di prendere ad interesse secondo l’uso 
ingordo del Paese la medema somma da un mercante, dandoli anche per siccu- 
rezza in pegno una porzione dell’argenteria riscossa anni sono da P.P. riformati 
di Transilvania. 

Dal frutto delle due boteghe già dette fabbricate sopra la grotta, e da q-lle 
delle altre sei vicino alla porta del Cimiterio, ne sarebbe venuto che la residenza 
di lassi non dopo molto tempo per l’aquisto ancora d’un altra vigna da eredit- 
tarsi dopo la morte di Antonio Vorova nostro catolico di d-a città, avrebbe 
potuto mantenere il suo Missionario senza il consucto sussidio; ma sintantoche 


non si estinguerà il debito contratto col sud-o mercante il q-l divora tutta l’en- 
trata delle botteghe, non potrà mai. 


Entrata ed Uscita 
Entrato p-0 


Sette botti e mezza di vino a rag-e di scudi dodici romani fanno S. 90. 
Otto botteghe piggionate a rag-e di scudi sei per ciascheduno sono S. 438.— 
Fondi due di case a rag-ne d’una piastra romana da tutti due, sono S. 1.05 


Sono in tutto S. 139.05 
Levati scudi cinquanta p. le spese delle vigne, vindemia, trans- 
porto del vino restano sette scudi ottantanove. S.. 89.05 
Sicche rimangano p. la resid-a di lassi scudi ottantanove e bai. cinque. 
Con questi deve mantenersi il Relig-o resid-e e due uomini che sono neces- 


sarij per l’assistenza alla Chiesa ed alle vigne; dalla stessa somma ancora de- 
bono in fine cavarsi le spese che si fanno p. il mantem-o della Chiesa. 
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Dall’abbitazione poi dell’oste sopra mentovata nulla si riccava, così parim-e 
dalla casa fatta fabbricare dentro il recinto della Chiesa servendo questa di 
cucina al Padre di Iassi e d’ospizio alli Cattolici che sogliano venire a lassi 
p. qualche loro necessità spirituale o temporale. 

La resid-a di lassi parim-e tiene sommo bisogno di coperim-o. Il reccinto 
della stessa e della Chiesa se non è a quest’ora cascato presto cascherà; per 
far tutto questo vì vorebbero più di /20 scudi romani. 

La Chiesa di Recchiteni, Saboano, Grosesti, Baccova, Cotnari, e Ciuberciù 
nulla di fisso possiedano. 

La Chiesa de Faroano hà un pomario levato dal Manzi parte per messe 
e parte con sue limosine. 

La Chiesa di Galazzi hà trè fondi due di botteghe ed uno di cantina: le bot- 
teghe e la cantina furano abbruggiate sin dal 1739 dalli Turchi Gianizzeri allor- 
che vennero contro de Moscoviti. Avea anche una piccola Vigna; ma essendo 
questa sopra la riva d’un stagno d’acqua che si chiama Brates piantata, a 
puoco, a puoco se nè restata deserta; la Chiesa di Hussi solam-e una piccola 
vigna la q-le appena dà il vino che basti pel servizio dell’altare, diffalcatesi 
le spese che si fanno per cultivare le dd-e vigne hanno un estremo bisogno, 
non solo di essere tutte quante circondate di buona siepe, perche q-lla che vì 
era fù da Moscoviti abbruggiata; ma ancora di venir rimesta con nove viti 
rinvangata a suo tempo e ben purgata nelle radici. 


(GAUPAAVI 
Beni delle Chiese 


Intorno a questo punto mi risservo a darne conto distinto in un foglio sep- 
parato, e perciò passo all’altro capo. 


CAP. VI 
Vescovi e loro Residenza 


40°. Il Ves-vo della Prov-a di Moldavia da /00 anni in circa non rissiede più 
in essa; il Ves-vo p-nte è Monsig-r Stanislao Raimondo Jereschi Dominicano 
Polacco da Lublino. 

419. Di p-nte essendo rimasto un solo fondo spettante alla mensa vesco-le 
se in esso vì dimorano pur anche 33 famiglie catoliche introdottevi dal Padre 
Manzi colla permissione di quel Pn-pe per coltivarlo, potrà riccavarne qualche 
vantaggio, ma per l’avanti per la mancanza degll’agricoltori, nulla riccavavasi. 

43°. Oltre il descritto fondo godea anticam-te la mensa vescovile un altro 
fondo più pingue; ora però resta occupato da Costantino Rusetti Scismatico. 
Procurò il d-o Padre Manzi, alorache era Vic-o di quel Ves-vo di riccuperar 
detto fondo ed introdottavi per uno statuto municipale di quel luogo, in 
virtù di cui si prescrive che chiunque paccificam. possiede qualche fondo per 
il corso di 80 anni continui ne rimane legittimo posessore: e poiche d-0 fondo 
era già stato occupato dal Padre di d-o Costantino 47 anni prima all’introdotta 
lite, perciò fù perduta la causa, nulladimeno quel Pn-pe avrebbe decrettato 
a favore del Ves-vo se si fosse potuto produrre qualche autentico documento 
di dominio, e posesso sopra del d-o fondo; ne ve speranza di più ritrovare li 
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documenti; poiche questi /00 anni fà furano levati da Cosacchi, opur da Tartari, 
allorg-do Monsig-r Giacomo dell’ordine de Min. Conve-li di S. Francesco fù 
da essi maltratato nel corpo, crucciandolo con ciera liquefatta, gli levorono 
in appresso tutto quanto avea in denari, cavalli e scritture. 

449. Il Ves-vo non hà in q-lla Prov-a abitazione veruna. 

45°, Non avendo residenza in quel luogo, non può molto inviggillare alla cura 
di quei popoli, viene però assistito dai P.P. Missionari], ognuno de gli q-li ha 
la cura d’anime. 

46°. Dal non avere il Ves-vo la residenza in q-lla Prov-a non può q-do anche 
volesse ingerirsi negll’affari pubblici e politici di stato incovenienti al suo officio. 


CADSNII 
Regolari 


47°. Da questo num-o fino al num-o 57, nella Prov-a di Moldavia fuori de 
Monaci Basiliani scismatici i q-li sono moltissimi e fuori de P.P. Min. Convent-li 
di S. Francesco, che stanno colà coll’Ap-lico impiego di Missionari], non vi 
sono che due P.P. Gesuiti abbitanti in lassi presso della residenza di dd-1P.P. 
Min. Conv-li nella Chiesa de q-li hanno il costume di celebrare la messa. 
Furono questi chiamati quasi /00 anni fa da Basilio Pn-pe di q-lla Prov-a per 
introdurre in lassi le squole. Furono queste introdotte; ma poco durarono. 
Quei due, che presentem-te vi dimorano, dipendano dal loro Provine-le di 
Polonia, da cui sono ancora mantenuti coll’annuo stipendio di 30 Cecchini 
per ciascheduno, oltre i molti viveri che vengano loro spesse volte spediti dalla 
Polonia, cioè farina, carni salate, butiro, farro e cose simili. 


CAP. VIII 
Regolari Missionari] 


589. Attualm-e in q-lla Prov-a ritrovansi sei P.P. Min. Conv-li di S. Francesco 
in qualità di Missionari) e sono: 

Il Pad. Gio. Fran-co Ausilia Siciliano. 

Il Pad. Cingali pur Siciliano. 

Il Pad. Tarvij Toscano. 

Il Pad. Vannucci Toscano. 

Il Pad. Giovanninetti Milanese. 

Il Pad. Frontali della Prov-a di Bologna. 

599, Li sopradd-i da un anno in qua si ritrovano in q-lla Prov-a nell'impiego 
delle Missioni. 

60°. Intorno al profitto che puo reccarsi da un Pad. Missionario, consiste 
questo nel procurare di convertire alcuni di q-lli Ebrei sebene più di essi si 
facciano più volentieri scismatici per esser questi più ricchi, e dominanti, la- 
dove i Missionari} ed i Cattolici sono tutti poveri. Può inoltre il Padre Mis- 
sionario procurare, che alcuni Cattolici fatti scismatici ritornino al loro ovile 
siccome è riuscito con l’assistenza del Signore al sud-o Padre Manzi nel tempo 
della sua Missione, ne ha ridotti più di cento, e poco prima di uscirne da q-lla 
Prov-a, predicando in Grosesti, ebbe la sorte di fare abiurare sette Calvinisti 
con speciale contento e suo e di quei poveri Catolici; il vantaggio finalm-e che 
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deve procurare il Missionario di q-lla Prov-a consiste nell’accogliere que’ molti 
disertori Catolici, che dalla Transilvania colà si riffugiano, col procurare loro 
il ricovero, altrimenti vanno in braccio ai Scismatici. 

61°. Nell’amministrazione de Sagramenti, non riceve il Missionario cosa ve- 
runa; senonche qualora asiste alla conjuzione matrimoniale, alora suol ricevere 
da chi sei, e da chi dieci baiocchi. 

62°. Non evvi alcuno de nostri Missionari], che resti ozioso nella sua residenza 
e non si stenda negll’altri luoghi nei q-li si transferisce una o due volte la set- 
timana; ora per far catechismi, ora per amministrar Sagramenti, ed ora per 
visitar gll’infermi. 

63°. Dall’esercizio delle Missioni altro emolum-o non ritragono i nostri Re- 
lig-i che le offerte di quei poveri Catolici cinque volte l’anno sogliano farsi le 
dd-e Offerte, per il Natale, per l’Epifania, per la Pasqua di Resurez-e per 
Pentecoste e per l’Assunzione di Maria V. Consistano queste in pane, in qualche 
denaro, in qualche porzione di from-0; opure di granturco, calcolandosi in tutto 
un anno per l’altro la somma di scudi undici in circa, cioche dell’offerte si può 
riccavare. 

64°. Non evvi in q-lla Prov-a presentem-e alcun Prefetto. 

65°. E perciò non si risponde alla segu. interrogazione. 


GAP. IX 


Preti Secolarit. Stato del tempo passato e progressi 


Dal num-o 65 si fa pasaggio al num-o 85; poiche le interogazioni poste sotto 
li altri num-i non hanno luogo nella Prov-a di Moldavia. 

Nel corso d’anni 22 che il Padre Manzi è stato in Moldavia può egli attestare 
con ogni verità, che la Fede in q-lla Prov-a si ritrova presentem-e assai più 
colta, e viva negll’abitanti Catolici per lì continui esercizi) di pietà cola intro- 
dotti, cioè di publiche preghiere nelle Chiese, di Processioni divote, di Catte- 
chismi più frequenti, di Prediche più continue, ed ora per essere risarcite le Chiese 
ò edificate altre nuove con le loro rispettive residenze possano li P.P. Mis- 
sionarij prestare assistenza più assidua a quei abitanti Catolici. 


[Scritt. non rif. Moldavia, v. 4, ff. 289—297]. 


LX 
E-mo Sig-re, [1744]. 
Fra. Francesco Antonio Manzi Relig-o de Min: Convent-li ricercato della 

sincera informatione dello stato in cui si trovano le Missioni della Moldavia, 
nelle q-li si è egli esercitato nel corso di anni ventitre in circa pone sotto gll’ochij 
di V. E. la seguente relazione da cui potra rilevare lo stato vero in cui al p-nte 
si ritrovano le Missioni della sud-a Provincia. 

Residenza del Padre Prefetto. 

lassi è la capitale della Provincia di Moldavia residenza del Pn-pe dove an- 
cora da parecchi) anni in qua si è stabilita la permanenza del Padre Prefetto 
delle Missioni, affine di potere implorare dal d-o Dominante l’opportuna assis- 
tenza de PP. Missionarij o degll’altri poveri Cattolici. 

Stato economico della residenza di lassi. 
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Nella mia partenza da Iassi che fù sin dal mese di 7-bre del 1742 la residenza 
sud-a nostra di lassi si ritrovava nello stato seguente cioè in fondi ò sieno stab- 
bili vi è una vigna di otto poggoni, e mezzo dalla quale sogliano riccavarsi 
quattro botti e mezzo di vino, qual vendendosi per l'autunno suol fruttare do- 
dici scudi romani la botte. Per riccavarne poi frutto maggiore pensarono il P-re 
Ma-ro Lisa allora Prefetto, ed il P-re Ma-ro Manzi di alzare sopra l’antica grotta 
della Chiesa un magazeno diviso in tre parti; due delle quali vi sono botteghe, 
che s’affittano, e l’altra serve d’abbittazione all’oste da far vendere alla minuta 
il vino, che si riccava dalla vigna sud-a. 

Le due botteghe accennate con la stanza dell’oste si ritrovavano ancora im- 
perfette q-do partì da colà il P-re Lisa, e furano perfettam-e compiute dal P-re 
Manzi come costa dalla specificazione spedita dal P-re Fran-co M-a Madrelli 
(di bona memoria) Viceprefetto pro interim mandata a cotesta Sagra Congrega- 
zione li 7 Agosto 1742. 

Fece inoltre il P-re Ma-ro Manzi dopo la partenza del P-re M-ro Lisa sei altre 
botteghe unite alla porta del nostro cemetterio avendo prese a tale efetto tre- 
cento piastre turche (che fanno cento settanta piastre romane) in puro pre- 
stito da alcuni SS-ri Moldavi li q-li sarebonsi contentati di essere rimborsati 
col puro annuo frutto che sarebbesi riccavato dalla Piggione delle sudd-e bot- 
teghe ed in tal guisa sarebbano rimaste le medesime in vantaggio, e proprietà 
della Chiesa di lassi, senza che vi si fosse sborsato un soldo del proprio; ma 
da poichè fù di collà levato il P-re Manzi e sustituito in di lui luogo il P-re Ma- 
drelli non incontrando questi il buon genio de quei Ss-ri Moldavi, dai q-lli era 
stato fatto l’accennato prestito al P-re Manzi, fu astretto il già d-o Padre Ma- 
drelli a prendere il denaro da un mercante, che tiene la sua bottega nel Monas- 
tero di S. Veneranda della città di Iassi ad interesse secondo l’uso di quel paese 
per restituire la d-a somma imprestata. Il mercante che diede il denaro ad in- 
teresce ne volle la siccurezza, non già sulle annue rendite delle botteghe, di- 
cendo che queste erano sogette da un ora all’altra all’incendio, ma bensì con 
una porzione d’argenteria riscossa anni sono da PP. Rifformati di Transilvama; 
e tutto ciò può costare a V. E. dell'obbligo o sia instrom-o fatto dal fù Padre 
Madrelli stipolato col mercante sud-o nel qual istrom-0 apparisce il nome del 
Padre Madrelli solam-e; e non gia q-llo del P-re Manzi. 

Resta ancora la residenza di lassi sgravata dal peso di pagare il dazio per ven- 
dita del vino alla minuta nell’osteria, e ciò per grazioso decreto di quel Pn-pe 
impetrato dal P-re Manzi che ne godea la grazia. Quindi da ciò può VE. V. age- 
volm-e connoscere, che l’affetto con cui era accolto il P-re Manzi in Moldavia, 
essendo stato sempre vantaggioso per le Missioni, non lo avrebbono poi dovuto far 
comparire presso di cotesta Sacra Congregazione colla taccia di Relig-0 secolaresco. 

Evvi inoltre nel reccinto della nostra residenza di lassi una casa con due 
stanze sopra un piccolo sotterraneo. Fu questa edificata dal P-re Lisa; ma perche 
era sin dal suo principio mal siccurata rovino quasi tutta prima della partenza 
da lassi del sud-o P-re Lisa, come ne puol fare piena testimonianza Fra. Gas- 
paro da Trieste laico, compagno del P-re Lisa e gll’altri cattolici di lassi. 

Quindi il P-re Manzi dopo la partenza del P-re Lisa la riparò dalle ruine e 
la rimise in buon stato, in cui ritrovasi ancor di pn-te, e ciò apparisce ancora 
dalla specificazione del fù P-re Madrelli Vice Prefetto mandata in Sagra Con- 
gregazione come sopra. 
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Possiede inoltre la residenza di lassi due piccole vigne nel villaggio chiamato 
Spariezzi distante da lassi tre buone giornate dalle q-li sogliano riccavarsi un 
anno per l’altro tre botti di vino. 

Gode inoltre la residenza di lassi due fondi di casa, dall’affitto dei q-li ne 
ritrae una piastra romana all’anno. 

Siechè la residenza di lassi di annua rendita ritrae scudi romani cento tren- 
tanove, cioè sette botti e mezzo di vino a scudi dodici la botte fanno la somma 
di scudi novanta. 

Otto Botteghe, che sogliano affittarsi scudi sei per ciascheduna fanno la somma 
di annui scudi quarantotto. 

La piggione di due fondi di casa rende un scudo romano l’anno. 

Da questa somma debbono deffalcarsi le spese che si fanno per la coltura 
delle vigne sudd-e per la vindemia, per li vasi, e per il trasporto del vino, e queste 
un anno per l’altro sogliano essere di scudi cinquanta in circa. 

Sicche rimangano per la residenza di lassi scudi annui ottantanove. Con 
questi deve mantenersi il Relig-o residente, e due uomini, che sono necessari) 
per l’assistenza alla Chiesa ed alle vigne. Dalla stessa somma ancora debbano 
in fine cavarsi le spese che si fanno pel mantenim-o della Chiesa che sono in 
cera, in olio per le lampade dinanzi al Ss-mo Sagramento e alle Sagre  Suppel- 
lettili. 

E vero che dal deposto Pn-pe Gregorio Ghiccas si avea quattro libbre d’olio 
al mese per le gia dette lampade, avendone ottenuto il Decreto grazioso di farselo 
dare puntualm-e dalla Dogana di Iassi il P-re Manzi; [il qual sperava di farlo 
confirmare] ma non ebbe poi questi tempo di far confirmare il sud-o Decreto 
da Costantino Maurocordato de Scarlatti Pn-pe che attualm-e domina in Mol- 
davia che a suo tempo sarebbe stato disposto ancor egli di favorircelo. 

Aveva inoltre la d-a residenza di lassi dopo la morte di Antonio Vorova Cattolico 
un altra piccola vigna in vigore del testamento da lui fatto in favore della stessa. 

[Perche poi] tutte queste hanno unestrema necessita d’essere circondate di 
buona siepe, e di essere rinvangate a suo tempo, e per far tutto questo ci voreb- 
bono la somma di cento e più piastre romane. 

Luoghi di Missioni dove sogliono stare di residenza li PP. Missionari]. 

lassi città cappitale della Moldavia. 
Saboano. 

Rekiteni. 

Callugara, e Baccovia città. 
Foroano. 

Trotrus città Grosesti, 

Gallazzi e Berlad città. 

Hussi e Ciubercìu in Tartaria. 
Cottnari e Dolieveni 

La Chiesa di lassi possiede cioche abbiamo di sopra scritto. 

La Missione di Saboano non possiede cosa alcuna fuori delle offerte, che so- 
gliano in qualche sollenità fare al Missionario li Cattolici di quel luogo. 

Così è la Missione di Callugara e Baccovia; di Foroano. 

Trotrus, e Grosesti. 

La Missione di Gallazzi avea due Botteghe ma si abbrugiarono q-do s’incendiò 
la d-a città nel pasaggio de Giannizzeri Turchi q-do andavano contro li Moscoviti ; 
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e così vi sono restati solam-e li puri luoghi da poterle di nuovo  fab- 
bricare. 

Avea inoltre la sud-a Chiesa una piccola vigna; ma perche era sulla ripa d’un 
stagno d’acqua chiamato Brates, a poco l’ha ridotta deserta, e spiantata. 

La Chiesa di Hussi possiede un altra piccola vigna, difalcate le spese per col- 
tivarla, appena basta per il mantenim-o de Santi Sagrifici]. 

L’altra di Cotnari e di Dolieneni nulla hanno di certo, soltanto qualche offerta. 


[Scritt. non rif, v. 4, ff. 300 — 305]. 


LXI 
[1744]. 


Relazione del profitto spirituale recato con l’assistenza del Signore dal Padre 
Manzi nel corso d’anni ventitre in circa con le sue App-liche Missioni nella Pro- 
vincia di Moldavia e Tartaria Precopense. 

Nel dare la seguente relazione Dio mi guardi da qualunque iattanza per cui 
potessi perdere quel poco di merito che avessi acquistato con le App-liche mie 
fatiche; laonde nel render conto di quanto ho fatto intendo di obbedire pre- 
cisam-e a miei superiori, dai q-li mi viene imposto. 

Nell’anno dunque 1721 nel Mese di X-bre m’incaminai per le Missioni di Mol- 
davia, alle q-li venni destinato dalla Sagra Congregazione de propaganda Fide 
con decreto emmanato l’anno sud-o nel mese di 9-bre. Giunsi collà nel Mese 
d'Aprile 1722; e fui destinato dal Padre Silvestro Amelia da Foggia Vice Prefetto 
in quel tempo sino all’arivo del Padre M-ro Bossi il q-le era stato destinato Pre- 
fetto dalla Sagra Congregazione sudd-a alla Missione di Foroano. Ivi dimorai 
per sel anni continui, nel qual tempo feci fare di pianta l’abitazione, o sia resi- 
denza per il P-re Missionario; feci inoltre la Chiesa colle seguenti suppellettili, 
cioè un calice d’argento per trasporto del Sagro Viatico agll’infermi, un ci- 
borio di stagno dorato, una croce d’argento, una pianeta di seta, fiorata, un 
missale nuovo, un rittuale ungaro; un incensiero; due camici, ed una cotta. 
In questa sua dimora si compiacque la Divina Clemenza di rendere l’app-liche 
mie fattiche fruttuose per la conversione di varie persone, delle q-li alcune erano 
calviniste, ed altre scismatiche; ebbi ancora la sorte di vedere con mia spiri- 
tuale consolazione molte famiglie ritornare al seno cattolico da cui si erano slon- 
tanate coll’abbracciare lo Scisma; e di tutto questo appresso di me ne tengo 
autentici documenti. 

Nell’anno 1728 nel mese d'Ottobre dal soppraccennato P-re Prefetto Bossi 
fui trasportato alla Misione di Hussi e Ciuberciù in Tartaria; ivi dimorai per 
lo spazio di due anni in circa dove feci ristaurare le chiese di ambedue li luoghi ; 
alla chiesa di Hussi feci fare una pianeta nuova di seta, ed a q-lla di Ciuberciù 
feci accommodare il calice d’argento il q-le era sospeso affatto; avendo ritro- 
vato in Ciuberciù molti Ungari di setta calvinista framischiati colli nostri cat- 
tolici m'industriai di ridurli alla Chiesa romana e piacque al Signore di condurre 
molti di essi ad abiurare nelle mie mani la setta da loro già professata. 

Nell’1730 il P-re M-ro Bossi per le sue app-liche Missioni esercitate in qua- 
lità di Prefetto per il corso di sette anni e mezzo in circa in q-lla Provincia essendo 
stato promosso da cotesta Sagra Congregazione al Vescovato di Sira, e poi 
avanzato all’ Arcivescovado di Anaxiè, venne in luogo di lui destinato 
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Prefetto il P-re M-ro Romoaldo Cardi da cui ricevetti io in ordine di rittornar- 
mene a Foroano, per ivi riffare nuovam-ela Chiesa la q-le dalla dabenagene di 
chi collà risedeva erasi incendiata. Dopo il mio rittorno in Foroano, feci di bel 
nuovo fare la Chiesa ed assai più ampla della prima e la dedicai al glorioso S. 
Antonio di Padova, rinovai li vasi sagri, e le sagre suppellettili feci la cantina 
nuova e quasi da fondam-ti feci face ancora la casa con due stanze per due uo- 
mini che stanno al servigio del Padre Missionaro; feci circondare la d-a Chiesa 
e la residenza con alto e forte steccato ; feci di più compra d’un pomario vicino 
alla Chiesa, il quale ebbi parte per messe, e parte con mie limosine come si puol 
vedere dai documenti. 

In questo triennio in cui dimorai per la seconda volta in Faroano, mi fù ag- 
giunta la Missione di Baccovia distante da Foroano dieci miglia italiane in circa. 
Nel mezzo di q-lla città feci fabbricare la Chiesa dedicata a S. Niccolò di Barri, 
la q-le da ottanta anni prima mancava; feci in oltre comprare due pianete di 
seta, una nova, e l’altra usata, un camice, li vasi per l’olio santo, e tutto ciò fù 
fatto, parte colle mie limosine e parte colle limosine di molti cattolici a me ben 
affette per l’assistenza, che procuravo a lor prestare. 

Nel 1733, nel mese di X-bre giorno di S. Niccolò giunsi in Galazzi dove fui 
destinato dal sud-o-P-re Prefetto Cardi. Ivi dimorai per lo spazio di pochi mesi 
essendo stato con nova spedizione dal d-o Prefetto mandato a Grosesti per ivi 
fondare una nuova Missione che per l’avvanti non eravi mai stata. Ivi dimorai 
per lo spazio di due anni, ed in tempo della mia dimora con l’aiuto speciale del 
Signore mi riusci di popolare quel vilaggio di molte case catoliche contandosene 
sino al giorno d’oggi più di quaranta famiglie. Ivi ritrovai molti infetti, q-li 
dall’Arianismo, e q-li dal Calvinismo; alcuni schismatici, ed alcuni appostati e 
piacque al Signore in tempo del mio app-lico ministerio di ridurne la maggior 
parte alla professione dei dogmi cattolici. Ivi stabbilij la Misione, con edifi- 
carvi la Chiesa ornandola colle sagre e preziose suppellettili, e la residenza per 
il P-re Missionario. In tempo in cui ero di residenza in Grosesti, fu a mè conseg- 
nata la Missione ancora di Trotrus, luogo distante cinque miglia italiane da 
Grosesti, dove ritrovata l’antica Chiesa del tutto rovinata feci perciò fabbri- 
carne un altra più piccola; ma più decorosa. 

E anche d’avvertirsi che in quel tempo per urgentissimi affari della predetta 
Missione di Grosesti convenne portarmi a lassi nella settimana santa dove 
ritrovai maggiori imbrogli) perche il Scismatico Metropolitano di q-lla città avea 
fatto porre in priggione il P-re Cardi Prefetto delle Missioni. Appena arivai in 
d-a città che mi portai dal sud-o Arciv-0 per vedere di liberarlo; ma la cosa 
sucesse altrimenti perche fui ancor io carcerato, legandoci tutti due per il collo 
ad una cattena grossissima, della q-le poi venissimo liberati nella notte sus- 
seguente dal Pn-pe, che presentem-e ancora domina in q-lla provincia, mediante 
l’efficacissima interposizione del Signor D. Pietro Cos della Prov-a di Russia 
Polacca [Alunno della Sagra Cong-ne] il q-le in quei tempi era in onorevole im- 
piego appresso quel Dominante. 

Nel 1736 nel mese d'Aprile dal pred-o P-re Prefetto Cardi fui trasportato alla 
Missione di Recchiteni. In questa Missione breve tempo ci dimorai perche ve- 
nendo in Moldavia il P-re M-rio Pesci, q-le sucesse in qualittà di Prefetto al 
prenominato P-re Cardi, mi rimandò alla Missione di Foroano, dove vi dimorai 


fino all'anno 1738. 
VIT 


12 — Diplomatarium Italicum I, 1925 


GH. CALINESCU 


In questo tempo feci accommodare il tetto della Chiesa q-llo delle Case e della 
cantina, che principiavasi a guastare. 

L’entrata poi della milizia tedesca in Moldavia molto disturbo si caggionò, 
perche il luogo dove essi entrarono era vicinissimo a q-llo di Foroano, e così 
fù un continuo flusso e reflusso di Tartari] e di Turchi, sin tanto che vennero 
poi tra di loro ad un sanguinoso combattim-o0. E restando vincitori li Maomet- 
tani: questi dopo d’aver tagliata la testa dal busto del cadavero del Conte Orsetti 
da Lucca Colonello Comd-e in quel fatto d’armi, ed anche da molti altri cadaveri 
de Tedeschi, e degll’ Usari se ne rittornarono pieni di fastoso orgoglio al padi- 
glione del Gran Visire, il q-le se ne stava coll’altra parte del suo numeroso eser- 
cito accampato di sotto la città di Gallassi sulla ripa del fiume Danubio. 

Pasato che furano quattro giorni dopo il mentovato combatim-0 mi portai 
con cinque altri de nostri catolici a quel luogo, dove era succeduta la battaglia 
ed avendo ritrovati li corpi de sudd-i soldati ucisi, quasi tutti senza testa, dopo 
celebrato per le anime loro il Sagrosanto Sagrifizio della Messa, e fattegli le 
solite esequie, li seppellissimo, acciochè non restassero piu esposti alli denti 
voraci dei lupi, e dei cani, et alli rostri degll’uccelli rapaci. 

Sul fine del 1738 fui rimandato della Missione di Foroano a q-lla di Recchiteni 
con l’ordine al pred-o P-re Prefetto Pesci venutomi nel mese d’Aprile. 

Da questo tempo sino al mese di 9-bre del 1739 altro non si facea in Moldavia 
se nonchè fuggire e ritornarsene a caso per il continuo passo e ripasso de Turchi, 
e de Tartari, che se n'andavano ad incontrare li Moscoviti, 1 quali volevano pren- 
dere la fortezza di Hottino, ed occupare poi la Prov-a di Moldavia tutta, come 
gli riusci di fare dal di 15 d’Agosto 1739 sino al di 20 del med-mo mese. Quì 
si, che mi vorebbono molte penne, per poter descriver tutti quanti li disastri 
da noi poveri Missionari], e da quei miseri Cattolici sofferti per il ritorno de 
Tartari e de Turchi che se ne fuggivano, e per q-llo de Moscoviti, Cosacchi e 
Calbucchi, dai q-li venivano con tutta ferocità essi inseguiti. In tutti questi 
accidenti, non furano mai da me abbandonati li nostri Cattolici, ma bensì con- 
fortati ad abbracciar vollentieri dalla mano di Dio tutte quante q-lle avversità, 
in mezzo delle q-li notte giorno ci ritrovevamo. i 

Li 21 d’Ottobre 1739 per la pace fatta da Tedeschi colli Turchi sotto Bel- 
grado era stato compreso nei patti che li sudd-i Moscoviti dovessero restituire 
alla Porta la Prov-a di Moldavia, la q-le era da loro di già stata occupata, e 
prima di far questo, diedero essi l’universale sacco a tutta la Prov-a portando 
via il tutto, incomminciando ab homine usq. ad mingentem ad parietem inclusive. 
Fossimo condotti sino sulle ripe del Nistro: questo fiume divide la Moldavia 
dalla Pollonia ed ivi lasciandoci seminudi se ne entrarono essi nella Russia 
Pollacca proseguendo il di lor camino verso la Moscovia. Così malam-e accon- 
cio ebbi io la sorte d’incontrarmi con un ruteno contandino di Polonia il q-le 
aiutandomi a passare il fiume mi condusse ad un vilaggio, da dove se n'era 
egli venuto, distante dal sud-o fiume una giornata e mezza. Ivi ritrovai un’a- 
gente cattolico del q-le fui accolto con segni di vera compassione, per che questi 
dopo d’avermi data una vesticiola, un berettone, ed un paio di stivali, ed avermi 
anche trattenuto presso di se per otto giorni continui, alla fine mi fece con- 
durre da un suo suddito a Caminizza in carozza ; là arivai quatr'anni sono la sera 
del di 10 di 9-bre. Ritrovai poscia nel Convento nostro di q-lla città il passato 


P-re provinciale in visita, il q-le vedendomi senz’abito relig-o incontenentem-e 
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me lo fece provvedere; ritrovai ancora una lettera dal P-re Pesci Prefetto delle 
Missioni, che serivea da Hottino (dove era restato ancor egli condotto da Mos- 
coviti assieme con molti altri religiosi schismatici, e Ssg-ri di lassi) al P-re Guar- 
diano di quel convento, che se mai fosse capitato colà il P-re Manzi lo pregava 
a dirli che se ne fosse ritornato in Moldavia alla sua Missione, essendo ancora 
il Pn-pe ritornato alla sua Capitale di lassi, e che vi era ferma speranza che 
tutti quei popoli levati dai Moscoviti fossero presto per ritornare liberi ai sui 
paesi. 

Il prenominato P-re Pesci Prefetto, dopo il suo ritorno, che avea fatto da 
Hottino a lassi, di bel novo mi scrisse che senz'altro me ne fossi ritornato alla 
Missione, perche di già le cose si erano aggiustate trà q-lle Potenze belligge- 
ranti; ma dovendo io qui scrivere la verità, debbo altresi dire a V. E. che al- 
lora la mia positiva intenzione era di non ritornarmene più in Moldavia dove 
‘avevo servito con tanti stenti, e strapazzi dal 1731 sino al 1739 senza mai avere 
avuto un soldo di sussidio da cotesta Sagra Congregazione; ma bensì di ritor- 
nare a Roma nel Maggio futuro con il sopramentovato nostro P-re Prov-le 
di Russia, q-le senz'altro si dovea ritrovare per tal tempo in dd-a città presente 
‘all'elezione del novo Pn-le dell'Ordine Conv-le, e queste lettere apresso di me 
si conservano, e l’ultima fu data il di 28 X-bre 1739. Da questo termine poi 
sino il di 17 Gen-o 1740 stando io in q-1 Convento della sud-a città di Cami- 
nizza, partecipando dei favori, e delle grazie di Monsigr. Fran-co Cubielschi 
Ves-vo per allora di d-0 luogo, et adesso di Luceriova ; e di S. Ecc-a Sig-r Dom-co 
Becchierschi G-le di q-lla fortezza ecco che sul pranso venne presentata in 
d-o giorno al sud-o Sig-r Commd-e una lettera scrittaglij da Gregorio Ghiccas 
Pn-pe in quel tempo di Moldavia, nella q-le gli nottificava la repentina morte 
del fù P-re M-ro Pesci Prefetto delle Missioni di q-lla Provincia, e l’istanza 
fattaglij] da quei Cattolici unita con il lor desiderio, qual era di vedere colà ri- 
tornato il Padre Manzi per sovvenirli nelle loro spirituali ed estreme necessità. 
Lettami la sud-a lettera mi apprestò anche il mezzo per ottenere un tal fine, 
mentre che S. Ecc-a finito il pranso spropriandosi d'un suo cavallo me lo donò 
acciochè senza verun rittardo mì fossi posto in viaggio un altra volta verso 
della saccheggiata e desolata Provincia di Moldavia come feci ed arivai a lassi 
capitale città di essa il di 2 Febb-o 1740 in un freddo, ed una neve così grande, 
che da vecchi] di quel Paese quasi decrepiti non era mai stata veduta l’altra 
simile. Il giorno susseguente poi partitomi all’udienza di S. Altezza Pn-pe Gre- 
gorio Ghiccas, gli presentai la lettera responsiva di S. Ecc-a il G-le Commd-e 
di Caminizza, e dopo vari discorsi meco fatti volle ancora questo Signore dare 
un qualche segno esterno del compiaccîm-0 che internam-e avea in avermi 
veduto colà rittornato, per che allora alla presenza di quei Ss-ri suoi Ministri 
ed Officiali donò alla Chiesa nostra di lassi egli le vigne del già soprad-o luogo 
Spariezzi con una botte di vino, parte del frutto di quell’anno dalle medd-me 
avvanzato dopo la partenza de Moscoviti. Queste vigne erano del Sig-r Tom- 
maso Gref Luterano di Transilvania il q-le da 17 anni in circa era entrato in 
Moldavia, ed avea abbiurati gll’errori di q-lla setta con aver fatta solennemente 
la professione della vera fede cattolica nelle mie mani; essendo egli speziale 
di S. Altezza di propria sua volontà se n’era partito della Moldavia con li Mos- 
coviti, lasciando il servizio di d-0 Pn-pe. In lassi vi dimorai fino al mese di Mag- 
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a tre giuli) la libbra e le legna a due piastre romane il Carro, sino la venuta del 
P-re M-rio Lisa, che prima della morte del sud-o Padre Pesci era stato eletto 
Prefetto da cotesta Sagra Congregazione. Venendo questi a lassi sul princi- 
pio del mese di Maggio già detto, ed avendomi portato ancora il grazioso decreto 
di P-re di Prov-a per il secondo novenio di Missione da me compito, senza però 
un soldo di sussidio, solito darsi da questa Sagra Congregazione, io me ne vo- 
levo partire sub-o sin dall’ora della Moldavia; ma egli mi trattene per inseg- 
nare la lingua a quei nuovi Missionari} con esso lui entrati, e per seguittare a 
far le Missioni, come apparisce dal suo decreto fattomi di Missionario, dove 
si vede la plenipotenza avuta da cotesta Sagra Cong-e di poter egli ciò fare. 

Dimorai in lassi sino al di 24 Agosto 1740 insegnando la d-a lingua ai Padri 
Bacl. Grizij, e Madrelli e a Fra Gasparo laico compagno del d-o P-re Prefetto 
Lisa e dopo questo tempo me ne rittornai di novo alla Missione di Recchiteni 
dove feci riffare quasi da fondamenti la casa, la cantina, l’orto e la Chiesa ch’e- 
rano state tutte destrutte e spogliate da soldati moscoviti, cincondando il tutto 
di nuova e forte siepe, ed ornando la Chiesa delle seguenti suppellettili, cioè 
d’un calice dorato, con la coppa e patena d’argento, d’una scattolina d’argento 
di dentro dorata per trasporto del Sagro Viatico agl'’infermi, dei vasi per l’o- 
lio santo, d’un stendardo di seta novo da una parte dipinta l’immagine della 
Madonna Ss-ma dall’altra q-lla di S. Antonio di Padova, d’un corporale, ed 
una croce col suo crocefisso d’ottone, e due messali uno novo, e l’altro usato. 

La Chiesa ancora di Tamasceni venne pure da me provveduta di calice e 
pattena d’argento, di vasi per l’olio santo e di camice di finissima tela ; tutte 
queste cose le feci venire dalla Polonia da alcuni Ss-ri beneffattori, li q-li me 
li avevo resi bene affetti in quel breve spazio di tempo ch’ero dimorato con 
loro, 

La mia permanenza in questi luoghi di Missione durò sino all’altro Agosto 
1744 in questo mese apunto venne dalla Pollonia in Moldavia Monsig-r Ie- 
seschi! Ves-vo di Baccovia alla visita della sua Diocese, ed apunto allora erano 
state mandate dal P-re Madrelli che se n’era rittornato in Transilvania a ser- 
vire la Sig-ra Contesa Calnocchi in qualità di suo Capellano al P-re .Lisa Pre- 
fetto le lettere di questa Sagra Congregazione, nelle quali mi si faceva sapere 
il desiderio che notriva Benedetto XIV nostro Signore Regnante, il quall’era 
che me ne fossi venuto a Roma come Missionario più anciano e persona più 
prattica di quei Paesi ad informare S. Santità dello stato veridico di q-lle Mis- 
sioni essendochè la mira della Santità Sua era di fare dei buoni regolam-ti 
per il maggior profitto e vantaggio delle sudd-e Sagre Missioni e massimam-e 
di q-lle che sono comprese nella prefettura di questa Sagra Congregazione. Io 
me ne sarei partito in quel punto istesso che mi venne consegnata la d-a let- 
tera, ed avrei con tutta sollecitudine e somissione obbedito ai commandi ed 
all’onorevoll’invito degl'E-mi Ss-ri de propaganda fide, se non fossi stato trat- 
tenuto dal sud-o Monsig-r Ves-vo dicendomi alla presenza di quasi tutta la 
comm-tà cattolica di q-lle parti, che egli sarebbe venuto in persona a Roma 
dopo la visita, ed avrebbe egli solo informata S. Santità, e la Sagra Congre- 
gazione del vero stato delle Missioni le q-li constituivano in Moldavia la di 
lui povera Diocesi: il motivo per cui non potè mettere in esecuzione il d-0 


1! Stanislao Raimondo Jezierski. 
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Prelato alora questo suo desiderio, mi dò a credere che fosse i disturbi, che sin 
d’alora prencipiarono e tuttavia durano in Germania e di questo tutto me ne fa 
piena testimonianza il P-re Prefetto Lisa con una sua serittami in Moldavia 
da Roma il di 28 Maggio 1742, nella q-le mi scrive così: 

Il Ves-vo hà dato in sommo scoglio, et in suo pregiudizio, e in nostro male per 
lei perche non permise farvi dare risposta alla chiamata della Sagra Congreg-e, 
benche sarebbe stata paga coll’asserire che in gli feci, scusandomi esserne stata 
causa d-0 Ves-vo. 


[Scritt. non rif. Moldavia, v. 4, ff. 305—315]. 


LXII 
E-mo e R-mo Sig-re, [1744]. 


Fra. Francescantonio Manzi Minor Conventuale, dopo d’aver compiuto il 
primo novennio nell’Apostoliche Missioni di Moldavia, con sodisfazione di 
que’ popoli, e vantagio di quelle povere residenze e Chiese altre da lui fabri- 
cate altre ristorate, ed altre fornite di Sagre supellettili: ottenne da cod-a Sa- 
gra Congreg-e la licenza di ritornarsene al suo nativo Convento di 
Lonzano.  Prevedendo pero il P. M-ro Cardi allora Prefetto di quelle 
Missioni il grave discapito delle medesime colla partenza dell’O-re per la 
prattica e speditezza, che egli aveva acquistata nelle lingue Moldava e 
Transilvana, necessarie per colà spargere la semenza evangelica. volle, che 
continuasse l’impiego, con darne parte al Nunzio Appostolico, oggi Em-o Pao- 
lucci ed proseguì cola l’impiego di Missionario sotto gl’altri susseguenti Prefetti 
P-re M-ro Pesci, e P-re M-ro Lisa. Quando poi fù richiamatto da cod-a Sagra 
Congreg-e, acciochè dasse sincera informazione dello stato in cui erano quelle 
Missioni, era apparecchiato già al ritorno; ma ritrovandosi il Vescovo in at- 
tuale visita della Moldavia lo rifermò in beneficio di quelle Missioni, compro- 
mettendosi egli medesimo di darne parte a cod-a S-a Congreg-e mentre ter- 
minata la visita voleva egli portarsi in Roma, sebbene non potè poscia intra- 
prendere il viaggio, per le guerre. che sovragiunsero. L’O-re adunque dopo 
d’aver terminato il primo novennio, proseguì in oltre nel suo appostolico 1m- 
piego dall’anno 7731 sino all'anno 7742 ed in tutto questo tempo tre sole volte 
gli fù dato il consueto sussidio, cioè nell’anno 1737-38 e 47; essendogli perciò 
convenuto di mantenersi colà con gravissimo incommodo de’suoi congiunti, 
Se pertanto cod-a S-a Congregaz-e avrebbe dato l’annuo consueto sussidio, 
a chiunque fosse stato colà spedito in qualità di Missionario l’O-re implora dal 
l’EE-me V-re qualche carica per quei molt'anni, nei quali à servito, senza ri- 
cevere alcun sussidio. 


[Scritt. non rif. Moldavia, v. 4 f. 326). 


LXHII 
E-mi e Rev-mi Sig-ri, [1744]. 
Il P-re Ausilia Minore Conventuale Presidente nelle Missioni Apostoliche 
di Moldavia, umilmente espone havendo già scritto, il succeduto nella persona 


del P-re Zingali parimenti Missionario in detto luogho per la conversione da 
lui fatta d’alcuni scismatici, per la qual cosa ha soferto ingiurie battiture, e 
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prigionia nelle carceri publiche del Prencipe di detto luogho così persuaso da 
quel Metropolitano scismatico: di poi al detto Padre gl’è convenuto con ag- 
gravio degl’altri Padri compagni con violenza di sborsare non poca quantità 
di danaro. In oltre successe al P-re Vanucci per la sudetta causa, d’essere mal- 
trattato in tale forma che gli svellero tutta la barba, insieme con battiture 
nella faccia, talmente che (non videbar et aspetus, neque decor). Per tanto 
si ricore all’Eminenze loro acciò si degnino di scrivere, o far scrivere all’Am- 
basciatore di Francia. dimorante in Constantinopoli, che questi faccia le dette 
Missioni in avenire siano sotto la prottetione di Francia, come sono l’altre 
della Turchia. Che della Grazia & Quam Deus. 


|Scritt. non rif. Moldavia, v. 4, f. 327). 


LXIV 
Venezia, 1745 marzo 6. 
Illm-0 e Rev-mo Sig-re Sig-re P-ron Col-mo, 


Dappoiche lasciai il paese per portarmi in Venezia per qui ricercarne il più 
sicuro e più sollecito avviamento, e dopo qualche dimora non veggendo op- 
portunità propria di prendere strada sul mare, finalmente presi cura di gir- 
mene per la parte di Stiria, e dell’Austria al qual fine mi son portato sino a 
Lubiana; ma in veggendo impratticabile il sentiero per la soverchia neve e 
sentendo che per colà potessi incontrar rittardo per le copiose truppe ungare, 
che all’ora movevansi contro del Rè di Prussia, il quale con cento e più mille 
combattenti sen era rittornato ad invadere la Boemia, giudicai cosa più op 
portuna rittor'narjmene indietro per novellamente qui aspettare un sicuro 
imbarco. Qui finalmente giorni sono mi si diede l’appertura di un buon Vas- 
cello per Constantinopoli (dove dovrei indispensabilmente portarmi per proc- 
cacciare lettere credenziali, e commendatizie al novello Principe di Moldavia, 
sendo stato dalla Porta deposto il vecchio che mi teneva in qualche conside- 
razione buona). Quando fui per prendere imbarco ritrovai che il padrone del 
legno doveva non più per Bisanzo fare scala, ma per Cipro, che è viaggio tutto 
inopposito, e son rimasto schernito. Non mi azardo così agevolmente a ricercare 
picciolo legno; mentre sì è qui risaputo, che sonosi già lasciate vedere alcune 
navi barbaresche che infestano que’ mari, per cui devesi necessariamente pas- 
sare; sicche per assicurare il mio viaggio alla meglio che sia possibbile, sono 
da tutti qui ardentemente consigliato ad attendere la partenza di questo Ba- 
glio alla Porta che sarrà per'essere dopo Pasqua, e così mi riuscirebbe la via 
più franca, e meno dispendiosa. Supplico impertanto V. S. Ill-ma e Rev-ma 
affinche voglia graziosamente condiscendere alle giuste mie premure per re- 
stituirmi consolato al mio destino, e la priego divotamente a persuadersi, che 
le mie suppliche non nascono da verun mendicato prettesto; ma bensì per as- 
sicurar la mia vita a maggior servigio divino; come pure prendersi a cuore la 
mia causa per il denaro truffattomi con tanta crudelta, quando la Religione 
non voglia assistermi, come temo, per avere quel necessario sussidio a me con 
tanta ingiustizia defraudato. Mi abbandono finalmente tutto nelle mie occo- 
renze al valevole padrocino di V. S. Ill-ma e Rev-ma da me tanto venerato, 
e per iscorgere apertamente un argomento chiarissimo di non essere 10 
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abbandonato, mi doni onore di potermi esercitar degnamente nel grado tanto 
desiderato di cui mi pregio con il più profonde rispetto. 


Di V. Sg-ria Ill-ma e Rev-ma. Venezia ai Frari. 
6 Marzo 1745. 
Umill-mo Devotis-mo Serv-re Osseq-mo 
Fra Fran-co Manzi Pref-o delle Ap-che Missioni di Moldavia, 
e Vicario Gen-le di Monsig-r Ves-vo di Baccovia. 


[Scritt. non rif. Moldavia, v. 4 {f. 338 —339]. 


Biov 


GRANDEZZA E QVALITÀ DELLA MISSIONE 
[1745]. 

Primo. La provincia di Moldavia in lungezza si stende in 144:, e di largezza 
in 136 miglia italiane, quelli si scorono per posta in 72 ore, queste in 68:, nella 
parte Orientale confina nel Boggiako Tartaria inferiore: sucessivamente entra 
una parte di Polonia Ucraina, e poi Pokutia dell’istessa Republica, che tien 
il dominio Gioseffo Potoski Pallatino di Chiovia gran ducha della Corona di 
Polonia; dalla parte dell’Occidente confina colla Transylvania e Transalpina, 
o sià Valakia ;'nel mezzo giorno termina col Fiume Danubio, che divide la Pro-ia 
della Turchia. 

2. Il Paese non e aspro, ne tropo montuoso, e mediocremente aggievole a 
scorersi da Missionari]; essendovi de gran Boschi, le campagne son amene, 
entrano cinque gran Fiumi, cioè Nistro, Sireto, Moldavia, Prutto, e Bistriz. 

3. La Provincia non e troppo sterile, e povera, ma mediocre di Vitto, abon- 
dante di gran Turcho, miglio, Orzo e Frumento, e Laticini), a motivo che le 
Vacine e le Pecore di rado si macellano. 

4. Presentamente qui sì vive in Pace, senza travaglio di soldatesca, benche 
quasi sempre si sti) in sospetti di Guerra a caggione delle Vicinanze d’ Ungeria, 
Moscovia Polonia. Ec sì corre pericolo per i Turchi, che praticono, e scorrono 
la Provincia, quali non si possono impedire, p. esser loro il Paese, benche tri- 
butario; Parimente si patisce la cattività per l’invasione delle scorerie de Tar- 
tari. 

5. Il Paese e di comercio colla Transilvania, ed Ungeria, Polonia Ec in Miele 
Cera Lana Cavalli Bestiami per lo che rendesi facile a Missionari} di poterlo 
scorrere, benche alle volte non senza pericolo de Ladri, e Nemici della 
Fede. 

6. La strada assolutamente sicura p. il ricapito delle lettere e indrizzarle 
all’Em.ss-mo Nuncio Ap-lico di Vienna, dindi all’Eccl-mo Generale residense 
di Corona, da Corona per insino che giungino alle Mani del Prefetto non si puo 
sapere come, e dove si pierdino; accio dunque la Sagra Congregatione e q-to 
P-re Prefetto abbino la sicurezza, che a mancanza delle sudette lettere vive 
sempre all’oscuro, il Generale di Corona nomine Sagrae Congregationis assegni 
un Procacio colla paga di 12 zechini Romani annuali, acciò capitassero nelle 
mani del P-re Prefetto sicure le lettere, e fuori di q-to mezzo e certissimo che 
il superiore di Moldavia mai havrà le dispositioni della Md-ma Sagra Congreg-ne 
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Dominio e Linguaggio 


7. Il Paese e immediatm-te sotto il Dominio della Port'Ottomana; mà per 
mantenere dopo le guerre, 1 punti di pace proposti p. q-ta Pr-oia, dalla Polonia, 
ed Ungeria confermati, tra quali chiesero che in Moldavia, e Valachia i Prin- 
cipi fossero sempre Cristiani; L’Imperator Ottomano per mantener detti punti, 
ed aver sotto il suo comando hà concesso alli Greci Scismatici il Governo, in- 
vestendo a suo beneplacito uno trà questi delle case più conspicue, concedendoli 
assoluto dominio si civile, come criminale colla soluzione di 450 borse di tri- 
buto annuale. 

8. La lingua assolutamente necessaria per esser intesi i P.P. Missionari] 
è la Valacha ò sia Moldovana, ne qui bisogna la lingua Ungara perche l’ Ungari 
di questa Pro-ia essendo nati in Moldavia prima vengono instruiti della lingua 
del Paese Moldovana e poi acidentalmente dell’Ungara; per tanto se s’havesse 
a permettere che 1 P.P. Ungari entrassero in q-ta Pro-ia sarebbe l’istesso che 
stabilire un seminario di scandali a mottivo de rancori, e contrasti che suc- 
cederebbero; ne meno la S. Congregazione de Propaganda Fide havrebbe 
quiete per li continovi ricorsi che li uni contro l’altri farebbero, si come pur anche 
i P.P. Ungari essendo privi della lingua Moldava non potrebbero a pieno eser- 
citare il Ministero di Missionario; la onde deggio conchiudere non esser in q-ta 
Pro-ia la lingua Ungara necessaria. Tanto più che di gior. in giorno si va sce- 
mando com’osservassi in alcuni Villaggi che la sudetta lingua si và deperdendo 
per non esser giovani più in q-ta esercitati ond’e che parmi incoveniente, e ne- 
cessario nell’Apostolico Collegio d’Asisi (se pur stima a proposito V. Emza) 
collocare un Lettore di lingua Vallaka, o sia Moldovana di que Missionari] 
moderni da q-ta Pro-ia ritornati in Italia p. profitto, e adequata istruzione 
della gioventù, per esser q-ta l’unica lingua necessaria in tutt’il Paese al pro- 
fitto de Popoli, e progresso delle Sagrosante Apostolice Missioni. 


Luoghi della Missione ed Anime 


9. Li luoghi delle Missioni in q-ta Pro-ia sono li seguenti: lassi, Farovano, 
(rosesti, Totoroscio, Esperiez, Sabovano, Toschano, Bireste, Baio, Reketteno 
Damasceno, Giudeno, Cottnaro, Calughera, Trebes, Baccovia, Uscio, Barlada, 
Ciuberciù, Gallazzo, Stoiceno, cioè Uttino. Tutti i sopra cennati luoghi appar- 
tengono alla diocesi di Baccovia per esservi in q-ta Provincia solamente quest’u- 
nico Vescovato. 

10. Li luoghi più principali, e di maggior conseguenza per le Missioni, e più 
commodi a soccorrere al bisogno spirituale di questi Christiani sono lassi, Fa- 
rovano, Sabovano, Reketteno, Calughera, Grosesti, Uscio, Gallazzo e Stoi- 
ceno. 

14. I ministri che governano il Paese rissiedono nelle supreme città de Ze- 
nutti, o sijno territori] di tutta la Pro-ia. Il serenissimo Principe di Moldavia 
presentemente chiamasi Giovanni Maurocordato de Stirlik rissiede in Jassi 
capitale di tutta la Pro-ia. L’Ispravnici, cioè Giudici Principali che devono 
giudicare i letiggij che occorrono rissiedono nelle seguenti Città: Suciava, Nemz, 
Baccovia, Putna, Techucio, Courliu, Falci, Vasloi, Putna, Orlei, Soroka, lassi, 
Dorovoi, Irleu, Carligatura, Romano e Cerneuci. 
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12. In ciascuno delli sopra detti luoghi, sicome e sopranotato nel numero 
decimo si permette sicurissima a nostri Cattolici l’esercitio delle missioni senz’ 
oppositione de scismatici. 

13. Il numero delle Famiglie Cattoliche che vi sono in ciascheduno de sopra- 
detti luoghi sono le seguenti. Tassi Famiglie 60. Farovano 140. Grosesti 30. 
Totoroscio 11. Esperiez 3. Sabovano 90. Toschano 53. Bireste 13. Baio 12. 
Reketteno 56. Damasceno 40. Giudeno 15. Cottnaro 9. Calughera 42. Trebes 
30. Baccovia 12. Uscio 48. Barlada 12. Ciuberciù 40. Gallazzo 11 e Stoiceno 
60 famiglie. 

14. A questo numero non hò cosa da dire. 


15. A questo numero non hò cosa da dire. 


Essercitio della Religione Cattolica, Rito Errori ed Abusi 


16. Si permette dal serenissimo Principe, che hà il Dominio della Pro-ia. 
Metropolita, Vescovi ed altri Ministri del Paese il total essercitio della Reli- 
gione Cattolica, l’amministrazione de Sagramenti, di predicare la parola di 
Dio, mà solamente a Cattolici, Calvini, e Lutterani, non già a Pagani, e Greci 
Scismatici, dalli quali nascostamente se qualcheduno intervenisse alle prediche 
gli verebbe impedito il profitto, perche mai si permette da sudetti Ministri 
che passi dal suo al nostro Rito Cattolico; e se acettasse occultamente lo nostro 
stato sarebbe bisogno la commuta della sua permanenza di questa Pro-ia col 
Regno d’Ungeria, è della Republica di Polonia, perche appena sarà scoperto 
gli fanno mille strapazzi, si carcera, si batte, si da pena pecuniaria, se pure 
finamente non lo somergon in Fiume, ancora perseguitano il Missionario che 
s'e adoperato in farlo abiurare, l’aggravano di soluz-ne di dennaro, lo catturano 
publicamente, lo percotono lo pongon in cattena nelle publiche carceri, come 
io per un simile operato per la conversione fatta dal P-re Zingali d’una Mol- 
dava col mezzo termine d’esser stato spratico nella Pro-ia lò liberato. 

17. Il rito de Cristiani in q-ta Pro-1a una buona parte è Ap-lico Romano, altri 
sono Greci Cattolici uniti, altri sono Armeni Cattolici del Rito Greco. 

18. Li Cristiani in q-ta Proia com-nte non hanno errori formali nella nostra 
S-a Fede, avegnache questi sempre da continuati Padri instruiti negl’Articoli 
e Massime della Religione Cattolica non hà potuta la zizania degl’errori crescere, 
se bene pare qualche volta framischiarsi le spine d’errori materiali, mà facil- 
mente a sbarbicarsi perche pronto il Remedio si colle Prediche, come con Ca- 
techismi, si colle esortationi com’anche coll’altre funzioni Ecclesiast-e. Evvi 
frà questi qualcuno quall’asserisce Dio esser mottore della Collera perche 
Onipotente a poterla impedire, qualch’altro dicendo ma ignorantemente, mà 
non con protervia lo Scismatico nella sua Religione potersi salvare, Iddio sà 
come sijno gll’affari della Fede spettanti, e non verun altro; Iddio sà se noi 
uomini facendo un opra mala sia ben fatta, ò pur mal fatta; Iddio hà ripartito 
le leggi, e chi tien la sua legge non la falla; Iddio e in colpa, Iddio così ha vol- 
suto, Iddio così hà determinato per le dette leggi. Iddio e invidioso bestemia 
in vero ed errore che in pochi si suscita, benche per lo più da quei men Cristiani 
che non hanno servito a Dio. Dicono pur anche che il P-re Missionario non e 
stato appresso alla Corte di Dio, perciò veruno sà nulla dell’Ordini suoi, e delle 
cose di Fede. Chi hà fortuna e amato da Dio, e non chi e povero, ed infelice, 
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ciò ed altre simili cose van dicendo sufficientemente, ed ignorantemente, usando 
pur anche cose disdicevoli alla Religione, poiche alcuni segni, e preghiere insti- 
tuite da q-ta per prò dell’Anima ed a maggior culto, e gloria del Signore, alcuni 
di q-ti Popoli nostri se ne servono per maggior precipizio della lor anima con 
stregarie, rompimenti d’incatensimi, Maleficij, e Veneficij, usano altresì agli) 
e sterco d’Animali immondi facendo con ciò croci reiterate alle Fenestre, e porte 
per allontanare come lor dicono lo spirito volante, sono osservantissimi a credere 
agli sogni, talmente se gli prefigono per così veri che certi vengono stolti, ed 
innetti; alcuni osservano di non dare cosa dalle lor case negli giorni di Lunedì, 
Mercoredì e Venerdì per timore non ne nasca danno, e pregiudicio. Gli morti 
procurano di sepelirli con abito più proprio e decente supponendo che così 
debbino comparire inanzi al cospetto di Dio; quello che dano di comestibile 
per l’anime de lor defonti alcuni pensano che nell’altro mondo altretanto hah- 
bino di comestibile gl’istessi Defonti; Finalmente se il Parocho non bene osserva 
alcuni tentano di mettere in mano agli morti alcuna moneta nell’atto di porgli 
nel sepolcro accioche con q-ta pagin il passo. L’abusi che anche di giorn’in giorno 
van destruendosi sono l’intervenire a laute mense de Moldavi dove terminat’ 
il Pranzo pregono per li Moldavi Defonti saltando e giocando, come pur anche 
ballando nelle feste nostre solleni giovani, e Fanciulle dove hanno certo luogo 
determinato, andando col consenso de suoi Genitori, ivi scambiano l’anello 
di Fedeltà con promissione di futuro Matrimonio, e quel che e peggio che alle 
volte scambiasi con due, o trè Fanciulle, benche di rado; balan anche per le 
publice Osterie, quali per esser questi abusi a noi noti, di continuo si van des- 
truendo. Il danno, e perdita più principale e che i nostri catolici stante queste 
converssazioni fugono con Moldovani, ed il più delle volte contentansi passare 
al rito Greco Moldovano p. amoghiarsi con quelli, hò fatte più istanze in q-to 
Metropolita, ma perche contrastati colla potenza, e non v’e Giustizia m’a ris- 
posto che si come noi non permettiamo nelle nostre parti che i nostri Cattolici 
non passassero al suo rito, così loro p. vim per esser qui dominanti vogliono 
abbraciare tutti que’ Cattolici, che a caggione delle sudette si voglion far Mol- 
dovani. Per evitar q-to disordine non bastano ammonizioni prediche, il lor e- 
sempio de loro timorati Compagni, la pena della Malledizione di Dio, il rigore 
delle secomuniche ; finalmente non volendosi approfitar di nulla per che ci manca 
la forza, e non habbiam nessun braccio si raccomandano a Dio per illuminarli 
ad haver rescipiscenza delloro pessimo operato, devo dir pure accio V-a Em-za 
rimmedij che noi non possiamo correggere le nostre pecore dopo le buone mo- 
ralità colli soliti rigori adoprati da nostri Antecessori, perche tall’uni per la 
pessima vita che menano non si possono impedire perche il Principe l’hà proi- 
bito; per la qual cosa hò ricorso più volte a sua Altezza, ed havendomi rimesso 
al suo Sup-mo Cancegliere per difender il ius di poter coreggere hò gridato ho 
esposto in scriptis, ed a bocha molte veridiche, e sode raggioni, per le quali 
d-to Sig-re non pole impedirmi a caggione che queste sono cause di coscienza 
essendo q-to il fine, per cui la S. Congr-ne m’à destinato in q-ta Pro-ia, convinti 
donque han risposto il Principe non vuole, mottivo in vero per il quale rilas- 
ciandosi l’anime se V-a Em-za nonrimedia credo che a pocho, a pocho crescendo 
l’iniquità sempre più saran resti) a non ascoltare l’avisi salutari di chi li dirigge. 
Di più per longo tempo fù solito che i Principi a tutti i P.P. Missionari) han 
concesso la carta d’esenzione acciò non ci fossero tolti i cavali per correr le 
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poste; da cinque in sei anni in quà non e stato possibile, ne vogliono confer- 
marla. Il N-ro Missionario P. Gio Batt-a Vannueci andando in Barlata p. Vam- 
ministrazione de SS-mi Sagram-ti, prescidendo d’esser stato assalito da Turchi, 
e Tartari, per la strada l’han levato il cavalo e stato gravem-te percosso strasci- 
nato per la barba calpestato co’ piedi, fù ridotta la sua facia come d’un Mostro, 
havendolo lasciato quasi morto, essendo stato sorpreso dopo da un’ infermità 
mortale p. il qual motivo acciò ne Villaggi ci fosse qualche rispetto, dopo 13 
giorni di forte lettiggio appres’il Principe ottenni che in Uttino fossero batuti 
i delliquenti e restituito il cavallo, con tutto q-to successo non s’hà potuto 
impetrare la sud-ta carta d’esenzione ne tampocho la concessione di tre uomini 
per Missionario coll’ esencione di tributo come l’Imperator Turcho ci concede 
in virtù del suo Fermano che habbiam in q-ta Residenza havendone ridotto 
in tal stato di miserie che non habbiam ne M-ro di Chiesa ne Servi in serviggio 
dell'anime, in tal maniera che siam forzati, con tanto n-ro rossore passar dalla 
Chiesa alla stalla per curar i Cavalli trattandoci ne aggravi di tributo come 
i più infimi della Plebe a quali non concedesi verun soglievo sforzandoci anche 
a pagare il tributo peri Cavalli; Per tanto prego V. Emn-za in Visceribus Lesu 
H-t]} ad impetrar p. via del Visirio di Costantinopoli la concessione di tutti 
que’ Privileggi nel Fermano contenuti, e concessi da molt’Altri Principi, perche 
altrimenti saremo forzati ad esser importuni colla S-a Congregazione di somi- 
nistrarci maggior sussidio per poter vivere, perche siam ridotti talmente alle 
strete che ne meno da q-ti Popoli si riceve l’ellemosina d’un quatrino perche 
non hanno per se medesimi. 

19. Le cause principalissime dell’errori, o abusi nell’uso della Religione de 
nostri Cattolici, realmente provengono da una somma e crassa ignoranza de 
Popoli, quali attendono alli bisogni del corpo per l’aggravi grandissimi de Tri- 
buti, che pagano, che a dirozarsi la mente p. apprendere le virtù ed insegnamenti 
morali per beneficio dell'anima secondariamente altra causa più forte, e gagli- 
arda procede dal mal esemplo di q-ti Scismatici quali allevati alla lor usanza, 
e con sommo sconcertamento per li grandissimi abusi, che hanno non riesce 
poscia mallagievole di siminar zizanie d’errori diversi, ed indrizar malamente 
il n-ro Popolo, cui necessariamente con egllino habitar debba. 

20. A mio credere i rimedi più valevoli ed opportuni che ritrovar si potessero 
per toglier via simil abusi, e disordini sarebbano quell’istessi che adesso si stan 
adoprando dichiarandogli nelle Prediche, ed esortazioni d’astenersi da simili 
abusi, ed errori sudetti con insinuarci le virtù allontanandoli dall’immitazione 
dell’errori de Moldavani. 

21. La setta de Scismatici per quanto io habbia più volte tratato cò loro 
non hò mai potuto partirne appieno informato. Questo solo posso pianamente 
inferire che abondano nelle sentenze de Luterani e Calvini L’Armeni nelle 
med-me, ed ancora nelle sette degl’Ariani. 

22. L’errori de Greci scismatici sono sopra la processione dello spirito 
Santo procedens a Patre per Filium, contrastano l’aggionta parola nel 
simbolo Filioque, e perche consagrano nel fermentato, taciono la Chiesa 
Cattolica che ha diminuito la facoltà di Gesù H-to per haver dimezato 
a Cristiani Laici il potersi communicare sub utraque specie, credono 
che dopo la morte l’anima habbiti nel mondo in parti ascondite, e che 
allora anderà in Cielo ò nell’Inferno fatto il Giudizio Universale, dopo del 
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quale unendosi col corpo in premio de suoi meriti havrà il possesso del Para- 
diso, ò per i suoi demeriti la pena nell’Inferno e p. conseguenza negan il Giu- 
dizio particolare, ed anche il Purgatorio, come pure sono contrari) al primato 
della Chiesa Ap-lica Romana. 

L’Armeni Scismatici convengono nell’errore co’ Greci scismatici, ed entrambi 
mantengono il med-mo rito, amettano in X-to una sola natura, professando 
che la natura humana, e divina sia l’istessa, nel sagrificio non infondano aqua 
nel Calice figura della natura umana assunta dal Divin Verbo, non sollenni- 
zano la nascita di n-ro Sig-re alli 25 X-bre, mà agli 6 di Genaio insieme col 
Mistero dell'Epifania giorno del Batesimo, il sagramento dell’estremma unzione 
solamente lo somministrano dopo la morte al suo Parocho, e non ad altri, cel- 
lebrano la Pasqua in Giorno di Sabato, e tutti li Sabati dell’anno come gli 
Greci mangiano Carne; anamatizano contro la S-ta del n-ro Sommo Pontefice 
e finalmente sono Nemici della Religione Cattolica. 


Libri 


23. A questo numero non hò cosa da rispondere. 
24 


A questo numero non hò cosa da rispondere. 


Chiese 


25. Nella Pro-a di Moldavia le Chiese de Cattolici sono le seguenti dentro 
l’habitato 18 = fuori dell’habitato 2. 

Le Chiese de Scismatici che trovansi ne villaggi med-mi dove habbiamo le 
Chiese delle nostre Missioni, sono ... lassi 55. Cotnaro una = Reketteno una. 
Birest una = Baio 2 = Chalugera una = Baccovia 2 = Farovano una. To- 
toroscio una = Grosest una = Gallaz 7 = Uscio 2 = Barlada sette =. 

26. Le Chiese Scismatiche fuor dell’habitato di qualsivoglia Villaggio e 
ciascuna Città delle Missioni a noi commesse intorno di lassi distanti due, ò 
tre ore sono 12 = Cottnaro distanti un ora 6 Chiese, un giorno distante in giro 
sono più di 50 Chiese = Reketteno tre ore distante 10 Chiese = Damasceno 
Chiese vicine 4 = Sabovano p. lo spazio di 8 ore di camino non vi sono Chiese 


de sud-ti Scismatici, ritrovandosi per altro più di 50 Chiese per un Giorno di 
Camino = Tezhano, e Giresti comprendonsi nella vicinanza di Sabovano, 
quali colla stessa distanza mantengono atorno quelle Chiese del sud-to Villag- 
gio = Bachovia, Calugera, e Trebes lontano 3 ore 7 Chiese, 10 ore 20 = Faro- 
vano distante un ora Chiese 5 = due ore lontano altre due Chiese, tre ore altra 
Chiesa, e 6 ore altra Chiesa. Totoroscio, e Grosesti hanno due miglia distanza, 
trovansi in giro dopo due ore di camino 8 Chiese. Gallazo fuori dell’Abitato 
tre, o quat’ore distante 8 Chiese; in lontananza di ore otto altre due Chiese, 
in distanza di ore 10, altra Chiesa = Ciuberciù Chiese 15 lontane ore 6. Uscio 
in giro Chiese otto distante 3 ore, altre 22 lontane un giorno = Barlada dopo 
5 o 6 ore di camino 30 Chiese si contano. Havendo levato la relazione di tutte 
l’accennate co” numeri sud-ti vil compimento però dell’altre Chiese ascen- 
dente al numero 2.500 sono sparse per tutta la Pro-a. 

27. Titolari delle N-re Chiese. lassi l’Immaculata Concetione di M-a Vergine = 
Reketteno S. Antonio da Padova = Damasceno S. Gio. Battista = Cottnaro 
la B-ma Vergine sott’ il Titolo dell'Assunta = Sabovano S. Michaele 
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Archangelo = Baio vi sono due Chiese, ma per esser demolite ne da Popoli, ne da 
me sì è potuto saperne il Titolo = Calugera S. Andrea Apostolo = Baccovia 
S. Nicolao = Trebes l’Annuntiatione di M-a Vergine = Farovano S. Antonio 
da Padova = Totoroscio S. Maria = Grosesto S. Antonio, Gallaz S. Nicolo — 
Uscio S. Antonio da Padova = Barlada la B-ma Vergine. Ciuberciù 1’ Assunz-ne 
di Ma-a = Stoiceno, cioè Uttino, perche non abbiamo Chiesa il Missionario ce- 
lebra in una Casa, dove non v’è Titolo = Fuori dall’abitato di Sabovano mez- 
z°ora di distanza S. Franc-co. Parimenti quella di Farovano colla distanza su- 
detta dell’accennatta S. Franc-o e coll’Anime S-e del Purgatorio. Evvi anche 
in Totoroscio un altra Chiesa, qual p. esser dà longo tempo destrutta, e derelita 
non si sà il Titolo. 

28. Le sop-a dette Chiese sono tutte con Cura d’Anime. 

29. Le nostre Chiese sono talmente ben officiate, la Dio mercè, che tutti 
i Popoli replicano continovate istanze per la permanenza de loro Padri, accio- 
che non sijno rimossi dalle proprie Missioni per il gran frutto che ne ricevono. 
Il serviggio delle sudette Chiese, e solamente da n-ri P.P. Missionari} di Pro- 
paganda Fide prestato insieme col Maestro di Chiesa, il quale conviene che 
sia alquanto pratico della lingua latina, la di cui ispetione, e di cantare in tutti 
gl’officij divini, e di servire finalmente in tutto quello che spetta al possibil 
decoro dell’Ecclesiastice Cirimonie; evvi anche altr’uomo col nome di Figlio 
di Chiesa avend’ ingerenza di spazzarla, procurar da Popoli il risarcimento, 
e bisogni della Medemma. 

30. Le chiese sop-d-te sono tutte quante di legno a risservo di cinque, quali 
sono di Pietra cioè Cottnaro 1 = Baio due = Sabovano 1. Totoroscio una. 


34. Le Chiese di q-te n-re S. Ap-lice Missioni che sono in ottimo stato sono le 
seguenti. Reketteno = Sabovano = Calugera = Trebes fata novamente dal 
P-re Frontali = Farovano = Totoroscio novamente edificata dal P-re Fron- 
tali = Grosesti = Barlada = Ussio restaurata dal P-re Vannucci, il quale p. 
evitare ogni disconvenienza p. la vicinanza de Turchi, e Tartari quali p. forza 
nel Cemeterio della Chiesa collocavano i loro Cavali avendo anche molte volte 
incendiata la Chiesa, il sud-to Padre non solo l’ha risercita in tutto il bisogne- 
vole, mà ancor la ristabilita come nova, si come per decoro della S-a Religione 
Catolico, fù fato una muraglia di legno stabile intorno al Cemeterio con dis- 
tanza di 100 bracia in giro = Ciuberciù Villaggio confinante nel Bugiako Tar- 
taria inferiore ha la Chiesa in ottimo stato = Le Chiese che sono in istato di 
doversi riparare sono Cottnaro chiesa belissima, che supera ogn’altra Chiesa 
della Pro-ia, qual per risarcirla vi vogliono cento scudi = Damasceno hà la sua 
Chiesa in pessimo stato non potendosi ristorare per la povertà del Missionario, 
e de Popoli. Sabovano altra chiesa di sasso fuor dell’habitato abandonata, e scon- 
quassata, non ristorandosi per non esserci il conche = cossì parimenti in Baio 
altre due Chiese di Pietra, una atta à raggiustarsi per non esser tropo demolita, 
altra totalmente destrutta, Totoroscio altra Chiesa di Pietra che per essersi 
nelle muraglie aperta il Boer Radukano Scismatico colla sua potenza c’hà posto 
il sale in conserva, q-to gia dal tempo de miei Predecessori hà trascorso il de- 
cenio = La Chiesa di Gallazzo e totalmente destrutta p. esser stata in diversi 
tempi incendiata da Moscoviti, e Tartari. La Chiesa di Baccovia benche si) la 
Catedrale del Vescovo il suo coperimento e di strame, presentamente si stà ripa- 
rando dal P-re Frontali Missionario. Farovano fuori dell’habitato ove sepeliscono 
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i morti si fabrica di legno stabile dal P-re Zingali con molta sodisfatione 
de Popoli. La Chiesa di Iassi benche sia di legno minaccia imminente Rovina, 
ne si può piu con sicurezza frequentare à caggione che codesti Popoli han timore, 
che nel tempo delle Funzioni non gli cadi adosso; per evvittare q-to pericolo si 
dava coll’aggiuto di Dio principio ad una nova Chiesa di Sasso, i di cui fonda- 
menti nella spesa de soli maestri ascende alla somma di 250 piastre. 

32. Il SS-mo Sagramento di continuo conservassi publicamente nelle Chiese 
di lassi — Reketteno = Sabovano = Calugera = Farovano = ed Uscio benche 
senza lampade per esser l’oglio carissimo ne i P.P. Missionari} per la tropo mi- 
seria possono comprarlo, ne i Popoli possono contribuirlo ateso la loro inabilità, 
solamente in lassi giorno, e notte arde inanzi al SS-mo Sagrm-to la dovuta lam- 
pada. In quanto alla decenza mantiensi con ogni rispetto, e venerazione, mà 
solamente con povertà, perche le Chiese di Reketteno, Sabovano, Calugera 
non hanno Pisside tenendolo nel Ciborio in una Patena involta nel Corporale. 

33. Nelle sopracennate Chiese coll’aggiuto di Dio vi sono l’Ogli Santi, benche 
non così Freschi per la lontananza de Vescovi Cattolici. 

34. Le suppellettili sacre di q-ta Chiesa di lassi sono cinque corone di lama 
d’argento disuguali = due calici con sue patene d’argento indorate = Una 
Pisside d’argento di dentro indorata = un Ostensorio d’argento indorato p. 
portare agl’Infermi il SS-mo Viatico un chuchiaro d’argento p. servizio dell’am- 
malati, un vaseto d’argento in tre di dentro ripartito ed indorato per li Sagri 
liquori, notificando anche ritrovarsi in Ungaria in Casa della Sig-a Contessa 
Kalnoki Ferrati una quantità d'Argento trasportato dal fù P_ Madrelli, a mot- 
tivo di sospetti di Guerra, del quale la S-cra Congregaz-ne tiene l’inventario. 
Pianete n-0 13 cioè una di lana biancha colla fascia roscia in mezzo, un altra 
biancha con fili rosci, e verdi colla fascia in mezzo di verde mare, e roscio, altra 
di mezza lana e Terzzanello Roscio nova, una violata con fiori bianchi di seta, 
altra pavonazza di felba tessuta di seta con oro alla anticha = due nere di cat- 
tivello nero nove una di Damasco gialla = due Verdi di seta, antiche, altra 
verde rigata co’ fiori neri, ed altre due Vechie inservibili = Tre Pluviali — uno 
usato di color violaceo di seta tesuto co’ fioreti d’oro quasi novo = altro usato 
di mezza lana e terzzanelo novo, altro di Terzzanello Roscio, e biancho anti- 
cho = un baldachino di lana roscio quasi novo due Tovaglie p. la beneditione 
del Venerabile di seta una biancha e l’altra Roscia cinque Paglioti tre di seta, 
e due di fillaticio antichi = nove cuscinetti p. serviggio dell’Altare 4 de quali 
sono comuni e di pocho valore, due sono dilana co’ fiori rosci di sopra, altri due 
sono di seta con fiori d’oro = altro e di terzzanello rigato, due Mysali 4 candegheri 
due di rame, e due di stagno picioli ed altr’otto di creta = 5 Tovaglie ordinarie = 
Borse di diversi colori 8 = palle 10 = Veli 10 fra li quali due sono con oro, e 
li altri di seta = 8 corporali = Purificatori 10 due Fazzoleti p. il lavabo rica- 
mati d’oro = 3 camici co’ suoi cordoni, ed ametti Campanelli 3, uno de qual 
e di maggior grandezza = tre cotte = 3 quadri grandi dipinti alla anticha due 
sop-a la Tela, ed uno sop-a le Tavole = altre 3 quadri di legno antiche alle 
mura della Chiesa apese + il Battistero di sasso una campana sop-a il Campa- 
nile = ed un confessionario novo, e due Rituali, si notifica che in potere del 
Sig-r Michaele Cochino si ritrovano due Croci grandi d’argento con un Osten- 
sorio grande all’anticha d’argento pignorate dal fù P. M-ro Madrelli p. la somma 
di 330 piastre col frutto annuale del 24 per cento per pagar il debito che teneva 
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q-ta Venerabile Chiesa col P. M-ro Frane-o Manzi per le Botege edificate. Questa 
Residenza di Tassi a nome della quale hò fatto la ricevuta al P. Mandrelli quando 
parti per Transilvania tiene una Croce unita col Piede d’argento da restituirsi 
alla Chiesa di Barlada, i popoli della quale l’han comperata colle proprie spese. 

Nota delle suppellettili Sagre de RR. PP. Gesuiti che hanno p. loro servizio 
nella n-ra Chiesa. 

Tre calici con tre patene d’argento = pianete 6 = due ordinare, una pretiosa. 
altra di seta biancha co’ fiori altra violacea, altra di terzanello rigata biancha, 
e roscia, un camice buono due altri ordinari} co’cingoli ed amiti, 6 borse, 6 pale, 
e 6 veli alle pianete correspondenti. 

Nella Chiesa di Reketteno due camici Ordinari] co’'suoi amiti e cingoli, una 
pianeta violacea fiorata vechia e rapezzata, due altre lacere, una bianca e roscia 
di bambace quasi nova mandata dal P-re Ausilia = 3 Tovaglie, 4 Fazzoletti, 
un incensiere d’ottone un piciolo crocefisso d’ottone, una tela pinta p. palioto, 2 
campanelli essendovi solamente q-ta Residenza di Reketteno senza campana 
convocandosi il Popolo con batter una Tavola a guisa de Scismatici, la onde 
prego l Em-za Vostra a somministrar qual’ Ellemosina per far q-ta Campana 
accioche potiam esser contradestinti da Scismatici = 6 candeglieri di creta, un 
Messale novo d’ultima impressione, 2 sop-a calici, 3 palle, 4 corporali, 4 puri- 
ficatori una borsa roscia di seta = imagini di carta p. l’altare non essendovi 
quadro veruno in tela dipinto, due stendardi, uno di seta colla Vergine, ed il 
S-to de Miracoli, e l’altro di tela ordinario, una cotta, a pietre sagre = un calice 
di rame con sua patena indorato di dentro, e fuori. 

La Chiesa di Damasceno ha due pianete una rigata di seta, l’altra ordinaria 
anticha un camice col cordone ed amitto di Lino novo, un incensiere d’ottone 
con due quadri picioli pinti sul legno, una Tovaglia grande due piciole, una 
pietra Sagra, un corporale con palla e borsa e 2 purificatori, un velo roscio lacero, 
un campanello, un Missale, un rituale, un crocefisso, li vasi p. l’ogli S. di piombo 
un stendardo di seta novo, ed un calice con sua patena d’argento. 

La Chiesa di Sabovano = 3 pianete una pretiosa di seta co’ fiorami rosci 
una di damasco biancho, e lacera, l’altra di diversi colori pur anche vechia = un 
camice col suo amito cordone usato, una cotta, due corporali, 6 purificatori, 2 
palle, 2 borse, 2 tovaglie un’ottima, e l’altra ordinaria, 2 sottotovaglie, una pie- 
tra sagra, 2 patene interdette, un quadro dipinto in tela all’ Altare, un Rituale, 
un Messale, un Campanello, una Campana grande, un incensiere d’ottone = 6 
candeglieri grandi e 4 picioli di legno tutti, un stendardo ceruleo e roscio p. la 
processione i vasi p. l’ogli santi due sop-a calici uno novo, e l’altro usato Vecchio, 
un calice d’ottone indorato interdetto per esser al di dentro pien di nudo mer- 
curio. 

Calugera 2 pianete co’ stola, e manipoli rapezzati, altra pianeta mandata dal 
P-re Ausilia di seta roscia, e bianca, un camice coll’amito, e cordone di tela or- 
dinaria, un calice e patena di rame indorato, due corporali, 3 purificatori, una 
borsa, 2 campanelli, due palle, un messale, la pietra sagra, un crocefisso, 3 Ima- 
gini di carta, una cotta, li vasi p. l’ogli santi di stagno quali suppellettili nell’altri 
Villagi annessi trasportati p. servizio della chiesa di Baccovia, e Trebes — e final- 


mente una Campana p. convocar il Popolo. 
Farovano un calice d’argento co’ basi riglievi eo” sua patena d’argento indo 
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Piside di piombo, un crocefisso di stagno, 2 stendardi p. la processione di seta 
coll’imagine di S. Ant[oni]o, 3 Tovaglie per l’Altare, un paglioto ricamato di 
seta, un messale novo, una cotta, il batisterio consiste in un vaso di vetro, 3 
camici co’ amiti usati, un angolo, una pianeta e sopra calice di seta di diversi 
colori, 2 corporali, 4 purificatori, 2 veli uno nero, e l’altro biancho, 3 campanelli, 
2 candeglieri d’ottone, 2 incensieri d’ottone, un rituale, una croce d’ar- 
gento piciola col suo piede, un pluviale pavonazo novo, una pianeta nera, 
ed un altra violacea, li vasi p. l’ogli S. di piombo, 3 quadri grandi dipinti 
in tela ordinari), l’orchesta coll’organo, ed una Campana grande per convocar 
il Popolo. 

Totoroscio 2 pianete di seta, un Calice d’argento con sua patena, un camice 
con amito, e cordone, un Messale, una palla, 2 corporali, 4 purificatori con una 
borsa, un campanello, ed una campana grande per convocar il Popolo, due veli 
p. il calice di seta, e la pietra sagra. 

Grosesti due pianete di seta ordinarie un camice con amitto, e cordone, un 
Messale, un rituale, un corporale, due palle 3 purificatori, due borse, un cam- 
panello, un quadro nell’ Altare vechio ordinario, un Calice con sua patena d’ar- 
gento, ed una campana per. convocar il Popolo. ed i vasi di piombo p. l’oglio 
Santo. 3 sopra calici di seta colla pietra Sagra. 

Usci un camice con amitto, cordone, e cotta di tela ordinaria, e pianete una 
di seta con diversi colori l’altra ordinaria parimenti di seta = due sopra calici 
colle borse usati, un calice d’argento con sua patena, una piside d’ottone, 3 
tovaglie d’altare, la pietra Sagra, un missale, e Rituale, due corporali, 4 purifi- 
catori, due palle. un campanello, un quadro di S. Ant-o di Padova in tela de- 
pinto, due imagini della Virgine in Tavola depinti ordinari} ed una campana 
grande, ed i vasi di piombo dove conservansi l’ogli Santi. 

Berlada = 2 pianete una di vari colori di seta e l’altra antica di seta, un camice 
con suo amito, e cingolo, un corporale, 3 purificatori, una palla con una borsa, 
3 tovaglie, una pietra sagra, un quadro della B. Vergine all’ Altare, altri 7 ima- 
gini dipinte sopra le Tavole, due delle quali furono tagliate da Turchi p. dis- 
prezzo, come vedesi un calice d’argento con sua patena, un campanello, un 
messale, ed una campana grande. 

Ciberciù pianete di diversi colori di seta usate, 2; due corporali, 3 purificatori 
con 2 palle, 2 camici con cordone ed amito, 2 sopra calici, un Missale, la pictura 
Sagra = 2 Tovaglie p. l’altare, un campanello, un Calice con sua patena d’ar- 
gento una borsa, ed un quadro rapresentante l’ Assunta della B. Vergine. 

Gallaz Pianete due di diversi colori usate, un calice con patena d’argento, 
un cammiso, due veli, o siano sopra calice ed un corporale, sono in potere d’un 
secolare della medema città = nostro Catolico, parim-te nella Chiesa di Farovano 
si ritrova un quadro di bella pittura di Nostro Sig-re Crocifisso della sopradetta 
Galazzo. 

Cottnaro si ritrova solamente un quadro grandissimo col Crocefisso, la V. 
Assunta, e SS. Ap-li Pietro e Paulo, e il bisognevole per potersi celebrare si tras- 
porta dalla missione di Reketteno, così in Baio da Sabovano, così in Baccovia 
e Trebes da Calugera. In Stoiceno cioè Uttino ogni volta che il P. Missionaro 
collà portasi. 

Baccovia un quadro p. l’altare 2 Tovaglie la pietra Sagra, ed un campanelo. 

Trebes 3 Tovaglie con alcune imagini di carta. 
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Beni delle Chiese 


35. Le Chiese cattolice di q-te n-re Ap-lice Missioni hanno la casa per chi ne 
hà la cura e sono queste = lassi = Reketteno = Sabovano = Calugera la di 
cui casa e fata novamente da P.P. Frontali, e Zingali = Farovano = Grossesti 
ed Uscio, l’altre Chiese annesse non hanno abitatione. 


dI 


36. Nessuna Chiesa delle Sud-te gode entrata particolare, e propria, ma tutte 
sono state erette senza fondatione sotto la providenza di Dio. 

37. La Chiesa di lassi possiede nella Contrada di Copò sei Pogoni di Vigna, 
quali frutano 3, o 4 botti di vino annuali. In Esperiez 4 giorni da lassi distante 
tiene un altra Vigna di 4 Pogogni, e mezzo che p. la tropo distanza si come ri- 
ferisce il P. Zingali anche in tempo de n-ri Predecessori, e in parte rovinata, q-ta 
fu donata dal Principe Gregorio à mottivo che partirono da q-ta Pro-ia i legitimi 
Eredi; io pero havend’inteso i clamori e vedute le necessità de P.P. Missionari, 
che non hanno vino hò ordinato in quest'anno 45 che se la coltivano, e racoglin 
il frutto a conto loro, prego V. Em-za, perche non voglio appartarmi da suoi 
Oracoli se gli piace concedere, e confermare la sud-ta risoluz-ne a pro de 
Med-mi. La Vigna di Copò fulasciata da Martino Tutucha a q-ta n-ra Venerabile 
Chiesa con obligo di quatro messe annuali, e solite funzioni p. sufragio dell’ Anima 
sua, sop-a la sua sepoltura, come apare per Testamento del Medemo Defonto, 
di più la sud-ta Chiesa tiene otto botege, ed una Osteria nella publica Strada 
dove vendesi il vino della residenza, e tutte q-te botege quando vengono afitate 
ascendono alla somma di 50 scudi in circa, mà per lo più di raro s’affittano e 
dopo d’esser state apigionate alcune persone, che sono dentro non pagano perchè 
ocultamente se ne fugono. 

La Chiesa di Uscio tiene due pezzi di tereno consistenti ognuno in un starolo 
di terra essendovi Vigne, e piante di Susine, uno de quali pezzi di terreno l’ho 
raquistato insieme col Miss-ro Fra Gio. Bat-a Vannucci colla spesa di 15 scudi 
p. la gran lite fata in lassi inanzi al Prencipe, dovendo del frutto celebrarne le 
messe p. l’anima di Demetrio Potoska, e Madallena Balenti sua moglie, e rende 
di frutto 6 barili di vino l’anno, italiani; l’altro pezzo di tereno e parimente 
donato alla sud-ta Chiesa coll’obligo di Messa per l’anima di Giorgio Baloska 
essendo q-to donato dal med-mo rende di frutto 4 barili in circa di vino, italiani. 

La Chiesa di Gallazzo havea certe vigne, con certe botege, ma sono state si le 
prime come le seconde abrugiate, e conseguentm-te evvi rimasti sol il terreno 
senza nulla. 

L’altre Chiese non possiedono verun stabile, e conseguentemente non godono 
nesuna entrata = I Padri della Compagnia di Gesu perche non hanno Chiesa 
particolare non hanno introito di Chiesa. 

38. Le Chiese sud-te veramente godono l’accennati stabili, sono governati dal 
P-re Pref-to è Missionari] ciascheduno nella sua Missione dove ritrovasi lo stabile. 

39. L’emolumento de sud-ti stabili e espresso nel n-0 37 ritraendo l’emolumento 
de sud-ti stabili il P-re Pref-to in Iassi, ed P-re Gio Batt-a Vannucci in Usci. 


Vescovi e loro Residenza 


40. In q-ta Pro-ia di Moldavia vi è solamente una Chiesa Catedrale in Baccovia 
nella quale il Vescovo non ha residenza alcuna. Chiamasi Raimondo Iezierschi 


Domenicano Polacco. 


193 


13 — Diplomatarium Italicum 1, 1925 


GH. CALINESCU 


44. La sud-ta Catedrale, le sue rendite ed emolumenti ascendono al n-o0 di 
30 scudi romani in circa q-do vengono coltivati tutti 1 suoi poderi. 

42. La Mensa Episcopale certamente non ha beni stabili. 

43. Possiede la Chiesa Vescovile alcuni stabili in Trebes ed in Calugera che 
ascendono al n-0 di 820 pogoni in circa come si puo osservare dalli confini ; aleuni 
delli quali sono frutiferi, altri sono prati; in q-ti si falca il fieno, in quelli 
si racogliono noci meli ed altri frutti si notifica che non sono coltivati. 
In Trebes la sud-ta Chiesa Vescovile tiene 200 pogoni di terra libera, essendo 
in potere de n-ri Cattolici li quali sono coltivati da loro, ma q-ti alla sud-ta non 
rendono verun frutto, ne sono capaci di pagare le decime de sud-ti terreni p. 
li gravissimi tributi che devono contribuire molte volte l’anno al Principe. 600 
pogogni se l’hà venduti cinquant'anni dietro fortinamente colli propri) sta- 
bili Gregorasco Criscanul di rito Greco scismatico a Vernikul di Stefanizza figlio 
di Mannolachi dal quale si possono ricuperare con ristituirli 110 scudi Romani = 
In Calugera vi e un pezzo di terreno grande ascendendo più o meno al numero 
di 15 pogogni quali senza nessun titolo l’a usurpati con potenza un Boer Mol- 
dovano ancor vivente chiamato Raducano Atman, cioè p-o Duce della Pro-ia, 
sono trascorsi molti anni, e in q-to tempo la maggior parte l’ha beneficati con 
vigne, il modo di ricuperarli e attenere un ordine rigoroso dal Visiro destinato 
al Regnante Principe che lo facia restituire, benchè notifico per averne la perma- 
nenza del possesso hà formato molte sceriture false con testimonianze bu- 
giarde. 

44. Il Vescovo per se non ha nessuna abitazione in q-ta Provincia, e se il Prin- 
cipe lo permetesse non può assolutamente haverla, perchè non havendo ne resi- 
denza, ne rendite non può permanere ne abitare in q-to suo Vescovato, ondè 
che risiede in Polonia. 

45. La vigilanza del Vescovo per sodisfare alla sua cura pastorale consiste 
in mantenersi continovamente in Polonia senza che mai si facia vedere da queste 
sue pecore per riceverne quel conforto spirituale, che deve soministrare ogni 
vero Pastore di Gesù NX-to a riserva dell’anno 1741 nel quale lodevolmente e 
con tutta la sodisfatione de popoli visitò q-ta sua Diocesi, nella quale a cagione 
de motivi sop-a cennati in tempo del suo Vescovato non ha mai reseduto. 

46. I sud-to Vescovo essendo distante da q-to suo Vescovato non s’ingerisce 
negl’affari publici, politici, ed di stato della Pro-ia, ne in altri interessi non cor- 


rispondenti al suo officio. 


Regolari 


47. Li Regolari in tutta la Pro-ia di Moldavia sono i PP. Minori Conventuali 
di S. Fran-co e Gesuiti. 

48. Li sud-tti Regolari vivono sotto l’obedienza, i primi del P-re Pref-to del 
med-mo Ordine, li Gesuiti vivono sotto l’obedienza e giurisdizione spirituale 
del suo P-re Provinciale di Polonia, il quale in virtù di S. Obedienza l’ha precet- 
tato e precetta di risiedere nella Residenza di lassi colla facoltà di confessare 
dal Vescovo di Baccovia. 

19. Li Conventuali in q-ta Proia non hanno conventi, ne ospitij, ma sola- 
mente una residenza in lassi, ed alcune case ne luogi delle missioni, i Gesuiti 
hanno una casa in Cottnar da loro inabitata, e una Residenza unica dove pre- 
sentm-te habitano. 
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50. La residenza del Pref-to delle Missioni e in Tassi costrutta di legno into- 
nacata di terra ed uma con 6 camarete la cucina separata, ed una piciol can- 
tina parimente di legno = parimente la residenza de Gesuiti e situata in q-La 
medema città imediatm-e vicina alla n-ra pur anche fabricata di legno into- 
nacata di terra ed oma con 4 camare, nel suo recinto trovasi la cucina separata, 
casa de servi, ed anche altra camera dove allogiano i forestieri Polaci ed altre 
2 case una d’Ant-o il zoppo e l’altra d’Ant-o il trombetiere la cantina e q-te 
di legno tutte havendo delle sudette due case la proprieta. 

Le case ne luogi delle Missioni abitate da P.P. Missionari) sono tutte di legno 
intonacate di terra e coperte di strame, una in Reketteno con 2 camerete p. il 
Padre ed una p. il servo, Sabovano 2 camarete, ed una p. il servo, Calugera una 
camereta, ed altra per il servo separata da quella del P-re, Farovano 2 camere 
e un altra casa a parte per i servi consistente in 2 camere, Grosest due camere 
una p. il Padre, ed una per il servo. Usci la casa hà solamente una camera che 
minacia rovina essendosi putridite le legna e una piciola cantina pur anche 
di legno. In Galazo la casa fu destruta p. esser stata incendiata da Tartari 
benche adesso vi risiede un secolare ed à accomodo. 

54. Nella Residenza di lassi risiedono due sacerdoti cioè il Pref-to col suo P-re 
Compagno: Altri due sacerdoti in quella de Gesuiti con uno servidore p. ca- 
daun Religioso, cioè due p. noi con-li e due p.i Gesuiti a mottivo che non hanno 
Laici. Nella casa di Reketteno sta solamente un Padre Missionario il qual per 
non agravarsi alla sol-ze de gran tributi che si pagano e sforzato a non tener 
servidore, come parimenti e l’altro Missionario, che stà nella casa di Sabovano 
quale havendo voluto tenere un servo p. pocho tempo colla speranza dell’esen- 
zione come l’altri Principi non solamento d’uno, ma eziandio di tre hanno con- 
cesso alli n-ri Antecessori non havendosi potuto liberar con tant’ istanze fatte 
ha pagato p. quel pocho di tempo che lo trattene più d’ottanta leoni di tributo 
essendosi ridotto come pure l’altri Missionari} a chieder la limosina agli stessi 
scismatici; la onde fù costretto a mandarlo via, e vivere senza servo come gli 
altri missionari], prego in tanto V. Em-za ad impiegare la Vostra autorità a- 
preso del Visirio che ordini a q-to Principe di concedere com V’altri Principi li 
nomini sopradeti p. il servizio esenti dal tributo. In Calugera un solo Padre Mis- 
sionario, cosi in Farovano, come in Usci, rimanendo la casa di Grosesti senza 
Missionario se bene potrebbesi collocare p. la quantità dell'anime che nella 
sud-ta missione ritrovansi il P-re Missionario Donnolo Donnoli, quale risiede 
collocato e tratenuto in casa propria dalla Sign-a Contessa Ferrati in Transil- 
vania solamente per pompa perche la casa sud-ta essendo situata in mezzo a 
Parochi ed altri Monasteri, ne confessandosi col sud-tto Missionario, ma con 
un Padre del Monastero di Canta, si come ancora tutti della casa, tiene impie- 
gato quel missionario p. l’interessi temporali, fine in vero che non conduce a 
quello, per cui l’hà destinato qui la Sagra Congregazione per tanto per discarico 
della mia coscenza priego V. Em-a che ordinasse al Pref-to di richiamarlo in 
Provincia per esercitar il suo Ministero Apostolico, giache Messis quidem multa, 
Operarij autem pauci. 

52. La Chiesa di lassi dove ancora 1 PP. Gesiuti celebrano si mantiene con 
quella mondezza e decenza che ordinano le n-re Sagre Costituzioni con edi- 
ficaz-ne del publico, come anche tutte le altre Chiese sop-a delle quali i PP. 


Missionarij usano tutta l’attenzione, accioche compariscano non solamente 
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apresso de Cattolici, ma ancor de Scismatici con tutt’ il decoro, e decenza do- 
vuta alla casa di Dio, quantunque in q-ta sì veda una gran povertà. 

53. I Regolari in q-ta Pro-ia non hanno coro, ne meno impiegansi in diverti- 
menti per esser tutti Religiosi esemplari e impiegati in gran fatiche spirituali. 


Ul 


4. I Padri Con-li vivono con osservanza regolare ma separatamente in case 
proprie particolari a riserva de Gesuiti che vivono in Commune 2-0 il suo 
instituto regolare. 

55. Mantengono tutti ottino nome, e sono a sufficienza acreditati non so- 
lamente in Commune, ma ancor in particolare per le loro ationi e religiosi cos- 
tumi, tanto apresso 1 Cattolici, quanto Infedeli. 

56. Il P-re Pref-to. vive cogl’introiti della Residenza, benche senza decime 
dei popoli, quale quando non trova agravij come presentemente si trova la 
Chiesa piena di debiti possono vivere due Religiosi cioè il Pref-to con un altro 
P-re Missionario per esser in facia del Principe e nella capitale di Iassi e per 
decoro della S-a Missione, lì altri Padri del med-mo Ordine vivono all’apos- 
tolica, e con somma povertà. 

Li P.P. Gesuiti avvrebbero qualch’entrata se tre fondi che hanno in tre 
luogi diversi vicin a lassi li coltivassero, ma perche non hanno pecuglio sono 
totalmente rovinati e destrutti, pur anche in Cottnar da dieci anni in quà per 
mancanza di denaro non hanno coltivati sei luogi di vigne, per la qual cosa 
si sono tutte perdute; la onde conchiudo che detti Padri non hanno alcun pro- 
vento mantenendosi col soccorso del suo Padre Provinciale, che d’in anno in anno 
ci somministra, come pure detti Padri annualmente due ò trè volte si portano 
in Polonia alle case de Grandi, e suoi benefatori dalli quali ricevono large li- 
mosine. 

57. Il superiore de P.P. Conventuali chiamasi Fra Gio Francesco M-a Au- 
silia d’ettà 45 anni in Sicilia da Palermo Teologo, di tutta esemplarità. Fra Gio. 
Batt-a Vannuci d’età 33 da Cortona in Toscana Teologo e Religioso esem- 
plare. Fra Ant-o M-a Taruggi da Monte Pulciano in Toscana d’anni 30 Teologo 
— Fra Bartolomeo Frontali d’ettà 31 da Brisighela Bolognese Teologo = Fra 
Bonaventura M-a Giovaninetti d'anni 30 da Banio Milanese Teologo = Frà 
Donnolo Donnoli d’anni 28 da Monte alcino in Toschana Teologo = Fra Ant-0 
M-a Zingali d’anni 31 da Traina Siciliano Teologo = Fra Basilio Frenck d’anni 
42 da Mocs in Transilvania Teologo il quale con tutti li altri P.P. del nostr’ 
Ordine si praticano esser tutti d’edificazione, ed esemplarità. Il superiore de 
P.P. Gesuiti si chiama P. Giovanni Regarski d’ettà 43 Prussiano Polonico 
Teologo, di quarto voto = il suo P. Compagno chiamasi Francesco Parzo- 
chovski d’anni 44 della Polonia minore parimente Teologo e di quarto voto a 
mendue esemplari e buoni Religiosi. 


Regolari Missionari] 


58. I Padri Missionari} destinati qui dalla Sagra Congregazione de Propa- 
ganda Fide sono. Frà Gio. Franc-o M-a Ausilia Superiore = Frà Gianbatt-a 
Vannucci = Frà Ant-o0 M-a Taruggi = Frà Bartolomeo Frontali = Frà Bona- 
ventura M-a Giovaninetti = Frà Donnolo Donnoli e Frà Ant-o Zingali = I 
Missionari] colle facoltà del Vescovo sono il P-re Basilio Frenck, Minor Con- 
ventuale, il Padre Giovanni Regarski, ed il P-re Frane-o Parzochovski della 
Compagnia di Gesù. 
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59. AI tempo che Frà Gio. Franc-o M-a Ausilia risiede nella Missione di 
lassi ascende all'anno quarto corrente = Frà Gio. Batt-a Vannucci e nel sesto 
anno, Frà Ant-o Taruggi, e Frà Bartolomeo Frontali, e Frà Ant-o Zingali corre 
il quarto anno = Il P. Vannucci e stato due anni, e mezzo in Farovano un 
anno in casa della contessa Ferrati ed il complimento dell’anni sudetti e stato 
e presentemente risiede in Usci. Il P-re Taruggi e stato pochi mesi in casa della 
stessa Sig-ra Contessa 


=3 mesi in Reketteno ed il complimento dell’anni di 
sopra in Sabovano ove presentemente risiede = Il P-re Giovaninetti e sempre 
stato colocato in Reketteno = il P-re Frontali un anno in Grosesti, ed il ri- 
manente in Calugera dove sta residente = Il P-re Zingali e sempre stato colocato 
in Farovano, il P-re Donnoli e stato quatro mesi in Reketteno, ed il restante 
del tempo sopradetto in casa della Contessa Ferrati = Il P-re Basilio Frenck 
corre il terzo anno che risiede qui in lassi alli servigi} del Principe tanto del 
presente quanto del passato = Il P-re Regarski corre il 12 anno, il P-re Parzo- 
chovski corre l’anno secondo. 

60. E notorio a tutta la Provincia non solamente a Cattolici ma ancho a 
Scismatici di quanto profitto sijno i presenti Missionari}, perche s’impiegano 
a tenor degl’ordini da me mandati in serviggio dell'anime si per la pre- 
dicatione come per qualsivoglia altra opra spirituale esercitandosi ne 
giorni festivi inanzi la messa nell spiegare ad litteram in lingua Moldovana 
il corrente Vangelo, a mezza messa la predica doppo la Messa si publi- 
cano i giorni festivi, vigilie, e quatro tempi acciò osservino q-li popoli i precetti 
di S-a Chiesa, il doppo pranzo con tanto progresso della S-a Fede insegnano 
il Catechismo, si portano a visitar gl’infermi, in occorenza di contrasti, si fra- 
mezzano con cooperarsi alla pacificatione delle persone nemiche, corrono da 
per tutti i luogi della sua missione tanto di giorno, quanto di notte non currando 
ne caldo ne freddo ne pioggie ne qualung’altra sorte d’incomodo purche l’anime 
habbin il suo soglievo celebrando più delle volte due messe il Missionario nel- 
l’istesso giorno festivo per sodisfar a popoli in diversi villaggi ove si trovano. 

61. Fù solito di dar l'elemosina per l’incomodo de P.P. Missionari] nell’aminis- 
trazione de Sagrm-ti = p. il batesimo 3 baiochi per il matrimonio 10 p. l’ele- 
mosina di messa letta 10: cantata 15 p. la sepoltura 4 baiochi, presentemente 
però a mottivo delle grandissime calamità e miserie pochissimi son quelli che 
somministrano la sud-ta elemosina. 

62. I Padri Missionarij non stano otiosi nelle loro residenze ma più volte nell’an- 
no ed ancor di vantaggio 2° il solito de suoi antecessori si stendono negl’altri 
luoghi lontani per aggiutare tutte quell’anime, che son prive del sussidio spiri- 
tuale irasportandosi anche ne monti dove son nascosti alcuni Cattolici per 
non poter pagar il tributo. 

63. I Padri missionari] per l’esercitio delle Missioni ritraggono un piciolo 
ma lecito emolumento di due staia per casa consistente in qualche pocho di 
grano, gran Turcho, miglio, ed altre vilissime biade, quali quando sì radunano 
si conservano p. l’alimento proprio, per servizio de passagieri, cavalli, galline 
perche con q-ta ecconomia i nostri PP. ne villaggi mangiono qualche pocho 
di carne, finalmente quel che rimane si vende rarissimo ed a vilissimo prezzo. 

64. Il Vice-Prefetto presente, benche prima d'entrare in Moldavia fosse 
stato otto volte superiore ne conventi della Provincia di Sicilia, per il suo zelo, 
stima e prudenza lo volsero Maestro de novizi) nel Convento di Palermo, 
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Discreto perpetuo colla precedenza, e voto nel Capitolo Provinciale solamente 
mancandoli il nome di Maestro; fù stante la morte del P-re Franc-o Man- 
drelli Vice-Prefetto eletto dal med-mo in suo luogo Presidente in capite, qual 
essendo richiesto da Vostre Em-za ad informarlo della condotta che porta sop-a 
queste Sagrosante Ap-lice Missioni risponde essersi impiegato sin dove esten- 
dosi le sue miserabili forze a prò delle medemme per sodisfare all’obligo che 
tiene come indegnissimo Superiore. 

65. I servigi) fatti per l’indigenze delle Missioni da Religiosi e secolari richie- 
sti e da me sodisfatti con tant’aggravio della mià salute, manifestano essere 
grato alli sopradetti. 

66. Preti Secolari 

Preti Secolari Missionari] 
Preti absenti 
Giovani habili, e studi) 

Dal sopradetto numero 66 per insino al numero 80 non hò cosa da ris- 
pondere. 

81. Il P-re Basilio Frenck Minore Conv-le del numero de PP. Ungari entrati 
in Moldavia negl’anni scorsi, chiamati dal P-re Franc-o Manzi, per impegno 
dell’Antecessore di q-to Principe Regnante, lò prommosse Maestro di scuola 
per instruire nella lingua latina la gioventù scismatica colla paga di quatro 
Zechini ungari p. ogni mese, e altri 30 Zechini parimente Ungari riccorendo 
le Feste Natalizie, Epifania e Pasqua, ne quali tempi un Discepolo suo inanzi 
al Principe recita un brieve Encomio presentemente però essendo q-to Prin- 
cipe pocho amante degli studi] q-ta scuola e quasi totalmente perduta, aveg- 
nache prima erano quaranta e più Discepoli, or son rimasti sei o otto in circa, 
essendo q-ta scuola situata in Jassi ove parimenti sono l’altre situate in un 
Monastero de Greci scismatici. 


82 —83 = 84 A questi numeri non hò cosa da rispondere. 


Stato nel tempo passato e Progressi 


85. Certamente nell’anni scorsi non era la n-ra S. Fede ne cuori de Fedeli 
così radicata, come scorgesi al presente per non haver potuto li Popoli apprender 
le massime Christiane, stante l’invasione de Tartari per le guerre de Moscoviti 
ed altre potenze, necessitati a fugire per non esser fatti schiavi si nascondevano 
ne boschi più folti così che rimanevano privi de nutrimenti spirituali per avan- 
zarsi nel stato della Fede, e conseguentemente da 20 o 30 anni in qua scorge- 
vansi i Fedeli nella Fede tiepidi e immitatori delle superstizioni e massime 
scismatice. 

86. Grazie all’Altissimo questi nostri Cattolici adesso son più fervorosi e 
timorati di Dio per mottivo che i Padri Missionari} sono asidui nel sodisfare 
al suo Ministero Ap-lico per la qual causa si vedano ora più frequenti alle Chiese, 
alle predice a Sacramenti ed alle Messe non solamente ne giorni festivi, ma 
eziandio ne feriali non scorgendosi la dio merce verun discapito, ma più tosto 
un evidente progresso nello stato della Fede essendo ritornati all’Ovile alcuni 
Cattolici fatti scismatici per mottivo d’ammogliarsi con med-mi = essendosi 
convertiti molti calvini, e luterani con tanta gloria della n-ra S. Fede come an- 
cor un Cattolico fatto Turcho, qual p. metterlo in sicuro l’ho fatto messo in 
Polonia con sequti. 
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Impedimenti alla S-a Fede 


Bisogni e Rimedij 


87. L'impedimenti che devonsi levare p. il progresso della n-ra S. Fede sono 
far argine alla corrente dell’autorità del Prencipe di q-to Metropolita, Vescovi 
ed altri Ecclesiastici scismatici con ottenerci 1 Em-za V.un aureo ordine dell’ Im- 
perador Ottomano per l’esecutione di quello che si trova confermato ne 
gl’ultimi trattati di pace, acciò li sud-ti non impedissero a que’ scismatici che 
vogliono passare al n-ro Rito Cattolico, perche alcuni conoscano li errori dove 
si trovono, ma considerato d'esser carcerati, batutti, e strappazati contro il 
stimolo della conscienza, e dell’illuminazione dello Spirito Santo rimangono 
più tosto nelle tenebre del loro Scisma per non accettar a caggion del timore 
lo stato cattolico, ci ritroviamo ancor noi in simili timori per alcuni scismatici, 
che occultamente habbiam fatto abiurare e passare al n-ro stato Cristiano, in 
tanto conosco che li rimedi} opportuni sono i riccorsi che devonsi fare all’ac- 
cennato Imperadore, e di q-la maniera vengono a rimoversi tutti l’impedimenti 
al progresso della n-ra S. Cattolica Religione per haver ogni Missionario la 
liberta di operare in serviggio della Medema. 

88. Hò considerato diligentemente i bisogni spirituali di q-ta Christianità 
esser quell’istessi, che al presente adoprono i PP. Missionarij, cioè non las- 
ciarli in abbandono, che i luoghi principali della Missione fossero tutti col Mis- 
sionario residenti, per tanto prego V. Em-za spedire altri due Missionari) perche 
Grosesti restarà per il P-re Donnoli, acciò i nostri afliti Cattolici avessero da 
per tutto il Padre per corrobarli, animarli, e fortificarli con dottrine Evan- 
geliche, essendo bisognevoli d’aiuto, per esser come le pecore in bocha de Lupi, 
spettando al Missionario di somministrarei chiara, devota, e tennera la dottrina, 
nel temp'istesso quel che più preme e i PP. Missionarij haver la libertà di 
castigar le sud-te nelle sole trasgressioni di coscienza, perche le cause del Foro 
non spettano a noi, acciò 1 buoni ne rittrassero il S-to Timor di Dio per man- 
tenersi nell’Osservanza della legge, ed 1 trasgressori entrare nello stato di vera 
resipiscenza ; in q-ta maniera dunque si vanno risarcendo i danni passati, e di 
giorno sì vengono promovere maggiormente l’avanzi in soccorso delli bisogni 
spirituali di q-ta Christianità. 

89. Le Diocesi e Missioni più vicine dalle quali possiam avere più facilmente 
l’aiuti in soccorso di q-le Missioni sono principalmente in Polonia la Diocesi 
di Camenico prossima immediata sei giorni distante da lassi, come pure la 
Diocesi Carolina nella Transilvania distante giorni 10 e finalmente per l’ac- 
cidenti mai possino succedere p. odio di legge contro di noi dalli scismatici 
per esser presente alla Porta Ottomana il Vescovo de nostri Cattolici Barba- 
rossa che da Costantinopoli governa quasi tutte le parti del Turcho ne luogi 
abbitanti da nostri Christiani. 


Convicini 


90. Li luoghi convincini che devonsi abbracciare per dar relatione dello stato 
della Fede credo che siano i Paesi confinanti a q-ta Provincia, cioé Polonia 
Ucraina, Pokutia, Transilvania, Tartaria e Valachia, ne primi tre non essen- 
domi conveniente di sortire fuori della Pro-1a per non scandalizare questi scis- 
matici notifico per una relazione ricevuta, che trovansi uomini zelantissimi, 
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per li quali la n-ra S-a Cattolica Fede si mantiene in tutto il fervore, ritrovandosi 
sempre prontissimi à soccorrere agli Fedeli in tutti i bisogni di essa, benche 
in Transilvania vi sijno quantità di Calvini, Luterani, Ariani, e Greci Scisma- 
tici, in Tartaria superiore son i Padri Gesuiti, i quali a sufficienza attendono 
al mantenimento di S-a Fede per il bene commune dell’anime. In Valachia 
sono i P.P. Osservanti benche aggregati alla Provinzia di Bulgaria; s’eserci- 
tano per beneficio commune de nostri Christiani con mantenere fervorosamente 
ne med-mi la fede cattolica con tanta gloria d’Idio. 

Se poi per luoghi vicini, che devonsi abbracciare s'intendono que villaggi 
dentro q-ta Provincia prossimi a luoghi delle n-re Missioni, dove habitano 
solamente i Scismatici, altro mezzo non trovo per potersi delatare la predi- 
catione del S. Evangelio (se pur potrebbe sortire) riccorrere alla forza dell’ Im- 
perador Ottomano, accio con ordine positivo a q-to Principe regnante inti- 
masse, che i nostri PP. Missionari) pottessero in tutte le parti della Provincia 
predicare, esponendo all’accennato (se pur piace a V. Em-za) che q-ti Greci 
scismatici credono, e confessano l’istessi Sacramenti, che confessiamo noi si come 
il Sagrificio, ed altri simili mezzi termini per pottersi ottenerre la libertà della 
predicatione Evangelica, tanto maggiormente che questi Popi o siano Parochi 
scismatici sono di crassa ignoranza, e mai e solito per lor di predicare nelle sue 
Chiese, per mancanza della quale q-ti Popoli scismatici non sanno altre devo- 
zioni, che solamente segnarsi allo sproposito con longa differenza di quelli 
degli Cattolici il segno della S-a Croce; havendo in q-to anno per la loro igno- 
ranza perche nulla ci spiegano, per la grandissima infirmità che hanno havute 
li bovi, e vache &e dato a mangiare il Ss-mo Sagramento dell’ Altare alle med- 
me; si come pure quando communicano li moribondi questi diabolici Parochi 
trasmettono il Ss-mo Viatico dentro un pezzo di carta e colla femina a cui 
l'hanno consegnato serva di casa ci fanno somministrare il Viatico. Queste 
finalmente sono tutte le risposte de punti commessomi da V. Em-za, credo 
d’haver fatto quant’ ho potuto ad onore, e gloria di Dio ad aumento della n-ra 
S-a Fede Cattolica, a beneficio di q-te S-e Ap-lice Missioni ed a disgravio della 
mia coscienza secondo i comandi di V. Em-za ; e se troverà qualch’errore umil- 
mente la prego a condonarmi; e qui a piedi di V. Em-za,prostato col più umile 
de miei affetti chieggo la S-a Benedizione. 


Scritt. non rif. Moldavia, v. 4, ff. 340—354]. 


LXVI 


Bucarest, 1748 agosto 8. 

E-mo Principe, 

Nelli passati Mesi di Marzo, e di Mag-o tanto p. via di Vienna, quanto p. quella 
di Ragusi rassegnai il mio indispensabile dovere alla S. Cong-ne Padrona e tutti 
gli miei andamenti, si di Con-poli, come della mia Diocesi, e del nuovo Prencipe 
della Valachia, e fin ad ora soppongo l’averà ricevuta. Ora mentre mi attrovo 
all’imeombenze di Valachia, passato da quelle di Nicopoli, mi do l’onore spezioso 
presentarmi innanzi gl’occhi benigni di V. E. con quanto siegue. Mi son ab- 
bocato con il P. Provinciale della Provinzia Bulgara, e presentemente spedisce 
di tanto in tanto un Religioso da Rimniko p. il bisogno spirituale delli poveri 
Cattolici a Kraievo, e procuro altresì che un altro Religioso sia à Tergovista 
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et il terzo à Bradiceni, accioche in questa vasta Provintia, non sia total-te 
estinto l’abbatuto Cattolichismo. Lode al Cielo due Calvini à Kraievo sudetto 
hanno abbraciato la nostra Santa Religione e qui A Buchuresti quattro, due 
femine, e due huomini, come pure una femina Armena con la publica profes- 
sione della Fede Ortodossa. Per ora questo Prencipe si porta bene con tutti e 
m'ama divota-te dandomi spesse volte udienza. Se li Padri di Scole Pie qui 
restavano sotto il passato degno Prencipe, al certo questo li averebbe confer- 
mati et avanzati. Iddio perdoni, chi è la causa della loro partenza; poiche se 
essi erano Gesuiti, o pure Italiani, e se si portavano da semplici missionari] 
ignoti, poveri, ed humili s’otteneva l’intento in augumento della nostra Santa 
Religione. Loro volevano subito la fondatione perpetua del loro Coleg-o d’otto 
Religiosi, cercando immediat-e le commodità p. dir così impossibili, e non da 
Ap-li ma da Frati amichi. Brucio di dolore, e compiango il mio impegno fattale. 
Solo attual-te mi preme à scanso de gravi scandali, e di continue mormorationi 
che V. E. si degnasse col suo riverito Decreto, spedito à questo P. Provinciale 
della Provintia Bulgara, o p. parte del suo P. Generale, accioche tuti i Frati 
fino li loro Laichi debbano portare la Barba p. quanto tempo si tratteniranno 
in Valachia, e sotto pene rigorose. Questo sarà otino rimedio p. chiudere la 
bocca à Greci à Valachi, et alli Turchi, che nulla di stima portano alli nostri 
Religiosi senza la loro Barba. Lo stesso Prencipe, s'è fatto intendere sopra di 
cio; anzi egli non intende dare udienza à quelli Padri che non portano la Barba 
ne li vuole nella sua sala p. che non vengano beffati, e maltrattati dalli Greci 
medesimi. Et infatti disdice, che certi Padri qui compariscano senza fino li 
Mustagi dove che Grechi che rimiransi con la Barba, vengono rispettati, e fa- 
voriti. Attenderò etiandio sopra questo particolare la riforma p. buon esempio, 
che qui dobbiamo dare, ancora con questa comparsa. Aspetto da due anni 
in quà il Breve di Indulgenza plenaria annuale, che dalla S. Cong-ne ricercava 
con lettera della mia visita di tutta la Valachia p. il giorno della Natività di 
Maria qui à Buchuresti titolare della nostra Chiesa reso, che voglia dirsi che 
non favorisce alla divotione di questi Fedeli la prefata S. Cong-ne. Ancora se- 
guita in questi Paesi la carestia de’ viveri p. che le Lochuste, divorano tutte 
l’Erbe delle Campagne, la mortalità pure, serpeggia, e li saccheggiamenti de 
Ladri. Vivo in continuo pericolo ; e solo Iddio lo sa e vede, remanco consumarmi 
p. Gloria di Dio p. salute dell’Anime, e p. obbedire alla S. Cong-ne trovandomi 
tra Turchi, e Greci qual vilipeso Ignatio. Mi ricovero sotto la validiss-a Prot- 
tetione di V. EF. come Capo, Padre e Padrone mio che sopplico à non abbando- 
narmi; tanto più che s'è degnata assicurarmi della sua benigna assistenza con 
una sua stimatiss-a da me ricevuta e venerata nel passato Anno in risposta 
ad una mia di congratulatione, che però non manco pregare assidua-te S. 1. 
M. p. la conservatione di V. E. à cui prostato p. terra. bacio il lembo della sacra 
Porpora. 


ITA VARO DA 
Buchuresti 8 Ag-to 1748. 


Um-mo Dev-mo et Obl-mo serv-re 
Anto. Becich, Vesc-o di Nicopoli. 


[Scritt. rif. e Vallac. v. 4, ff. 2741—272]. 
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LXVII 


Teresiopoli, 1748 settembre 15. 
Eminentissimo e R-mo Sig-r Cardinal Prefetto Sig-r Sig-r e P-rone Col-mo, 


Intesi dall’ultima lettera dell’Eminenza Vostra i preggiatissimi comandi e 
savissimi regolamenti della Sagra Cong-ne intorno al provedimento de’ bisogni 
spirituali di Crajova, Bradiceni, Pareni, mia già di 30 anni in qua estinti; ed 
altri luoghi di Valachia, non o mancato di subito sciegliere nella provincial 
nostra Congregatione tenuta in Teregiopoli di Banato alli nove di Settembre 
il Padre Sebastiano lIamolizki ed obligarlo a resiedere come sovra numerario 
nel Convento di Rimnico d’onde portar debbasi almeno sei volte l’anno ai 
soprafatti luoghi per aministrare a quei Christiani 1 Sagramenti ed instruirli 
le massime più importanti della nostra santissima fede, posso assicurare Vostra 
Eminenza aversi detto Padre sempre dimostrato pio, essemplare e zelante, 
talche spero di darle fra breve felicissime notitie de suo impiego, le difficoltà 
del quale sono altrimente grandissime; da Rimniko a Crajova Bradiceni e 
luoghi circonvicini vì e viaggio di sei giorni almeno e talmente esposto a 
pericoli anche di vita, che farà d’uopo che il Padre più volte muti abito e sempre 
si faccia accompagnare da uno o due uomini armati quali lo deffendano dalli 
insulti de Turchi in Valachia più insolenti che in qualunque altro paese rifre- 
nato degl’Infedeli. lo stesso quando mi porto a visitare quelle parti bisogna 
che sopporti fatiche e strapazi, e moltissime spese per mettere in sicuro la vita. 
Lo che non dico che la mia Provincia non sia contenta, anzi contentissima, 
ed insieme gratissima del benignissimo assegnamento di quei venti scudi, che 
la Sagra Cong-ne a paternamente risoluto per il già mentovato Padre: mentre 
l’istessa Provincia priva anche di tal sussidio per l’adietro non a mai mancato 
di fare tutto’l possibile perche quei Cristiani di Valachia non restassero spro- 
visti di necessari) soccorsi, ne avrebbe essa Provincia dimandatta anch’ora tal 
sussidio della Sagra Cong-ne, alla quale à sempre professato intiera ubbidienza, 
se o non fosse divenuta misera come e, o potesse guardare senza muoversi a 
pietà li bisogni estremi de’ figli da se già dati alla Chiesa, e mantenuti fin ora 
a costo, non meno delle sostanze temporali, ma anche più volte della stessa 
vita de’ suol soggetti. 

Se ridir volessi le sciagure di questa Provincia, temerei d’abusarmi della 
bontà di Vostra Eminenza, ma sarei certo di muoverla a pietà, che se inten- 
derà condiscendere V. E. perche io con la maggiore brevità che potra essere 
raccolgtta [sic] le rappresenti alla Sagra Cong-ne non risparmierò il dolore che 
senza dubbio mi appriverà il cuore nel ricordarmile. Intanto bacciandole con 
ogni riverenza e sommissione la Sagra porpora mi glorio d’essere fino alle ceneri. 

Di Vostra Eminenza. 

Teregiopoli alli 15 di 7-bre, 1748. 

Humil-mo et Indegno Servitore 
Fra Diodato Bernakovich Provinciale della 
Bulgaria e Vallachia supp. 

[Extra:} AWEm-o Riv. Sig. Sig. P-ron Col. il Sig-re Cardinale Valenti, Pre- 
fetto di S. C. d’Prop. Fide. 

[Scritt. rif. Bulg. e Vallac. v. 4, ff. 277—273). 
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LXVIII 


fasi, 1762 aprile 9. 
{ Reluzione della missione di Moldavia). 
A tenore de’ veneratiss-mi comandi di V. E. che diedemi allor quando ebbi 

l’onore baciarle p. l’ultima volta il lembo della Sacra Porpora, non ho mancato 

usar ogni premurosa diligenza p. rinvenire l’origine di questi miseri Popoli 

rimasti p. più fiate quasi desolati, e distrutti, non solo p. le incursioni de’ vi- 

cini Tartari, Cosacchi, e Turchi, ma eziandio p. la peste, e p. gl’incendij, motivo 

p. cui pochiss-mi antichi monumenti si ritrovano che possono dar lume p. 

conoscere la prima loro fondazione che, se non c-e vorrei, almeno c-e potrò con 

profondiss-mo ossequio qui sotto in epilogo l’espongo. 

Nel mille, e due San Stefano Re d’Ungaria distese il suo Regno sino a confini 
di Moldavia col superare, e vincere Giuliano Principe di Transilvania, e coll’im- 
padronirsi di quel Principato, che appunto l’è situato negl’ immargini di Mol- 
davia, ne godè egli il possesso sino al 10838, che tanto è il dire, sinche lasciato 
il terreno Regno se ne volò al regno eterno. 

Nell'anno 1075 San Ladislao parim-te Re d’Ungaria usci con poderoso eser- 
cito dalla Transilvania s'impadroni della Moldavia, e penetrò sino alla Bessara- 
bia, ove p. magiorm-te stabilirsi fondò delle colonie, eresse Chiese, e fabricò 
fortezze, c-e in diverse parti della Moldavia se ne vedono anche sino al di d’oggi, 
frà le rovine, le memorie. 

Per circa tre secoli doppo San Ladislao quante, e quali fossero state le vicende 
di questo Principato solo si possono penzare, ma con certezza non si possono 
sapere; quando in esso regnavano i Polacchi, quando gl’ Ungari, e quando 
restava destrutto con un Principe particolare senza forze e senza verun appoggio. 

Nel 1342 Ludovico Re d’Ungaria scacciò il Principe di Moldavia, e torno ad 
imadronirsi di questo Principato, che possedé sin che fù invaso da quei Turchi 
che prima della presa di Constantinopoli s'erano stabiliti nella Tracia, cioè in 
Adrianopoli allora metropoli di quel Reame. 

Restarono gl’infelici Moldavi sotto il giogo degl’ottomani p. circa un secolo 
cioè sin che Ladislao quinto Re di Polonia assunto al Trono d’ Ungaria sorprese 
i Turchi, sbaragliò il loro esercito, e li disface in si fatta maniera, che di essi 
in Moldavia ne tampoco ne restò il nome. Ma passati trent'anni doppo che 
Maumetto secondo Cometa fatale del Cristianesimo prese Constantinopoli si 
avanzò colle armi contro Ladislao sesto Re d’Ungaria lo sconfisse, e s'impadroni 
della Moldavia, e della Valachia, ove vi pose due Principi Greci, che dal Gran 
Sig-re si levano. e mettono à suo bellaggio. 

Gl’Ungari che sopra il numero di trenta mila erano entrati in Moldavia 
godevano a par degl’altri la loro libertà si p. quel che concerne allo spirituale 
c-e p. quel che appartiene al temporale, godettero una tale libertà p. circa 
cinque secoli: ma doppo da un certo Principe nominato Basilio buona parte 
de’ Villaggi Ungari furono ceduti a monasteri] Moldavi, motivo p. cui non 
volendo i cattolici restar sudditi de’ Preti accatolici pian piano fuggirono chi 
in Polonia, chi in Ungaria, chi in Transilvania e chi anche fra Turchi nella 
Bessarabia, e nella Crimea. 

Dall’ingresso degl’Ungari in Moldavia sino al Potificato di Sisto III i Ves- 
covi dell’Ungaria spedivano Sacerdoti secolari p. sovvenire nello spirituale i 
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Fedeli; ma c-e che à caggione di varj accidenti, c-e sarebbe p. la peste, e 
p. gl’incursioni de Tartari, e d’altri, i Cattolici restarono più volte senza Preti, 
furono constretti i Vescovi pregare li Provinciali dell’Ordine de minori, che 
allora fiorivano in Ungaria e che c-e leggesi nel sinodo Strigoniense, e riferisce 
Bartolomeo Gonzaga possedevano in quel Regno cento, quaranta due Conventi, 
furono, dissi. constretti pregare que’ Provinciali affinche spedissero de’ religiosi 
loro p. aver cura delle anime Cattoliche di Moldavia. 

Assunto Sisto IV à quel glorioso suo Pontificato volle onorare il di lui ordine 
minoritico con una Bolla in cui determinò che il Generale pro tempore del- 
l’istesso ordine prevedesse di missionar) la Moldavia, la Valachia, e la Tran- 
silvania paesi aggregati alla corona di Ungaria quando nel temporale, e nello 
spirituale, e quando soltanto, nello spirituale, e così s-e sì costumò, onde 1 primi 
e gl’ultimi religiosi misionar] di Moldavia furono e sono li religiosi conventuali. 

Ultimamente s’introduse un P-re Gesuita Polacco col pretesto di confessare 
qualche passaggiero suo nationale, ma in realtà fù p. aver cura d’una certa 
eredità che ottenne la Compagnia da una donna moldava che mori in Polonia 
fra le mani di quei religiosi, e che nel far il suo testamento lasciò l’anima è 
Gesù, e la robba à Gesuiti; ora questi Padri, secondo il loro costume, con cui 
principiano col poco, presiegono col molto, e finiscono col tutto pretendono 
far chiesa non solo in lassi capitale della Moldavia, e quel ch'è più à lato della 
Chiesa de’ Padri conventuali, ma bensì altrove c-e in Galassi, ed in altri vil- 
laggi di Moldavia, e se la Sacra Congregazione non ci rimedierà con un nihil 
innovetur non ci lasciaranno in pace, stante che quanto essi pretendono l’è 
fundato nell’innata loro politica, e specialm-te in quella massimamente cristiana 
del divide, et impera. Al di d’oggi i Catolici di Moldavia non ascendono più che 
à sel mila incirca, ed in Jassi se ne ritrovano soli cento sessanta sei la maggior 
parte di questi sono disertori Italiani, Tedeschi, Francesi, e Spagnoli, ed alcuni 
fuggitivi di diverse nationi, or se il divide l’è p-nicioso fra’buo[n ji, potrà ciasche- 
duno considerare, e conoscere quanto sia pessimo trà quei che son poco di 
buono, però torno à dire se la Sacra Congregazione non ci darà rimedio se p. 
il passato 1 Padri Gesuiti han tenuto i Religiosi conventuali in un Purgatorio, 
in avvenire certam-te li terranno in un’Inferno. questo l’è quel ragguaglio che 
può darsi intorno al principio de’catolici di Moldavia, ora proseguisco col rife- 
rire lo stato attuale di queste missioni, e lo rappresento nella maniera c-e nello 
scorso Genn-ro e Febraro le ritrovai nel visitar io in p-sona le nostre Chiese. 

Primariam-te in lassi capitale della Moldavia vi è una chiesa di legna la piu 
grande dell’altre chiese di queste Missioni, con un altare di legno ornato, e prove- 
duto di quadri, e candilieri. La sacristia ! l’è pure proveduta di Pianete, e Pi- 
viali d’ogni colore, di camisci, cotte, tovaglie, ed altri superlettili, vi sono 
tre calici d’argento indorati al di dentro colle loro respettive Patene parim-te 
indorate, una Pisside, e la scattola p. il SS. Viatico tt-e d’argento indorato, 
una Croce d’argento, un Turibolo colla navetta tutti d’argento, vi è una Resi- 
denza nuova p. il Prefetto 2, p. il Missionario che dimora col Prefetto, ed altri 
religiosi che spesso ricorrono in lassi p. le loro respettive occorrenze. Il congruo 


! In margine: una scattola con tre di due mila libre, ed un’altra, che vi 
vasi d’argento p. gl’ogli santi. era, di quattro Cento libre. 
2? In margine: Una campana nuova 
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mantenimento del Prefetto, e della Chiesa si ricava, da due vigne, da una cantina, 
e d’alcune piggioni c-e l’è noto alla Sacra Congregazione. Il numero delle anime 
de catolici di lassi, c-e s'e detto di sopra non ascende più che al numero di 
cento sessanta sei, consistente in quaranta tre case, cioè in quaranta tre povere, 
e miserabili famiglie. 

Verso mezzo giorno due ore lontano da lassi vi è un Villaggio nominato 
Cocòteni composto di venti due case e di anime cattoliche cento venti una, 
alli quali provede nelle indigenzze spirituali il religioso missionario Paroco di 
lassi. 

Verso Livante quattr’ore lungi da Tassi vi è un’altro Villaggio detto Totojést 
composto di varie case delle quali sole cinque sono cattoliche con vent’un ‘anima, 
e queste pure sono assistite dal Padre di lassi. 

A di 8 Gennajo part] da Iassi p. la volta di mezzogiorno, e doppo un giorno, 
e mezzo di cammino arrivai ad un villaggio d’Ungari Cattolici detto Niclosceni 
composto di trent’otto case tutte cattoliche e di cento settant’un’anima, senza 
chiesa, sotto la cura del Padre che dimora in Rechettino distante un quarto 
d’ora. 

In Rechettino villaggio composto di Ungari che possiedono, cinquanta case 
dentro una selva vi si trovano due cento trent’otto anime. Vi è una piccola 
Chiesa di legno coperta di paglia intulata [stc] Sant® Antonio di Padova, vi è la 
Residenza p. il Missionario, che presentem-te l’è il Padre Mauro. Nella domenica 
ottava dell’Epifania doppo la Santa Messe feci la visita del Santiss-mo Sacra- 
mento, con cui diedi al Popolo la benedizzione; diamandai poi in publico ed in 
privato se sapessero il Catechismo, e conobbi che lo sapevano à sufficienza. 
Nella Chiessa vi è un’altare di legno col suo Tabernaculo, e Pietra Sacra c-e 
vi sono in tutte le chiese nostre, un quadro di Sant’ Antonio, ed altri quadri, le 
solite tre Tovaglie diciotto candilieri di legno, nella sacristia vi sono quattro 
Pianete con Stole, e manipoli di diversi colori tutte vecchie, un piccolo calice 
d’argento indorato colla Patene pure indorata, tre politi corporali, purificatori, 
ed altri superlettili. 

Seguitando doppo sette giorni l’istessa linea del mezzo giorno mezz’ora 
lontano trovai un villaggio nominato Guidena con trenta case, e cento quarant’ 
anime tt-e cattoliche senza Chiesa servite dal religioso di Rechettino. 

Doppo un’altra mezz'ora giunsi in Damasceni villaggio consistente in trent'una 
casa, e cento quaranta sette anime tutte cattoliche con una Chiesa vecchia in- 
titulata San Giov, Battista, e p-che questa chiesa minaccia rovina, la cassa de 
paramenti si conserva in casa d’uno di quei Principali; le cose della Chiesa 
consistono in un calice picolo d’argento colla Patena ambi indorati; in una 
Pianeta di colore oscuro vecchia, vi è anche la stola, ed il manipolo, un camise, 
ed un ambitto, tre tovaglie, la sacra Pietra, un Missale, e quattro cand:- 
lieri di creta, e questo villaggio pure viene assistito dal Padre di Re- 
chettino. 

Passato il Fiume Sereto incontrai un piccolo villaggio detto Buryanest di 
vent’una casa, ed ottanta quattro anime tt-e Cattoliche senza Chiesa sotto 
la cura del med-mo Padre di Rechettino. 

Doppo una mezz’ ora di camino incontrai un’ altro villaggio nominato la 
Rotonda di duedeci case, e cinquant’otto anime tutte cattoliche senza Chiesa, 


e sotto la direzzione, e cura del cennato Padre di Rechettino. 
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Ritornando poi in Recchettino marciai verso Greco, e doppo tre ore di cam- 
mino incontrai un villaggietto detto Traeasseno di case dieci, ed anime cin- 
quanta quattro senza Chiesa, assisto c-e gl’altri dal Padre di Rechettino. 

Doppo cinque ore di viaggio verso l’istessa linea ritrovai un'altro villaggio 
detto Cottinara di cinque case cattoliche con una grande Chiesa di Pietra, 
ma scoverta e senza speranza di ristorarla à caggione delle miserie di quella 
poca gente che v’e rimasta. 

Doppo un’ora da Cuttonara vi è una ragonanza di quattro case cattoliche 
con sedici anime detto Linguebagului, ed un quarto d’ora doppo questo altre 
quattro case con quattordeci anime e si chiama Sludica. Un’ ora lungi da Slu- 
dica si ritrovano altre quattro case con tredici anime questo loco si chiama 
Dàm, un altra ora lontanto da questo vi è un villaggio chiamato Gialaluivoda, 
e consiste in otto case, e trent’ anime cattoliche tutti queste piccoli villaggi 
vengono assistiti dal P-re di Rechettino, e stante la lontananza dalla Chiesa 
non sono così bene instruiti c-e sono que’ vicini di Rechettino. 

Doppo ciò ripigliai la strada verso mezzo giorno p. la volta di Baccovia ove 
giunsi doppo due dì, questa l’è un’ antica città una volta sedia del Vescovo 
Lattino, presentem-te vi sì trovano venti quattro case latine con cento trent’un 
anima, vi è la Chiesa n-ra di legno ricoperta di paglia col titolo di San Nicolò, 
vi è un altare di legno, undeci quadri, un calice d’argento indorato antichis- 
simo colla Patena in cui leggesi, Hune Calicem fieri fecit Pacusbistricem filius 
Petri archender in honorem Sanctissime Trinitatis 1105, 19 Februar), vi sono 
due Pianete una rossa, e l’altra bianca ambedue vecchie con stole, e manipoli, 
ed un velo p. il calice, tre tovaglie, un camisce, un cingolo, un paliotto p. l’al- 
tare, una croce d’argento del peso di due libre molto antica, un missale, sei 
candilieri di legno, due stendardi con altri sup-lettill di poca considerazione, 
la Chiesa l’è circondata da una siepe di tre cento passi, che serve p. cimiterio. 
Li cattolici di Baccovia sono assistiti dal religioso che dimora in Calughera 
distante un’ ora, e mezza di camino, e costuma celebrare una festa in Calu- 
ghera, ed una festa in Baccovia motivo p. cui, c-e conobbi, sono bene instruiti 
nel Catechismo, ed in tutto à q-llo che concerne alla n-ra Santa Fede. 

Un’ ora, e mezza lontano da Baccovia verso Tramontana si trovano tre 
villaggi cioè Fontinel, Marzinèn, e Trebes non lungi uno dall’ altro fra tutti 
vi sono settanta case tutte cattoliche e quattro cento cinquant’ otto, in Trebes 
piccolo territorio del Vescovato di Baccovia vi è una Chiesa di legno coperta 
di paglia intitulata la Beatiss-ma Vergine della Purificazione con un’ altare, 
cinque quadri, un nuovo calice d’argento colla Patena pure d’argento tutti 
indorati, una pianeta con stola, e manipolo di seta, ed un’ altra di lane di tutti 
li colori ambedue usate, un camise, un cingolo, tre tovaglie, un palio di velutto, 
tre sciugamani, ed altri utensili, vi è il campanile di legno con una campana di 
cirea cento libre, ed un grande recinto che serve p. cimitero. Questi Popoli 
vengono assistiti dal P-re che risiede in Calughera. 

Questo villaggio di Calughera l’è verso mezzo giorno un ora distante lontano 
dagl’ accennati, l’è situato nelle faldi d’alcune montagne in mezzo d’un Bosco 
tutto d’alberi fruttiferi di case trenta quattro, e di anime due cento e quattro 
tutte Cattoliche vi è una Chiesa di legno ricoperta di paglia intitulata la nati- 
vità della Beatiss-ma Vergine con alcune ordinarie pitture; a 20 di Gennajo 
giorno del Santiss-mo Nome di Gesù nella messa cantata all’uso ungaro cioè 
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dalle donne, e figlie visitai il Santiss-mo Sacramento, che si conserva in una 
scatolla d’argento indorato e con cui benedissi il Popolo, nel fine della Messa 
interrogai varie persone intorno al Cathechismo, e conobbi essere ottimam-te 
instruite dal buon Missionario che dimorò colà ultimam-te chiamato m-ro 
Gabrielle Mazziotti, e così spero che si proseguirà in appresso, in questo villaggio 
risiede un religioso missionario che presentem-te l’è il Padre Carlo Gattinara. 
Nella Chiesa vi è un altare colle solite tovaglie, sei candilieri di legno, un calice 
d’ottone, e patena d’argento tutti indorati, due Piviali vecchi di seta, una 
Pianeta di raso giallo, e rosso con stola, e manipolo tutti nuovi, ed altre quattro 
pianete di seta tutte vecchie, tre sopra calice vecchi di varj colori, una stola 
rossa di seta, tre corporati due Camisi, tre cingoli, tredeci tovaglie d’altare, 
due paliotti d’indiana nuovi un turibulo d’ottone colla sua navicella, al di 
fuori vi è un campanile di legno con una campana di circa due cento libre ed 
un recinto di tre cento passi, pieno di grandi croci di legno che sogliono met- 
tere ne’ sepoleri. 

Doppo sette giorni di dimora in Calughera partj p. la volta di Laberzi, ed 
in tre ore giunsi in Faruano il più grande villaggio de n-ri catolici di Moldavia 
in esso vi sono due cento, e quattordeci case, e novicento anime tutte cattoli- 
che, tutte le case sono istate ed ogn’una ha il suo grande recinto pieno d’alberi 
fruttiferi talm-te che il villaggio sembra un fultiss-mo bosco, gl’uomini atten- 
dono all’agricoltura, e quasi tutti sono bottari, ne’ buoni costumi poi, e nel 
santo timore di Dio, e ne’ rudimenti della Santa Fede senza eccezzione di età, 
e di sesso tutti sono ottimam-te instruti, e malgrado le miserie che soffrono 
p. le angarie, estorsioni, ed incredibili dazi] pure non lasciono di menare una 
vita non solo da buoni Cristiani ma anche devota; tanto che rende ammira- 
zione vedere la santità de costumi in una orrida valle, e fra una gente che geme 
sotto il duro giogo de’ Greci, che l’ha reso Schiavi de’ Schiavi, in questo villag- 
gio risiede un religioso che presentem-te l’è il M-ro Frontali. Vi è una Chiesa 
di legno, ma forte lunga trenta passi coperta di tavole secondo l’uso delle mi- 
gliori fabriche di Moldavia; nel giorno della Purificazione della Beatiss-ma 
Vergine concorse alle Funzioni gran Popolo, che p. la moltitudine molti resta- 
rono fuor della Chiesa, e c-e che vi è un solo religioso sogliono dar tre segni 
alla campana onde vi si frapone lo spazio di due ore, fra questo mentre il dascalo, 
cioè il maestro che suol spiegare il Catechismo in lingua ungara legge dal Pul- 
pito la dottrina in diffuso, ed altri devoti libri pure in ungaro celebrai la Santa 
messa col sono dell’organo, e cantando il dascalo con tutte le ragazze che inter- 
vengono. Nel fine visitai il Santiss-mo Sacramento dando con esso la benediz- 
zione al Popolo. Il Santissimo si conserva [in] una Pisside d’argento non indorata. 
Vi è un altare di legno con molti quadri all’uso ungaro, vi sono tre tovaglie 
un calice d’argento colla sua Patena, ben lavorati ed indorati, una scattola 
d’argento p. il Santiss-mo viatico, una croce d’argento, un piccolo ostenzorio 
d’argento, quattro Pianete con stole, manipoli e sopra calici di seta di diversi 
colori, una delle quali lè nuova, e l’altre vecchie d’ottone, duodeci candilieri 
sei di stagno, e sei di terra, un missale vecchio, tre cotte una grande, e due 
piccole, due borse di seta p. portare il Santiss-mo Sacramento, e gli’ogli Santi, 
diecissete sciugamani, due Pietre sacre, tre corporali, un organo, tre Paliotti 
d’indiana tre bende, e varij altri utenzili, al di fuori della Chiesa vi è un Cam- 
panile di legno con una campana di tre cento libre incirca, ed un altra campana 
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di circa cento cinquanta libre che rimane in terra. Un miglio lungi da questa 
Chiesa ve nè un altra di legno fortissima intitulata San Martino Vescovo, e la 
prima l’Assuntione di Maria Vergine, im questa seconda vi è un gran recinto 
di quatro cento passi, che l’è il Cimiterio pien di grandiss-e Croci; la Chiesa 
p. esser in Campagna l’e spogliata di tutto fuor che de quadri, onde quando 
dèvesi in essa celebrare si portano i paramenti dal villaggio. Per dieci giorni 
che mi fermai colà venivano di continuo delle persone si p. affari spirituali, 
c-e p. cose civili; e tutti si contentavano di ciò che veniva deciso, effetto della 
pietà di quei Popoli. 

Intorno à Faruano in poca distanza vi sono quattro altri villaggi senza 
Chiesa, il primo verso maestro si chiama Lunga di diciotto case, ed ottanta 
sette anime, il secondo verso Tramontana nominato Valesacca l’è composto 
di cinquanta tre case, e due cento quarant’otto anime, Il terzo verso mezzogiornò 
si chiama Gioséni di venti quattro case, e cento duodeci anime, Il quarto verso 
Ponente chiamato Presèsti di trenta quattro case e cento settanta due anime 
tutte cattoliche giàche in tutti questi villaggi non vi sono altri che Ungari cat- 
tolici. 

Partito da Faruano verso Maestro la sera giunsi in Totros piccola città di 
Moldavi, in essa vi è una nostra chiesa di legno piccolo, e ricoperta di legno 
intitolata Sant'Antonio vi sono quindeci case di Latini e cinquanta nove 
anime, vi si trova un Calice colla sua Pattena d’argento indorati, una Croce 
d’argento una Pincta colla sua stola, e manipolo molto vecchi, un Camise, 
tre tovaglie e pochi altri superlettili, al di fuori vi è un Campanile di legno con 
una Campana di circa cento libre; due ore lontano p. l’istessa linea vi è Gros- 
sest villaggio valaco, in esso, e ne’ suoi contorni vi sono settanta case catto- 
liche, e trecento cinquanta nove anime vi è una chiesa, e la Residenza del Mis- 
sionario, la Chesa l’è intitolata lAssunta, vi è un Calice di rame colla Patena 
pure di rame indorati, una pianeta di diversi colori un camise, tre tovaglie, 
una cotta, ed altre case di poco momento, vi è una campana di circa cento 
libre, ed un recinto che l’è il cimiterio. 

Il Popolo di Grossést l’è à sufficienza instruito dal religioso che dimora colà 
che presentem-te l’è il M-ro Zingali. 

A’ 10 di Feb-ro rivoltai il cammino verso Iassi, e doppo tre giorni arrivai 
in Sabuano villaggio di settanta cinque case, e trecento trenta cinque anime, 
tutte ungare, vi è una delle migliori Chièse, che abbiamo in queste Missioni, 
intitulata San Michele Arcangelo, con una commoda residenza p. il Missio- 
nario che attualm-te lè il m-ro Chiarolanza ; nella domenica quinquagesima 
17 Feb-ro S. V. nella messa sollenne visitai il Santiss-mo Sacramento, con 
cui benedissi il Popolo; in questa Chiesa vi è un altare di legno, il quadro di 
San Michele Arcangelo, con un’ altra dell’Immaculata concezzione, le tre so- 
lite Tovaglie, duodeci candilieri di legno, un missale vecchio, un calice d’ar- 
gento, e Patena pure d’argento indorati, tre Pianete, con stole e manipoli di 
diversi colori, usate, un Piviale di seta, un camise, due corporali, altre due 
tovagli p. l’Altare, un Paliotto e p. Pisside una Scattola di stagno indorata, 
fuor della Chiesa vi è un Campanile di legno con una campana di cento venti 
libre, ed un gran recinto che abbraccia il Cimiterio, la Chiesa, e la residenza 
del Missionario; Per otto giorni che dimorai cola interrogai varie p-sone su’ 
gli rudimenti della Santa Fede, e trovai essere à sufficienza instruite. 
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Due ore lungi da Sabuano verso Greco vi è Alucèst villaggio di trenta una 
casa, e due cento trenta tre anime ungare con una Chiesa di legno molto forte 
fabricata sono già tre anni intitulata la Natività della Santiss-ma Vergine 
celebrai in essa la Santa messa, e benedissi il Popolo col Santiss-mo Crocifisso. 
Nell’altare, e nella Sacristia vi si trovano li seguenti sup-lettili, cioè un calice 
colla Patene di rame indorato, una Pianeta, colla stola, e manipolo di seta di 
colore rosso, tre tovaglie, un camise, un Paliotto, un missale, sei candilieri di 
leego, ed altri pochi utenzili, questo Popolo l’è instruito dal Dascalo che dimora 
colà, e dal Padre di Sabuano che ha cura di esso. 

Un'ora lontano da Sabuano vi è un’altro villaggio nominato Girestro di 
diciotto case, e sessanta due anime senza Chiesa e che intervengono nella Chiesa 
di Sabuano; Mezz’ora lontano da questo vi è Tezcàno villaggio di venti otto 
case, e di cento cinquanta un’anima pure senza Chiesa, e come l’altro sotto la 
cura di Sabuano. 

Quatr’ore lontano da Sabuano verso Maestro vi si trova la Talpa villaggio 
ultimante formato da certe famiglie fuggite da varj lochi nell’ ultima incursione 
de Tartari acceduta nel 1759 vi si trovano venti sei case cattoliche, e cento 
undeci anime, nell’anno scorso fabricano una chiesa, che non hanno coperto 
p. timore di non soggiacere al nuovo Tributo imposto alle Chiese, onde sono 
assistiti dal Padre di Sabuano, e dà un Dascalo, però sono bene instruiti, nelle 
cose della religione cattolica. Da questo villaggio mezz'ora di cammino lon- 
tano verso Ponente vi è una ragonanza di famiglie che chiamasi Bargovano, 
vi sono duodeci case con cinquanta tre anime pure sotto la cura di Sabuano. 

Da Sabuano lontano due giorni di camino verso levante si ritrova una picola, e 
desolata città chiamata Usci Vescovato de’ Moldavi, in essa vi sono sessanta cinque 
case cattoliche con trecento anime. Vi è una nostra Chiesa di legno ricoperta di 
canne col titolo del Santissimo Crocifisso con un altare, un quadro del Croci- 
fisso, due altri grandi quadri nelle quali vi sono le immaggini de duedeci Apo- 
stoli, un quadro della Beatiss-ma Vergine ed un’altro di San Giuseppe, le so- 
lite tre tovaglie, duedeci candilieri di terra cotta, due missali un vecchio, ed 
un nuovo, un calice d’argento colla Patena indorati, una scattola d’argento 
indorato, che serve p. Pisside, Una Pianeta di stoffa con fiori d’oro col suo 
manipolo, e stola, due altre Pianete usate, ed una negra nuova col manipolo, 
stola e sopra calice due camisi, e due ambitti usati, due Paliotti uno di seta 
di diversi colori, e l’altro d’indiana ed altri pochi utenzili, al di fuori vi è il suo 
campanile di legno con una campana di circa cento libre, ed un recinto di cento 
cinquanta passi p. il cimiterio pieno di Croci all'uso ungaro, il Popolo l'è in- 
struito à sufficienza dal Missionario che risiede colà, e che presentem-te l’è il 
Padre La Macchia. Fuor della città dentro un bosco ove vi sì trova la maggior 
parte de’Cattolici vi è un’altra Chiesa intitolata Sant'Antonio di Padova, à 
cui l’è unita la residenza del Missionario con un recinto di alberi fruttiferi, 
nella Chiesa vi è un’altare col quadro di Sant'Antonio, né’ giorni festivi si celebra 
la messa in Città, e negl’altri giorni della Settimana si celebra nel villaggio ; 
questa Chiesa di Usci doppo questa di lassi l’è l’unica che possiede una piccola 
vigna, due. boteghe che si appiggionano p. quattro scudi l’una all’anno, ed 
alcuni alvear]. 

Da Usci seguitando l’istessa linea tre giornate lontano entrando nella Bes- 
sarabia sotto il dominio del KAn de Tatari sù la riva del Fiume Nistro vi è 
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Ciuberciu villaggio di Moldavi, e di Cattolici, questi hanno venti due case, e 
vi sono cento, ed un’anima, vi si ritrova una Chesa vecchia cadente intitulata 
la Nunziata, con un’altare di legno col quadro dell’istessa Nunziata, tre tovaglie 
sei candilieri, un corporale, un Missale vecchio, un calice d’argento colla Patena 
indorati, Una Pianeta vecchia di tutti li colori, un camise coll’ambutto usati, 
un Paliotto d’indiana con un grandiss-mo recinto. Il Padre che risiede in Usci 
nelle Feste principali fatte le funzioni nella sua Paroechia suole accorre alli 
bisogni spirituali di Ciuberciu, ove vi dimora un dascalo, che instruisce quelle 
anime nelle cose della Santa Fede. 

Una Giornata lontano da’ Usci verso il mezzo giorno vi è la città di Barlatti, 
in cui vi si ritrovano sette case cattoliche con trent'anime, vi era la nostra 
Chiesa; ma nel 1759 da Tartari fù brugiata assieme coll’altre Chiese de’ Mol- 
davi, e furono depredati li superlettili. questi cattolici di Barlatti sono assistiti 
dal Padre di Usci. 

Da lassi p. la linea del Greco doppo tre giorni si giunge ne’ confini di Po- 
lonia, e nell’estremità di Moldavia sù la riva del Fiume Nistro che separa la 
Moldavia dalla Polonia vi è un villaggio chiamato Muggilò di venti sei case, 
ed ottanta anime catoliche, in esso vi è la nostra Chiesa piccola di legno, e la 
residenza del Missionario, che l’è costretto dimorare colà p. ordine del Prin- 
cipe di Moldavia, affinche li Cattolici del suo Principato non passino in Polonia. 
Nella Chiesa che l’è intitulata Sant’ Antonio vi è un’altare di legno con sei 
Candilieri di legno, tre tovaglie un calice colla sua Patena d’argento indorati 
due Pianete con stole, e manipoli, una nera, e l’altra di diversi colori, due ca- 
misi, due ambitti, ed altre cose di poco momento, questo villaggio l’è molto 
sottoposto agl’insulti de Turchi di Hotino, che spesso passano da quella strada 
© spogliano quella povera gente. 

Vi sono poi molte case cattoliche disperse p. questa Provincia, chi à motivo 
di esentarsi da’ tributi da’ quali, almeno p. qualche tempo, cioè sin che sono 
scoverti, si liberano coll’abitare ne’ boschi. ò in luochi remotiss-mi e molto 
lontani dalle Città, e da villaggi, e chi p. sfuggire gl’insulte de’ Turchi che spesso 
viaggiano in queste parti. e commettono delle insolenze e delle rapine; tanto 
che l’anno scorso nel spedire un religioso p. alcune parti mi portò la nota di 
cento ed otto anime confessate, e communicate, e sei figlioli battezzati, e 
benche si cercasse d’indurli a far ritorno ne’ paesi abbitati, non è possibile però 
il persuaderli p. essere veram-te ridotti ad una estrema miseria, ed inabili è 
pagar tributi, che quasi possano dirsi senza fine. 

Oltre à questi Paesi solitari vi sono ancora de’ cattolici in alcune Città c-e 
in Galazzi vene sono cinque, in Akchermàn trenta, nella Chilia dieci; onde 
oltre li Misionar] fissi vi bisognerebbe un altro missionario che attendesse 
à visitare queste parti così disparate, e se codesta Sacr. Congr-ne si compia- 
cesse assignare à quest'altro Missionario un congruo vestiario di almeno duo- 
deci ziechini annui il Prefetto gl’accorderebbe il resto p. il di lui mantenimento. 

Dal s-a accennato ragguaglio ben si conosce c-e la vita de’ Missionarj di 
Moldavia l’è una vita veram-te stentata, ed in estremo laboriosa p. che un 
solo religioso deve accorrere à piu villaggi in un clima in cui p. circa cinque 
mesi si vive fra le nevi, e fra giacci, e deve varcar diversi fiumi ne’ quali più 
Missionar] gli p-dettero la vita. Per minorare Ja fatiga dal religioso e p. esser 
via più pronto quando viene chiamato p. soccorrere nelle indigenze spirituali 
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a’ Fedeli fù introdotto il costume di tenere un dascalo, seu maestro in cias- 
cheduna Chiesa anche dove non risiede il Padre; l’officio di questo Dascalo, 
che deve essere prattico della lingua Ungara, e lattina si è fare il Cathechismo, 
recitare varie orationi, cantare nelle messe sollenni, e nell’altre funzioni eccle- 
siastiche; ciascheduno di essi poi l’è esente dal tributo, p-che il Popolo paga 
p. lui, è ciò in Moldavia importa molto, gli donano qualche limosina ne bat- 
tesimi, e ne’funerali, ed ogni cosa gli paga ogn’anno una certa misura di formen- 
tone che unito con qualche industria, e fatica del Med-mo dascalo vien questi 
à ricavare il bastevole p. il vivere della sua famiglia. 

Da p-tutto sentesi dire che in ogni paese si ritrova de’buoni e de’cattivi, 
ed infatti anche in questa Provincia si vedono taluni frequentar più le bettole 
che le Chiese, motivo p. cui non ascoltando il Cathechismo non imparano le 
cose necessarie della Fede, p. dar riparo a simili sconcerti s'e ordinato che niun 
Missionario congiungesse in Matrimonio senza prima far recitare a’ contraenti 
le cose principali della dottrina cristiana, e si crede un rimedio efficace p-che 
la felicità maggiore di questi tali consiste nel sposare le loro Figlie e li loro 
Figliuoli. 

Nella Transilvania e nella Polonia vi si ritrovano molti Ruteni, che in quelle 
parti c-e uniti alla Chiesa Romana vengono creduti p. Cattolici, questi c-e 
entrano in Moldavia, o siano Preti, ò Secolari che ne vengono delle intiere Fa- 
miglie tutti corrono all’altre Chiese, e niuno s’affaccia alla nostra Chiesa, segno 
evidente che sono uomini d’una Fede finta, e non vera. 

In molte di queste nostre Chiese vi è una grave necessità di paramenti, nè 
p. farli, possono i Popoli contribuire alle spese ; p-che c-e s'è detto di sopra sono 
ridotti ad una estrema miseria, bisognerebbono quattro, è cinque Pianete con 
stole manipoli, e sopra calici della fabrica di Propaganda in cui vi sono tutti 
li colori colla fodera nera, due, o tre calici p. le Chiese nuove, tre, ò quattro 
Ostenzorj p. le principali Missioni, affine d’introdurre l’esposizione del San- 
tiss-mo Sacramento c-e si pratica in lassi, tre, ò quattro missali coll’aggiunta 
de’ Minori Conventuali di San Francisco, e tre, ò quattro Rituali di nuova 
impressione, ne’ quali vi è annessa l’assoluzione in articolo Mortis; queste cose 
sì potrebboro consignare à qualche Missionario de’ primi, che saranno spediti 
p. Moldavia, supposto però, che questi intraprendera la strada p. via di Co- 
stantinopoli ò pure si possono dar nelle mani de’ P-ri di San Lorenzo di Venezia 
affinche con sicura occasione le indrizzino a’ Padri Minori Conventuali di Pera 
di Costantinopoli. Sin qui l’aveva io di già steso prima che mi capitasse l’e- 
lenco di V. E. ora prosiego in epilogo secondo la norma del medisimo elenco. 

Circa al num-ro p-o. Il Prefetto l’è P-re Giov-ni Grisostomo di Giovanni 
da Zagora diocesi di Larissa in Tessaglia, nato da Parenti greci Scismatici d’età 
d’anni quaranta compiti, dell’Ordino de’ Minori Conventuali di San Fran- 
cesco. 

Al 2-do num-ro. L’ampiezza di questa Misione abbraccia tutto il vasto 
Principato di Moldavia, e parte della Bessarabia. 

Al 3-0 num-ro. La Moldavia l’è un Principato, in cui comanda un Principe 
Greco posto dal Gran Sig-re de’ Turchi, che lo leva e mette à suo bene-placito, 
la Bessarabia poi appartiene a’ Tartari di Crimea. 

Al 4-0 num-ro. Il Principato di Moldavia l’è diviso in cinque Provincie, che 
sono cinque Starostie, overo cinque principali Governi. 
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AI 5-0 num-ro. In Moldavia non vi è alcuno vescovato Cattolico fuorche il 
Vescovato di Baccovia, ma questo l’è un Vescovo titolare che dimora in Polonia 
ora in un luoco, ed ora in un altro secondo le ordinazioni di quel ministero p, 
essere officiale di quel Regno. 

Al 6 num-ro. Non vi è da rispondere 


Al 7 num-ro. Non vi è da rispondere 
Al 8 num-ro. Non vi è da rispondere 
Al 9 num-ro. Non vi è da rispondere 


AI 10 num-ro. Non vi è da rispondere 
Al 14 num-ro. Non vi è da rispondere 
Al 12 num-ro. Non vi è da rispondere 
Al 13 num-ro. Non vi è da rispondere 
Al 14 num-ro. Non vi è da rispondere 
Al 15 num-ro. Non vi è da rispondere 


(eZ) 


AI 16 num-ro. Non vi è da rispondere 

AI 17 num-ro. Non vi è da rispondere 

AI 18 num-ro. L’entrata del Preffetto p. il di lui mantenimento c-e anche 
p. la Chiesa, e p. il religioso che seco dimora consiste nel provento di due pic- 
cole vigne d’una cantina, di sette boteghe, ed alcune case che appiggiona dentro 
la propria Residenza. 

Al 19 num-ro. Il Prefetto non riceve alcuno sussidio dalla Sacr. Congreg-ne. 

AI 20 num-ro. Li luochi di questa missione sono distintam-te descritte nel 
corpo della visita. 

Al 21 num-ro. Non vi è da rispondere 

Al 22 num-ro. Non vi è da rispondere 

AI 23 num-ro. Il numero de’ Cattolici di tt-a questa missione ascende à sei 
mila incirca, tutti gl’uomini attendono all’agricoltura fuor d’alcuni servitori. 

Al num-ro 24. Tutti questi Cattolici sono di rito Latino senza mescolanza 
d'altro riti. 

Al 25 num-ro. Non vi sono Chiese d’eretici fuor che dieci Chiese d’armeni 
accatolici. Vi sono 4 Vescovati de’ Scismatici, cioè il metropolita di lassi, il 
Vescovo della Romana, il Vescovo di Usci, ed il Vescovo di Radauzi; e vi sono 
ancora due Vescovi in Partibus, il numero poi delle Chiese, e de Preti scizmatici 
sono quasi innumerabili, p-che non vi e angolo in Moldavia, in cui non sì veda 
Chiesa, abbazia, ò monastero, e ciò p-che vivono impressionati che chi copre 
una Chiesa certam-te si salverà, chi poi ne fabrichera una intieram-te sarà 
infallibilm-te assoluto e dalla pena, e dalla colpa, onde alla giornata da p. tutto 
fabricano Chiese e fanno Preti. 

Al 26 num-ro. Sono tutti Greci, Foziani, Chierularisti, ed ostinati Marc” 
Efesiani. 

Al 27 num-ro. L'esercizio della religione cattolica non soffre veruno osta- 
colo, onde l’è totalm-te libero. 

Al 28 num-ro. Non vi è altra p-secuzione che da quattr’ anni in quà han 
posto in contribuzione tutte le Chiese anche quelle che non possedono cosa 
alcuna c-e p. ordinario sono le nostre. Potrebbe a ciò rimediare il Nunzio Apos- 
tolico di Polonia col mezzo del gran Generale di quel Regno, che puol scrivere 
al Gran Visir, ed ottenere l'esenzione secondo gl’accordi fatti tra la Polonia, 
e la Porta Ottomana. 
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Al 29 num-ro. Non vi sono altri Parochi che li religiosi dell’Ord-e de min-ri 
Conventuali Missionari) Ap-lici spediti da Cod-a Sacr. Congreg-ne. 

AI 30 num-ro. Li Parochi missionari] si mutano à beneplacito del Prefetto, 
e p-che non hanno alcune entrate fisse non celebrano n’ giorni di Festa p. il 
Popolo, bensi p. li benefattori, e p. le anime del Purgatorio. 

Al 31 num-ro. Non vi è da rispondere. 

AI 32 num-ro. In Moldavia abbiamo otto chiese parocchiale, nelle quali si 
conserva il Santiss-mo Sacramento dove nelle Pissidi, e dove nelle scattole 
che sogliono servire p. portare il Santiss-mo Viatico, vi si tiene il lume sin che 
non vi è il giaccio, nell’inverno però si smorza da p. se stesso p-che atteso il 
freddo eccessivo s’aggiacciano non solam-te l’oglio, e l’acqua, ma eziandio il 
vino ed ognl’altra cosa liquida. 

Al 33 num-ro. Nel capo della visita sono distintam-te descritte le n-re Chiese 
di Moldavia. 

Al 34 num-ro. Ia Lattini non si mescolano in conto veruno cogli scis- 
matici. 

Al 35 num-ro. Le Parochie tutte sono sotto la cura de missionari] conventuali 
di S. Fran-co. 

Al 36 num-ro. Non vi sono Sacerdoti che servono p. aggiuto de’ Parochi. 

Al 37 num-ro. Non vi sono maestri di scola, vi sono li dascali che fanno il 
cathechismo a Popoli, e li religiosi gli predicano. 

Al 38 num-ro. In tutta la Moldavia fuor de’ Sacerdoti, min-ri Convent-li 
non vi è altro che un Padre Gesuita. 

AI 39 num-ro. Non vi è da rispondere. 

Al 40 num-ro. Non vi 

Al 41 num-ro. Non vi 


da rispondere 
da rispondere 


Al 42 num-ro. Non vi è da rispondere 


de (e-L de De 


AI 43 num-ro. Non vi è da rispondere 


Al 44 num-ro. Non vi è da rispondere 

Al num-ro 45. Oltre il Prefetto, e delli Missionari] che si attendono da Roma 
attualm-te vi sono nove religiosi, cioè il m-ro Giuseppe M-a Cambioli ex Prefetto 
di cinquanta quattr’ anni compiti da Caltagirono nella Provincia di Sicilia. Il 
M-ro Giuseppe Zingali di cinquanta due anni da Troiana nel Provincia di Si- 
cilia. Il M-ro Giov-ni Frontali di 48 anni da Brisichella nella Provincia di Bo- 
logna. Il M-ro Fran-co Chiarulanza di trent’ otto’ anni da Montella nella Prov-a 
di Napoli. Il P-re Giov-ni la Macchia di trent’otto anni da Matera nella Provin- 
cia di San Nicolò nella Puglia. Il P-re Basilio Codibò di trenta sei anni da Mo- 
dena nella Provincia di Bologna. Il P-re Antonio Mauro di trent’ anni da Cantù 
nella Provincia di Milano. Il P-re Carlo Gattinara di trent'un’anno d’Asti 
nella Provincia di Turin. Il P-re Giacomo Reccardini di trent’ott’anni d’Ancona 
nella Provincia della Marca. 

Al 46 num-ro. Tutti questi misionari] sono spediti dalla Sacra Congr-ne 
ma solam-te à quattro P-ri che dimorano in Usci, Recchettino, Calughera, 
e Grosest da p. cadauno il sussidio di venticinque scudi annui à gl’altri però 
non dà cosa alcuna. 

Al 47 num-ro. Non vi è da rispondere. 

Al 48 num-ro. Tutto si riferisce nel 45 numero. 

Al 49 num-ro. Tutto l’è à pieno descritto nel capo della visita. 
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Al 50 num-ro. Non hanno conventi, ne ospizij, solo vi sono le Residenze 
senza clausura. 

AI 51 num-ro. Abbitano soli, non tengono altri nelle Residenze che 1 propri) 
servitori. 

Al 52 num-ro. Vestono l’abbito religioso dell’Ord-e de min-ri Conventuali, 
fuorche quando viaggiano lontano dalle proprie Parocchie. 

AI num-ro 53. Non vi è da rispondere. 

AJ 54 num-ro. Tutti parlano in lingua Moldava p. essere un linguaggio 
faciliss-mo essendo composto più del latino, e dell’ Italiano che d’altra lingua. 

AI 55 num-ro. Vi sono li dascali che fanno il Catechismo. 

Al 56 num-ro. Non si usa altra lingua che la Moldava, solo nella dottrina 
Cristiana in varj villaggi di Ungari si prattica l’idioma Ungaro. 

AI 57 num-ro. Li missali, li Rituali, e tutte le Funzioni si fanno in lingua 
latina. 

Al 58 num-ro. Non vi è bisogno d’alcun purgamento p. essere li nostri medi- 
simi libri. 

Al 59 num-ro. Le facultà che hanno li missionari} sono più, o meno à bene- 
placito del Prefetto. 

AI 60 num-ro. Non vi è da rispondere. 

AI 61 num-ro. In Moldavia sogliono dare a’ missionari) quattro bajocchi, 
mezzo di moneta romana ne’ Battesimi quindeci bajocchi p. la sepultura, p. 
una messa cantata che l’è rara, un testone, p. una messa bassa, che pure l’è 
rara, quindeci bajocchi ne matrimoni], quindeci bajocchi, e pagano ogn’anno 
al Padre una misura di Formentone, ò pure quindeci bajocchi p. cadauna casa 
molti p. l'estrema poverta non pagano e bisogna lasciarli in pace, p-che se 
fossero ricercati p. rossore non verrebbero in Chiesa. Li Religiosi mercè la di- 
vina grazia vivono quasi tutti con qualche emulazione nel far del bene, e non 
si sente alcun scandolo. Li scismatici trattano noi p. scismatici, nulla di meno 
ci tengono in qualche stima p-che ne’loro Preti regna un’ignoranza inesplica- 
bile, e da’ n-ri religiosi ricevono qualche notizia della cose scientifiche. I Turchi 
finalm-te hanno il costume trattare p. infedele chiunque vive fuori della loro 
setta maumettana. 

Al 62 num-ro. Conservano i nostri Fedeli nel rito latino, cattolico, e non li 
lasciano passare ad alcun rito accatolico, è ad altra setta. Che i scismatici poi si 
faccino cattolici ciò in questi paesi non è p-messo, ed userebbero grandiss-mo 
rigore, e pene con chi lo facesse, e con chi ne fosse la caggione. 

Al 63 num-ro. Non vi è da rispondere. 

AI 64 num-ro. Non vi è da rispondere. 

AI 65 num-ro. Non regna alcuno abbuso. 

Al 66 num-ro. Non vi è da rispondere. 

Al 67 num-ro. Da venti anni in quà il numero de’ Cattolici s'è augmentato 
p-che molti disertori, e Fuggitivi dell’Ungaria, della Polonia, e della Transil- 
vania sono venuti, come spesso delle intiere Famiglie vengono à stabilirsi in 
questo Principato. 

AI 69 num-ro. Li costumi de’ nostri Cattolici di Moldavia sono come quelli 
de’ nostri Cattolici d’Italia, onde non occorre verun rimedio. 

Le lettere da Roma p. Moldavia si spediscono p. Polonia facendo Vienna, 
Cracovia p. Leopoli in lassi. Li missionari] se verranno p. terra da Vienna pos- 
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sano in Transilvania che l’è ne’ confini di Moldavia. Il denaro si paga al P-re 
Procuratore Gn-le delle missioni dell’ord-e de’ min-ri Conventuali, mentre lui 
sa la maniera di farcelo capitare in Moldavia. Le robbe, e li missionari] che vor- 
ranno venire p. mare possono portarsi in Livorno dove spesso sì ritrova l’im- 
barco p. le Ismirne, e dalle Ismirne p. Constantinopoli, da Costantinopoli fi- 
nalm-te o p. terra, o p. il mar nero passano in Moldavia. 


F. Gio" X-omo de Giovanni Min: Conv-le 
Prefetto delle missioni di Moldavia. 


[Scritt. non rif. Moldavia, v. 5, ff. 9—19]. 
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De Socijs Napoletano Ant. (miss.), 23. 

Diodato Pietro (arciv. di Sofia), 93, 94. 
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9, 32, 33 e n. 5, 34, 35, 42, 44, 63, 
64, 74 n. 3, 136, 172. 
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Domacos Casimiro (vese. di Brasov), 
120, 122. 

Donnoli Donnolo (miss.), 164, 195, 
196 61970199: 

Dosi P., 153. 

Dositeo (Dosofteiu metrop. di Mold.), 
SSL MSDRE110): 

Dositeo (patr. di Cost.), 85. 

Duca Cost.,' 46, 48,149, 71 0n. 5.081 
e n. 7. 


Duca Giorgio III, 5 n. 4, 6, 35,83. 
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Falciu, 184. 

Falco da Lunio Giovenale (miss.), 22 
Dagli. 

Fantanele, 24, 206. 

Barauant, 4, 8, 10, 11 n. 2, 20, 21. 
44, 40, 47, 48, 04 n. 4, 56 n. 3, 58, 
buon 2105, 5107 109; 194, 140, 
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E OR 193 0195, 197, 207, 208, 
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Francesco Battista (arc. di Smirne), 
23. 
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198. 

Frontali Bart. (miss.), 172, 189, 193, 
ib St97, 207, 213. 


G 
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alaftto n. 4, 5, 10, 12, 20, 21, 
Dix2o, 02, 37, 39 e n. 2 è 5 
#49, 54,56 n.8, 59, 63 e n. 9 
Moi n.07, 82,95, 97, 
bie1:09; 3111112, 113, 
164, 166, 167, 168, 169, 
Bisi /5, (154, 135, 188, 
195, 204, 210. 
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23, 29 n. 2. 

Gasparo da Trieste, 174, 180. 

Gattinara Carlo (miss.), 207, 213. 

Gavet Claudio (pref. d. miss.), 58. 

Gerolamo (arciv. d’Edessa), 146. 

Ghica Giorgio, 35 n. 6. 

Ghica Gregorio, 3, 5, 35 n. 6, 37, 80 
emx8, 141. 

Ghica Gregorio II, 14, 37, 52, 53 n. 
204,95 e n. 1,59 e n. 1,60 n.1, 
WiBRS1:82" a n.6, 84, 158, 160, 
db0179) 193, 201. 
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Gr. II° Ghica) #59 ni041: 

Giamaglia Gius. (miss), 56 n. 3. 
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32, 39, 49 n. 9, 134, 134, 140, 

Giorgio (giudice a Bacàdu), 143. 
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Giorgio Stefano, 3, 4, 5. 

Giovanni da Ciprovazo P., 112. 

Giovanni Sassone P., 112. 
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DD 240 LR LO MA 977 

Goguda Michele, 143. 

Gorecki Iacopo (vesc. di Bacau), 31, 
78, 122, 126. 
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Po}ar22: 

Gref Tommaso, 60 e n. 1, 82, 179. 

Grienfels P. Agost., 145. 

Grizi Lod. Ant. (miss.), 56 n. 3, 59, 
n. 1, 163, 180. 

Gross Giorgio, 74, 75, 108. 

Gross P. Gregorio, 26 n. 10, 72, 73, 
ME="15 ‘et. 140957 106; 10591105, 
118, 123. 

Gross Pietro, 45, 76, 113, 140. 

Grozesti, 21, 44, 47, 59, 91, 166, 167, 
1680 169/01710 122 IO MIIT N34; 
185, 188, 139; 192,193) 195, 197, 
199, 208, 213. 

Guerrini Bonav. (miss.), 32, 132. 

Guglielmo da Perugia (pref. d. miss.), 


29641; 


HI 


Habasescul Greg. (hatman), 33 n. 3. 

Halaucesti, 209. 

Harlàu, 21, 184. 

Horodenka, 48. 

Hotin, 52, 178, 179, 184, 139, 192. 

Hozo, Nic., 143. 

Hrisostomo de’ Giovanni da 
Giov. (pref. d. miss.), 78 n. 7, 211, 
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Zagora 
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Hurmuzaki Manolache, 83. 

Hus, 10,-19, 20,21, 48, 58,03; 81, 
105, 106; 1109, «195-440, 71487165, 
1660160750165 3169 4/10 70170) 
184:185,11883,,1159- 0190231922192: 
195 19777209, 210124252105; 


I 


Iacopo Diacul, 134. 
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Tast,50 0101 ZZAS E 19 
27,29 1302, 41,040, 46, 470496060; 
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BIN BIO 90007100 RI0A: 
400x109 8201021119611 5812825: 
135, 140264456149 100 o e 4: 
166, (468, 169, (170, 172,173, 174, 
1700177 %1300184 01308 1558190: 
193, 195, 196,204, 205, 208, 210, 
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Ignazio (metrop.), 24. 
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Innocenzio XI (papa), 63, 78. 
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lordachi Pietrarul, 164. 

Ipoliti Onofrio (miss.), 22 n. 11. 

Ismail, 20, 241, 107. 


J 
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Bacau), 60, 1741, 180, 193. 

Joseni, 208. 
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83 n. 8, 180, 190, 195, 197. 
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> 
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123, 128. 
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tenia), 156. 
Kubielski Mons. Franc., 179. 


L 


Laberzi(?), 207. 

La Macchia Giov. (miss.), 209, 213. 
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1, 19, Bb—-56 cen. 3,59 n. 15400] 
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170, 174, 180, 181. 
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Bacau), 146. 

Lucdcesti, 21, 107, 109. 

Lunga, 208. 

Lupul Basilio; 3, 4, 5, 70, 172, 203. 

Luzioli Gius. Nic. (miss.), 34 n. 6, 


43, 138, 139, 140. 
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M 
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miss.), 19, D6—57, 61 e n. 1, 69 


162, 163, 164, 165, 170, 180, 190, 
191, 198. 
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LITAS E 

Mànesti, 21, 44, 107, 109. 

Mani Hagi, 165. 
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Mantovani Giov. Batt. (miss.), 99. 

Manzi Franc. Ant., 3, 15, 17; 185418 
24, 42, 54, 55, 50; 57; 58, 61,400 
71, 78, 80, 91, 161, 162—181, 183, 
191,198: 

Margareta (principessa), 17 e n. 5, 18 
DS ORTO: 

Màrgineni, 206. 

Marini Raguseo Giov. Ant., 46 n. 14, 

Marteli Mons. 

130, 135. 


(nunzio di Polonia), 
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Martin Blanarul, 164. 
Massimo Peloponesiano, 85. 
Matteianich Elia (miss.), 147. 
Matteo Basarab, 3, 23. 


Mauro Ant. Maria (pref. d. miss.), 
205, 213. 
Maurocordato Cost., 71 e n. 1, 81, 


DIO: 
Maurocordato Giov., 71, 80, 83, 184. 
Maurocordato Nic., 12, 80. 
Mazziotti Gabr. (miss.), 207. 
Melceski P. Frane., 121. 
Miclausani, 205. 
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24, 80, 98. 
Mikes Clemente, 40 e n. 6, 96, 141. 
Milo Matteo Giorgio, 19, 59 n. 1, 81, 
162. 
Minotto Francescant. (miss.), 69. 
Modius Michele, 143. 
Mohilàu, 210. - 
Moise Ungaro, 168. 
Movilà Geremia, 20. 


Radw);1.3; +5; 


Mugnaini P. Amerigo, 29 n. 2. 


N 


Navone Veneziano G., 46 n. 11. 

Neamt, 7, 10, 13, 20, 44, 48, 104, 
0610904123, '134, 137, 184. 

Negrini Carlo Ant. (miss.), 48. 

Nerli Card., 139. 

Nettario (patriarca), 85. 
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Notara Crisanto, 86. 
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Orhei, 184. 
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Pr 
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140. 
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Paolo P. Frane., 29. 
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56, 162, 163, 181. 

Pareni (?), 202. 
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37; 1990200940406 107 Den 4 
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Pidou P. Luigi Maria, 62 n. 4. 
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») 


Pietro da Ciprovazo, 112. 
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no: 6y e SAR IOR191 20900403; 
24, 25-36 e n. 1, 37, 38 n. 2, 40 
7, 42etn 7 024403 Le 4545: 
62°eSn 1048 0000/870087 
160 enit.0, 016! N:82787/5: 7991, 98 
95, 96, 97, 102, 106, 112, 113, 116, 
1ISSC119 426004 770132 300030, 
LS TRAAL 443 81525 


Pinieri da Montefiascone P. Vincenzo, 
PR 

Poeti P. Gius., 48. 

Ponente Card., 152. 

Porta N. '‘D.. 46 n. 11, 49. 

Potoska Dem., 193. 

Projesti, 208. 

Prisaceanu Valentino, 143. 

Putna, 184. 

R 

Ràchiteni, 21, 54, 59, 60, 166, 168, 

169) A749 1759047070478 T1300813 4 


185. 188, 189, 190, 191, 192, 193, 
195, 197, 205, 206, 213. 
Racovità Michele, 12, 13, 51, 81, 82. 


Racovità Nicolao, 183. 

Ràadauti, 212. 

Raducanu (hatman), 18, 189, 194. 
Rafski Mattia (miss.), 50, 145. 
Raiski Venceslao, 15. 

Ramnic, 104, 142, 200, 202. 
Rares Stefano VI, 18. 


Raszlavici P. Valentino, 50. 
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Regarski P. Giov., 58 n. 2, 196, 197. 

Remondi Benedetto Emm. (miss.), 16, 
79; 

Renzi da Stipite Ant. (miss.), 11 n. 
2, 34 n. 6, 40, 43 n. 9, 44, 45—47, 
AS, 71 N DITA BAI ORA. 

Riccardini P. Giacomo, 213. 

Ricciardi da Ragusa, Franc., 383 n. 5. 

Roman, 4, 5, 10, 12, 20, 74, 104, 106, 
109, 111,429, 134, ‘140, 184,212. 

Rosa Fabiano (miss.), 34 n. 6. 

Rossi da Mondaino Ant. (pref. d. 
miss), O ieeoto, 19/20 0240920) 
27; 30,-34n. 6, 37=-39,040,0 64, 
703 73, 40gn04 e 10: 10681081125 
DISTA OZ 123: 

Rossi da Monte Leone Frane. (miss.), 
45, 140. 

Rotunda, 205. 

Rudzinski St. Atan. (vesc. di Bacau), 
29 CI 100. MODELLO 7 LOS9R1At: 
122,120. 

Ruset Ant., 17, 73,50. 

Ruset: Costoro gb 171 

Ruset Giorgio, 89. 

Ruset Stefano, 56 n. 3. 


S 


Sabauani, 4,05, 107 20,7 2722950902; 
9912043, ORDINO) 
4, 091,95, ‘97, 104,.106,1409,08116; 
123, 134, 140, 148, 166,168, 169, 
ALDA 55 138 1591907 
19451 92199100 497,205 205: 

Sacripanti Card. Gius., 158. 

Scartozzi Franc. (miss.), 99. 

Sciotto (catt., coppiere), 159. 

Sebastiano (ges.), 29. 

Silvestri da Macerata Bern. (miss.), 
141, 44,45, 47. 

Simone da Sebenico (miss.), 34 n. 6. 

Siroli da Lugo, G. Batt. (pref. d. 
miss.), 22 n. 11, 36 n. 5. 

Slanic, 142. 

Slatina, 40. 

Slobozia, 21. 

Sludica (?), 206. 


[9] 
LS») 


Solont, 21, 107. 

Sonanzo da Rieti Gius. (miss.), 47. 

Soroca, 184. 

Speriepi, 19, 60, 82, 165, 170, 175, 179, 
184, 185, 193. 

Spera da Narni Franc. Maria (pref. 
d. miss.), 36—-37 e n. 2, 61, 99, 
101, 102. 

Spinola Card. Giulio, 40, 1830. 

Stahl F. Cristiano (secr. princ.), 165. 

Stànesti, 24, 44, 47, 87, 107, 109. 

Stefànesti, 10, 140, 

Stefànità (Stefano X), 5. 

Stefanita Vornicul (figlio di Manolachi), 
194, 

Stirbei Elia, 83 n. 8. 

Stoiceni, 184, 185, 189, 192. 

Suciava, 4,7, 10, 20, 21, 44 757090 
106, 108, 109, 111, 1347137, 408 
184. 

Szaloezi P. Gabr., 130. 


Szegedi P. Giorgio, 58 n. 2. 


T 


Talpa, 209. 

Tamàsani, 21, 60, 106, 169, 180, 184, 
185, 188, 189, 191, 205. 

Tamburini Bonav. (miss.), 48. 

Tanara Mons., 47. 

Taplocsai P. Stefano, 31, 32, 39—40 
e nol4; do, 120: 

Targoviste, 37 e n. 2, 42, 101, 103, 
104, 105, 123, 133, 142, 144,000 
200. 

Targu-Frumos, 10, 140. 

Targu-Stret, 10, 18, 140. 

Taruggi (miss.), 172, 196, 197. 

Tassi Bern. (miss.), 94 n. 6. 

Tecuciu, 21, 45, 184. 

Teoli Bonav. (vic. di Cost.), 139. 

Tejcani, 184, 135, 138, 209. 

Tomasi Gabr. M. (miss.), 23—24, 98. 

Torricchia Lor. (miss.), 39 n. 4, 99. 

Totoresti, 205. 

Trebes, 18, 20, 44, 47, 48, 81, 105, 
133, 134, 143, 184, 185, 18560108 
191, 192, 194, 206. 
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208. 

Tutuca Martino, 193. 
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Valea-Seacà, 4, 208. 

Valenti Card., 202. 

Valentini da Perugia, 
(miss.), 34 n. 6, 79. 

Vannucci G. Batt., (miss.), 57, 84. 
fio 015100159; 199, 196, 197. 

Vaslui, 10, 63, 140, 184. 

Vittori da Viterbo 
MIETAD, 

Volponi G. Batt. (Pref. d. miss.), 10, 
lie n. 2, 20, 40, 43-48, 61, 74 
MA d08194, 1375 1140; (143, 144, 

Vorova Ant., 165, 170, 175. 


Bernardino 


Agost. (miss.), 


W 


Wolf Andrea, 31, 39 n. 4,' 
Wolf Andrea (giov.), 76, 113 
Wolf Giacomo, 76, 113, 140. 
Wolf Giovanni, 96. 
Wolf Giorgio, 105, 134, 
Wolf Nicolao, 109, 113. 
Wolf Pietro, 28, 72, 74, 
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VOEGEnaeLo, 


Z 


Zamoiski G. Batt. (vese. di BacaAu), 
22; AZ4I0127 

Zavoli (Zauli) Felice Ant. (pref. d. 
IMSS.) Li, 121 40,480 1c n 3, 
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Zembul Pietro, 143. 

Zingali Gius. Maria (miss.), 57 e n. 2, 
BA R17/2404 81001850190, #13, 261 DO: 
197, 208, 213: 


MISCELLANEA DI PICCOLE NOTIZIE 


RIGUARDANTI LA STORIA ROMENA DEI SECOLI XVI E XVII 


I. DOCUMENTI POLACCHI SPETTANTI IL CATTOLICISMO 
IN MOLDAVIA 


L'archivio comunale di Roma *! conserva le carte di famiglia dell’ antica 
casa romana Orsini, tra le quali sì trova anche la corrispondenza di- 
plomatica della casa suddetta colla corte di Polonia. Sono lettere indi- 
rizzate al cardinale Virginio Orsini promosso nel 1641, dal papa Urbano 
VIII, al grado di cardinale protettore del reame polacco ?. Tra le belle 
e ottimamente conservate carte, poche però sono quelle che ci porgono 
notizie sulle cose nostre, ed anche quelle in relazione con questioni re- 
ligiose. 


A 


All’ inizio del seicento grazie alle circostanze politiche favorevoli il re 
polacco si arrogò il diritto di nominare il titolare al vescovato cattolico di 
Bacàau, nella Moldavia, alla quale pretesa 11 papa non contrastando, s’iniziò 
in tal modo coll’ anno 1611 la serie dei vescovi polacchi di Bacàdu che si 
continuò anche oltre il settecento *. La raccomandazione del. re veniva 
di solito accettata dal capo della chiesa cattolica, ma non sempre senza 
ritardo. Lasciando da parte i tentativi che si fecero presso il papa per 
impedire la nomina del primo vescovo della serie polacca, Lubienecki 4, 
nel 1633, cioè dopo due anni dalla raccomandazione, il P. Battista 


! Presento qui i più vivi ringraziamenti Dizionario di erudizione storico-eccle- 
al Prof. Fr. Tomassetti, Direttore del- siastico, Venezia, 1840, vol. 49, p. 14. 


l'Archivio comunale, per la distinta cor- 3 N. Iorga, Studit si documente, I-II, 
tesia dimostratami durante le mie ri- Bucuresti, 1901, pp. XLI--XLIV. 1 
cerche in quell’Archivio. 4 Ibidem. Atti relativi al vescovo Va- 

? Alphonsii Ciaconii opera, Vitae et res. lerian Lubienecki doc. A, B, C, pp. 417 
gestae pontificum romanorum et S. R. E.  —419; intorno alla nomina di questo 


cardinalium ab initio nascentis ecclesiae dal papa, I.C. Filitti, Din archivele Vati- 
usque ad Clementem IXN P. O. M., Ro-  canului, I, Bucuresti, 1914, p. 91, no. 
mae, 1677, col. 616; Moroni Gaetano,  XCITI. 
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Zamoyski venne confermato !. Anche questa volta erano causa del ritardo 
le insistenze che si facevano a Roma, affinchè invece di un vescovo polacco 
fosse eretto al vescovato di Bacàu uno dei missionari conventuali che 
avevano servito anche prima nel paese 2. Il ritardo si ripete nel 1659 
e procede in questo modo. In quell’ anno il vescovo M. Marian Kurski 
si dimise dalla carica perchè — come scrive al papa — indebolito dalle 
infermità non avrebbe potuto compiere il suo dovere «in tam remotis 
partibus» 3. Intorno alla dimissione del Kurski e all’ elezione di un suc- 
cesore nella persona dell’ osservante Atanasio Rudzienski, il re polacco 
aveva già parlato al papa in una lettera del 29 giungo 1659 4. Più innanzi 
ancora — ai 19 maggio — egli metteva in questione la cosa davanti al 
cardinale protettore Orsini chiedendogli il suo intervento, acciochè le 
bolle venissero spedite a quanto più presto possibile e mediante una 
tassa moderata, visto che il vescovato si trovava a causa della domina- 
zione dei Turchi sprovvisto di rendite. 


baceoglITR= Prot. VII, 63;.f. 301. 


Ioannes Casimirus Dei Gratia Rex Poloniae, Magnus Dux Lithuaniae, Rus- 
siae, Prussiae, Masoviae, Samogitiae, Livoniae, Smolensciae, Czernichoviaeque 
neenon Suecorum Gothorum Vandalorumque hereditarius Rex. Illustrissimo 
et Reverendissimo D-no Virginio S. R. E. Cardinali Ursino Regni nostri Pro- 
tectori Amico Nostro Charissimo et Honorando salutem et omnem prosperi- 
tatem. Illustrissime et Reverendissime Domine Amice Charissime et Hono- 
rande. Nominavimus pro lure Nostro Regio ad episcopatum Bachoviensem 
in Valachia post liberam resignationem Reverendi Mathiae Kurski immediati 
possessoris vacantem Religiosum Athanasium Rudzienski Ordinis Saneti Fran- 
cisci Minorum de Observantia virum, ultra nascendi in antiqua et illustri fa- 
milia sortem, propriis animi dotibus conspicuum et Nobis ob doctrinae insig- 
niumque virtutum ornamenta charum. Favebit eidem Illustritas Vestra in 
expeditione bullarum quam primum obtienda, moderatis imò condonatis sump- 
tibus ob bellorum praesentem iniuriam nullosque ex illo Episcopatu, uti sub 
potentia Turcarum existente, provenientes reditus. De reliquo Illustritati Ves- 
trae diuturnam incolumitatem a Deo precamur. Data Varsaviae Die 19 Mensis 
lunii Anno Domini MDCLIX Regnorum Nostrorum Poloniae XI Sueciae 
vero XII Anno. i SI VETRO 

Ioannes Casimirus Rex [m.p.] 

[V-0] Illustrissimo et Reverendissimo D-no Virginio S. R. E. Cardinali Ur- 

sino Regni Nostri Protectori Amico Nostro charissimo et honorando. 


1 Le lettere commendatizie dirette al cese de Césy alla Propaganda Fide cf. 


papa e al cardinale protettore de Torresin N. Iorga, Studii si documente, III, 


Settembre 1631 in N. Iorga, op. cit., pp. 
423—424, no, XIe XII; per la sua nomina 
I. C. Filitti, op. cit., pp. 96—97, no, C, CI. 

? N. lorga, Acte si fragmente privitoare 
la istoria Romdanilor, Bucuresti, 1905, I, 
p. 72, la lettere del già ambasciatore îran- 


22 


15 — Diplomatarium Italicum 1, 1925 


p. XLII. 

8 Aug. Theiner, Vetera monumenta Po- 
loniae et Lituhaniae Gentiumque Finiti- 
marum historiam ilustrantia Romae, 1863, 
ti LIT pe spditao DALVI 

4 Ibidem, \Il, p. 549, no. DXLIV. 


’ 


Ò 


VIRGINIA VASILIU 


Ma per questa volta le cose dovevano decorrere in modo non del tutto 
normale. Nel maggio dell’ anno seguente il papa — era allora Alessandro 
VII Chigi — rispondeva al re di non poter ammettere in nessun modo 
che si lasciasse il vescovato di Bacàu, esortandolo inoltre di proporre 
quando la sede fosse vacante un frate di un altro ordine in maniera che 
i minori non conservassero pretese di eredità sopra questo vescovato 1. 
Però qualche giorno dopo il papa mitigava un po’ la sua intransigenza 
facendo sapere alre che, in seguito alla relazione sopra lo stato delle cose 
ch’ egli aveva ricevuto riguardo al vescovato di Moldavia, aveva preso 
la decisione che doveva venirgli notificata per mezzo del nunzio apo- 
stolico =. Non sappiamo quale fosse nella sua integrità quella decisione, 
ma nella seconda lettera di Giovanni Casimiro al cardinale Orsini tro- 
viamo che il papa aveva accettato la dimissione del Kurski. Intanto 
il re persisteva a sostenere per la seconda volta nel posto rimasto ora 


vacante il P. Atanasio Rudzienski. 


Paeco.II B. Prot. .VII,63 2300; 


Ioannes Casimirus Dei Gratia Rex Poloniae, etc... Hlustrissimo et Reveren- 
dissimo Domino S. R. E. Cardinali Ursino Regni Nostri Protectori Amico 
Nostro Charissimo et Honorando, salutem et omnem prosperitatem. IHlustris- 
sime et Reverendissime Domine Amice Charisime et Honorande. Post resig- 
nationem episcopatus Bachoviensis in Valachia Reverendi in Christo Patris 
Mathiae Kurski Ordinis sti Francisci Minorum Fratrum de Observantia quam 
Sua Sanctitas acceptare dignata est nominavimus iterum Fius Sanctitati Re- 
ligiosum Patrem Athanasium Rudzienski eiusdem dicti Ordinis ob singularem 
pietatem et promovendum Cultum Dei Nobis commendatum. Postulamus ita- 
que ab Illustritate Vestra, ut pre sua solita erga eius modi virtutibus praedi- 
tos benevolentia apud Eius Sanctitatem Religiosum Patrem intercedere velit, 
quatenus Sacrarum literarum expeditionem mediocre sumptu valeat obtinere; 
si quidem bellorum calamitatibus afflicti Regni Nostri status et religiosae vi- 
tae paupertas praedicti a Nobis nominati aliquos sumptus vix permittit. De 
caetero felicissima quaeque ex animo Illustritati Vestrae precamur. Data Var- 
saviae die V-ta Mensis Iulii Anno Domini MDCLX Regnorum Nostrorm Po- 


loniae XII Suevae XIII Anno. 
Ioannes Casimirus Rex [m.p.] 


(V-0 come nel precedente documento). 


Al principio dell’ anno seguente il già vescovo di Bacàu M. Marian 
Kurski venne eletto titolare a Poznan3, senza che però si prendesse 
un’ altra disposizione intorno al vescovato di Moldavia. Questa 
volta il re ricorre al cardinale Santa Croce, conprotettore del suo reame, 
chiedendogli di insistere a che si spedissero le bolle per il Rudzienski 
e aggiungendo che l’aveva scelto mulla Religionis eiusdem ducti instantia», 


bensì per i suoi grandi meriti. 


I° GoFilitti, ope, p.105 mo iL ® Ibidem, p. 106, no. CV. 
2 Ibidem, p. 105—106, no. CIV. 
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Paco II B. Prot. VII, -63; f. 336. 


Ioannes Casimirus Dei gratia Rex Poloniae, etc... Ilustrissimo et Reveren- 
dissimo in Christo Patri Domino Marcello S-tae R-nae Ecclesiae Cardinali 
Saneta Crucio Regni Nostri Poloniae Comprotectori Amico Nostro Charissimo 
et Honorando salutem et omnem felicitatem. Illustrissime et Reverendissime 
in Christo Pater Amice Noster Charissime et Honorande. Nominavimus iam 
iterum pro lure Nostro Regio ad Episcopatum Bachoviensem post ascensum 
Reverendi Mari Kurski ad Suffraganeatum Posnaniensem vacantem, Reli- 
giosum Athanasium Rudzienski S-ti Francisci Minorum de Obscevantia (sic) 
nulla Religionis eiusdem ducti instantia sed ipsum virum ultra generis nobili- 
tatem propriis animi dotibus conspicuum, et Nobis ob singulares virtutes com- 
mendatissimum, amplexi. Favebit eidem Ilustritas Vestra in expeditione bul- 
larum quamprimum obtinenda non attentis ullis sinistris S-ta Sedis Aposto- 
licae informationibus moderati sumptibus, ob bellorum praesentem iniuriam 
legalesque istius Episcopatus sub potentia Otthomanica existentes rationes. 
De reliquo Illustritati Vestrae diuturnam incolumitatem a Deo precamur. 
Data Varsaviae Die [  ] Mensis Mail Anno Domini MDCLXI Regnorum Nos- 
trorum Poloniae et Sueciae XIII Anno. 

lJoannes Casimirus Rex |m.p.]. 


Soltanto nell’ anno 1662, dopo tre anni di insistenze da parte del re 
di Polonia, il papa si lasciava convincere: nel consistorio di 341 luglio, 
in seguito al rapporto del cardinale Orsini, egli promuove finalmente 
al vescovato di Bacàu Atanasio Rudzienski con l'obbligo di risiedervi 
e di crearvi varie fondazioni religiose ; ai 12 di agosto era già consacrato !. 

Sembra che questa volta il ritardo della nomina del vescovo fosse 
dovuto più a una rivalità tra gli ordini religiosi che ad altro: i domeni- 
cani tenevano forse ad avere il loro turno al vescovato di Bacàu — 
l’ultimo domenicano era stato il Zamoyski —e furono forse loro che, 
dato il credito di cui godevano, suggerirono al papa quell’ avviso del 
29 maggio 1660, per cui si faceva noto al re polacco ch’ egli non poteva 
ammettere la nomina sempre di un francescano alla sede di Bacàu ?, 
In quel tempo avrà avuto pure egli conoscenza della mutazione. dei prin- 
cipi nei paesi romeni avvenuta nel dicembre del 1659, fatto che gli era 
ancora ignoto ai 14 gennaio, quando rispondeva a Mihnea III, alle lettere 
spedite nel 1658 per il padre Gregorio di Chiprovacz, con stimarlo ancora 
principe della Valacchia, nonchè al metropolitano Ignazio e al principe 
moldavo — il quale per lui sarà stato sempre Giorgio Ghica. Ma nella 
sua risposta il papa, pur esortandoli a difendere la fede, evitò di promettere 
loro qualche cosa di preciso rispetto alla nomina al vescovato nelle pro- 
vincie romene del visitatore apostolico Gabriele Thomasii, motivo per 
il quale essi gli avevano scritto. Ma il 29 maggio quando senza dubbio 
il papa era fatto consapevole dell’espulsione del cattolico Mihnea — il 


1 Ibidem, pp. 107—108, no. CXI e ? Più sopra, p. 226. 
CXII. 
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principale protettore del Thomasii — dal regno di Valacchia, l’elezione 
del Thomasii, anche egli francescano, era del tutto fuori di questione!. 
Il Rudzienski aveva occupato il vescovato di Bacàu sino all’ anno 1678 ®. 
Egli non risiedè certamente nella Moldavia come quasi tutti i suoi ante- 
cessori *, quantunque Cornelio Magni, il viaggiatore italiano che nel 1672 
seguì l’esercito del sultano Maometto IV nella sua marcia verso la Po- 
lonia, affermi che in quell’ anno il vescovo cattolico si trovava in una 
località presso Iasi. La presenza di costui nella Moldavia è però tanto 
più incredibile in quanto tutte le disgrazie di una guerra turco-polacca 
facevano più che mai incerta la sua vita davanti alle truppe turche 4. 
Neppure egli potè seguire gli obblighi presi alla nomina, tra i quali la 
creazione di un seminario e di un monte di pietà, come peraltro non 
lo poterono fare i suoi antecessori e l’atto della nomina del successore — 
per questa volta un domenicano, Gorecki — continua a pretendere 


conforme alla risoluzione del concilio tridentino «prebendas theolo- 


galem et penitentiariam ac seminarium... montemque  pietatis 


erigat) °. 


B 


Pacco Il"Prot. VII, 6371992; 


Illustrissimo et Reverendissimo Signore. Venendoci rappresentato che il 
Padre Bech della Compagnia di Giesu sia stato richiamato dalla solita sua re- 
sidenza di Moldavia per la sola opera di maligne persone desideriamo che V. 
S. Ill-ma dalla Congregatione de Propagande fide gli ottenga la facoltà di ri- 
tornare a lassi e di trattenersi in Moldavia e Valachia per benefitio di quelli 
Catolici che ardentemente lo desiderano. Mentre la di lui assistenza puo ren- 
derli considerabili profitti non solo per il zelo e pietà ‘di lui, ma per la buona 
inclinatione di quel Principe, che lo sente volontieri ragionare della nostra 
Santa fede, e che in riguardo di lui ben tratta i Cattolici. Speriamo nella giusta 
instanza e nell’autorevole premura di V. S. Ill-ma che resterà superata ogni 
difficultà che alla consecutione della gratia poteria opporsi, et che il Padre 


1 Le lettere del papa in Hurmuzaki Eubel, Zur Geschichte der rom.-kath. 


Documente privitoare la istoria Romdnilor 
vol. V, part. II, pp. 70—73, no. CVIII— 
CXI; per la data della spedizione del 
frate Gregorio da Chiprovaez con lettere 
a Roma dal principe Mihnea III vedasi 
la lettera del principe alla Propaganda 
Fide in Monumenta spectantia historiam 
Slavorum Meridionalium, Zagrabiae, 1883, 
t. XVIII, p. p.267—268, no. CLV. I. C. 
Filitti, op. cit., I, p. 105, nota 2 dice che 
il papa era deciso di nominare vescovo 
Gabriele Thomasii, il che non risulta 
dalle lettere papali; intorno alla pre- 
senza del Thomasii come vicario aposto- 
lico nella Moldavia nel 1660 vedasi C. 


kirche in der Moldau, in Rémische Quar- 
talschrift, 1898, p. 114. 

® ILFilitti, 0pi. cu. .1,pod12n60 GM 

8 La relazione del Thomasii intorno 
allo stato della chiesa cattolica nei paesi 
romeni, nella quale dice che i vescovi 
polacchi non risedevano nella diocesi in 
Monum. Sl. Mer., t. XVIII, p. 270. 

4 Cf. N. Iorga, Un cdlàtor italian în 
Turcia si Moldova în timpul ràsboiului 
cu Polonia, Analele Academiei Romàne, 
seria II, t. XXXIV, Bucuresti, 1911, p. 


5 I. Filitti, op. cu, I, p.112, noi 
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sia per ottenere quantoprima la licenza di passarsene in quelle parti dove noi 
per nostri Regii interessi lo desideriamo et Nostro Signore La prosperi. 


Viscova Li 14 Settembre 1652 


Gio. Casimiro Re [m.p.] 


!V-0] AII IHl-mo et R-mo Signore Il Sig. Cardinale Orsino-Roma. 


Il gesuita Paolo Becke ci è particolarmente noto dalla relazione di 
Marco Bandini che fu vicario apostolico nella Moldavia tra 1644 e 1648, 
Nel 1644 il Becke, inviato dai gesuiti di Transilvania di quà dai monti 
per esaminare se la situazione fosse stata favorevole a un’ azione, non 
vi dimorò più di un mese !. Sul principio del 1646 si stabilì a Iasi, dove 
veniva inviato dalla società gesuita alla richiesta dell’ arcivescovo Ban- 
dini il quale constatava il bisogno di un prete ungherese per la popo- 
lazione cattolica della città, che era in maggioranza di questa nazione. 
Così si arrivò a un conflitto tra francescani e gesuiti, nel quale il prota- 
gonista gesuita fu Paolo Beke stesso. Il processo venne davanti al prin- 
cipe Basilio Lupu, il quale — afferma il Bandini — diede ragione al- 
l’ultimo. Lo stesso Bandini parla con lode dei meriti del gesuita e aggiunge 
ch’ era in credito presso il principe *. Nella sua compagnia il Bandini 
cominciò a visitare la diocesi nell’ottobre del 1646 3. Nel 1649 Paolo 
Becke era sempre in Iasi. In quell’ anno, alla fine del mese maggio, man- 
dava notizie politiche nella Polonia intorno alle intenzioni dei Cosacchi 
sopra la Polonia e ai rapporti di Giorgio Rakéezy con quest’ ultimi 4. 
Indi è probabile che nell’ anno 1652, quando il re polacco intervenne perchè 
il nostro gesuita, il quale veniva forse colto dalla vendetta francescana, 
potesse ritornare a Iasi presso Basilio Lupu, lo facesse non tanto in fa- 
vore del cattolicismo, quanto «per nostri regii interessi). 


II. NOTIZIE SUI PRETENDENTI AI TRONI ROMENI 
IN OCCIDENTE 


Orsini, pacco 399-a f. 57. 
Di Venetia a 30 ott-re [15]82. 


Ci sono lettere di Constantinopoli delli 15 del passato... 

... Che'l Valacco passato già di quà per Costantinopoli a procurare di esser 
rimesso in stato, non gli essendo giovati i favori del Re chr-mo, et di altri prin- 
cipi, si sarebbe partito di quella città, lasciandovi debiti per piu di 100 m. 
scudi. 


1 Codex Bandinus, pubbl. da V. A. Bucuresti, 1911, p. 203, no. XXV; in- 
Ureche in An. Ac. Rom., seria II, t. XVII torno alla politica del principe Basilio 


Bucuresti, 1895, p. 225. Lupu ostile alla Polonia in quell’anno 
® Ibidem, p. 252—266. vedasi N. Iorga, Studii si documente IX 
3 Ibidem, p. 195—196. Bucuresti, 1901, p. CCXXX. 


4 N. Iorga, Studii si documente XX, 
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Sì tratta di Pietro Cercel, principe della Valacchia dal marzo 1583. 
Infatti egli era passato per Venezia nel marzo del 1581 diretto alla volta 
di Costantinopoli ®. Egli veniva dalla corte del re di Francia, Enrico 
III. Il giorno di 8 marzo veniva ricevuto dal senato veneziano, davanti 
al quale si presentava accompagnato dall’ ambasciatore francese e dal 
commendatizie da 
parte di Enrico III e da Caterina de’ Medici 3. La repubblica gli mise 
a disposizione, oltre il regalo di mille taleri, una galea, la quale lo con- 


regio segretario Berthier ®. Portava seco lettere 


ducesse a Ragusa 4. Ai 30 marzo il pretendente lasciava Venezia ? e 1° 8 
maggio erà a Costantinopoli 5, dove l’ambasciatore francese presso la 
Porta, Germigny, era stato incaricato dell’ affare della sua nomina sul 
trono valacco. La corrispondenza di costui con la corte di Francia rivela 
in tutti 1 particolari le vicissitudini di quella nomina sempre certa e ri- 
mandata sempre 7. Il 20 ottobre 1582 Enrico III infastidito dava ordine 
all’ ambasciatore di cessare ogni intervento *. Sembrava che non vi fos- 
sero più speranze di riuscita, onde forse anche la relazione veneziana 
di più sopra. Se Pietro Cercel non lasciò Costantinopoli, come dice quella 
notizia, certamente pensò a un certo momento di farlo, allorquando 
nell’ agosto il visire, corroto dal principe regnante Mihnea II, voleva 
confinare l’aspirante della Francia nelle isole ®. Similmente nella Polonia 
si parlava ch’ egli sarebbe stato confinato, e cioè nella Siria 1°. 


* 


Orsini, pacco 399, f. 166. 
Di Genova li X di Agosto MDLXXXIIII. 


Si trova in questa città Il Principe di Valachia con sua moglie Venetiana, 
e stato a Roma et si e fatto christiano. S. S-ta gli ha donato 3 m. scudi e stato 
in Allemagna dalla M-ta dell'Imperatore che gli ha donato 3 m. scudi, va in 
Spagna et lascia in Genova la moglie che essendo bella non mancherà di es- 
sere corteggiata e servita. Il marito e giovane di ventiotto anni, piu presto rozzo 
che altrimente; va vestito di raso nerello e ferraiolo curto di veluto negro, 
capello di veluto negro con oro e perle a torno, porta la spada sempre in mano 
insieme con doi altri soi creati che gli vanno appresso. Havendo la Signoria . 


1 Giunse a Venezia nel giorno di 3 marzo 
secondo la lettera dell’ambasciatore fran- 
cese, vedasi Hurmuzaki Docum., I, supl. 
I, p. 55, no, CII; ai 2 marzo secondo una 
relazione veneziana pubbl. in Hurm. Doc. 
III, p. 444, no. VIII, 

3 /Hurm.FtI,p. 439/no IV tHurn E 
suplatl;*p. 005, mo WC1I;Hurm QI1Mep: 
444 no. VIII da la data di 7 marzo. 

® Pubbl. in Hurm. III, p. 4397—488, 
no. I e II. 

*<Hurm., (111,}p.(443, no. (VI p.az4b) 
noSVIII:HurmI;tsuplSl pippo: 


CITI; Hurm. IX, p. 107, no. CLXXIM 

5 Hurm., XI, p..108, no; CLXAXLVi 

© Hurm.; I, supl. I, p..58, no. GV 

? Pubbl. in Hurm. I, supl. I e Hurm., 
IX, cf. N. Iorga, Contributii la istoria 
Munteniei, An. Ac. Rom., seria II, t. 
XVIII, Bucuresti, 1896, pp. 33—34. 

8 Hurm., XI, p. 141, no. CCXXXVII. 

° N. Iorga, Contributii la istoria Munte- 
niei, p. 34. 

le. C. Filitti op. ciò. Ll; ppor82 
no. XXXVI, XXXVII. 
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dato licentia de l’Arme si vede belli privileggi et perche alcuni Genovesi fra 
e nominato Lorenzo Curlo portano l’habito che non hanno havuto giuridica- 
mente, ha ottenuto da questi SS-ri della Rotta criminale di farli pigliar et 
metter prigioni per far conossere al Mondo che quel Re o sia Imperatore che 
gli a dato l’habito non havea alcuna authorita di farlo, dice che il Pappa la 
fatto abbrugiare in statua havendo preso quattro moglie e stato a visitare Il 
S-r Principe di Massa et sua ecc-a gli ha fatto di molte carezze. 


Le figure de avventurieri che nella seconda metà del cinquecento alza- 
vano pretese di eredità sopra il trono dei paesi romeni ci sono note più 
da vicino dallo studio del prof. Iorga «Pretendenti domnesti în sec. XVI-lea, 
An. Ac. Rom,, seria II, t. XIX, p. 193 segg. Nella loro serie bisogna met- 
tere anche il principe di Valacchia che la sopracitata notizia mostra 
dimorante in Genova nel 1584. Come i più intraprendenti tra di loro 
egli fu a Venezia — era ammogliato con una Veneziana —, poi a Roma 
per presentarsi davanti al papa, quando sembra che passasse al catto- 
licismo. Certamente egli doveva andare alla corte dell’ imperatore — 
Massimiliano II o Rodolfo IT — con la raccomandazione papale per chie- 
dere l’aiuto, onde racquistarsi il trono. Ma ebbe soltanto tre mila scudi 
come dal papa. Non sappiamo quando egli avrà intrapresi questi viaggi, 
ma la sua vita rassomiglia fino a questo punto a quella del pretendente che 
si faceva passare per Nicolao Basarab-Voevod. Ma intorno a costui l’ultima 
notizia che si ha è del 1569, quando si trovava a Segovia, mentre il no- 
stro pretendente aveva in animo di partire per la Spagna da Genova, 
nel 1584, secondo risulta dal sopracitato documento. A questa identifi- 
cazione si opporrebbe anche l’età: l’informatore di Genova del duca 
di Bracciano dice che il principe di Valacchia aveva ventotto anni; ora 
Nicolao Basarab doveva avere almeno otto anni di più, perchè nel 1566 
egli potesse rivendicare il trono davanti al papa Pio V *. Inoltre, secondo 
la sopraccennata relazione, sembrerebbe che le peregrinazioni del nostro 
pretendente non fossero avvenute molto più prima del suo arrivo a Ge- 
nova. Tuttavia egli aveva avuto il tempo di mettersi in conflitto col 
papa, il quale nella sua mancanza l’avrebbe fatto bruciare in effigie. 
Nel modo di vestirsi, negli atteggiamenti che prende sotto gli occhi 
dei Genovesi, nella gelosia con cui difende i suoi privilegi, nelle alte re- 
lazioni che cerca e coltiva vediamo un avventuriero compito. 


III. ALCUNE INFORMAZIONI CONTEMPORANEE ALL’ EPOCA 
DI MICHELE IL BRAVO 


Un avviso di Roma riassume le notizie ricevute dall’ Oriente, riguar- 
danti la situazione nella capitale della Turchia nell’estate dell’anno 
1595, qualche mese dopo la sollevazione dei paesi romeni. 


! Intorno a Nicolao Basarab Vv vedasi Iorga, Pretendenti domnesti în sec. XVI e i 
il rispettivo capitolo del lavoro del prof. documenti che spetta a lui in Hurm, II. 
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Orsini, pacco 399 f. 167. 
Di foma a dì ultimo di Maggio 1595. 


Tutti li avisi di Levante concordano che’l Turco sia diventato un altro Sar- 
danapalo immerso nelle delitie e sodomie. Sinan Bassà stava per entrare in 
Constantinopoli a cui Ferrat impediva gli incontri dicendo non convenire a 
gente deposto et in disgratia et l’audienzie, egli però diceva di havere secreti 
importantissimi da dire al Turco, senza saputa de quali non doveva fare spe- 
ditione veruna militare et per tornarli in gratia gli portava grosso tesoro. La 
carestia in Costantinopoli era tale per la ribellione del Moldavo et Valacco 
massime di carne che si vendeva 20 quello che prima valeva 2 et nel popolo era 
voce, che fra pochi di si sentirebbe gran rivolutione in Costantinopoli. L’eser- 
cito contro il Transilvano non uscirebbe fin fatto il raccolto. 


Era da poco tempo sultano — dal 17 gennaio 1595! — Maometto III 
il quale non dava segni di maggior merito di suo padre ?. La rivalità 
tra Sinan-pascià e Ferhad, il gran visire, finisce con la vittoria del 
primo, che prese il titolo di visire per la quarta volta ® e comandò nello 
stesso tempo l’esercito giunto a Rusciuc nei primi giorni del luglio 4. 
Della penuria e del rincaro di ogni cosa che infestavano Costantinopoli 
poichè l’approvisionamento dai paesi romeni non era più possibile, par- 
lano infatti le relazioni contemporanee ?. Per ciò che spetta l’esercito 
turco da mandarsi al Danubio con lo scopo di castigare i detti paesi esso 
aveva lasciato la capitale sotto il comando di Ferhad sin dalla fine del- 
l’aprile, ma si fermò alquanto in Adrianopoli £. 


Orsini, pacco 399-a, f. 307. 
Di Venetia 3 di Giugno, 1595. 

Scrivan di Vienna delli 20 di maggio ch’in Oltenburgh erano radunati 3 m. 
fanti e cavalli et si pensava far l’impresa di Strigonia per serar li passi a Ghia- 
varino; per contro li Turchi s'amassano a Buda, Belgrado et altri luochi per 
deffendersi; chel Transilvano ha novamente acquistato nella Bogdania 2 piazze 
di consideratione, li cui popoli per loro ambasciadori li haveano fatt’intendere 
che senza combatterli erano pronti a sua devotione purche li soccorsi di gente 
et le quali havriano impedito li soccorsi de Turchi verso Ongaria et insieme la 


1J. Hammer, Geschichte des osmanischen 5 Hurm. XII, p. 49, no. CVI, p. 38—39 
Reiches, Pesth, 1892, IV Band, tavola — no. LXXXVII; Hurm. III, p. 469—470 


P6D99: no. XXXVII: Hurm. IVi<part Lina 
? Intorno alle inclinazioni di Mao- 198, no. CLVIII. 

metto III parlano anche le relazioni 6 Hammer, op. cit., IV, B. p. 246; Hurm. 

pubbl. in Hurm. XII, p. 38—39, no. XII, p. 49, no. CV; N. Iorga, Geschichte 

LXXXVII e LXXXVIII. des osmanischen Reiches, Gotha, 1910 


3 Hammer, op. cit., IV, Band p. 246. III, p. 309 da la data di 27 aprile; 
4 Hurm, III, p. 483, no. XLV e Ham- una relazione di Costantinopoli parla di 
mer, op. cit., IV Band, p. 247. 12 maggio Hurm. XII, p. 49, no. CV. 
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passata del Campo Turchesco in Transilvania... 


Di Cracovia a 20 chel Campo Turchesco partirebbe fatto San Giorgio, chel 
Transilvano havea brugiato Silestria, Nicopuli, Giorgiova, Cernevoda, Saz Isaccea, 
Sm|il], porto del mar negro, et uccisi tutti di dentro così Tartari come Chris- 
tiani. Li Cosachi assediavano Chilia. Si era scoperto trattato del Valacco con 
il Transilvano, onde fosse stato decapitato et preso il Moldavo chiamato Aron 
ed un Greco mercante ch’aveva in mano grossa summa de danari d’esso Mol- 
davo presentato nella camera di Liopoli. 


Il ragguaglio non è chiaro. Delle due città da poco tempo espugnate 
dai nostri con aiuti ungheresi, una può darsi che sia Bràila, sebbene la 
relazione dica che ambedue si trovassero sul territorio della Moldavia ; 
diffatti altre relazioni del tempo, parlando della città di Bràila, stanno in 
dubbio se si trovi nell’ uno o nell’ altro dei due principati et spessissimo 
la pongono nella Moldavia! Essa, è vero, si arrese a certi patti, non 
senza aver sostenuto prima un assedio regolare *®. La seconda dev essere 
senz altro Ismail, conquistata quasi nello stesso tempo — fine del 
marzo —in seguito a un alacre assedio e poi sacchegiata 3. Il rimanente della 
frase spettante alle due città è poco chiaro; rispetto a Bràila, una volta 
conquistata essa servì come punto di partenza per una incursione fatta 
fino a Babadag 4 e impose soggezione ai Turchi che nel maggio si con- 
centrarono a Cernavoda ? e probabilmente anche in altri luoghi della 
Dobrogea. 

La seconda parte dell’avviso dev’essere del 20 aprile e non sempre 
del 20 maggio poichè anuncia che l’esercito turco sarebbe partito dopo 
la festa di S. Giorgio, che ricorre ai 24 aprile. Quanto all’ intenzione 
di Sigismondo Bathory di far sparire il principe della Moldavia ci sono 
altre notizie sempre della fine dell’ aprile; gli Annali dei Fugger fanno 
parimenti menzione di questo fatto. Però non rammentano che del 


disegno contro Aron aveva conoscenza anche il principe Michele di 
Valacchia £. 


Nello stesso giorno ‘in cui sono spedite da Venezia le notizie sopraci- 
tate — il 3 giugno 1595 — arrivano lì altre più recenti, portando la no- 


! Hurm. V, partea II, p. 196, no. CLVI  merzo gli Annali dei Fugger, p. 232 ; senza 
e Hurm. XII, p. 45, no. XCIV. dare la data Hurm. IV, part. II, p. 

? Dicio parlano gli Annali dei Fugger, 193, no. CLIV, Hurm. XII, p. 42, no. 
in Hurm. III, p. 234, Hurm. IV, partea XCI. 


II, p. 196, no. CLVI, Hurm. III, part. ‘ Hurm. XII, p. 45, no. XGIV. 
MiNp.97; no. XCIX; (Hurm. XII, p. 5 Hurm. SII, pp. 50—51, no. CVIII. 
52, no. CX. 6 Gli Annali dei Fugger, p. 233. 


8 Intorno alla presa di Ismail ai 22 
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tizia certa che il disegno di Sigismondo Bathory contro Aron il Mol- 
davo era stato condotto a fine. 

Orsini, pacco 399, f. 92. 

Di Venetia li 3 Giugno 1595, 

Le lettere di Vienna delli 27 passato gionte questa mattina portano l’arrivo 
a Oltemburg del Conte Carlo di Mansfelt, quale attendeva alli provigioni di 
guerra per uscire quanto prima in Campagna et che tenevano di Transilvania 
chel Vaivoda di Moldavia si voleva ribellare dal Transilvano, come per certi 
mezzi si è trovato sue lettere, dale quali per essere in zifara non si è per anco 
penetrato se questa rebellione dovesse essere à favore de Turchi o de Polacchi 
et però il Transilvano l’haveva fatto far prigione co la moglie et figlioli et 
levatoli gran tesoro, che servirà per questa guerra. 


A differenza di altre informazioni di sorgente transilvana, le quali met- 
tono adosso ad Aron la colpa di aver avuto intelligenza coi Turchi 1, 
quest’ altra fa alcune riserve, stimando potersi trattare anche di un ami- 
cizia coi Polacchi. Mentre esistono prove delle relazioni del principe col 
reame vicino ?, la storiografia romena ha saputo ricostruire donde partis- 
sero le altre notizie della sua intelligenza con i Turchi: era il principe 
della Transilvania che le diffondeva per avere poi un pretesto a sba- 
razzarsi da Aron, questi essendo un ostacolo ai suoi disegni di piena 
autorità sopra la Moldavia 3. Una relazione veneziana da Praga re- 
gistra fin dal 16 maggio che Sigismondo desiderava di sottoporre in- 
teramente quel principato, aggiungendo che questa impresa non si giudi- 


cava «giusta per essersi quei popoli uniti con la Transilvania contro 
Turchi 4. 


Per il tramite dell’ imperatore, ma specie del papa, Sigismondo 
Bathéry tentava di ottenere la sicurezza che la Polonia non l’avrebbe 
disturbato nella sua autorità sopra i paesi romeni così come l'aveva 
stabilita nell'estate del 1595 creando principe della Moldavia Stefano 
Razvan e concludendo con Michele, vaivoda della Valacchia, un trattato 
sfavorevole per quest’ ultimo costretto di accettarlo per il bisogno di 
aiuti contro i Turchi, 


! Hurm. III, p. 423, no. XLVI; Hurm. 
XII, p. 42, no. XCI, p. 46, no. CXVIII, 
p. 52—53, no. CXI. 

?_ Notizia da 


1595 intorno all’arrivo di un inviato mol- 


Cracovia del 24 marzo 


davo in quella città in Hurm. XII, p. 35, 
"no, LXXXIV; la stessa negli Annali dei 
Fugger, p. 223. La lettera di Aron-Vodà 
al Zamoyski di 15 febbraio 1596 intorno 
ai suoi successi militari contro Turchi e 


Tartari a Oblucitae Akkerman in Hurm.- 


Bogdan, supl. II, v. I, p. 340, no, 
CLXXIV. 
8 I. Sarbu, Istoria lui Mihai-Vodà 


Viteazul, Bucuresti, 1904, I, p. 250. 
4 Hurm. III, part. Il, p. 99, no. CXXI. 
5 Il trattato del 10 maggio tra Sigis- 
mondo Bathory e Michele, principe della 
Valacchia, pubbl. in Hurmuzaki, II, 
pp. 208—213, no. CXCV. 
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Da qui deriva la continua corrispondenza scambiata tra i munzi 
di Vienna e della Transilvania con quello dalla corte della Polonia 4. 
Di questa serie fa parte anche la lettera susseguente. 


94846 ?. 


Archivio Caetani 


Copia di lettera di Mons-r R-mo di S. Severo, dalli 13 di luglio 1595 di Cra- 
covia, a Monig-r R-mo di Cervia. 


Ill-mo et Rev-mo S. mio oss-mo. 


Spinto particolarmente dall'amore, che io porto al servitio di cotesto Ser-mo 
Prencipe, ho operato di maniera, co'l mezo dell’autorità di N. S. appresso questo 
S-rmo Rè, et SS-rl ministri, che la M-ta S., in un consiglio che se fece hieri, 
si dichiaro, col consenso di quei Senatori, che sì trovano quà, di non voler ne 
molestar'essa, ne permettere, che alcuno di questi SS-ri molestino in modo 
alcuno S. A. nell possesso della Moldavia et Valachia, mà lasciare, che da questa 
parte le goda pacificamente. 

Il che può V. Ill-ma esser sicura, et prometter’anco all Alt-a S. che sarà os- 
servato inviolabilmente. Hò voluto di ciò dar subito avviso à V. Ill-ma affinche 
S. A. stare con l’animo riposato da questo conto, et attendere con tutte le 
sue forze à difendersi dal commune inimico, dal quale piaccia à Dio, che 
possa riportarne vittoria. Nè havendo altro degno della notitia di V. Ill-ma 
facio fine, 


Il nunzio della Polonia ripete ancora una volta a quello della Transil- 
vania le solite assicurazioni che i Polacchi non cessavano di fare intorno 
alle loro intenzioni nella Moldavia; ma questa volta esse precedettero 
soltanto di un mese l’ingresso del cancelliere Zamoyski con un esercito 
nella Moldavia, dove costui nominò come principe nuovo, devotissimo 
alla Polonia Gieremia Movilà, rimanendo a difenderlo contro i Tartari 
nel combattimento di Tutora *. 


Archivio Caetani, 146165. 


Per lettere delli 7 luglio di Moldavia ci è aviso chel Gran Turco col suo 
Campo parti di Costantinopoli alli 18 del passato. Che alli XI di luglio dovea 
essere in Sofia, et al primo di Agosto in Belgrado dove giunto non si sapeva 


1 Pubbl. nella collez. Hurmuzaki, vol. 


XII. 


anche il nostro paese. 
è Il giuramento di fedeltà prestato da 


? Mercè il permesso graziosamente con- 
cesso dalla on. Casa Caetani di studiare 
nel suo archivio, nonchè la squisita gen- 
tilezza del Segretario Prof. Ramadori, 
che mi porse gli schiarimenti necessari, 
potei notare quelle notizie trovate nelle 
carte di quell’Archivio, che interessano 


Gieremia Movilà alla sua nomina al re 
polacco in data di 27 agosto 1595 pubbl. 
in Hurm.-Bogdan, Supl. II, v. I, pp. 
344—345, no. CLXXVI; per la lotta del 
Zamoyski con i Tartari a_Tutora, ibidem 
pp. 355—359, no, CLXXXIII, 
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quello che fosse per fare o se passaria il Danubio, ancora che la persona sua si 
fermasse in Belgrado et mandasse un essercito quà et un altro in Ungaria. 

Ch’il Can de Tartari saria intrato in Moldavia per 22 di luglio, non sapendosi 
se di là passaria in Transilvania o in Valachia 0 pure passando il Danubio in 
Bulgaria seguirà il Gran S-re. Confermano il numero dell’esercito essere di 
30 m. Gianizzeri et piu di 200 m. Cavalli, seben’per la maggior parte gente nuova, 
con 200 pezzi di Artegleria. 

Che il Vaivoda di Moldavia haveva mandato a’donare al Can de Tartari 
400 Cavalle, 300 Cavalli, 300 Bovi, 2 m. Pecore, 6 m. pani, 150 botti di mele, 
un cocchio con sei cavalli et quattro cavalli da cavalcare. 

Che alli 6 di luglio era passato in posta per Suciav, residenza del Vaivoda, 
un Chiaus del Turco con un’Ambasciatore Polacco, che andavano a trovare il 
Gran Signore et si diceva per assicurarlo da 1 Polacchi. 


Quest’ avviso non porta data. L'indice dell’ archivio lo ritiene del 
decimosettimo. In realtà egli trova il suo posto sotto l’anno 1596. In 
quest’ anno il sultano Maometto III prende veramente il comando di 
una spedizione in Ungheria. Il principe della Moldavia era fatto consa- 
pevole a tempo della risoluzione del sultano, poichè il 2 marzo faceva 
noto al re polacco Sigismondo III la notizia, insieme con l’ altra che pure 
il can dei Tartari si sarebbe mosso con le sue truppe per unirsi al sul- 
tano *®. Agli 8 di luglio egli spedisce nuove informazioni: il Gran Signore 
aveva lasciato Costantinopoli il 10 giugno, secondo il vecchio stile, 
dunque il 20 giugno, due giorni più tardi della data che porta l’informa- 
zione di più sopra ?. La stessa data del 10 giugno — probabilmente sem- 
pre del v. stile — è quella nota anche a Michele, il principe della Va- 
lacchia, da lettere ricevute da Costantinopoli; egli pure conosceva non 
solo la via che seguiva l’esercito turco ma anche i comandanti di unità; 
il numero dei giannizeri comunicatogli saliva a 40 mila 3, I Tartari non 
si affacciarono in Moldavia il 22 luglio, come si aspettavano i Moldavi; 
il 28 agosto Gieremia Movilà, principe di Moldavia, scriveva al cancel- 
liere polacco Zamoyski che secondo le notizie ricevute il can sarebbe 
stato in una settimana a Tighina 4. E per mitigare la furia degli inva- 
denti avrà egli inviato al can i doni di cui fa cenno la nostra informa- 
zione. A questo riguardo sappiamo però dalla cronaca di Miron Costin 
che, in conseguenza degli accordi tra i Moldo-Polacchi e i Tartari, dopo 
il combattimento dato dal canceliere Zamoyski a Tutora, era stato 


1 Ibidem, pp. 377—378, no. CXCII; no. CCCXLIVII 


degli apparecchi fatti dal sultano per en- 
trere in campagna si sa a quella data 
anche dal bailo veneziano Donato, ritor- 
nato da Costantinopoli, il quale aggiunge 
anche lui che ì più non credono che il 
sultano verrà in persona sul campo di 


combattimento, Hurm. XII, p. 235, 


? Ibidem, p. 390, no. CXCIX; Hammer, 
op. cit., IV, p. 262, da la data di 21 
giugno. 

® Hurmuzaki XII, p. 269, no. CCCXCI, 

4 Hurm.-Bogdan, Supl. II, vol. I, p. 


395, no. CCII. 
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concluso che Geremia dovesse dare ogni anno doni, tra quali una 
quantita de miele !. 

L’ambasciatore polacco che il 6 luglio passava verso Suciava e da 
lì più oltre per incontrare il sultano era quell’ Ostrowski che, compiuto 
l’incarico, ritornava verso la fine di novembre per Galati. Da qui egli 
informa il Zamoyski della strada difficile e pericolosa che dovette fare, 
il che spiega il ritardo del suo ritorno. Raggiunse il sultano ad Agria, 
dove costui aveva posto l’assedio alla fortezza, e fu ricevuto soltanto 
dopo la resa della città che ebbe luogo il 12 ottobre. Al ritorno dovette 
indugiare alquanto in Belgrado, finchè svanirono i rumori di una scon- 
fitta totale dell’ esercito del sultano, dopo di che s’ imbarcò sul Danu- 
bio 2. Il principe della Moldavia informava pure lui il Zamoyski del- 
l’arrivo dell’ Ostrowski a Galati; sappiamo intorno a questo che il dvornic 
Petriceicu aveva accompagnato in nome di Gieremia 1’ inviato polacco 
al sultano !. Per ciò che riguarda l’attributo di capitale che si da a 
Suciava il fatto concorda benissimo col tempo di Gieremia, il quale passò 
lì la prima parte del suo regno. E da lì vengono datate le sue lettere fino 


nel maggio 1600 3, 


Archivio Caetani 197928. 


Ser-me Princeps, 

Praecipuum quaendam, et fidelem suum hominem nune ad me una cum 
litteris misit Cham Tartarorum quae, et qualia mihi seribat paria earundem 
litterarum V-ae Ser-ti misi ex quibus V-a Serenitas iam cognoscere potest quid 
velit, et quo intendat proficisci. Si quid in superioribus partibus Germani vel- 
lent probare, iam esset tempus, quousque isti hic haerent, nam nisi usque ad- 
ventum Tartarorum aliquid probaverint, eosque expectaverint, certè timeo 
de illis. Propterea V-a Sr-tas faciat illos certiores de statu rei. lam Dominus 
Deus dedisset illis fortunam si scirent ipsa uti, essentque unanimes, nam modo 
nescio quem timeant, forte Vezirium? Certè ipsum non est, ut quis timeat, cum 
vix decemmillia hominum habeat. Imperator autem Turcarum nullum plane 
modum habetiam egrediendi. Tua Sr-tas quoque si vellet aliquid tentare, iam 
optimum modum, mihi est omnium difficilimum, nam hostem quotidie expecto ; 
in finitimis enim arcibus nempe in Bertzoron (Vàrciorova) Orossihie (Rusciuc) 
Nicopoli, Cladova etin Rodonban, [Orechovo, Rahova] omnes Turcae sunt pa- 
rati, quibus ab Imp-re mandatum est, ut domi maneant finitimasque arces a me 
custodiant. Quamobrem quicquid divina bonitas de nobis concluserit id necesse est 
ut nobis contingat. Nihilominus tamen rogo V-am Sr-tem mandet serio Domino 
Senniey, ut, sì necessitas postulaverit, eumque in auxilio vocavero, statim veniat 


1 La cronaca di Miron Costin, ed, V. A. vilà alla pagina 403, no. CCVI, 
Urechià, in Opere complete ale lui Miron ® Vedasi le lettere del principe fino al 
Costin, I, Bucuresti, 1886, p. 483. 1600 pubbl. nci sopra cit. v. Hurm.- 
? Hurm.-Bogdan, Supl. 11, vol. I, p. Bogdan. 
400, no, CCV; la lettera di Gieremia Mo- 
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una cum exercitu, caveatque, ne error in re praeteriti anni contingat. Tar- 
tarorum promissioni ego nullam fidem adhibeo. Quod autem tantam copiam 
militum ut scribit habeat, est impossibile; nam proprius meus homo, qui fuit 
ibi viditque illos, licet dicat satis multos esse, tamen minime tantam multitudi- 
nem atque scribit. Post spatium decem dierum scribit se futurum versus Tigen 
[Tighinea]. Cupit autem à me, ut aliquem praecipuum hominem ad illum mittam 
monet praeterea me V-ae Sr-ti significem ut similiter ad illum suum homi- 
nem mittat. V-a Sr-tas quicquid hac in re melius sibi videbitur faciat, mihi 
videretur (et forte non obesset) sì aliquem famulorum V-a Sr-tas ad illum mit- 
teret, sed id citissimè deberet fieri. Quod autem attinet ad fratrem suum ger- 
manum, illum occidit, et simul cum ipso septem consanguineos trucidavit. lam 
rursus exploratores eò misi occultè, ut videant quid velit, et quò intendat: quam 
primum aliquid certi habuero V-ae Ser-ti communicabo. Nicopoliensis San- 
chiakbek est captivus apud V-am Sr-tem, cuius redemptionis pretium libenter 
persolverent: propterea sciam illis rescribere, quia nimium urgeor causa ip- 
sius. Deus conservet V-am Sr-tem incolumem. 
Datum ex oppido nostro Tergoviste. 


9 Septembris 1597. 


[V-0:} Interpretatio litterarum Michaelis Vaivodae Valachiae. 


Il contenuto di questa lettera ci è dato nella collezione Hurmuzaki 
vol. XII p. 315 doc. CCCCLXXIV, ma solo in un riassunto tedesco ; ab- 
biamo dunque creduto opportuno din non tralasciare anche la copia 
della lettera principesca *. In essa ci sono particolari che il riassunto 
lascia da parte. Sebbene il momento fosse favorevole a un’ azione contro i 
Turchi, al principe romeno ciò riusciva difficile giacchè aspettava di giorno 
in giorno i Turchi, e le città danubiane — ch’ egli nomina — erano state 


1 L'archivio Caetani possiede ancora 
alcuni documenti con cenni alla Transil- 
vania e alla Valacchia della fine del s. 
XVI. Sono copie che si sono trovate anche 
in altri archivi occidentali com'è il caso 
della lettera di Cassovia dell’ Ungherese 
Perlaki, pubblicata colla data del primo 
luglio in Hurm. III, part. II, secondo un 
esemplare dell’archivio di Venezia, mentre 
quella compresa tra le carte Caetani porta 
la data di 9 giugno; una seconda lettera 
di Michele il Bravo diretta al cancelliere 
della Transilvania è una versione latina 
di quella pubblicata nella collez. Hur- 
muzaki nel sopracit. vol. colla data di 
5 maggio 1595. Il documento dal titolo 
«A primario quondam viro e Polonia 
Ser-mo Maximiliano archiduci nuncia- 
tum» senza data, non è altro che quello 
pubblicato in Hurm. v. XII, sotto aprile 
1595, col titolo 


magnificus Spitko Iordanus per gene- 


«Summa corum quae 


rosum Stanislaum Goslawski denunciari 
iussit) trovato nell’archivio d’Innsbruck. 
numero 120548 le 


carte Caetani comprendono una lettera 


Finalmente sotto il 


di Sigismondo Bathory — ritenuta auto- 
grafa dall’indice — diretta acciò che pare 
al nunzio di Vienna, il vescovo di Cre- 
mona Cesare Speziano, in data di 22 no- 
vembre 1594. L’inchiostro ha consumato! 
la carta in più luoghi, il che impedisce 
la lettura continua della lettera. Il con- 
tenuto e in essenza quello della lettera 
indirizzata da Sigismondo all’arciduca 
Matteo un giorno dopo, cioè ai 23 novem- 
bre e pubblicata nel vol. XII della collez. 
Hurmuzaki. Insiste un pò più, presso il 
nunzio, intorno agli avvenimenti della 
Valacchia e Moldavia. Lo scopo della let- 
tera è di sollecitare l’intervento al nunzio 
presso l’imperatore per un aiuto certo, € 
di indurre l’ultimo a scrivere al re po- 
lacco intorno alla questione moldava, - 
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rinforzate apposta per difendersi contro di lui. Nel chiedere al principe 
transilvano che il Senniey gli venisse tosto in aiuto, aggiungeva il voto 
che non si facesse più lo sproposito dell’ anno precedente. Si tratta del- 
l’invasione tartara nella Valacchia nell’ autunno dell’ anno 1596 quando 
il principe quantunque riuscisse vittorioso! non ebbe l’aiuto transil- 
vano che si aspettava ?. Egli sapeva che il can disegnava di essere in dieci 
giorni a Tighina, nonchè la fine del conflitto tra quel Gasi-Ghirai e suo 
fratello. Mostrava a Sigismondo che gli sì era preteso — senza dubbio per 
l'ambasciata tartara — d’informarsi da lui del prezzo di riscatto che do- 
mandava per la liberazione della prigionia del sangiacco di Nicopoli. 
Lo scopo dell’ ambasciata tartara nella Valacchia lo sappiamo dalla 
lettera stessa del can Gasi-Ghirai al principe valacco. Doveva passare 
per aiutare i Turchi verso l'Ungheria e pretendeva che Michele gli man- 
dasse un messo con doni a Tighina, se voleva che il paese gli fosse rispar- 
miato; al contrario tutto sarebbe stato depredato 3, Queste cose le co- 
nosceva pure il principe della Moldavia, Gieremia Movilà, alla corte del 
quale si era trattenuto l’ inviato tartaro in via verso Bucarest *. Ma il 
can non appare a Tighine il 20 setembre e non era lì neanche il 4 ottobre, 
quantunque si sapesse ch’ egli era partito dal suo paese; e il 26 novembre 
il principe moldavo poteva informare il cancelliere polacco per una terza 
lettera che il can sarebbe tornato a Perecop, perciocchè le istruzioni 
del sultano erano di aspettare il gelo ?. 


* 


Orsini, pacco 399 f. 3. 

Di Venetia li X Luglio [1599]] 

Scrivono di Vienna delli 3... 

Chel Ambasciatore del Valacco nel ritorno da Praga haveva referto a Svar- 
zemburgho che passavano per la Polonia 14 m. cavalli turchi sotto la condotta 
di un Spagnolo rinegato, huomo di molto valore e che in Transilvania vi era 
gran romore dubitandosi di guerra civile. 


Due sono i messaggi che nel giugno e nel luglio del 1599 capitano a Praga 
da parte di Michele, il vaivoda della Valacchia ; il principe guarda con 
ansia i mutamenti della Transilvania, che avevano spinto sul trono di 
quel paese il cardinale Andrea Bathory. Il primo ambasciatore raggiunge 
la residenza imperiale il 30 maggio 6 e ai 4 giugno l’imperatore risponde 
a Michele di aver capito quello che gli fu comunicato mandandogli nello 


1 Hurm. XII, p. 282, no. CDXVIII. 3° Hurm. XI, p. 286, no. CDXXVIII. 
p. 283, no. CDXXI; Hurm, III, par. II, 4 Hurm.-Bogdan, Supl. II, v. I, p. 423 
p. 219, no. CCXLV. no. CCII. 

? La lettera di Michele il Bravo del 5 5 Ibidem, p. 427, no. CCXXII, p. 430, 
settembre 1596 a Sigismondo nella quale no. CCXXIV, p. 436, no. CCXXVIII, 
sollecita l’aiuto di Senniey, Hurm. III, **HurmiA par Man 263175 no, 
p. 275, no. CCVIII. CCCLXXIII, 
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stesso tempo Aloisio Radibrad *, Il 12 giugno il messo romeno si tro- 
vava ancoro a Praga, mentre l’ imperatore ripeteva di aver inteso e di 
voler dare la risposta per mezzo degli ambasciatori ®. Neanche ai 28 giugno 
questi era partito 3, ma lo fece tosto, poichè prima del 3 luglio aveva 
avuto a Vienna un colloquio col generale Schwarzenberg ricordato dalla 
suddetta notizia. Possibilmente egli avrà incontrato nel cammino e non 
lontano da Praga il secondo messaggero del principe, visto che questi 
era già nella città nei primi giorni del luglio *. Se il nome del primo mes- 
saggero non ci è noto, per quanto spetta il secondo, egli dev” essere stato 
quel Pietro Armeno ricordato con tale carica dall’ imperatore in una 
lettera al principe, del 23 luglio 5. Un rapporto veneziano dice di quest’ 
ultimo messaggero del principe che è la persona «a più intima ch’ egli 
(il principe) abbia presso di se» f. 


Archivio Caetani, 170174. 


Relatio Thomae Kendi in reditu suo ex Transilvania, quo fuerat missus a 
Domino Zachell Sachmarii Capitaneo Generali. Habita ibidem Sachmarii se- 
cunda X-bris 1599. 

1. Michael Vaivoda omnes Transilvanos cogit ad iuramentum praestandum 
suae sacrae Caesarae Regiaeque Mti. et etiam sibi post suam Caesaream Maies- 
tatem. 

2. Ipsemet promittit eisdem Transilvanis in omnibus eorum prioribus pri- 
vilegiis et iuribus eos reservare, et illis de hoc iuramentum praestare velle, 
quod praeterito die sabbati 27 Novembris fieri debuit extra haec duo, quod, 
unum, quae Sigismundus Bathoreus, et alias res distribuerit inter Magnates 
nobiles, et alios suos servitores, in iis se liberum velle esse, cui quid ex illis re- 
linquere, vel adimere voluerit. 

3. Item Arianos, et Calvinistas, vel Iudaicam fidem confitentes nulla ra- 
tione vult pati in tota provincia, sed illos vult usque ad unum extirpare. 

4. A Civitatibus potioribus postulat ab aliqua decem millia tallerorum ab 
aliqua plus et ab aliqua minus, et Magnatibus. 

5. Praeterea per totam provinciam à qualibet porta florinorum sex, et unum 
bovem, vel vacam, et sex oves, cubulum farinae, et cubulum avenae, et alia 
victualia omnis generis. 

6. De reductione Arcis Somlio ad Stephanum Petki, qui fuit Capitaneus 
eiusdem arcis vult iure decerni. 

7. Item totam Provinciam cogit in castra venire, et castra metari ad pos- 
sessionem Zont Imres vocatam prope Albam Iuliam. 


1 Hurm. XII, p. 435, no. DXLXVIII. 4 Ibidem, p. 319, no. CCCLXXVIII. 

? Lajos Szadeczky, Erdély és Mir dly ° Monumenta comitialia Regni Tran- 
Vajda tòrténete, Temesvar, 1893, p. 436, silvaniae, Budapest, 1878, v. IV, p. 308, 
e lo stesso in Hurm., p. 436, no. COXXVII cf. I. Sarbu, op. cit., ÎI, p. 199. 

è Hurm. III, par. II, pp. 318—319, *“Hurmj Il 6par SITO p20319 8008 
no. CCOCLXXVI. CCCLXXVII. 
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8. Filium verò suum Michael Vaivoda mittet in Valachiam Transalpinam et cum 
eo aliquod Magnates Hungaros elegit, qui secum maneant in Valachia Transalpina. 

9. Duos Boerones mittet ad S. Sacram Caesaream et Regiam Maiestatem 
cum duobus vexillis Cardinalis. 


10. Ipsemet verò dici se esse in Transilvania, aut Locumtenentem, aut Gu- 
bernatorem post Suam Caesaream Regiamque Maiestatem. 

Hoc retulit supradictus Thomas Kendi ex Transilvania quò a Capitaneo 
supremo Capitaneo Sachmarii ante aliquot dies ablegatus fuerat. 


Thomas Kendi potrebbe essere lo stesso inviato di Michele Székély 
al vaivoda Michele, che nel giorno della lotta di Sibiu contro Andrea 
Bathory sì trovava nel campo del prin ipe, e che nel novembre stendeva 
la relazione di quegli avvenimenti del tutto favorevole al conquistatore 
romeno *. La relazione sopraddetta, fatta dal Kendi al suo ritorno in 
Satu-Mare, al Michele Székély, capitano della città imperiale e in breve 
comissario dell’imperatore insieme con David Ungnad per la Transil- 
vania ?, intorno alle prime disposizioni prese dal vaivoda Michele nel 
reggimento del principato conquistato, non ci porta notizie affatto nuove. 
Tali informazioni troviamo sparse anche in altri documenti del tempo. 

Della libertà che Michele intendeva serbare nel disporre dei beni avuti 
da Sigismondo Bathory, della quale fa menzione l’articolo secondo della 
relazione, abbiamo conoscenza dagli atti stessi di donazione del vaivoda 
per i quali ricompensava con quel fondo 1 servizi resi. L’inimicizia del 


principe verso gli ariani e i calvini — ai quali si aggiungono qui anche 
i Giudei — la vediamo approvata dalle istruzioni imperiali che recava 
nei primi giorni dell’ anno 1600 l'inviato Carlo Magno 4; ciò si spiega 
col fatto che il vaivoda stimava di comportarsi da luogotenente del cat- 
tolico Rodolfo II. Da uomo di guerra, sapendo che la forza dell’ eser- 
cito dipendeva in primo luogo dal suo dominio sopra la Transilvania, 
era naturale che Michele si preoccupasse prima di tutto delle rendite e 
della adunata dei soldati nel campo —articolo 7. Si sa che subito 
dopo la conquista si fece per suo ordine la catagrafia dei tributi secondo 
i distretti ©. In un conto del tesoro compilato da Dumitrachi, il tesoriere 
di Michele, sono notate varie somme in talleri date da diverse città o da 
personaggi transilvani; Sibilu e notato con 15 mila, Brasov 12 m., Medias 
8 m$, Un rapporto del primo gennaio del 1600 parla della scontentezza 
dei Transilvani a causa delle gravose tasse imposte alle città 7. Quanto 


! Monum. com. Trans., IV, p.332—336. parte romdanesti relative la Petru Schiopul 
2 Ibidem, p. 444 la lettera dell’impe- si Mihai Viteazulin An. Ac. Rom., Bucu- 
ratore in data di 6 dicembre 1599 per Ja resti, 1899, seria II, t. XX, p. 458. 


quale accredita David Ungnad e Michele è Ibidem, pp. 467—466. 

Székely presso il vaivoda Michele; la 6 Ibidem, pp. 467—468. 

stessa in Hurm, III, p. 371, no. CCXCIII, Hurt &BLI, Par 11 PAIS no. 
® Lajos Szadeczky, op. cit., p. 321. XDXXXVII. 


4 N. lorga, Documente noi în mare 
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ai tributi presi dal principe per ogni casa, Aloisio Radibrati, il messo 
imperiale, riferisce la somma di 6 talleri e soltanto per i Sassoni un tanto 
di farina e di biada !. 

Da un altro rapporto di Radibrati sappiamo la data in cui Nicolao 
Pàtrascu, figlio del principe, lasciò la Transilvania per andare alla sua 
sede di Valacchia: è l’ 11 dicembre; egli doveva venir accompagnato 
da una scorta di sei mila cavalieri e fanti. Di magnati ungheresi, i quali 
avrebbero dovuto fargli da consiglieri, non si fa cenno ?. 

I due boiari che il vaivoda spedisce dopo la conquista della Transil- 
vania in messaggio officiale alla corte imperiale ci sono perfettamente 
noti: erano Mihalcea il Bano e Stoica il Vistiero, i quali avevano lasciato 
mentre si trovava già a Praga senza im- 


il paese il 20 novembre 
pegno officiale Pietro l' Armeno, l’uomo di fiducia del principe 4. 


IV. PICCOLE INFORMAZIONI DEL SEICENTO 
Orsini, pacco 390, f. 212. 
Di Venetia XI detto [Agosto 1621]. 
Di Costantinopoli scrivono che le galere turchesche havessero prese 6 barche 
de Cosacchi e che uno di essi fatti schiavi havesse revelato molti secreti dell’es- 
sercito polacco. Che il Gran Turco per la prima volta che è uscito in campagna 
havea donato all’essercito 3 millioni d’oro. Che il Vaivoda di Vallachia si fosse 
fatto Turco, e per ordine del G. S-re si fosse fatto morire Radulo Vaivoda di 


Moldavia resolvendo i Turchi dividere quelle Provincie i piu SS-ri. 


La notizia è del tempo della guerra turco-polacca del 1620—21, quando 
lo stesso sultano Osman prendeva la via verso 1 confini della Polonia. 
Il passo che riguarda i paesi romeni è confuso. Un Radulo — Radu Mih- 
nea — non era allora principe della Moldavia, bensì della Valacchia, 
e neanche poteva essere egli quello a cui i Turchi potevano tagliare la 
testa nel 1621, giacchè era bene guardato da loro ed era stato in seguito 
più volte ricompensato col regno dell’ uno e dell ’altro paese. Il principe 
di allora della Moldavia aveva veramente sdegnato 1 duri padroni; però 
egli si chiamava Alessandro Ilias. Al suo ingresso nella Moldavia il sul- 
tano non trovò nè vie in buon stato, nè provviste raccolte, e perciò Ales- 
sandro Ilias fu tolto dal regno e messo in prigione ®, mentre il trono 
veniva assegnato per la seconda volta a Stefano Tomsa. Il cronista 


1 Relazione del 29 novembre 1599, e p. 393, no. CCCXVIII. 
Hurm. XII, pp. 518—519, no. DOCCXXX 5 La cronaca di Miron Costin, ed. cit., 


ssllunna 3411, Yp8/7: ao AGC p. 501, il frammento della cronaca di 
® Monum. com. Trans., pp. 428—429  Naima in N. Iorga Acte si fragmente I, 
la lettera di Michele il Bravo al l’impera-  p. 58; cf. Hammer, op. cit. IV, p. 527, 


tore in data di 20 novembre e la stessa benchè informatosi dal Naima, invece di 
in Hurm. HI, p. 356, no. CCLXXVII; principe di Bogdania mette: principe di 
Huorm. Ill, p. 377, no. CGC. Valacchia, 

4 Hurm. III, p. 368, no. CCLXXXVII 
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moldavo Miron Costin aggiunge che Osman voleva ammazzarlo, ma che lo 
salvò I’ intervento del Visire *. Ciò spiega perchè a Constantinopoli corse 
allora la fama che il principe fosse stato ammazzato e a nostra non è 
la sola relazione che registri questo fatto. Lo dice anche il contempo- 
raneo Montalbani nella biografia che ci fa del suo padrone, il fu principe 
della Moldavia Graziani, fomentatore della guerra tra Polacchi e Turchi ?. 
E di ciò si parlava anche nel campo polacco di Hotin 8. Della conver- 
sione di uno dei principi al maomettanismo non vi può esser questione 
e la confusione della relazione si potrebbe spiegare soltanto intorno a 
Radu Mihnea, di cui il padre — Mihnea II —, era davvero passato al 
maomettanismo venendo in seguito fatto sangiacco col nome di Mao- 
metto-bei 4. 


Orsini, pacco 398, f. 411. 
lettera del residente Patricoli). 
Da Vienna 2 Giugno [1646]. 

.. Seguita la voce che si sparse la settimana passata della legha stabilita 
contro il Turco frà il Polacco, Moscovita, Tartari, Cosacchi e li Prencipi della 
Transilvania e Moldavia, anzi un Cavallerizzo Savoiardo passò di qui a questi 
giorni di ritorno di Pollonia alli Prencipi di Savoia che l’havevano mandato 
da quella Corona per congratularsi delle sue nozze referisce assertivamente 
essere cosa certa e che di già il generale di Polonia era con una vangardia alli 
danni del Gran Signore, alla qual lega assistono li signori Venetiani con 500 
m. scudi l’anno... 


Fin dai primi giorni del maggio erano capitate a* Vienna notizie sulla 
costituzione di questa lega cristiana. Di essa faceva parte anche la Va- 
lacchia di Matteo Basarab omessa dalla relazione di sopra; le truppe 
polacche dovevano essere ai confini il primo agosto ® e il messaggero 
savoiardo: che negli ultimi giorni del mese tornava dalle nozze del re po- 
lacco Vladislao IV con Maria-Luigia Gonzaga parlava anzi — secondo 
la nostra informazione — dell’ inoltramento di un’ avanguardia contro 
i Turchi. Egli conosceva anche l’intesa che la lega aveva coi Veneziani, 
i quali erano i più interessati che questa lega divenisse un fatto compiuto 
in un tempo in cui essi guerregiavano coi Turchi per Candia 9. Legati 
del re di Polonia andarono a proporre al doge e al senato veneziano di 
acconsentire a questa lega enumerando davanti a loro le forze che la 
constituivano: 


! Miron Costin, ibidem. p. 520, no. CCXXXIII. 
® La biografia di Graziani scritta dal- 4 Cf. N. Iorga, Contributii la istoria 
l’Italiano Montalbani in N. Iorga, Ma-  Munteniei, p. 99 e segg. 
nuscripte din biblioteci stràine, An. Ac, © I GEAR sop pote Ts proizie. no. 
Mom seria II, t. XXI, p. 51. CXXIX e GXXX. 
® Hurm.-Bogdan, supl. II, vol. II, © Hammer, op. cit. V, p. 401 e segg. 
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Caetani 144.939 e 144.921 
Discorso pronunziato dall’Ambasciatore Conte Magno inviato dal Re di 


Polonia alla Repubblica di Venezia 1646. 

Ser-mo Prencipe Ecc-mi SS-ri, si trova la M-ta del mio Rè con essercito 
proprio e considerabile formato di gente tutta veterana, oltre l’essercito della 
Repubblica et la pronta dispositione dei Cosacchi. Si trova con molti Capi 
Principali di quella Serenissima Repubblica partiali di Sua Maesta et risso- 
luti di secondarlo in questa Impresa ; offeriscono il Moldavo et il Valacco pro- 
portionato nervo di gente, oltre quegli susidi, che potranno in tal congiun- 
tura somministrare le loro stati; et il secondo di questi offerisce far grossa 
compra di stabili nel Regno di Polonia per maggior caparra della sua fede. 
Il Transilvano offerisce e promette di tener con un conforto di 25 m. com- 
battenti devertite l’armi che sotto il comando del Bassà di Buda stanno colà 


seco confinanti. Il Moscovita..., etc. 


Il Moldavo è il principe Basilio Lupu, quello della Valacchia è stato 
già ricordato ; nella Transilvania regnava Giorgio Rakébezy I. Tra essi il 
più fervido alla causa si mostrava Basilio Lupu. Egli si palesò incline 
ad una sollevazione contro 1 Turchi, allorquando gli interessi lo ravvi- 
cinarono sempre più della Polonia *. Il legato polacco a Venezia lo mo- 
stra pronto a comprarsi terre nel reame vicino, dove da poco tempo aveva 
data in isposa una delle sue figlie al principe lituano Giovanni Radzivill. 
Si era progettato che l’ esercito polacco venisse ricoverato durante 
l’inverno nei paesi romeni, affinchè nella primavera riprendesse l’azione ?. 
Si sa però che la dieta polacca del luglio ricusa la ratifica delle alleanze 
fatte dal re Vladislao, pretendendo lo scioglimento dell’ esercito, per la 


ragione che 1 Turchi non dovevano essere incitati 8. 


Orsini, pacco 398, f. 58. 
Venetia 17 Aprile 1660. 

Prese, come si scrive, il Primo Visire la marchia con alcune genti verso Bel- 
grado, così sforzato da supremi comandi, mà poi, respinto da nuovi impulsi 
di qualche sua indispositione convenne ritornare addietro e rendersi nova- 
mente appresso il gran Signore, sinchè sì rimetti in forze di poter ripigliare 
l’intrapreso, e non continuato viaggio, ma, perchè il ritardo poteva dilongarsi 
e pregiudicare alli dissegni della Porta, perciò in Adrianopoli fù alli 14 Marzo 
piantato in quella campagna padiglione reggio col suo stendardo e si diede 
principio a pagare tutta la militia calata dal Asia e d’altra parte a fine di farla 


! N. Iorga, Studii si documente IV, pp. 146 e segg. 


p. CCXVI-CCXIX; per i rapporti del 2 N. Iorga, Acte si fragmente I, p. 199. 
principe Basilio Lupu con la Polonia ve- ® Ci. Dzieia Jozefa Sziyskiego, seria II, 
dasi anche N. lorga, Relations entre +. III, Krakowia, 1894, pp. 8340—341 
boiars moldaves et nobles polonais, in Bul- intorno alle decisioni prese dalla dieta 
letin de la section historique de l’Aca- dell’anno 1646. 


démie roumaine Bucarest, no. 1-2, 1921 
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marchiare verso Belgrado alli 16 sotto il comando di stato già Generale di mare 
et con commodo le havrebbe seguitate ancora il Visire predetto, l’intentione 
di cui si scorgea diretta a voler impiegare contro la Transilvania le forze sol 
del Bassa di Buda insieme con quelle del Moldavo e Valacco, unite anche a 
considerabile numero de’ Tartari, al qual effetto riceve il predetto di fare questa 
unione e quanto prima uscire a perseguitare il Ragozzi sin all'ultimo estermio- 
nio, e nel medesimo pretende con altro corpo di genti passare altrove e far in 


vasioni e questo si dubita che possi essere mandato contro la Dalmatia. 


Venezia era tenuta al corrente di questi apparecchi dei Turchi per i 
rapporti degli ambasciatori che aveva a Constantinopoli e a Vienna !. 
Il già capitano di mare che doveva prendere il comando dell’ esercito 
radunato a Adrianopoli era Ali-pascià ?. Il pascia di Buda, Seid, era in- 
Valacchi, 1 Moldavi, ed 


l’ardito principe ribelle, Giorgio Rakoezy IT 3. Sappiamo che i nostri prin- 


caricato di castigare insieme con i i Tartari 


cipi non andarono in persona alla spedizone transilvana ; il cronista 
moldavo contemporaneo Miron Costin afferma che Stefànità Lupul il 
Moldavo mandò mille uomini sotto Voizechowski, capitano di mercenari 
e Mihalce, e Giorgio Ghica della Valacchia due mila uomini 4, Il 22 maggio 
il Rakoczy muore per le ferite ricevute nella lotta ?, compianto dal bailo 


veneziano in una lettera al doge, in data di 22 giugno £. 


Orsini, pacco 402, f. 277. 


Con lettere di 26 Settembre 1660 [di Polonza]. 


Il ministro del Principe di Valacchia assicura in secreto S. M. che a pri- 
mavera il Turco sotto pretesto d’aiutarci contro i Moscoviti voglia prender 


qualche Piazza per impadronirsi dell’Ukraina. 


ì) 


La notizia data al re Giovanni Casimiro partiva dal giovane principe 
Stefànità Lupu. Il pensiero di approfittare delle traversie in cui si dibat- 
teva la Polonia avrà preoccupato anche i Turchi, ma non lo attuarono. 
Alla fine del decennio 1’ Ukraina sola veniva a sottopporsi alla protezione 
del sultano per il suo hatman ribellato, Doroscenco. Ma per un dominio 
di breve durata sopra V'Ukraina i Turchi dovettero intraprendere una 
guerra coi Polacchi e lottare in paesi diserti con un popolo incostante 


e indomito 7, 


1 Hurm. V, par. II, p. 76, no. CXV; p. 674; descrive il combattimento nel 
Hurm. IX, par. I, p. 171-172, no. quale morì Rakòczy. 
CCXXX ce soprattutto la relazione di un è N. Iorga, Studii si documente IV, 


confidente di Adrianopole in data del 
primo marzo. 

? Ibidem. 

* Ibidem. 

‘4 La cronaca di Miron Ccstin, ed. cit., 


24 


p. CCCVII. 
* Hurt Vor parl apo s Ro GSOVITIE 
? N. lorga, Studtt st documente IX, Bu- 
curesti, 1905, p. 141. 
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Orsini, pacco 402, f. 218. 
Varsavia 18 Aprilis 1661. 
D. Szumowski legatus ad Portam 15 Martis scribit ex lassy principali Va- 
lacchiae Urbe quod Turcae civitatem Galuez Valachicam acceperint et suo 


praesidio muniverint. Valacchia vero tota coacta est contribuere Bassae Si- 
listriensi 40 m. talerorum ultra solitum. 


Lo Szumowski di questa relazione può essere quel Sezumowski, «gentil 
hommne de la chambre du Roy», di cui il rapporto francese di Cracovia 
in data del dicembre 1660 dice essere arrivato nel campo, menando seco 
un generale dei Cosacchi ribelli, che aveva da porgere informazioni sopra 
i Moscoviti; l’intenzione di costoro sarebbe stata quella di finirla al più 
presto coi Polacchi affinchè potessero poscia assalire i Turchi nella prima- 
vera seguente ®, È questa la cosa che lo Szumowski ebbe forse da rive- 
lare oltre gli altri incarichi della sua ambasciata alla Porta per la quale 
lo vediamo in cammino ai 15 marzo. Che fosse egli il legato di cui un 
rapporto veneziano del maggio ci dice che fu ricevuto all’ udienza dal 
grande visire, a cui debitò molte graziosità contrarie al bene della cri- 
stianità, ma che fu trattato assai aspramente a causa del ricovero che. 
la Polonia dava all’ ex-principe romeno Costantino Serban Basarab ?, 
troviamo cenni in Hammer, Lo sdegno dei Turchi contro l’audace 
esule era fresco, poichè nel gennaio-febbraio egli aveva turbata la pace 
dei paesi romeni tentando per la seconda volta un’ irruzione nella Mol- 
davia, dove con l’aiuto cosacco riuscì ad impadronirsi della sede, ma solo 
per qualche giorno. Il signore legittimo, Stefànità Lupu, aiutato dal 
sultano tartaro del Bugiac, riuscì a sconfiggerlo e a scacciarlo prima 
che il seraschiero della Silistria Mustafa-pascià fosse arrivato a Tasi, dove 
poi doveva rimanere per tre giorni *. Il fatto era accaduto da poco tempo, 
allorquando lo Szumowski entrò nella Moldavia. L'informazione da lui 
spedita dalla Moldavia intorno alla presa da parte dei Turchi di Galati, 
città che non aveva la guarnigione, ma che era semplicemente un porto 
commerciale sul Danubio, come anche la notizia che la Moldavia fosse 
costretta a pagare una contribuzione speciale al seraschiero di Silistra 
hanno la loro spiegazione. Si tratta senz’ altro degli abusi commessi da 
quel pascià in occasione della sua venuta in Moldavia, fatto di cui parla 


! N. Iorga, Acte si fragmente I, p. 25. in realtà il principe ramingo faceva il 
? Hurm. V, par. II, p.:82, no. CXX.VI: ‘suò 
° Hammer, op. cit, IV B. p. 79—80. 


4 Per la data della spedizione di Costan- 


primo tentativo d’introdursi nella 
Moldavia, tentativo che viene messo dal 
cronista già alla fine del regno di Giorgio 


tino Basarab contro Stefàinità Lupu ve- 
dasì Hurm. IX, p. 182, no. CCXLVI; 
Miron Costin ed. cit., pp. 670—674 mette 
erroneamente 


questa seconda invasione 


di Costantino-Vodà nel primo anno del 


tegno di S$tefanità, d’autunno, quando 


Ghica, cf. N. Iorga, Studii si documente, 
IV, pp. 308—310; E. Hurmuzaki, Frag- 
mente din istoria Romdnilor, trad. I. Sla- 
III, Bucuresti, 1900, da la data 
di 1660, benchè il rapporto dell’agente 
tedesco ch’egli cita è del marzo 1661. 


Vici, t. 
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il cronista Miron Costin, il quale aggiunge inoltre che il principe si lagnò 
alla Porta del seraschiero, così che questi venne richiamato a Costan- 


tinopoli e poco mancò che non gli fosse mozzata la testa !. 


Orsini, pacco 399-a f. 109. 
Di Vienna li 6 di Luglio 1661. 

Il generale Montecuculi accampa di presente con l’armata cesarea a Tobir 
tra Neihceisel e Comar, et ha chiamato a se da qui in fretta l’Ingegnieri et Con- 
nestabili, onde si crede che habbia da esseguire qualche impresa, poiche li Turchi 
formano due campi, l’uno sotto l' Hasan-Bassà (altresi commandante d’Erla) 
fra Temesvar e Zolnoch, verso la Transilvania, Valtro sotto’l1 Comandante 
d’Ali Bassà in vicinanza di Strigonia, poche leghe distante dal Corpo del ge- 
nerale Montecuculi, aspettando quello altri 50 m. Tartari, per assalire la Tran- 
silvania. L’altra banda a cui stati |?]scrisse il Gran Signore che si depositaranno 
il Kymen Ianos dal Principato di Transilvania et elegeranno un altro in suo 
luogo, gli rilasciarebbe S. A. il solito tributo per 3 anni, con tutti li danari 
decorsi, ma sl sono hormai congionti col detto Chimen Ianos li Moldavi et Val- 
lacchi sotto’1 Commando del Constantin Veida, il quale si trova di persona 


nel Campo. 


Si sa che Giovanni Kémény non resistè fino alla fine davanti all’ eser- 
cito turco venuto in quell’ anno contro di lui, ma che, non aiutato dagli 
imperiali, si ritirò oltre la Tisa 2. Curiosa è 1’ informazione della presenza 
di Costantino Basarab nel campo di Kémény ed anzi essa è inverosi- 
mile, in quanto soltanto qualche settimana avanti — secondo notizie del 
15 e del 20 maggio — il visire lo reclamava energicamente ai Polacchi 
presso i quali si era ricoverato in Cameniez 3, dove lo troviamo anche nel 


gennaio dell’ anno seguente: 


Orsini, pacco 402, f. 243. 


Copia di lettera di Varsagia delli 30 genaro 1662. 


.. Si era sparsa qualche voce che Costantino già Palatino di Vallachia, chi 
sì ritirò in Caminietz, havesse corrispondenza con Turchi, e gli havesse offerto 
quella Piazza, mà questa pure si stima un inventione, ancorche non si sia las- 


ciato dare buoni ordini. 


A dire il vero, a questa data i Turchi non lo reclamavano più. Ve- 
nendo ora alla prima notizia, il vaivoda ramingo non poteva essere in 
mezzo ad un esercito di Valacchi e Moldavi, visto che |’ ultima sua inva- 
sione in Moldavia l’aveva fatta con un esercito di Cosacchi. Valacchi 


! Miron Costin, p. 674. * HutmesVi pare. paso:no: CRAXI, 

° Hurm. V, par. II, p.87, no. CKXXIII Hurm. IX, par. I, p. 182 no. CCXLVII, 
ci. N. Iorga, Studii si docum. IV, p.. Hurm. V, par. II, p. 82, no. CXXVI. 
CCCXI. 


247 


VIRGINIA VASILIU 


e Moldavi si trovavano nel 1661 in Transilvania 1, ma essi avevano ac- 
compagnato i Turco-Tartari nella loro spedizione transilvana, continuando 
a restarvi per difendere il principe eletto dai Turchi, Michele Apaffy. 


Orsini, pacco 398, f. 262. 
Di Vienna li 22 febraio 1662. 
Scrivono dalla Transilvania, che nel medesimo giorno nel quale fosse stato 
sconfitto il Chimen lanos (che fu tradito da 7 suoi piu intimi amici) fossero 
sortiti le Allemani dalla Piazza di Fogaras et havessero ruinato da 800 Val- 
lachi, che dovevano secondare l’Abaffi con haver acquistato 8 cornette. 


La presenza di nuovi contingenti romeni nella Transilvania nelle cir- 
costanze che videro la morte del Kémény viene attestata anche dalla ero- 
naca valacca di Costantino Càapitanul. Dicesi che essi andassero, sotto 
l’ordine dei Turchi, aumentare le forze di Cuciuc-Mehmet pascià, «Mol- 
davi e ancora Valacchi sotto il capitano Odivoianu» ?. L’episodio di Fà- 
gàras ci viene riferito anche nel rapporto dell’ agente veneziano di Vienna, 
senza conoscere però il numero dei Valacchi sconfitti 3. In quanto al 
l’informazione che il disastro del Kémény sarebbe avvenuta a causa di 
un tradimento, essa è lontano dall’ essere esatta: sembra che i suol amici 
intimi lo consigliarono tutt’ al contrario di non tenere la via di Medias, 
che gli doveva essere in seguito causa di morte 4. 


Orsini, pacco 402, f. 246. 
Varsavia, primo di Marzo 1662. 


Di Costantinopoli e Vallacchia non habbiamo lettere nè altro autentico 
avviso, ma po’ non so che si dice di novità in quelle parti, e saranno le solite 
ciancie di quei Paesi, cioè sollevationi di poche hore, che si sogliono sanare 
subito col cavare un poco di sangue. 


Per ciò che riguarda i paesi romeni, non sappiamo di nessuna turbo- 
lenza accaduta in questo tempo. In Moldavia regnava la pace dal di- 
cembre del 1661? sotto il reggimento del mite principe Istrate Dabija 
dopo quello dell’ inconstante Stefànità, mentre nella Valacchia Grigo- 
rascu Ghica si sforzava nei primi anni di rimediare ai mali recati al 
paese dalla ribellione dei suoi antecessori. «E Iddio concesse pace ed 
abbondanza di ogni cosa, nonchè di salute, tantochè si fecero a dovizia 


*Hurm.V; par. II; p.89, no. CXAXANVII ®. Hurm..IX,°p. 188) no CCLVIE 


Hurmuzaki Fragmente III, p. 322. ‘ Hammer, op.'‘ci. VIB..p. 9% 
? Constantin Caàpitanul Filipescu, /sto- 5 Hurm. V. par. II p. 89 w CXXXVII. 


rile domnilor Tàrii Romdnesti, ed. N. Hurm. Fragmente p III. 323. 
lorga, Bucuresti, 1902, p. 151. 
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fromento, miglio, vino e altre simili, onde i poveri supplissero ai loro 
bisogni», dice il cronista riferendosi all’ inizio del suo regno *. 


* 


Orsini, pacco 402, f. 248. 
Varsavia li 6 Marzo 1662. 

... Per via di Leopoli s'intende che il Turco habbia perconquistato la Tran- 
silvania massime per la poca intelligenza tra li Tedeschi e Ungari, afferman- 
dosi per certo che alcuni di questi passino buona corrispondenza con li Turchi, 
come se invidiassero lo stato di quelle Provincie, ch'è già sotto il giogo ottoma- 
nico, il che scandelizza assai i confinanti e li stessi Transilvani, de i quali si 
sono già vedute molte lettere; scrivano ancora che la Porta vogli ridurre la 
Valachia, Moldavia e Transilvania in un sol stato o regno, sotto il Governo di 


un Bassà e così i Christiani guadagnaranno il tempo e perderanno li Domini. 


Notizie inquietanti sopra l’antagonismo che correva nelle città di Tran- 
silvania presidiate dagli imperiali, tra le loro guarnigioni e 1 cittadini 
ungheresi, arrivavano anche a Vienna. Quest’ ultimi non lasciavano di 
intendersi nascostamente coi Turchi, o per dir meglio col principe un- 
gherese eletto e mantenuto dai Turchi ?. Sul principio dell’ aprile 
l’Apaffy poteva a ragione dire che mercè le relazioni che continuava 
ad avere colle città ancora non conquistate lo si poteva ritenere il pa- 
drone dell’ intera Transilvania ?. In quanto ai disegni che 1 Turchi avreb- 
bero avuto, cioè di trasformare 1 tre principati in regione di pascià, non 
c° è ragione da meravigliarsene: erano stati proprio essi che negli ultimi 
anni avevano dato loro tanto da fare. E la notizia s1 repete ancora: 


Orsini, pacco 402 f. 252. 


Varsavia 22 Marzo 1662. 


... Di Leopoli si continua a scrivere che li Turchi non dubitano, ò per ac- 
cordo il loro intento in Transilvania, e che già sia fuori una forma del governo 
da tenersi nel sudetto stato, nella Vallacchia e Moldavia. 


Per la Valacchia e per la Moldavia questa notizia ritornò non più tardi 
del settembre per la stessa via di Leopoli ?. Al perpetuarsi di essa con- 
tribuiva forse anche l’irritamento dei Polacchi i quali, implicati in una 
guerra coi Moscoviti e coi Cosacchi ribelli di oltre il Dnieper, furono tutto 


! Constantin Capitanul p. 150; lo fece fromenti, miele e vino abbonden- 
stesso dice anche la «storia Terii Ro- temente ed ai poveri facilitò nutri- 
mdnesci de cind au descàlecat Romdanii) mento». 

di Stoica Ludescu, scrivano dei Canta- *Hurm. {IX p.131 no. CGXLII. 
cuzini, i quali erano nemici della fa- 9 Ibidem, 'pir191L0n0, \CGXLIIT. 
miglia Ghica «E nei suoi giorni Id- tI, Fil Rapacit li sp134;vu0. 


dio tolse tutte le infermità e le mi-. CXLIII. 
serie che erano nella Valacchia e si 
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l’anno 1662 sbigottiti dai preparativi che 1 Turchi stavano facendo al 


Nistro contro di loro. 


Orsini, pacco 402, f. 271. Copia di lettera di Varsavia 
delli 11 Luglio 1662. 
In questa settimana sono gionte lettere da diverse parti di Ukraina e 
di Valacchia, le quali tutte avvisano che in Costantinopoli si desiderasse la pace 
con la Germania, e la guerra con la Polonia, e che, come credevano d’haver 
in pugno, supponendosi che, quando anche si concludesse ò pace o armistitio 
col Moscovita, e doppo unione d’armi contro il Turco li progressi di questo 
non potessero impedirsi dalla Polonia e li Tartari con le loro invasioni bastas- 
sero per tenere occupati li Moscoviti. 
In tanto è certo che Solimano Bassà di Silistria tiri avanti le fortificationi 
et in Narchiona ha introdotto 27 pezzi di artiglieria. Stà seco tre altri princi- 
pali, uno destinato commandante alle nuove fortezze, e l’altro di Cocini piazza 


famosa per la vittoria contro Osmano, et il 3-0 Soroka. 


Per la Polonia indebolita 1 Turchi non avevano più alcun riguardo. 
Un anno prima l’ambasciatore polacco era stato molestato dalla Porta 
a causa del ricovero che il fuggiasco principe Costantino Basarab aveva 
trovato in Polonia ?, e di una azione dei Moscoviti contro i Turchi, avve- 
nimento dal quale i Polacchi avrebbero voluto ritrarre tutto il profitto 
possibile, vediamo che non si sentivano affatto spaventati. Gli apparechi 
turchi non ebbero conseguenze per la Polonia e furono forse soltanto 
un mezzo per coprire agli imperiali una spedizione che nell’anno 
seguente mosse contro di loro lo stesso grande visire. La lotta di Hotin 
col sultano Osman entra nella guerra turco-polacca del 1621. 


* 


Orsini, pacco 402, f. 287. 


Leopoli 18 Dicembre 1662. 
La publica voce di Costantinopoli, che corre anche tra li Tartari, che 
sono in Valachia, e le proviggioni che fa il Turco, le quali non possono servire 
per la Dalmatia e ne pure vi è apparenza per la Transilvania fanno credere 
che a primavera questo Regno infallibilmente sarà invaso dalli Ottomani ?. 


A quale scopo si trovassero nei paesi romeni i Tartari lo sappiamo da 
un rapporto tedesco del principio dell’anno seguente, rapporto di cui 
l’autore crede sapere che si trovassero radunati nel campo di colà nello 
scopo di penetrare nell’ impero, tosto che il sultano ne avesse dato l’or- 
dine 4, 


* * 
Vedansi le notizie che seguono. un'invasione turca, in Filitti, op. cit. II, 
? Più sopra p. 247, nota 3. p. 135, no. CXLIV. 
® Colla stessa data anche la nunzia- 4 Hurm. Fragmente III, p. 324. 


tura della Polonia condivide il timore di 
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Orsini, pacco 398, f. 21. 
Di Hamburgho li 27 detto[dicembre 1662]. 


- Ji 


Serivono di Leopoli... 

Che'l Generale Smilniecchi era dal monasterio per le grand’instanze del Re 
ritornato all'Armata nell’Ukraina, ove li Turchi fortificano alla gagharda il 
Castello di Czocchin, vettovagliandolo di 2000 sacchi di grani, in oltre fecero 
publicar nella Moldavia e Valacchia, che per tutte le ville ogni decimo con- 
tadino vada alla guerra, e che altri 9 contribuischino un paro di bovi col ara- 
tro, il che tiene per segno, che'l Turcho voglia attacare la corona di Polonia 
con tutte le sue forze... 

Lettere di Livonia portano chel Hospodar della Moldavia, stato scacciato 
dai Turchi dal suo paese per haver congionto le sue genti col già Ragozzi, fosse 
passato per la Città di Riga verso la Moscovia, per ricercare quel Gran Duca 
d’aiutarli con sua assistenza o mediatione primier (sic) possesso de’suoi stati. 


Il generale polacco della relazione è l’hatman Giorgio Chmielnitzehi, 
figlio di Bogdan e fratello di Timus, il genero del principe moldavo Ba- 
silio Lupu. Disperando della libertà dei Cosacchi, egli si era ritirato in 
un monasterio, onde vediamo che lo tirarono fuori soltanto allora le in- 
sistenze del re. È probabile che fosse poscia ritornato di nuovo alla vita 
claustrale, poichè Demetrio Cantemir dice che, mentre si dirigeva verso il 
monasterio, venne rapito dai Tatari e condotto da costoro a Costantinopoli 
dove fu imprigionato nelle Sette-Torri. Da lì non uscì che molti anni appresso, 
quando venne reintegrato nell’ antico stato dai suoi persecutori !. 

L'informazione nella seconda parte riferisce il passaggio per Riga 
del già principe moldavo, Giorgio Stefan. Questi si trovava ancora in 
Riga il 24 novembre 1662, da dove in quell’ epoca sollecitava l’inter- 
vento del re di Svezia in suo favore 2. A_ Moscova il fuggitivo non trovò 
l'accoglienza e l’aiuto che aspettava da un alleato dei giorni migliori 
e perciò ritornò dopo nove mesi nelle possessioni baltiche del re della Svezia. 
Dalle varie città per le quali passa nelle sue peregrinazioni egli rivolge 
lettere al suo prottetore fino nel 1668, anno in cui muore ?. 


* 


Orsini, pacco 402, f. 180 
Leopoli 27 Febbraio 1663. 


Dal Principe di Valacchia sono state mandate quà le copie delle lettere et 
editi mandati al Bassà e popoli del G. Turco con ordini di soccorrere il Re di 
Polonia senza attendere di esserne pregati, essendosi alla Porta inteso che S. 
Mtà era assediata dalli confederati. 


! Dimitrie Cantemir, Istoria imperiu- del 1668 ibidem, p. 252 no. CCCXLIV e 
lui otoman, trad. N. Hodos, Bucuresti, sempre dello stesso anno la lettera della 
1878 II, p. 442—444, nota 26. sua vedova, Stefania Mihailovna la quale 

? Hurm. IX, p. 199-200, no. CCLXXII. sollecita al re un sussidio per trasportare 

° Le sue lettere dirette al re e ai nobili la salma del principe nella patria. 
svedesi pubbl. in Hurm. IX; l’ultima è 
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La politica dei Turchi già si disegnava; la guerra si faceva contro la 
Germania, onde forse l’attitudine dei Turchi di faccia ai Polacchi in quel- 
l’anno fu completamente contraria a quella dell’ anno passato. Per questa 
volta le difficoltà che incontrava il re Giovanni Casimiro venivano cagio- 
nate dal proprio esercito, il quale si era ribellato per non essere pagato 
nella guerra che la Polonia faceva contro i Moscoviti. 


* 


Orsini, pacco 398, f. 32. 

Di Hamburgho li 17 detto [Marzo 1663]. 
Scrivono di Leopoli... 

Li Turchi continuano ad armare vigorosamente, havendo inviato sul Da- 
nubbio verso Belgrado 18 m. sacchi polvere e dato ordine alla Vallachia e Mol- 
davia di mettervi insieme in somma fretta ciaschuna 11 m. pecore, 20 m. tal- 
leri, 47 m. cavalli. 


Un rapporto del febbraio del residente tedesco a Costantinopoli parla 
similmente della contribuzione dei paesi romeni all’ approvigionamento 


di Belgrado. 


Orsini, 498, f. 34 
Di Hamburgho li 11 [Aprile 1663). 

Li confederati di Polonia hanno anco gettato sotto sopra li trattati di Vol- 
bracz, non havendo voluto dar alcuna audienza alli Comissarii Regii, anzi persis- 
tono di pretender la plenaria sodisfattione delli 19 millioni, vantandosi della 
prottetione Cesarea, onde il Re fece publicare patenti universali, che chi vorrà 
esser pagato delli suoi avanzi debba presentarsi à Leopoli, che sarebbe sodis- 
fatto, il che fece hormai tanto frutto che 20 compagnie di Tartari e Vallacchi 
rivoltarono dal partito delli Confederati à quello del Re, e vi riceverono anco 
le loro paghi li 15 del passato, havendo poi prestato il giuramento di fedeltà 
à S. Mta., con che seguiranno degl’altri. 


La notizia riguarda la guerra civile di Polonia con i soldati sollevati 
per non avere ricevuto le paghe durante le ultime campagne intraprese 
nelle steppe dal di là del Nieper contro Moscovia. A noi spetta sopra tutto 
constatare delle unità romene trà i mercenari del re polacco, i quali, rice- 
vendo ora i dovuti compensi, ritornano nuovamente a servire. La notizia 
si ripete in data di 18 aprile «Scrivono di Leopoli la confirmatione di 20 
a 24 Compagnie di Tartari e Vallacchi rivoltatisi dal Partito de’ Confe- 
derati à quello del Re»!. 


* * 


Tra il 24 e il 27 di giugno 1663 i Tartari si trovavano nei dintorni di 
Brasov e I’ Apaffy aveva ricevuto l’ ordine di essere pronto ad unirsi 


! Orsini, pacco 398, no. 33. 
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coi Valacchi e 1 Moldavi nella guerra d’ Ungheria, secondo la notizia che 
segue: 


Orsini, pacco 398, f. 2. 
Vienna 38 Luglio 1663. 

...Mons. della Petitiere scrive qui da Samos Oivar, delli 24 e 27 scorso, che 
Kiucuc Ahmet Bassà ch'era già partito della Transilvania, havendo incontrato 
per strada Ibraim Bassà, mandato dall’Ali Bassà al Principe Abaffi e ritornato 
seco a Alba-Iulia ove stà detto Principe con ordine di tenersi pronto col mag- 
gior numero di gente che potrà per unirsi colli Moldavi e Valacchi et aspettare 
quello li sara commandato. Che in tanto il G. Vesir et Ali sono uniti et com- 
pongono una poderosa armata... 

Aggiunge poi in un poscritto queste parole. Li Tartari sono già dentro il 
Paese vicino alla Corona (credesi intenda Cronstat), domani saranno quà, e 
devono passar per Zatmar. 


Nondimeno, secondo notizie del 14 luglio, il figlio del can, sotto il cui 
commando 1 Tartari erano venuti, fatto consapevole di un attaco dei Mos- 
coviti contro ilsuo paese, sarebbe tornato indietro, mentre i Valacchi 
e 1 Moldavi, sotto pretesto che 1 Moscoviti sarebbero stati pronti a con- 
durre nei principati il ramingo Giorgio Stefan — che in quel tempo si 
trovava da loro! —indugiavano lo stesso. Che ambedue i principi 
fossero lieti di trovare un motivo che li trattenesse alla difesa dei confini, 
lo si avverte da una informazione di fonte polacca: 


Orsini, pacco 402, f. 191. 
Leopoli 10 Luglio 1663. 

... Curioso anche il sentire che, portata la nuova nei confinanti stati del Turco, 
avanti molte settimane dell’agiustamento di questa soldatesca, si fossero in 
tutta la strada che tira verso Costantinopoli messi in gran timore, e si dice 
che li Palatini di Moldavia e Valachia, desiderosi di stare a vedere, seminino 
questi sospetti per prender pretesto di dover guardare li confini. Dicono alcuni 
che si occuparebbe una gran parte di Paese, e si fariano gran sollevationi avanti 
che il Turco potesse rivoltar l'occhio in dietro. Oh, gran colpo per la Christia- 
nità, ma sì può numerarlo tra i sogni! 


Il principio di un rappacificamento dell’ esercito polacco in rivolta 
abbiamo avuto occasione di vederlo in una informazione anteriore in 
quanto ne avevano dato buon esempio le unità stesse formate di Ro- 
meni !. Venuto così di nuovo in possesso del suo esercito, il re polacco 
non poteva non recare alquanta inquietudine ai Turchi impegnati nella 
guerra cogli imperiali. E, secondo la notizia riferita sopra, i principi 
Istrati Dabija nella Moldavia e Grigorascu Ghica nella Valacchia ave- 
vano tutto l’interesse di alimentare questi timori intorno alle intenzioni 
polacche. 


! Vedasi più sopra p. 252. 
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Orsini, pacco 399-a f. 415. 
Livorno 27 Luglio 1663. 


Con quelle di Vienna scrivono haver'havuto colà aviso che l’esercito otto- 
mano al principio del corrente havea passato la Sava al numero di 140000 com- 
battenti consistente in 12000 Giannizeri, 16000 moschettari Asiani, 14000 Eu- 
ropeni, 15000 Spau, 12000 cavalli Asiani, 24000 Tartari, 10000 Moldavi, 20000 
Guastatori, 15000 Achenghi, 5000 Operarii, sì da legno, come da ferro, tutti 
sotto il supremo comando del Gran Visir... 

Che li 24000 Tartari, et 10000 Moldavi havevano ordine per li 20 del cor- 
rente passare il Tebisco, per unirsi con le truppe di Transilvania comandate 
da due Bassa, quali con il capo di loro esercito, per quello si va penetrando, 
dovranno dare il guasto alle campagne di Zatmar e Tokkai. 


Secondo tal notizia i Moldavi sarebbero partiti insieme coi Tartari dal 
Danubio, dove si trovavano nell’ esercito del gran visire affinchè incon- 
trassero le truppe transilvane in vista di un’ azione nell’ Ungheria supe- 
riore. Sempre dal Danubio dopo il passaggio del fiume dell’ intiero eser- 
cito del visire, uniti sempre ai Tartari, li fa partire anche Girolamo Brusoni 
nel suo libro sopra le spedizioni turche nell’ Ungheria nel 1663—64 4. 
Le cronache moldave di Nicolao Costin e Giovanni Niculce dicono pa- 
rimenti ch’ entrambi i principi romeni si congiunsero col visire passando 
il Danubio a «Rava» o «Rusava» 2. A queste notizie constrastano altre 
di origine transilvana, secondo le quali Dabija- Vodà il Moldavo si sarebbe 
trovato il 20 luglio — quando avrebbe dovuto passare il Timis —a 
Preajmàr, venendo dalla regione dei Siculi 3; esse seguono l’itinerario 
del principe fine a Neuhàusel (Ujvàr)*. Riguardo al numero dei Mol- 
davi in questa campagna, esso non poteva raggiungere i 10 mila, che le 
fonti ci danno perle forze di entrambi i principati trovatisi davanti Uivar, 
e cioè 4 mila per i Moldavi e 6 mila per i Valacchi ®; ma per le truppe 
moldave in marcia verso la sopradetta fortezza si da più di frequente 


- 


la cifra di 5 mila £. 


1 Cf. N. Iorga, Studii si documente IX, 151-152, sa dire che 
pp. 134—135. Dabija 
2 Letopisitele Tàrii Moldovei, ed. M. andarono insieme 


II, Iasii, 1845, p.3e la 


tanto (Gregorio 
della Moldavia 


Tartari attraverso 


Ghica quanto 
coi 


Kogàaàlniceanu, t. Transilvania verso la città di Uivar. 
e) , 


p. 213; Rava e Rusava per Orsova. Le 
cronache moldave danno probabilmente 
l’itinerario seguito dai principi nella spe- 
dizione del 1664 per quello del 1663. Tra 
le cronache valacche, mentre «Cronica 
Tarii Romanestir— ed., cit. del Magazin 
istoric, v. IV —p. 360. non specifica la 
strada 


seguita dai principi, quello di 


Constantino Càpitanul ed. cit. pp. 


2 


3 Monum. com. Trans., v. XIII, p. 266. 

4 N. lorga, Acte si fragmente I, pp. 
260—267; Studii si doc. IX, p. 135, no- 
tizie di una «Tuerkisch-hung.-mold.-wall, 
Chronica». 

5 Acle si fragm. 1, p. 
IX, p. 136, nota 1. 

© Aclte si fragm. I, p. 


IX, p. 135. 


255; Studit si doc. 


266; Studii si doc. 
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Orsini, pacco 399, f. 99. 
Vienna 23 Aprile 1667. 
Di Valachia continuano a scrivere i preparamenti non meno de Tartari che 
di tutti quei confini, e che della Porta sia stato comandato a due Prencipi che 


invece di mandar colà il denaro per il tributo lo tratenghino per comprar mo- 
nitioni per la prossima guerra. 


Fin dal 7 gennaio il re Giovanni Casimiro, sbigottito dalle intenzioni 
dei Turchi, chiedeva aiuto all’ elettore del Brandemburgo contro 1’ inva- 
sione di costoro che sarebbero dovuti arrivare accompagnati da Tartari, 
Moldavi e Cosacchi *. Del resto un’ invasione distruggitrice dei Tartari 
avvenne, cosicchè il re si lagnò il primo febbraio al sultano che i suoi sud- 
ditti avessero infranto il patto, nonchè del principe della Moldavia, IHias 
Alessandro, il quale accosentì che i Tartari passassero per il suo teritorio 
e che 1 Moldavi cooperassero alla invasione? Malgrado tutte le pro- 
teste del sultano davanti all’ inviato polacco, accusando il can di aver 
proceduto senza il suo consenso è, le notizie di Moldavia continuano a 
parlare in altro modo della sincerità dell’ attitudine turca. 


* 


Orsini, pacco 398, f. 273. 
Varsavia li 23 Novembre 1667. 
... Li Tartari nel ritorno che facevano in Crim hanno tenuto la strada di 
Valachia e, depredato tutta quella Provincia, li usci incontro tre leghe da lassi 
quel Principe con le sue soldatesche, mà, inteso il numero grande de Tartari, 
speditamente torno indietrò, temendo la potenza de Barbari. 


I Tartari ritornavano certamente da una nuova invasione della Po- 
lonia e, non essendo più in relazione col principe come nella spedizione 
passata 4, trattarono la Moldavia da nemici. Era principe lo stesso Ilias 
Alessandro, appena ritornato da un viaggio alla Porta, dove aveva avuto 
la riconferma del suo governo ?. 


Orsini, pacco 402, f. 154. 
Varsavia, 6 Giugno [16]68. 
Con lettere del S-r Gran Maresciallo Generalissimo venute in diligenza a 
S. M. s'è inteso, che il Dedes Agà fosse stato qui spedito al Re del Cham de 
Tartari per nutrire e confirmare la buona e scambievole amicitia e conducesse 


1 Acte si fragm. I, p. 283. ® Hurm., Fragm. III, p. 334 l’udienza 
? Hurm. V, p. 83, no. LXXXVI; Hurm. deil’inviato polacco Podlewski, il quale 
Fragmente III, p. 333; le lettere del re precedeva il grande ambasciatore regio 
al gran visire in data di 18 febbraio Radziewskì. 
intorno allo stesso fatto in Hurm.-Bogdan 4 Vedasi più sopra, p. 259. 


Supi IL v. HI, p. 79 no. XLIX. ° Hurmuzaki, Fragmente III, p. 336. 
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seco buon numero de priggioni per restituirli, quando, essendo giunte lettere 
dalla Porta per la via di Vallacchia in tutta diligenza al Cham, era stato richia- 
mato indietro speditamente il sudetto Dedes Agà, dicendosi che il G. S-re hab- 
bia mandato ordini precisi al Bassà di Silistra, al Soldan Galga ciovè Genera- 
lissimo del Cham, et anco alli Vallachi, Moldavi e Transilvani di entrare in Po- 
dolia, e tentare l’acquisto di Camenetz, tutto come si crede ad introito de Co- 
sacchi, che essendosi sottomessi intieramente alla Porta, ne sollecitano assis- 


tenze, che per riputatione e per avvanzare li confini vengano da essa protetti. 


La ratifica dei 16 articoli delle capitolazioni dei Cosacchi verso la Porta 
ebbe luogo soltanto il 10 agosto *, cosichè un ordine dato alle provincie 
settentrionali dell’ impero di aiutar costoro coll’ entrare nella Polonia 
sembra prematuro. Conoscevamo finora un ordine dato ai principi ro- 


DA 
de 


meni nel settembre 1671 di aiutare 1’ hatman Doroscenco *; in quanto 
poi alla guerra nella quale Camenez venne espugnata, essa fu comin- 
ciata dai Turchi solo nel 1672, quando lo stesso sultano prese il comando 


dell’ esercito. 


Orsini, pacco 402, f. 91. 
Cracovia 16 Febbraio, 1675. 
... Vienne avviso certo che, havendo il Bassà di Caminietz mandato i preg- 
gioni, che teneva in quella, verso Costantinopoli, incontrati da una partita de 


nostri in Vallacchia, gli el hanno levati, e condotto à pied di Sua Mtà il com- 
mandante e truccidato il rimanente della scorta. 


Si tratta di un attacco delle bande polacche, le quali inseguivano di 
quà dal Nistru, nella Moldavia, le truppe dei Turchi e dei Tartari, e 1 
convogli con le provviste in via verso Camenez 3, divenuta città turca, 
o quelli che tornavano menando i prigonieri. Specialmente sono caratte- 
ristiche queste rapide incursioni nella Moldavia impoverita dal continuo 
ricoverare i Turco-Tartari nel’ anno 1675, al tempo della guerra turco-po- 
lacca del 1672-76, quando nè il sultano, nè il gran visire non prendono 
più parte alla guerra, la quale si trascinava per i vani tentativi del se- 


raschiero di Silistra 4. 


1 Ibidem, p. 340. I patti della sotto- 
misione pubbl. in Hurm. V!, p. 74, no. 
LXXXVII. 

? Ci. N. Iorga, Studii si documente IX, 
p. p. 141-142, 

Sola Filitt)op. Sori, pat 6%e 
CXLVI Ik Hurm. (Xe pr 287040060 
CCCXII dice che i Polacchi, attacando 
il convoglio che portava il tributo levato 


dai paesi romeni destinato per il rinforzo 


di Camenez, i Turchi sospettarono i Mol- 
davi di complicità e dettero l’ordine 
che si depredasse il-paese e spianasse 
Cernàuti e Suceava come rappresaglia; 
lo stesso afferma un avviso del fondo 
Orsini, p. 402, f. 124 spedito da Varsavia 
in data de 26 giugno. 

4 N. lIorga, Studii si documente IX, 
pp. 168—170. 
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Orsini, pacco 402, f. 92. 
Braslavia in Ukraijna, 17 Febbraio 1675. 

In sul avviso dato a S. Mta che Betlerbecus Visire della Silistra con quattro 
Bassa assieme con li due Gospodari di Moldavia e Valachia havessero uni- 
tamente adunate truppe considerabili de Turchi per poi unirsi alli Tartari, 
che sotto il commando del sultan Noradino s’avanzavano lungo il Niestre, or- 
dinò la M. Sua al Scrivano di Leopoli, a cui in primo luogo appartiene l’honor 
della resa di Mohiluft e della presa di Rascowt sul medesimo fiume, entrasse 
nella medesima provincia di Valachia con truppe considerabili ad effetto d’im- 
pedir quell’unione, e per attaccare arditamente qualunque partito incontrasse 
di quei Barbari, et, essendo hormai alcuni giorni che doveva haver esseguiti 
1 Regil commandi, s’aspetta ad ogni momento qualche avviso del felice successo. 


La spedizione oltre il Nistru del capitano di Leopoli avrà avuto luogo 
realmente, giacchè l'unione delle truppe radunate nella Moldavia con 
i Tartari di Nuredin non avveniva che più tardi: nel maggio il principe 
Dumitrascu Cantacuzino era mandato a Bender per la costruzione del 
ponte che doveva appunto facilitare questa unione !. Era quindi prema- 
tura la notizia che riteneva le forze tartare stabilite in Moldavia fin dai 
primi giorni del febbraio: 


Orsini, pacco 402, f. 94. 
Cracovia 23 Febbraio 1675. 

Lettere di Braslavia di 7 confermano tutto ciò s'è scritto la passato (sic) 
e che il Doroscenco tuttavia trattava con regii comissarii l’aggiustamento ha- 
vendo spediti ordini a Cosacchi, che non debbono in modo alcuno provedere 
de viveri ne de foraggi a Tartari, quali si trovano nella Vallacchia al numero 
di 80 m. cavalli tra quali quantità damano (sic), havendo il gran kam scritto 
al Sultano, che egli non poteva venire in Persona, per trovarsi aggravato dalla 
S. A. vi haveva inviate tutte le forze 
tauriche con due propri figli in età de 17 anni l'uno e l’altro di 18. 


Pologna, ma per mostrare l’ossequio è 


Dell’ attitudine irresoluta del Doroscenco tra Polacchi e i Cosacchi 
come anche delle lotte del can tartaro in Polonia parla anche il rapporto 
del 7 febbraio 1675 dell’ agente tedesco a Costantinopoli ?. 


* 


I. C. Filitti, op. cit. Il, p. 137. no. le milizie della Grecia era . giunto al 
CL. Una redazione più esatta nel fondo Danubio, obligato il principe. de Mi- 
Orsini, p. 399, f. 160: Venezia, 29 giugno trascho (sic) ad avanzar li Moldavi 


1675. Le accennate lettere di Costan- al Bender per fabricar ponti alla parte 


tinopoli delli 25 di maggio dicono: «...Per 
l’occorenze della guerra le provigioni de 
Turchi, 
esserciti data la marchia a ,14 camere 
de gianizzeri, chiamato il Topri Bassà 
con 300 bombardieri et il Zebri 
700 armacoli. Anche il Bergebei 


consistono nel rinforzare gli 


con 
con 


17 — Diplomatarium Italicum I, 1925 


più bassa del Mar Negro, per facilitar 
l'unione de Tartari. Il Capitan Bassà ha- 
veva alli 2 di maggio spiegata la fiamola 
sopra la picciola bastarda e con 25 galere 
passava al Mar Negro, e nel bianco do- 
veva portarsi Cusseim con 30 altre galere». 

2? Hurmuzaki, Fragmente III, p. 392. 
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Tra gli avvisi del fondo Orsini — pacco 402, f. 108 — si trova una 
variante della notizia pubblicata dal Filitti in «Din arhivele Vaticanului» 
I, p. 137, d. CXLIX. La città sotto la quale furono rotti sei mila Turchi 
e Tartari dallo serivano di Leopoli è Botosani e non Bondescari. In questa 
variante non si dice nulla di una occupazione della città dai Polacchi, 
ma solo che questi ultimi ripassarono il Nistru carichi di bottino in se- 
guito alla vittoria avuta sopra i pagani. Aggiunge ancora un’ informa- 
zione intorno ad un’ altra scorreria fatta nella Moldavia dal generale 
Corinski con 60 cavalieri del presidio di Rascow, quando sorprendeva 
150 cavalieri turchi, come anche sopra l’ordine del pascià di Silistria 
che fossero uccisi 1 quattro «mirza» tartari che avevano depredato la Mol- 
davia. Tutte queste notizie provengono da Braslavia e portano la data 


del 13 marzo. 


Orsini, pacco 402, f. 128, 
A Javarow en Russie le 12 Juillet 1675. 


Ibrain Bassà, qui est à la teste de pres de trente mille hommes tant tures 
que Moldaves et Valaques, s’estant presenté devant la ville de Rachow sur le 
Niestre, il l’attaqua, mais, les Cosaques qui sont dedans faisans une rigoureuse 
resistence, les ont obligez de se retirer et, ayant le dessein d’attaquer la ville 
de Bar en Podolie, qui est le lieu que le Roi de Pologne a destiné pour le Ma- 
gazin général de toutes les villes reprises en Ukraine, ils l’ont fait dans les for- 
mes cinq jours durant et, apres avoir ouvert la trenchée et essuyé un grand 
nombre de coup de canon, y en ayant trente pieces de fonte en cette place, ils 
ont été obligez de se retirer honteusement après y avoir perdu deux mille cinq 
cens Tures sans que les Polonois ayent soufert aucun dommage. 


La notizia risulta una variante più completa del rapporto francese 
lo stesso del vescovo di Marsiglia, in data di 21 luglio *. Ibraim-Pascià 
è il seraschiero di Silistria, comandante della campagna turca nell’ anno 
1675. 

VIRGINIA VASILIU 


t N. lorga, Acte si f/ragmente I, p. 85. 


I RAGGUAGLI DI CLAUDIO RANGONI, VESCOVO 
DI REGGIO-EMILIA E NUNZIO IN POLONIA 
DAL 1599-1605 


PEbeb:bNE[TRe DSS O RITASEROMIENA 


Le ricerche degli storici odierni nell’immenso Archivio Vaticano hanno, 
nella maggioranza dei casi, come base le nunziature. Il temperamento 
politico della Santa Sede dopo l’inizio della Contro-Riforma faceva sì 
che tutto il mondo cattolico e specialmente quelle unità politiche del 
tempo, che vantavano nelle loro origini una missione apostolica, fos- 
sero comprese in una più che vasta rete di organizzazione mirante al- 
l’estirpazione degli sersmi e, nell’Oriente, all’irremediabile sfacelo del 
paganesimo ottomano. Il Cattolicesimo risvegliato, combattente in se- 
guito all’azione di Lutero, svolse in queste direzioni un’ammirabile 
attività. La prova più viva ne è l’archivio centrale della Chiesa, 
ed è innegabile che tutte quelle «aspre fatiche» nel nome del Signore, 
conservate nei soliti rapporti, ragguagli o dispacei, saranno per sempre 
un’inestimabile fonte delle vicende del passato. Spesso questi legio- 
nari senza spada, armati solo della forza della persuasione o dell’instan- 
cabile coraggio cristiano (sia che fossero candidati alla porpora, sia che 
fossero semplici gregari nella lotta per l’unità dell’ideale cristiano) 
dovevano lottare per mantener ferma l'armonia tra i principi cristiani — 
là dove interessi o passioni umane opposte minacciavano quell’ar- 
monia, come si può vedere anche dalle informazioni, che ci proponiamo 
di inquadrare nella nostra breve esposizione storica. 

Ma non è l’importanza generale dell’organizzazione o quella speciale 
delle nunziature ch'io mi sono proposto di dimostrare nel presente studio, 
bensi quello di presentare alcuni frammenti estratti dai ragguagli di 
Claudio Rangoni, Vescovo di Reggio-Emilia, ed il successore del nun- 
zio Malaspina nella difficile nunziatura di Polonia dal 1599-1605. Te- 
nendo presente la circostanza che i nunzi erano non soltanto informatori 
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di prim'ordine, ma spesso anche iniziatori, e che la nostra storia si 
ricostruisce in gran parte. coll’appoggio delle informazioni esterne, non 
s'ha da dimostrare la portata speciale di simili ragguagli; poichè, per 
citare un solo esempio, la intervenzione del nunzio speciale per la Tran- 


silvania, del Malaspina, nell’anno 1599 è sufficientemente conosciuta. 


CENNI BIOGRAFICI. — Claudio Rangoni discendeva dall’antica famiglia 
principesca dei Rangoni di Modena !. Le notizie circa la sua giovinezza 
e circa il tempo in cui assunse il Vescovado di Reggio sono scarsissime 
e non abbastanza chiare. Secondo il Marchese Luigi Rangoni Machia- 
velli 2, biografo della famiglia, egli «du dapprima Cameriere Segreto del 
Pontefice Gregorio XIII. Indi à 26 di dicembre del 1595 secondo 
l’Ughelli fu nominato Vescovo di Reggio. Ma certo nell’anno è corso 
errore; poichè nel maggio del 1595 egli tenne il Sinodo, e dalla prefazi- 
one di esso raccogliesi, che già da qualche anno egli era Vescovo, onde 
dee fissarsene l’elezione poco dopo la morte del Vescovo Masetti avve- 
nuta nel 1592» 3, 

Comunque fosse, il successore di Gregorio NIIT., Clemente VIII, l’in- 
caricò nel 1599 della nunziatura in Polonia, la quale si svolse prinei- 
palmente intorno a questi punti: la guerra contro 1 Turchi —le cau- 
chemar de l’époque*-— la consolidazione della recente unione dei Ru- 
teni con la Chiesa Cattolica, minacciata dalla reazione degli Ortodossi, 
cla ribellione del «Duca Carlo» contro Sigismondo III, Sovrano di Polonia. 

Ognuno potrà facilmente comprendere come la situazione del nun- 
zio in mezzo a tanti problemi da risolvere fosse delle più difficili, spe- 
cialmente se si considera, che a tali capisaldi del programma se ne ag- 
giunsero altri di non minore delicatezza: gli affari di Transilvania, Mol- 
davia e Valachia e, come pericolosa conseguenza di essi, il compito di 
conservare l’amicizia tra l’Imperatore Rodolfo II e Sigismondo III di 
Polonia, la quale stava per disgiungersi in seguito al «debutto scenico» 
del nostro Vaivoda Michele-il-Bravo in quei pochi anni della sua ra- 
pida ascensione. Il campo di osservazione ed attività si ingrandì dunque 
con le tre provincie oramai tutte rumene, ed è un lieto dovere 1l segna- 
lare, che sia nei dispacci del nunzio, come negli altri documenti con- 
temporanei? queste tre provincie appaiono, politicamente, in stretti 
rapporti di correlazione. 


3 Nella Hierarchia Catholica Medii Evi 
di Eubel (vol. III. p. 302.) trovasi che l’ele- 


! «Alcuni» sostengono ohe i Rangoni 
discendessero addirittura da «Teodoro 


langone nobilissimo signore constanti- 
nopolitano et condottiero del famosis- 
simo condottiero Belisarie». Marchese 
Luigi Rangoni Machiavelli: Notizie sulla 
famiglia Rangoni di Modena, Roma, 1909, 
pi 3. 


2 Ibidem. 


zione avrebbe avuto luogo il 2 di Set- 
tembre 1592. 

4 Pierling, La Russie et le Saint-Siòge, 
III, p. 36 e segg. 

® lorga Studii si documente IV. Prefa- 
zione, 
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Claudio Rangoni portò seco in Polonia la finezza della sua nobile 
stirpe, l’esperienza di cancelleria ed i costumi aristocratici; talchè di- 
ventò presto una «persona grata» del Re polacco. Per quanto riguarda 
poi la maniera con cui egli seppe affrontare gli ostacoli del suo alto 
ufficio, per far fruttare quanto più possibile il suo soggiorno in quelle 
parti, basterà riferire il seguente ritratto fattogli dal Pierlino *: «Les 
dépèches de Rangoni, qui se conservent aux Archives du Vatican et 
chez le prince Doria-Pamphili, sont, au moral, son meilleur portrait. 
En parcourant ces pages blanchies par les temps, et dont plusieurs, 
hélas! se trairont bientòt pour tou)ours, on voit reparaître et revivre 
sous ses yeux le type de Vancien prélat italien, coutumier d’une so- 
ciété d'élite, a la fois homme d’Eglise et homme de cour, ferrè à glace sur 
l’étiquette, compassé, obsequieux, bien equilibré, avec un fond 
inépuisable de formules banals à son service. Rangoni avait cela 
de commun avec la plupart de ses. collègues, qu'il excellait. dans 
l’art très éstimé alors de se faire renseigner et de bien renseigner 
son maître.Son ambition n’allait guère plus loin. En vain cherche- 
rait-on chez lui des. apergus nouveaux ou conceptions hardies: il 
n’était rien moins qu’ambassadeur à poigne ou grand semeur d’idées. 
Ses rapports filandreux et prolixes font plutòt surgir le fantòme 
de la combinazione, non qu'il abuse de ce mot, mais il en connait les 
secrets». 

A questo magistrale ritratto non v’è altro da aggiungere, se non che 
i suoi dispacci, quasi sempre riassunti dell’audienze avute dal Re, ci 
fanno conoscere meglio di ogn’altro documento «ufficiale» della Corte 
lo spirito, che animava in quei tempi gli alti circoli politici polacchi, 
in quanto i dispacci erano redatti sotto il caldo impulso degli avvenimenti. 
Da essi saltan fuori le imperialistiche intenzioni della Polonia sulle 
due provincie rumene, la serietà del pretesto della guerra contro i 
Turchi per le frequenti occupazioni del loro territorio e non di meno 
l’atteggiamento diplomatico della Santa Sede «nel particolare delle 
Valachie». 

Il Vescovo di Reggio tenne con diligenza lodevole quelta nunziatura 
per spazio di sei anni e con la coscienza tranquilla di chi ha fatto il suo 
dovere in tutte le circostanze sperò di poter tornare in Italia candidato 
alla porpora cardinalizia. Se non che il successore di Clemente VIII, 
Paolo V, rimase insensibile a tutte le insistenze e perfino alle reiterate 
raccomandazioni del Re Sigismondo IIT., forse per 11 motivo che il 
prelato italiano, durante la sua dimora a Cracovia e Varsavia, sì sa- 
rebbe mostrato «troppo assiduo» intorno alle belle polacche 2. Restò 
perciò, tornato in Patria, nella sua funzione di Vescovo di Reggio e 


morì nell’anno 1621, 


1 Op. cit. p. 38 e segg. 2 Pierling op. cit. loc. cit. 
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I DISPACCI. — Le lettere-dispacci del Rangoni, che saranno publicate 
qui, si trovano registrate nel Fondo Borghese dell’Archivio Vaticano 
e sono indirizzate, in gran parte, al Card.-le Cinzio Aldobrandini, detto 
anche Card. San Giorgio. Solo dirado anche al Card.-le Pietro Aldobrandini, 
«l primo nipote» del Papa Clemente VIII. Sfortunatamente, non ho 
potuto trovare che pochissime lettere dell’anno 1599, nessuna degli 
anni 1600 e 1601. Però alcune lettere-istruzioni, mandate dal Card.-le 
San Giorgio in risposta ai ragguagli del nunzio dal 13 maggio fino al 
530 dicembre 1600, ci permettono di penetrare nelle preoccupazioni, che gli 
avvenimenti di Transilvania e l’azione di Michele contro la Moldavia 
destarono nell’ambiente pontificio romano. Gli anni 1602-1603 sono 
sufficientemente rappresentati, mentre le notizie del 1604 e 1605 sono 
di nuovo abbastanza scarse ?. 

Le informazioni si riferiscono dunque alla fine del nostro Cinquecento 
e all’inizio del Seicento. Il periodo, uno dei più attraenti, e perciò dei 
più approfonditi, ricevette, per la virtù dei suoi personaggi attivi, come 
si sa, una importanza molto maggiore di quella di una semplice «storia 


locale». 


Il 2 di Settembre il Rangoni dava conto al Cardinale San Giorgio di 
alcune scontentezze del Capitolo di Varmia, il quale mandò da lui «due 
Canonici gravi», affidando loro la missione di presentare lo stato pre- 
cario della sua Chiesa, la quale, «non havendo mai fatto il Sr. Cardi- 
nale Bathori quelle fontioni Episcopali, che non poteva per non esser 
prete, ha patito molto»? Ma il più forte argomento della loro quere- 
la contro il giovane Cardinale, che si era impadronito del principato 
della Transilvania coll’appoggio del Gran Cancelliere Zamoyski — a 
quanto sembra — era questo: «a Chiesa haveva molti ornamenti d’ar- 
gento et altri superlettili, che furono consegnati al Sr. Cardinale per 
inventario et che giurò di tenerlì sotto buona custodia ; hora non sanno 
dove si siano et temono che non si smarrischino» 3. I canonici chiesero 
al nunzio l’intervento diretto del Papa, inquanto A. Bathory e suo cugino 
Sigismondo Bathory, il quale trovavasi, vagabondo, fra di loro, li trat- 
tavano con superbia. Da un altro passo della lettera del nunzio appren- 
diamo, che «l figliolo del Palatino di Posnania» fu pregato dal Card.-le 
di «raccommandare le cose» sue presso l'Imperatore Rodolfo II. 

Le seguenti informazioni dell’anno 1599 riguardano la missione del 
nunzio Malaspina in Transilvania, l’impressione che fece in Polonia la 
sconfitta del Card.-le Bathory a Selimbar, e la sua morte tragica. Questi, 


! Forse le ricerche, che intendo fare al suaccenati, permettendoci una visione più 
più presto nell’archivio della famiglia ampia dell'intera attività del nunzio. 
Doria-Pamphili, condurranno alla scoperta ? Documento nr. 1. 
del materiale, che deve completare gli anni 3 Ibidem. 


262 


I RAGGUAGLI DI CLAUDIO RANGONI 


quasi che avesse presentito il destino, che fra poco stava per colpirlo, 


al suo 


scrisse — secondo un’avviso del Rangoni del 5 di Settembre 
agente in Polonia: «quod ferat et quommodo sit expeditus Dominus Ma- 
laspina scimus, scimus et quod nobis est constitutum hic vivere et mori) *. 
Settembre ed Ottobre furono mesi di grande angoscia per il nuovo 
principe, che fece ogni sforzo per il consolidamento della sua delicata 
posizione. Il suo presentimento e la convinzione che da parte di Michele 
lo minacciasse il più imminente pericolo, lo spingevano a cercare ri- 
medio in una azione offensiva contro il Vaivoda transalpino in com- 
pagnia di Gieremia Movilà, 11 quale, nel caso di una spedizione vitto- 
riosa, ed aiutato anche dal Re di Polonia, sarebbe diventato egli stesso 
padrone del principato di Michele ®. Nel medesimo tempo Michele, pe- 
rito nell’arte di nascondere i suoi disegni, e deciso oramai di tentare la 
sua fortuna oltre i monti, mandò alla Corte polacca «per intendere se 
lo voleva il le in protettione». La risposta — secondo il Rangoni — 
fu negativa; poichè «1 Valacco» era considerato come «huomo incon- 
stante et perfido». Perciò «1 Cancelliere haveva seritto (al Re), che 
non se le dasse orecche» 8. 

La corrispondenza di A. Bathory con il Cancelliere di Polonia, suo 
protettore, sembra esser stata ricca, giacchè il Bathory, inesperto ed 
incerto dell'avvenire, gli chiedeva il consiglio ogni volta che doveva 
impegnarsi in trattative sia con il Turco, la cui protezione nominale 
gli sembrava utile, sia con Gieremia, Ed il suo atteggiamento verso 
quest’ultimo cambiava spesso, a seconda che si cambiava il suo parere 
della sincerità di Michele, e secondo che sì spargevano favorevoli o sfa- 
vorevoli dicerie sulle sue intenzioni. In data del 21 Settembre il nun- 
zio fece sapere a Roma, che il Cardinale avrebbe chiesto l’appoggio 
dello Zamoyskiin favore di suo cugino, l’ex-principe Sigismondo, il quale 
dimorava in Polonia ed aveva l’intenzione di passare in Inghilterra e 
Francia. Lo pregò quindi, che gli sollecitassero insieme col «Duca Bran- 
diburgense» un salvocondotto dal Re di Dania, nel caso che Sigismondo 
si fosse deciso di lasciare la Polonia. Gieremia voleva «turbare» la Va- 
lachia; se questo fosse successo, egli sarebbe stato «sforzato di aliutar 
Michele come suo suddito». Le condizioni offeritegli dai Turchi le tro- 
vava «buone et tra l’altre v’erano queste, che lo lasciariano quieto nella 
Transilvania, nella Moldavia, et nei luoghi presi dal Pr. Sigismondo 
nelle guerre passate». La risposta del Cancelliere era un intero pro- 
gramma politico: 

1. accordo col Turco, aggiungendo però alle sue condizioni quella di 
non dover prender armi contro i Cristiani; 

2. la dovuta riverenza verso la Santa Sede; 


! Documento nr. 2. 3 Ibidem. 
? Documento nr. 3. 
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3. accogliere «humanissimamente» il nunzio Malaspina e non sospettare 
di Gieremia, perchè quello «non darà fastidio à Michele, se non sforzato» !. 

Verso la fine della lettera il nunzio parla di Michele, il quale non ha 
voluto «pigliare dal Turco stendardo». 

Frattanto il principe della Valachia sl preparò in segreto per il 
grande colpo di scena, concentrando le sue forze alla frontiera transil- 
vana, e riuscendo a far credere al Cardinale, che si volesse conciliare col 
Turco. Le ragioni delle sue trattazioni con Costantinopoli si conoscono. 
Basti rilevare qui, che in Polonia non si era disposti di accordarle 
una grande importanza, dati i sospetti, che crescevano ogni giorno di 
più sopra i preparativi di Michele. Ed infatti, in un’avviso senza data 
(probabilmente della fine di Settembre) troviamo una giusta osser- 
vazione del nunzio sulla politica del Vaivoda. «Michele Vaivoda — egli 
dice — sta vigilante con la sua cavalleria et fanteria, et se bene s’era 
detto, che pigliava il stendardo del Turco, non si crede però affatto, 
parendo che questo sia solito suo, che quando il Turco gli sta vicino, 
armato con vantaggio, si lascia intendere di voler da lui il stendardo, 
ma quando si scosta poi, et che non ha più paura di lui, se ne ride et 
non ne vuol far’altro» ?. 

Accadde poi la lotta per la conquista della Transilvania «n nome 
dell'Imperatore» e l'uccisione del Bathory da parte dei Siculi. La sua 
morte tragica fece la più profonda impressione in Polonia, e «in un paese 
così licenzioso» gli animi si riscaldarono subito; cominciarono cioè le 
accuse del Cancelliere contro 11 Malaspina e lo sfogarsi dell’odio aperto 
contro l'Imperatore Rodolfo, il quale venne considerato come «causa 
prima» della sciagura. In ispecial modo le Zamoyski si mostrava più col- 
pito di tutti, sia per il fatto che con la morte del Cardinale vedeva 
scomparire la possibilità della sua influenza in Transilvania, sia per il 
motivo che il Bathory non ne avrebbe seguito in tutto i suol preziosi 
consigli. Neppure la Santa Sede rimase completamente immune dai 
loro sospetti; talchè alcuni dei più veementi credevano fosse necessaria 
«una dimostrazione» da parte del Papa (contro l'Imperatore) «per giu- 
suficazione al mondo della buona intenzione, con la quale S. S.-tà sì 
sia interposta in quel negotio» 4. Comparavano «ella bestialità loro» 
il caso Bathory a quello del Cardinale di Ghisa in Francia. Sebbene 
il nunzio riferisse tutto ciò ex abundantia del suo solito zelo, è ben chiaro, 
che le nouve di Transilvania eccitarono oltre modo la sensibilità dei 
Polacchi e da questo avviso si può capire, senza indugiarvi molto, come 
l’audacia di Michele ed i suoi risultati immediati gli ereassero in Po- 
lonia degli implacabili nemici, quelli che attenderanno poi il momento 
opportuno per rovinarlo. 


1 Documento nr. 4. * Documento nr. 6. 
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Le insufficienze dell’esercito imperiale austriaco durante la guerra 
contro 1 Turchi si svelarono spesso, perchè limpero mancava di un ti- 
moniere energico e capace di concretizzare le speranze cristiane. L'in- 
terpretazione obiettiva dei documenti mostra con evidenza la por- 
tata di quel fattore rispettabile e valoroso, che si chimava 4il Valacco», 
nella bilancia dei successi. Non è qui il luogo di rilevare tutte le volte 
in cui l’irrefrenabile tempra del nostro principe riuscì a migliorare la 
situazione bellica sulla fronte occidentale e fors’anche ad impedire una 
marcia diretta su Vienna per mezzo dei suoi irrestibili attacchi oltre 
il Danubio. Pur tuttavia dobbiamo constatare che quello che fece più 
tardi Grovanni Sobieski per salvare l'Europa Centrale dal paganesimo 
e dalla vergogna, con una semplice apparizione militare, fece più spesso 
Michele con la formidabile pressione reale della sua eroica personalità 
sulla penisola balcanica. 

Ma se Rodolfo II, scettico e malinconico osservatore delle stelle e dei 
cieli si mostrava così anemico di fronte alla Mezza-Luna, non era allo 
stesso modo nelle relazioni dell’impero col vicino Regno cattolico della 
Polonia. La Polonia, rimasta fuori della Lega Cristiana, serbò la sua 
amicizia coì Turchi, avendo interesse di conservarsi la Moldavia sotto 
la sua immediata custodia con la tacita approvazione del Sultano, 
e sperando di poter strappare col tempo anche la Valachia. Se non che 
gli appetiti di egemonia sulle due provincie rumene s’incrociavano ad 
ogni passo con le combinazioni del Consiglio della Corte Cesarea e si 
vedrà presto come la Chiesa dovesse intervemre quasi giornalmente 
presso i due sovrani per impedire lo scatenamento delle passioni in una 
guerra aperta. Nei calcoli della Corte di Praga il Regno di Polonia era 
una quantità trascurabile, ed è per tanto che fu possibile lazione di 
Michele contro la Transilvania e Moldavia, sotto l'apparente appro- 
vazione di «Sua M.-tà Cesarea», e con la grande furia dei Polacchi. Certo, 
la natura dei nostri documenti non è tale da portare criterii nuovi per 
quanto riguarda il collegamento dei fatti singolari, ma si verificherà 
ancora una volta, che questa così detta «approvvazione», che diede 
tanto da fare agli storici, venne accordata malvolenteri, essendo l’im- 
pero costretto acciò dalla situazione critica in cui si trovava. 

La Camera Pontificia, temendo una rottura fra le due Potenze Cri- 
stiane, ricorse a tutti i mezzi della sua abilità diplomatica per impe- 
dire un eventuale spargimento di sangue, facendo intendere ai Polacchi, 
che i disegni di Michele contro il loro Regno erano concepiti all’insa- 
puta dell’Imperatore. Il nunzio informava minutamente il Vaticano 
dei successi di Michele contro il più accanito nemico della sua carriera : 
Gieremia, e l'attacco del 1600 contro costui mise a dura prova la ca- 
pacità personale del Rangoni nel dissolvere gli odi, nel calmare gli 
spiriti, e nel diminuire la colpa di quelli di Praga dinanzi al Re S'- 
gismondo III, mansueto, cattolicissimo, non. solo nel senso della 
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fede, ma anche nel senso di obbedienza alle pacifiche persuasioni 
papali. 

Ne fanno la fede le poche lettere-istruzioni del Cardinale San Giorgio 
del 1600. Dalla chiaroveggenza del Cardinale nelle cose di paesi così 
lontani si potrà conoscere anche l’esattezza delle informazioni del Ve- 
scovo di Reggio !. 

Il 17 di Giugno a Roma «Del Valacco s'erano sparte nuove ch'egli 
fosse entrato in Moldavia per luoghi quasi impenetrabili et Geremia 
havesse presa la fuga»?; ma non v'era nessuna certezza ancora. La 
critica situazione di Gieremia interessava poco al Cardinale; il suo in- 
teresse sì limitava al pericolo, che avrebbe potuto nascere per il Regno 
di Polonia, se Michele, vittorioso, non si fosse fermato dinanzi alle sue 
porte: la fortezza di Hotin. Onde pressochè tutte le sue istruzioni pos- 
sono esser ridotte ad una sola: a persuadere il Re e la nobiltà del paese 
di non intraprendere nessun fatto d’armi contro costui, prima di averne 
spiati i disegni nascosti, e prima di essersi convinti che Michele non 
agisse per conto suo. 

A_ tale difficile compito, certo, non potevano bastare le forze del 
Rangoni. La sua attività di pacificatore sì annodava strettamente a 
quella del suo collega di Praga (il nunzio Spinelli); e mentre il primo 
‘s'adoperava in tutte le circostanze a chetare la troppo frettolosa imagi- 
nazione dei Polacchi, il secondo, esortato spesso e metodicamente da 
Roma, sollecitava le assicurazioni ufficiali del Consiglio Imperiale per 
Varsavia 8. Però, essendo la natura vulcanica di Michele sempre un’e- 
nigma, ed essendo stata fino a quel punto «costante la prosperità delle 
cose sue), vi si imponeva anche una grande precauzione. Il Cardinale 
riteneva utile di ammonire il nunzio, che non era consigliabile troppa 
assiduità nell’assicurare 1 Polacchi da parte di Michele, perchè — sog- 
giungeva egli discretamente — «prorumpendo il Valacco in qualche at- 
tione propria della sua naturale terribilità, non si dica mat di lei quello 
che si disse del Vescovo di San Severo in Transilvania» 4. 

Le circospezioni del Cardinale sembrano più chiare ancora in una 
lettera del 8 di Luglio 5. Ivi, dopo aver dato ricevuta dei rapporti del 
lRangoni su gli avvenimenti di Moldavia e su la «commotione che ha- 
veriano generata ne 1 Polacchi et nel Re istesso», assicurava il nunzio 
che, sebbene la S. Sede non volesse «persuadere, nè disuadere di difen- 
dere Hieremia, nè di procurare di levarlì li sospetti degli Austriaci, 
che forsi hanno la radice troppo profonda», tra il principe Michele e 1’ Im- 
peratore non esistessero rapporti di cointelligenza, «perchè — aggiunse 
subito il Card.-le — della diffidenza et gelosia con che si vive fra di loro 


! Del resto a Roma si lodava spesso basciatore speciale à Varsavia. 


la gua «solita diligenza». 4 Il Vescovo di San Severo, cioè Ma- 
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habbiamo argomenti troppo sicurò *. Verso la fine del mese si credeva 
a Roma «che l’armi del Valacco non stieno otiose dopo un movimento 
così grande», ma non si sapeva «che credere nè temere» ?. 

La recuperazione della Moldavia da parte di Gieremia, sostenuto 
dalle truppe del Zamovski, la quale venne approvata dalla Corte di 
Costantinopoli, posero fine a questi negozi e, per un poco, alla grande 
erisi austriaco-polacca; poichè le sconfitte di Michele, che succedet- 


tero una l’altra come g 


‘andi colpi di martello sulla sua fragile fortuna, 
levarono dal teatro di tanti interessi contrastanti quelle braccia prodi- 
giose, che furono prima inestimabile sorgente di fatti storici inaspettati. 
Ciò non ostante, il fantasma di una zuffa passionale tra gli Austriaci 
e 1 Polacchi non scomparve del tutto. Vi era ancora, sempre inquieta, 
l’ambizione del Cancelliere Polacco, il quale voleva penetrare nella 
Transilvania per sostituire a Michele Sigismondo. Le esortazioni del 
San Giorgio, Segretario dello Stato Pontificio, continuarono quindi 
innanzi con la stessa regolarità; poichè il Zamoyski, che fece la spe- 
dizione nella Moldavia e, come si vedrà in seguito, anche quella nella 
Valachia, quasi contro la volontà del suo Re, era desiderosissimo di 
marcie trionfali e di gloria a buon mercato, come il Gran Visir del- 
l'impero ottomano disse poi nel 1602 8, 

Il 16 di Settembre si scriveva al nunzio da Roma, «che Michele renderà 
la Moldavia sotto l’autorità dell’istesso Rè, purchè non si pensi di ri- 
mettere Gieremia, anzi haveva già havuta una intenzione che si fare- 
rebbe» +. E se ne anche tanto basterà ai Polacchi, «come quelli che cre- 
dono troppo a se medesimi e sino alle proprie imaginationi»), e continue- 
ranno gli odi, «Sua M.-tà Ces.-rea» «iene scusata dalla necessità in che 
erano costituite le cose sue, alle quali importava troppo il conservare il 
medesimo Vallacco in tempo che lo praticavano i Turchi) 5. È chiaro. 
Le parole del Cardinale, informatissimo nelle cose dell’impero absburgico, 
ci fanno penetrare profondamente nell’intimo della coscienza del Con- 
siglio Imperiale e non lasciano più alcun dubbio sulla natura delle rela- 
zioni del Vaivoda con la città di Praga. 

Siccome qualsiasi azione contro la Moldavia poteva far nascere nuovi 
motivi di discordia austro-polacca, il Cardinale cercò di calmare l’osti- 
nazione del Gran Cancelliere «cupido di gloria», dicendo che gli «dovria 
bastare tanto più l’havere assicurata la patria et conseguita la resti- 
tutione della Moldavia col solo movere l’esercito» £, 

Frattanto arrivò a Roma l’avviso della battaglia nella Valachia e la 
rotta inflitta a Michele dell’esercito moldavo-polacco. Sebbene improv- 
Visa, questa notizia non poteva essere se non grata al Vaticano, giacchè 


! Ibidem. Fra Valtri (argomenti) una 4 Documento nr. 15. 
lettera del Basta al nunzio Spinelli. 5 Ibidem. 
? Documento nr. 12. $ Ibidem. 
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scomparso l'ostacolo serio dei disegni polacchi per qualche tempo, il 
Gran Cancelliere rimaneva, in seguito al suo trionfo, padrone delle foci 
del Danubio, potendo mirare così ad altre imprese, ben più importanti 
per la Chiesa: all'attacco contro Turchi o Tartari. Secondo si credeva 
a Roma, questo era il momento opportuno per un simile fatto d’armi, 
tanto più che il detto capitano ne aveva parlato spesso al nunzio, e 
diciamolo pure — ne seguitò ancora a parlare, senza però cambiar in 
realtà la parola. Perciò il nunzio venne istruito di persuadere il Can- 
celliere della situazione quanto mai favorevole in quel momento * e 
della necessità di cercar fortuna in qualche grande spedizione «con eterna 
gloria del suo nome» e con la grande gioia del Papa, «che nessuna cosa 
sentiria più volontieri di questa» ?. 

Ma lo Zamoyski non si moveva, per quanto l'occasione fosse sorridente 
e quantunque fosse irresistibile la tentazione di disfare il Turco. A 
Roma si aspettava in vano «nova alcuna di Polonia et in ispetie che 
l’esercito passava in Moldavia» 3; poichè la Polonia mancava  dell’ar- 
monia interna e delle forze necessarie ad eseguire un sì ardente di- 
segno ed il comandante in capo delle armi del Regno era piuttosto per 
gli avversari mezzo-sconfitti; faceva Je guerre solo per acquistarsi auto- 
rità dinanzi alla nobiltà del paese, anzi chè per giovare con sincero 
ardore ai bisogni della Cristianità. Quanto ciò sia vero lo mostra il 
fatto, che l’insistenza del Cardinale presso i Polacchi per aiutare l’Arci- 
duca Ferdinando, il cognato del Re Sigismondo di Polonia, nel recu- 
perar Canissa*, espugnata allora dai Turchi, riusciron vane ?. L’ar- 
gomento principale delle istruzioni rimase quindi sempre «’armonia tra 
1 Principi cristiani»), tanto più che in Polonia cervelli maligni avevano 
sparsa la voce, che nella Transilvania il Cancelliere fosse venuto alle 
mani coll’esercito imperiale. La voce, poichè falsa, fu presto smentita, 
ed «ha havuta causa il Re — dice San Giorgio — di rallegrarsi che fosse 
falsa, perchè neanche amano il servitio di S. M.-tà quelli che ne sono 
autori. Sarà dell’istessa mala volontà chi interpreta in male quel bene 
che ha fatto il Basti in Transilvania discacciandone il Valacco» ?. 

Per attribuire a questo inesorabile verdetto il senso che gli conviene, 
bisogna anticipare qualche parola su la politica della Chiesa verso quelle 
regioni orientali, inquantocchè il suo atteggiamento apparirà meglio 
nei dispacci degli anni 1602-1603. La Chiesa Romana voleva la Tran- 
silvana retta dalla dinastia cattolica dei BAthory, sotto il prottetto- 
rato degli Absburgi però, e non sottomessa ai Turchi. Le ragioni di 
questo suo desiderio non hanno bisogno di dimostrazione alcuna. In 
quanto ai due Principati Rumeni, gli Austriaci ed i Polacchi potevano 
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impadronirsene, perchè la Chiesa vedeva così rapite queste due provincie 
cristiane dell'Europa Centrale cattolica allo scisma ed all’influenza 
turca, ma con la condizione che le due parti venissero quanto più presto 
ad un accordo, specialmente sopra la Valachia, «che era di Michele», 
per escludere nell’avvenire qualsiasi sospetto da una parte o dall’altra, 
e per farne di commune intesa il primo successo ottenuto contro i 
Turchi. Perciò le ultime lettere del Cardinale dell’anno 1600 conten- 
gono sollecitazioni verso il Cancelliere e reiterati spronamenti per i 


suoi romantici disegni guerreschi. 


Nel 1601 avvenne la morte di Michele nel modo che si conosce. La 
sua tragica fine insegnò queste due cose agli interessati che sopravis- 
sero a lui: 

I. Che la Transilvania non poteva stare tanto da se: 

2. Che il vasto territorio, in cui sì era spiegata la sua ricca e spiccata 
individualità, aveva bisogno di un tal nuovo ordinamento, che si fa- 
cesse Impossibile in seguito qualsivoglia improvvisa «commozione». 

E quelli che gli invidiaron, vivente, la prodezza ed il valore personale 
accorsero, da tutte le parti, affamati, per ereditarlo. Se non che dopo 
una simile tempesta le cose non si potevano rimettere facilmente a 
posto. Erano troppi i competitori ed assai piccoli gli animi. Nella Tran- 
silvania ritornò presto il fantasma di Sigismondo Bathory, il buffone 
di questo periodo così drammatico. La speranza tante volte delusa dell’or- 
gogliosa nobiltà della provincia risuscitò, ed il principe riuscì, nella 
seconda metà dell’anno 1601, a crearsi una nuova posizione. Nella Mol- 
davia si annidaron ormai tranquilli 1 Movrlesti, felici di poter respirare 
finalmente imperturbati e di aver potuto segnalare al loro protettore 
la morte di colui, che nella primavera del 1600 gli aveva inflitta così 
dura calamità. Per quanto riguarda poi la Valachia, dove la dominazione 
reale di Michele cessò dopo la sconfitta di T'eleazen (il 20 ottobre 1600), 
le accanite lotte per il trono tiraron innanzi quasi per due anni interi 
con alternativa fortuna, e traendosi appresso il pericolo dell’esaurirsi 
delle forze del paese, fra tre pretendenti: Radu Serban Basarab, il legit- 
timo successore del Vaivoda ucciso, Radu Michnea, lo sfortunato figlio 
del Michnea Tureitul (il Turco), e Simeone Movilà, il fratello di Gie- 
remia. Tutti e tre s’avvicinavano al patrimonio iniziale di Michele in 
nome di un «@mperatore»; onde fu che il principato divenne un nuovo 
teatro di battaglie per la complicata successione. 

E se finora, per mancanza di continuità nelle nostre informazioni, 
ci siamo limitati solo al rilevar quà e là alcune situazioni, all’illuminar 
qualche stato d’animo nella successione degli avvenimenti, i dispacci 
seguenti ci permettono una più particolareggiata esposizione dei fatti 
singolari, essendo più frequenti. 
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Il Sr. Nicola Iorga, in una delle sue assai istruttive «prefazioni» ai 


1, mostrò il travaglio del pe- 


numerosi volumi di documenti pubblicati 
riodo post-micheliano' e, se anche noi vogliamo tentarne una somma- 
ria esposizione, è solo per accentuare di più, appoggiati sul nuovo colo- 
rito del materiale informativo, la parte della Polonia, la quale vi fu 
interessata da vicino e sotto la cui protezione vegetò il breve princi- 
pato di Simeone — quell’infelice accodato agli interessi del suo padrone. 
Ma quando si parla della Polonia, si deve parlare un po’ anche del rap- 
presentante della Chiesa, del suo instancabile interessarsi delle cose 
politiche dell'Oriente; perchè 11 Rangoni, durante il suo soggiorno nel 
paese vicino, non cessò per un solo instante di mandare notizie sulle 
vicende dei due Principati Rumeni e della Transilvania e di ricevere 
istruzioni in merito. Il nunzio era, insomma, un fattore storico, attivo, e, 
com’abbiamo rilevato più indietro, i suor ragguagli ci tramandano la fresca 
sincerità delle passioni sia di quelle del Re, sia della nobiltà del Regno; 
poichè non strangolata dalle convenzionali forme retoriche dei documenti 
della Corte, pieni quasi sempre o di prudente ritegno, o di nascosta 
finalità. Ci è là dentro più intimità di propositi; sono relazioni che val- 


gono testualmente. 


All’inizio del mese di Gennaio 1602 l'egemonia polacca sembrava 
dappertutto attuata. Nella Moldavia il conosciuto servitore obbediente 
del Regno, Greremia; null'altro che un deferente osservatore avanzato 
verso il Turco, il Tartaro e la Transilvania. Nella Transilvania stessa 
Sigismondo, padrone delle città più importanti, inquantocchè il Basta, 
l’ostinato generale in servizio degli imperiali, dotato anche di cospi- 
cuo ingegno politico, essendo privo di mezzi sufficienti per mantener- 
visi, lasciò la provincia e si accampò «appresso Saccomar, verso 1 Un- 
gheria») 2. Simeone si trovava nella Valachia sostenuto dalle armi po- 
lacche del Capitano di Camenez, dopo J’aver allontanato il pretendente 
mandato dai Turchi 3, e benchè non godesse affatto l’amore dei sudditi 
e minacciato spesso dal Sultano con la destituzione, 1 padroni polacchi 
si mostrarono quanto mai inclinati a difenderlo 4. Il 7 di Gennaio l’am- 
basciatore del Tartaro presso il Re Sigismondo prometteva pur egli il 
soccorso del suo Chan per la difesa delle Valachie ed il Kochanowski, 
l’ambasciatore polacco mandato alla Porta, ricevette istruzioni di conso- 
lidarne il principato presso quei signori di Costantinopoli. Della situa- 
zione di Simeone si interessò anche il nunzio in una audienza avuta dal 
Re, e, «discorrendo che si dicea Simeone non piacesse al Turco, S. M-tà 
ha risposto che neanche piace à lei; ma che v'è» ?. 


! Studii si documente IV. 4 Documento nr. 29. 
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In Transilvania però le cose non andavano quiete. Turchi e Tartari, 
che avevano introdotto Sigismondo nello Stato, volevano svernarvi, e 
questo provocò l'opposizione dei provinciali, essendo stati i Tartari la 
più terribile arsura di quei secoli remoti. La situazione apparve talmente 
confusa al nunzio, che era da «farsi cattivo giudicio di quella Provin- 
cia); perciò mandò presto una lettera al principe Sigismondo, pel mezzo 
di Gieremia, esortandolo ad un nuovo accordo coll’ Imperatore. La 
lettera fu annessa al ragguaglio del 15 di Gennaio, e vi trovi molte sotti- 
gliezze diplomatiche accanto ai soliti complimenti ed auguri. Il conte- 
nuto è questo: il principe «mutantes res suas in tranquillitate et firmi- 
tate aliqua sisteret) nella maniera che sola era possibile, cioè che «Sac. 
Caes. M-tem lenire eiusque gratiam et clementiam sibi conciliare quam 
primum studeat) *. Il Rangoni si offriva poi di provvedere alle modalità 
pratiche della questione, promettendogli l'appoggio del nunzio di Praga 
‘ e consigliandolo — se così piacesse di più al principe — di servirsi del ge- 
nerale Giorgio Basta quale mediatore tra la Celsità Sua e la Corte Ce- 
sarea. Il Bàthory rispose da Brasor, con una lettera, che porta la data 
del 15 di Febbraio ?, che gli erano grate le parole del nunzio e che accet- 
tava il consiglio di ricorrere al Basta per riprendere il cammino assai 
conosciuto: le trattative per una nuova concessione del principato, ma 
non perchè fosse costretto acciò, bensì spinto dal puro desiderio di sacri- 
ficarsi senz'altro ai pubblici bisogni. Ma le lettere del Basta, pubblî- 
cate dal Veress in 2 volumi 3, ci informano quale fosse la realtà: il ge- 
nerale, nominato il 20 Gennaio comandante in capo delle truppe per 
la riconquista della Transilvania, riprese con più vigore, rifornitosi di 
mezzi e vettovaglie, l’assedio di Bistrija, e sebben più volte respinto 
da quei di dentro, la sua tenacità accelerò @ pubblici bisogni» 4. Siechè 
il 13 Febbraio lo stesso generale italiano potè comunicare a Praga la 
nuova inclinazione pacifica del Bathory 5. 

Ma nel medesimo tempo che trattava di pace coll’ Imperatore, Sigis- 
mondo, ben noto per quel suo carattere così indeciso, cominciò a scan- 
dagliare anche la buona volontà dei Polacchi, presso i quali la sua fa- 
miglia trovò sempre appoggio. Mandò al Re ed alla Corte Polacca un 
suo vecchio servitore Ruteno. E qui non si trattava più di una semplice 
sottomissione nominale, poichè il Rangomi nell’avviso del 19 di Fe- 
braio annunciò a Roma, che «la predetta trattazione non tanto conte- 
nesse preghiere al Re, come d’altre parti s'è inteso, che pigliasse in 
protettione quel Stato et ponesse presidio a sue spese, come nelle 
Valachie, ma particolarmente di darglelo et incorporarlo al Regno 
con permuta di qualch’altro paese in Polonia et anco in Litva- 


1 Documento nr. 26. 4 Veress. o. c. I, p. 645—646. 

? Documento nr. 30. 5 Con una lettera scritta al Consi- 

® Epistulae Generalis Georgii Basta gliere Imperiale Carlo de Lichtenstein., 
(1597—1607), Budapest, 1909. Veress. o. c., I. p. 666. 
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nia) ®. Data la sua missione speciale (l'amicizia tra le due Potenze ri- 
vali) e conoscendo le trattative dello stesso principe coll’ Imperatore, 
il nunzio Rangoni intervenne presto presso il Re ed ottenne una 
risposta sfavorevole per il Bathory, nel senso che il Re scrivesse al 
sollecitatore della sua protezione di non poter decidersi in tal grave 
proposito prima di aver il consenso dei comizi e dei suoi consiglieri. 
Questa era, la forma del rifiuto; la vera intenzione si manifesta nelle 
seguenti parole del nunzio: «Frattanto mi piaceria che a Praga si 
concludesse presto l'accordo» *. 

Ma un accordo completo, che permettesse un più lungo riposo alle 
cose della Transilvania, così percossa dalle continue guerre, e che la 
liberasse per sempre dalla influenza dei Turchi, volonterosi di veder 
regnarvi 1 Bathory, purchè non passasse definitivamente sotto il do- 
minio degli Austriaci, non era possibile raggiungerlo con quella rapi- 
dità desiderata dal nunzio. Le ragioni si contengono nell’antica necessità 
delle circostanze speciali: nella indecisione di Sigismondo, aizzato conti- 
nuamente dalla nobiltà, che non poteva acconsentire alla totale cessione 
della provincia nelle mani dei Tedeschi, e nella mancanza di una politica 
precisa dei Tedeschi stessi, che malgrado l’esperienza acquistata nel 
continuo impossessarsi di quella provincia, non avevano una soluzione 
energica e ben definita per una durevole annessione. Praga ricorse — 
è vero — alle sue antiche condizioni di pace, cioè ai principati silesiani 
Oppeln e Rattbor per compensare Sigismondo nel caso della rinuncia 
al trono, ma queste condizioni non potevano essere accettate dai pro- 
vinciali se non imposte. E le forze per una «trattazione» sostenuta dal 
progresso delle armi mancavano. Non ostante il fatto che l'assedio di 
Bistrifa finì con L'occupazione della città e che Sigismondo mandò presto 
1 suol ostaggi per garantire l'armistizio conchiuso, l’attacco dato dal 
Basta alla città di Cluy non riuscì ed il generale, che disponeva di poche 
forze armate obbedienti e temeva il pericolo di esser circondato dai par- 
tigiani del Bathory, sl ritirò in gran fretta verso i confini nordici della 
porvincia stessa. Ivi aspettò le precise istruzioni della Corte che serviva, 
ma Praga disapprovò la sua ritirata e gli fece mandar ordine di ripren- 
dere le ostilità. Ulteriormente però — forse in seguito all’intercessione 
del nunzio Spinelli — il collaboratore assiduo del Rangoni — rice- 
vette nuovo ordine «di dar orecchi et di trattar qualunque pratica di 
accordo che gli venga proposta». Per facilitare quanto più una intesa 


! Documento nr. 31. nunzio in Polonia, perchè si raccorda che 
° Ibidem... 11 Bathory, secondo l’avviso non ha figli, nè tampoco speranza di ha- 
del 30 di Marzo del Rangoni, avrebbe  verne; ch’î Nipoti sono insufficienti a 
chiesto anxhe il consiglio dello Zamoyski guvernare, che la provincia è tanto at- 
al principio dello stesso mese, ma il Can-  tritta...», ecc. Documento nr. 32. 
celliere, «prudente», rispose di rivolgersi —* Documento nr. 34. 
alla «clemenza del Papa pel mezzo del i 
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anche il nunzio scrisse una seconda lettera al principe Sigismondo «col 


solito mezzo dell’Arcivescovo di Leopoli, il quale 


dice Rangoni — 
veramente è stato diligentissimo in trasmetter l’altre mie lettere, et è 
mezzo raro per simil negotio, poichè egli ha grandissima autorità con 
il Palatino Geremia, del mezzo del quale è necessario valersi, senza però 
farlo partecipe al negotio...» !. 

I negoziati per l'accordo, come sl sa, si prolungarono assai; fino alla 
seconda metà di Giugno, quando il Basta, accordatagli l’indipendenza 
di azione, deliberò di moversi verso Cluj, risoluto ormai inesorabil- 
mente di troncare una volta per sempre le macchinazioni di Sigismondo, 
i delegati del quale l'avevano ricercato spesso nella sua fortificata po- 
sizione di Satmar, senza accettare però le condizioni dell’Imperatore, 
cioè l’abdicazione immediata in cambio dei due principati conosciuti, 
o di qualch’altro paese in Boemia. E fù questo periodo, cioè la prima- 
vera dell’anno 1602, in cui il deferente e capace servitore dell’impero 
sì valse della sua destrezza politica, facendo uso, nella mancanza gene- 
rale di danaro e di uomini, della felice combinazione. Oriundo d’Italia, 
avendo cominciato la sua carriera militare nell’ambiente politico del 
paese nativo, ne conosceva bene il valore. 

Due erano gli elementi, che potevano entrare in un calcolo, che cos- 
tringesse Sigismondo alla rinuncia al trono: il cercar di dividere 1 ne- 
mici e di guadagnare per l'Imperatore i principali fautori del Bathory ; 
e l’altro di rimetter sullo Stato il fuoruscita Vaivoda /'adu-Serban, 1l 
quale, cacciato da Simeone, si trovava nel campo degli imperiali dal 
Novembre dell’anno precedente, e che avrebbe potuto diventare la 
«spada di Damocle» per la Transilvania — nel caso di una piega ina- 
spettata degli evventi. La prima parte del disegno riuscì parzialmente: 
Stefano Csdki, il più ostinato combattente per la dinastia nazionale, 
fu preso in trappola con una promissione di danari e di beni ®, La in- 
troduzione di Radu nel principato della Valachia era ancora prematura ; 
Simeone vi si teneva fermo, ele truppe polacche, aiutate anche dai Tar- 
tari, respinsero poi l’attacco del Vaivoda concepito nel mese di Marzo. 

Ma prima di venire alle lotte del legittimo pretendente per il trono 
di Michele, sarà bene mettere in evidenza come il nunzio Rangoni si 
affaticasse per evitare ogni «pratica polacca», che potesse alimentare 
ancora, in questo periodo di relativa pace, la fiducia del Bathory nella 
sua tanto tormentata carriera di principe. 

Abbiamo visto poco innanzi le sue intervenzioni presso il Re di Po- 
lonia e presso Sigismondo ed il loro risultato. Avvedutosi che anche 
l'Imperatore non era contrario alla conclusione della pace tanto desi- 
derata dalla Chiesa, ed essendo stato l’ideale di essa Chiesa la pacifica 
vicinanza dei grandi, sia pure col sacrificio dei piccoli, egli rinnovò le 


! Ibidem. ? Veress, 0. c- p. 710—714. 
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sue esortazioni ed i suoi debiti consigli ogni volta che ne sentiva il bi- 
sogno, Poichè il Re di Polonia nel caso che non avrebbe potuto mandare 
in aiuto di Sigismondo 1 suoi propri soldati, poteva semplicemente, e 
forse con più efficacia, indirizzarvi l'istinto devastatore dei Tartari, del 
che il Basta in un certo momento ne sentì qualche cosa. 

11 3 di Aprile il nunzio scrive a Roma che il Re conserva il suo atteg- 
giamento neutrale nei riguardi della provincia, perchè «se s’ingerisse in 
quei particolari in qual si voglia modo, renderia sospetta la schiettezza 
con la quale ha sempre proceduto» *. Così anche nel ragguaglio del 12 
dello stesso mese di Aprile ®. 

Dati i mezzi di comunicazione d’allora, le tergiversazioni senza fine 
del Bathory e la tardanza del Basta, in Polonia giungevano ogni tanto 
delle nuove infondate o per lo meno imprecise dell'andamento et pro- 
eresso delle trattative. Così, per esempio, il 7 di Maggio «Delle cose di 
Transilvania si dicea che 1 Turchi habbino havuto a male il trattato 
d’accordo del Battori col Imperatore, et che habbino mostrato così mal 
animo a lui et a quella Provincia che gli sia convenuto chiamar in aiuto 
contro di loro il Basta(!!!)» #. Nel medesimo tempo però si sparse anche 
la voce, «che il Basta fosse con due milla cavalli tornato nella provincia» 4. 

Ma se le nuove che partivano dalla Transilvania, spettanti i nuovi 
progressi del Basta, arrivavano alla Corte Polacca per diverse vie e con 
srande ritardo, cagionando così una non piccola confusione negli avvisi 
del Rangoni, le preoccupazioni del nunzio conservarono la stessa linea 
diritta del mantener il Re nella disposizione di non voler «ingerirsi» in 
quei particolari; preoccupazioni queste, come abbiamo visto, già presta- 
bilite. Anche le sue lettere, che ricercarono spesso il principe della Tran- 
silvania 5 durante il lungo periodo dell’armistizio, erano piuttosto la 
conseguenza dell’assidua corrispondenza col nunzio Spinelli, anzichè 
l'atteggiamento dettato, diciamo così, dallo svolgimento dei fatti del 
giorno. Le voci che correvano incerte sul conto di quella provincia erano 
considerate come semplici difficoltà dell'accordo, ed il nunzio si studiò 
di spianare quelle difficoltà, con perseveranza e destrezza sì, ma guar- 
dandosi nel medesimo tempo dall’obbligar la Santa Sede in qualsiasi 
modo in quei negozi $. Lo stesso argomento si ripetè dunque in tutti 
i dispacci e, dati gli altri imbarazzi in cui sì trovava la Polonia in quei 
momenti, gli riuscì di coltivar con successo la serenità di giudizio dell’alte 
sfere polacche nei riguardi della situazione di Sigismondo sino al momento 
in cui si verificò che questi fu costretto dall’energico Basta ad andar 
«al diavolo» 7, cioè a lasciar definitivamente il trono per recarsi in Boemia, 


1 Documento nr, 35. 6 Documento nr. 43, 

2? Documento nr. 536. ? Szilagyi Sandor, Szamoskòzy Ist- 
® Documento nr. 4l. van tòrténeti maradvanyai 1542-1608. 
4 Documento nr. 42. Budapest 1880, IV, p. 171 (nota margi- 
5 Documento nr. 48, 44. nale). 
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sebben non mancassero delle occasioni, che avrebbero potuto of- 
fuscare questa serenità. Tali furono per esempio la missione di un 
«Chiaus» nel mese di Maggio, il quale avrebbe portato alla Corte due let- 
tere: «una che s’aiuti il Bathori per conservar la Transilvania, et altra 
che si facci d'accordo altro Palatino in Valachia in loco di Simeone, 
parendo al Turco che egli non sia atto a quel governo» !, oppure le 
notizie che si erano sparse sulle intenzioni del Vaivoda Radu Serban di 
attaccar la Moldavia e la Valachia con aiuto imperiale e secondato da 
un altro pretendente, «Marco, figlio d’Ivonia(?)» ?. 

Nel mese di Luglio però, essendo riuscito il disegno del generale ita- 
liano di impadronirsi nuovamente e senza molti sacrifici della Transil- 
vania, st cambiò la situazione. Gli Austriaci non erano nè allora, nè 
furono in seguito uomini di troppi scrupoli. Consci della debolezza 
dei Polacchi, avendo creduto di poter trovare nelle relazioni di Mi- 
chele coll’impero una base giuridica per spingere sino al Danubio il loro 
dominio, conclusero di introdurre quanto più presto Radu nel Princi- 
pato della Valachia per assicurarsi il possesso reale della Transilvania. 
E coll’avvicinarsi del più legituimo pretendente alla frontiera del prin- 
cipato da lui tante volte desiderato crebbe anche l’irrascibilità della 
nobiltà polacca; poichè nella Valachia, a lato di Simeone, si stava ab- 
bastanza bene, si godeva realmente la protezione in seguito al felice in- 
tervento contro il pretendente mandato e sostenuto dai Turchi e contro 
quello degli imperiali. Ne è la prova l'avviso dell’ 8 di Giugno, in cui si 
dice testualmente: «È comparso un mandato dal Capitano di Camenez, 
che riferisce si truovi nella Valachia di Michele con buon numero di 
soldati, ove così stanno bene che si fanno tutti ricchi; particolarmente 
il sodetto capitano dicono habbia pagato molti migliaia di fiorini che 
haveva di debito, et aggiungono che egli sia formidabile alli Turchi et 
n’uno cerchi la sua amicitia, et che Simeone stia 


Tartari, et che o 


o’ 
D 


ivi pro forma) 5. 


Radu Serban Basarab, dopo l’infelice tentativo di resistenza fatto a 
Simeone nel mese di Novembre 1601 coll’aiuto dei suoi parenti, 1 Bu- 
zesti, si rifugiò nella Transilvania presso il Basta, ed il 6 dello stesso 
mese prestò giuramento di fedeltà all’Imperatore Rodolfo, rimetten- 
dosi del tutto alla clemenza di colui che poco addietro aveva lasciato 
impunita l’uccisione di Michele 4. Pel mezzo del suo mandato alla Corte, 
raccomandato anche dal Basta, gli chiese il contro-valore della sua 
giurata obbedienza: il diploma di Vaivoda, danaro, e luoghi d’asilo 


nella Transilvania per il caso che un nuovo attacco contro Simeone 
1 Documento nr. 43. 3 Documento nr. 45. 


* Hurmuzaki IV, p. 271 e Veress. o. 4 Hurmuzaki, IV!, e Veress. o. c. I, p. 
c. I, p. 620. Vedansi anche i Doc. 45 e 46. 620. 
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riuscisse vano ®. Cominciava così il suo esilio di quasi un anno intero, 
mettendo la sua fortuna in stretta dipendenza con quella del Basta. 
Abbiamo visto che questa fortuna si mostrò assal tardi. Il Vaivoda do- 
vette aspettare ancora, umiliarsi e subire alcune sconfitte. Il Basta 
appena il 5 di Marzo dell’anno seguente 2, dopo l’inizio delle tratta- 
tive d’accordo con Sigismondo, potè pensare a scacciar Simeone, essen- 
do riuscito Radu a comporsi un’esercito di 14—15 mila uomini. La 
spedizione del Vaivoda doveva essere seguita anche da un’avanzata 
del generale in Sdlaj, e prospettandone il successo, il Basta credette 
di poter cavare due profitti importanti: 

I. collocar alle spalle di Sigismondo un nemico dichiarato, capace 
di stringerlo da vicino al primo cenno dell’Imperatore o dei suoi propri 
ordini : 

2. esercitar per mezzo di esso una pressione su 1 Turchi del oltre Da- 
nubio, giovando così all’esercito imperiale, che combatteva contro quelli 
nell'Ungheria Superiore 8. 

L’attacco di Radu però, che varcò appena i monti dalla parte della 
Moldavia, non riuscì; Simeone, atutato dai Tartari, respinse di nuovo 
le sue schiere accompagnate dall’aluto datogli dal Basta. Il 10 di Marzo 
questi avvisò alla Corte Imperiale la «ritirata» del suo protetto, racco- 
mandandone reiteratamente la causa al suoi padroni, ma nulla ci di- 
cono le sue lettere delle sconfitte, che ricevette il Vaivoda al suo ritorno 
da quella impresa presso Targu-Muràs e S. Marghita 4. 

Gli avvenimenti essendo accaduti quasi nel medesimo tempo, anche 
il nunzio annunciò a Roma una sola sconfitta verso la fine del mese. 
«Delle Valachie — scrive egli — s'ha pur la voce che sia in Stato Simeone 
et che di due Raduli, che pretendevano in quella Provincia, uno sia an- 
dato con buon numero di gente, parte provinciale et parte Turchi, quali 
il Bassa ha detto non conoscerli per suoi, nè esser andati coll’ordine 
suo, sia stato profligato. L'altro pur con l’aiuto dei Bozovii ® et Rustici 
Valacchi et altri soldati di varie nationi, congregati dopo la partita del 
Basta di Transilvania per accordo, habbia tentato d’entrar là, e quello 
anco sia stato rotto et disfatto con tutti i suoi dal Ciacchi Transilvano, 
che si truovava a quella banda con gran forze...» $. La nuova che 
«Simeone stasse quieto» fu confermata anche nei seguenti ragguagli 
come quella pure che «I Radula dei Turchi» sia stato «otto»”. 

Il Basta però non perse il sangue freddo ; per incoraggiar il suo «stru- 
mento», gli esoperò da parte della tesoreria imperiale una «promissione» 
di 100 mila fiorini, aiuto sollecitato pure dalla lettera del Vaivoda, che 
porta la data del 19 di Marzo8. 


i lorga, 0,.c. cp. XL ° Bozovii - Buzestii. 
2 Ibidem. £ Documento nr. 31. 
* Ibidem. 7 Documento nr. 39. 
selorga, 0,.c. po XIV: * Iorga, l. c. e Hurmuzaki IV!, p. 295. 
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E forse la presenza di Stroe Buzescu alla Corte e la decisione dell’ Im- 
peratore stesso d’aiutar Radu in seguito alle reiterate insistenze del 
Basta furono circostanze abbastanza serie per destar a Roma nuovi 
timori nei riguardi della pace tra i due Sovrani rivali; poichè da questo 
momento in poi cominciano le intervenzioni dei nunzi presso gli Au- 
striaci e Polacchi nel senso che questi venissero quanto più presto al 
«temperamento» sopra la Valachia !. 1 primi passi del nunzio Rangoni 
parvero inutili al Re di Polonia ; «poichè già la provincia era del Regno, 
come levata dal nemico, che con danari di S. M-tà (Ces-rea) havesse 
turbata la Valachia di Gieremia...») 2. Oltre di ciò noi dobbiamo ricor- 
dare, che i Polacchi avevano mandato alla Porta il loro Ambasciatore 
Kochanowski per chiarire anche giuridicamente la loro situazione nella 
Valachia. E ben inteso, se Vattacco di Michele contro Gieremia dava 
pretesto ad un sifatto ragionamento, da valersene di fronte ai Tedeschi, 


per gettar polvere negli occhi dei Turchi, dovevano ricorrere a ben altre 


«premise». Michele — pensavano — aveva portato dei danni incalcola- 
bili all’impero turchesco. Con la lotta di Teleajen noi abbiamo messo 
fine alla sua carriera di ribbelle contro la metropoli. Abbiamo levato 
dal teatro della guerra contro 1 Tedeschi il pericolo, che poteva minac- 
ciarne in ogni momento l'esito felice. Il possesso della sua base di ope- 
razioni spetta dunque a quelli che l'avevano costretto a lasciare fuggendo 
il dominio di quella. 

Così legittimava il Kochanowski Voccupazione della provincia e la 
permanenza delle armi polacche, benchè il nunzio, commentando le re- 
lazioni non troppo amichevoli del Re col Cancelliere e rendendo conto 
in un rapporto del 14 di Luglio di una sua audienza, scrivesse a Roma: 
«da sodetta Maestà... è uscita a dire, che egli (il Cancelliere) vorria sem- 
pre guerra per haver autorità et che non ebbe ragion nella guerra di Mi- 
chele, et fu causa lui di essa...» 3. 

Parlando più in là del risultato della missione dell’Ambasciatore, il 
nunzio ci dirà come il Gran Visir gli abbia risposto alla turca, mostrando 
pur egli le ragioni del suo Sultano nella questione della successione. 
Così accade quando due o tre contendono per la stessa cosa: poichè 
nessuno degli «imperatori» avea ragione, a tutti e tre sembrava di aver 
ragione. E vinsero quelli naturalmente che, senza considerar troppo 
le ragioni di dirritto, seppero passare presto a dei fatti precisi, vale a 
dire: gli Austriaci. 

La resistenza polacca venne indebolita anche dalle spesse persuasioni 
della Chiesa. A questa, come abbiamo rilevato, le era indifferente il pa- 
drone della provincia; purchè la fosse strappata ai Turchi. Oltre ciò, 
essendo Stato il Re di Polonia 1l più inclinato alla pace tra i grandi, egli 


1 Documento nr, 40. 3 Documento nr. 47. 
2 Ibidem. 
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si rassegnò subito: si limitò al solo pensier del difender Gieremia, «per 
assicurarsi da qualche invasione inopinata, come fu quella di Michele», 
sebben le sue concessioni diedero occasione alla nobiltà di accusarlo, che 
avesse «totalmente intelligenza con l’Imperatore, anzi che volesse per- 
mutar il Regno seco» !. Purtuttavia le voci che cominciarono a diffon- 
dersi sull’entrata di Radu nel principato gli dispiacquero assai; giacchè 
il Re credette «di poter riposar sopra quel particolare», e di poter im- 
piegare le forze destinate al mantener il possesso della provincia contro 
il Duca Carlo ?. 

Nei primi giorni d’Agosto Radu s’affacciò ai passi dei monti e, dis- 
ceso, combattè alacremente contro Simeone, forzandolo a ritirarsi presso 
il fratello, in Moldavia 3. L’appoggio dei Polaechi fu assai scarso; il 
capitano di Camenez, Giovanni Potocki, s'era ritirato per ragioni di 
salute, prima dell’arrivo di Radu, lasciando al fianco di Simeone suo 
fratello, Andrea Potocki, 41 quale si mostrò uomo incapace» *. E forse 
agli scontri di Teleajen e di Plotegti si riferisce il ragguaglio del 19 del 
mese. Questo è tutto «in materia della Valachia», come prova, che l’abi- 
lità del nunzio in quel momento era più che mai necessaria. Il Rangoni 
ricordò al Re «a buona volontà dell’Imperatore», comunicatagli dallo 
Spinelli, ed insistette di nuovo per la neutralità. Il Re lo tranquillizzò, 
dicendogli, che di suo ordine nessun soldato fosse in servizio dei due 
principi rumeni e che, seppur ci fossero andati alcuni, tutto «proce- 
desse con quella licenza, che anco passano fuori del Regno a servir 
altri Principi, quando vogliono, non ostante le costituzioni in contra- 
ri0...»?. Nel medesimo dispaccio vi sono le nuove sull’avvicinarsi dei 
Tartari e sui loro saccheggiamenti, 

I] 12 d’Agosto Giovanni Potocki s'’incamminò di nuovo verso la Va- 
lachia con lo scopo di metter in ordine le truppe polacche e di riprender 
con più vigore le ostilità 9, essendo stato incitato a ciò anche dal Pala- 
tino di Lublino, Michele Sobieski, che stava pronto con i suoi soldati 
per passare in Moldavia”, 

I} 19 del mese non si conoscevano ancora con certezza i particolari 
dell’azione di Radu, ma dalla lettera del nunzio, che porta la data di 
sopra, apprendiamo, che un mandato di Gieremia fosse giunto colà 
per chieder Vaiuto della Corte «et ha condotti...., per presentar al Re, 
due bellissimi cavalli et un Padiglion da Campo, lavorato di fiori alla 
Turchesca, et dentro fodrato di seta cremesina di gran valore. Al Pren- 
cipe una sabla gioiellata fabricata in Costantinopoli. Alla Prencipessa 
uno specchio bellissimo et Drappi d’oro per due vestiti. Et al Bobola (?) 


due cavalli» 8. Solo verso la fine del mese si seppe che Simeone si 
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fosse «alquanto ritirato», e che il Palatino di Lublino fosse partito per 
fermar i Tartari, se questi avessero osato di dirigersi verso la Polonia, 
ma (nè anche il Re lo poteva negare) piuttosto per «aiutar il Potocki, 
Capitano di Camenez, a difender le Valachie...» 

In fatti, Simeone non si scoraggiò. Vedutosi privo di mezzi, in quanto 
suo proprio fratello cominciò a negargli l'appoggio, e dei Polacchi non 
si poteva fidare per non aver potuto pagarli, si rivolse al principe tar- 
taro «con la preghiera — come osserva il prof. N. Iorga — di rendergli 
l'onore di una visita sia pure brevissima...» ®. Essendo stati i Tartari 
il più irrequieto elemento di quelle contrade, possiamo immaginarci 
senz'altro come la nuova dovesse accrescer le ansie dei Cristiani. Vento 
velociores, il loro istinto di devastatori per professione non poteva essere 
addormentato o al meno «ocalizzato» per clausole di trattato, ed il fi- 
darsi di simile gente avrebbe significato, senza dubbio, creder nell’immo- 
bilità dell’acqua. Perciò gli avvenimenti di Valachia concentrarono su 
di essi tutta l’attenzione della Corte Polacca e specialmente quella del 
nunzio. Egli nell’avviso su ricordato espone forse più ampiamente che 
in alcun altro luogo le due tesi polacca ed austriaca rispetto ai rumori 
delle due provincie rumene. Per abbondare piuttosto che mancare nel 
suo servizio, il Rangoni ottenne un’audienza tutta speciale e recatosi 
alla Corte fece conoscere al Re il contenuto di una lettera speditagli 
dal nunzio Spinelli. Secondo quanto traspare dal resoconto di quella 
sua audienza, gli Austriaci fecero uso con abile mamera della loro «sto- 
rica), innata, furberia. Sapevano benissimo, che il nunzio, grazie al 
prestigio che godeva nell'ambiente più intimo del Sovrano, aveva li- 
bero ingresso nei problemi più segreti dello Stato. Per guadagnar tempo, 
per facilitar l'impresa della Valachia e per finger un po’ di rispetto anche 
verso la sensibilità dei Polacchi, ricorsero dunque alla sua persona. Me- 
diante il nunzio che dimorava a Praga lo pregarono di far «stanza col 
Re, perchè non permettesse ai Polacchi il far mottivo contro la Valachia 
di Michele, al qual havessero inteso si preparavano, come che al Regno 
di Polonia non appartenesse quella Provincia et de suoi falli Michele 
havesse pagata con la morte sua la pena», IE perchè non potevano 
parlare di ragioni di diritto, promisero di scrivere anch'essi al Re, ma 
più tardi però..., allorquando (per così dire) la Valachia fu occupata 
e solo per significar il fatto compiuto. A queste smodate pretenzioni 
il Re contrappose, mezzo sdegnato, i capisaldi della conosciuta perora- 
zione polacca. Rispose semplicemente, «che l'Imperatore non ha che 
fare in quella provincia et che è stata levata dall’esercito polacco dal 
dominio di Michele, suo nemico, qual non era suddito di S. M.-tà Cesarea 
più di quello che fosse al Turco, a cui nell’istesso modo havea promessa 
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obedienza più volte, et che egli non havea giurato all'imperatore con 
tutti li suoi quando era in pacifico possesso...» *. IH Palatino Simeone 
può rimanere dunque tranquillo nella provincia e la difesa s1 farà contro 
Radu, che lo «turba», e non contro l'Imperatore. Il Re si dolse poscia 
col nunzio, che i Polacchi avrebbero proposto già da molto tempo una 
pacifica intesa senza che gli Imperiali rispondessero alla proposta, «et 
hanno lasciato scorrer tanto oltre...» ?. Il nunzio, fedele alla sua missione, 
gli fece presenti le conseguenze, che avrebbero potuto derivare da una 
rottura aperta, e fece di tutto per determinare il Re che accommodasse 
le dissensioni «con termini amorevoli» 8. 

Era possibile un simile accomodamento? No: poichè da una parte 
e dall’altra v’erano interessi ed ombre. Vediamo dunque i fatti. 

Un ragguaglio della fine di Settembre ci informa dell’arrivo der Tar- 
tari, 1 quali, si sa, furono attratti dalle promesse di Simeone e sugge- 
rirono al rappresentante della Chiesa l’osservazione, «che quella parte 
forsi sarà in travaglio continuo») 4. I Tartari partirono dalle loro re- 
gioni con tutt'altro obiettivo: dovevano accrescere le forze del Visiro 
Hasan, che intendeva continuare con più intransigenza la guerra contro 
i Tedeschi 5. Ma come gente per la quale la guerra ed i saccheggi che ne 
seguono furono sempre un modus eivendi, erano pronti ad accettare 
un combattimento qualora si fossero presentati il luogo e l’occasione. 
E questa si presentò subito dopo; giacchè l'ambizione di Simeone sem- 
brava non più spegnersi, ed anzi era più feroce che mai. E veramente 
è d’ammirare la tenace resistenza di quel disgraziato ai colpi della sorte, 
che gli cadevano spietatamente addosso, e l’ultimo dei quali fu la morte 
prematura, avvenuta non senza sospetto di veleno. Il tentativo fatto 
con la cavalleria tartara sarà, del resto, l’ultima convulsione dolorosa 
di quest’ambizione e forse perciò tanto ripugnante anche a coloro che 
l'avevano servita sino in quel momento con più o meno sincerità. 

Prima di vedere però come si riflettano negli avvisi i fatti d’armi 
che ebbero luogo nella seconda decade del mese di Settembre e che 
non solo troncarono per sempre l’appetito di Simeone rispetto al do- 
minio di quella provincia, ma lo misero anche in pericolo di vita, vo- 
ghiamo dire qualche parola ancora della missione del Kochanowski, che 
appunto in quei giorni ritornò da Costantinopoli, ed il risultato della 
quale avrà contribuito pur esso alla rinuncia da parte dei Polacchi £. 
Un rapporto ufficiale sulla missione dell’Ambasciatore, che andò alla 
Porta senza regali per il Sultano ed i generali che lo circondavano, è 
quello mandato dallo stesso Kochanowski il 22 di Aprile? da Costan- 


tinopoli, ma la maniera con cui fu ricevuto colà e rifiutato la raccontò 


1 Ibidem. SCIOTSA "0, 
2 Ibidem. 5 Documento nur. 62, 
3 Ibidem. 


4 Documento nr. 60. 


SÌ 


Hurmuzaki-Bogdan 11, p. 171. 


280 


I RAGGUAGLI DI CLAUDIO RANGONI 


con più sincerità in due colloqui avuti col nunzio !, «amico suo», forse 
accanto ad un bichiere di vino: onde il racconto acquista un rilievo 
speciale. 

L’ostacolo della sua missione diplomatica fu il nuovo Visir, VAlba- 
nese Hasan, il quale «non facea altro che esagerar la potenza del Suo 
Sig.-re, affermandola insuperabile...» ? ed il quale scoppiò in odio contro 
il Papa, che esortava 1 Cristiani contro i credenti di Allah. Al Kocha- 
nowski, che confermò l'occupazione della Transilvania da parte degli 
Imperiali, «mon volea creder, dicendo che se saria verio, il gran Signore 
farebbe et direbbe...» *. Discorrendo poi dell’amicizia turco-polacca, 
lo stesso furibondo assertore dell’energia ottomana ne svisava intera- 
mente la natura e la sincerità. E malgrado che il comandante in capo 
delle forze turche non fosse un abile diplomata conosceva la ten- 
sione nervosa del Regno polacco e ne scoprì con brutalità la debolezza. 
L'Ambasciatore ricordò il servizio prestato al Sultano per l’atteggia- 
mento ostile osservato verso Michele, cioè «in tempi così pericolosi che 
gli era formidabile» 4, ma il Visir gli troncò subito la parola, dicendo 
che l’aiuto polacco era venuto sempre in ritardo; «poichè prima che si 
risolvessero le imprese et riscuotessero le contributioni per le spese biso- 
gnava convocar le Diete.et far altre cose, che andavano in lungo et alle 
volte in niente» 9. Quanto alla spedizione nella Valachia contro Michele, 
alla quale il Kochanowski ricorse come ultimo argomento per mettere 
in evidenza la forza combattiva della Polonia, replicò, con la piena co- 
noscenza dei fatti, che 11 Vaivoda «mon era di quel momento che era 
stimato» 6. I Turchi non usavano troppe formule di gentilezza ! 

Certo, una simile risposta non poteva essere un’incoraggiamento. 
Ciò non ostante, il nunzio, inviando a Roma il breve reso-conto sul 
colloquio, fece le sue riserve, aggiungendo che non fosse esclusa la pos- 
sibilità «che i Polacchi constituiscano, secondo il solito, il Palatino 
in Valachia, il qual però paghi tributo al Turco» ”. 

Continuando il rapporto, il Rangoni ci tramanda anche un colloquio 
avuto col Vescovo di Cracovia, il quale merita di esser riprodotto in- 
teramente, per il motivo che vi è esplicato il problema della Valachia 
sotto tutti gli aspetti: le prime notizie sull’azione di Simeone e dei Tar- 
tari, l'atteggiamento della Corte Polacca in seguito al nuovo complesso 
di circostanze ed il parere della Chiesa rispetto alla soluzione, che questo 
problema avrebbe dovuto ricevere col massimo profitto della «Cristia- 


nità). «In questo proposito scrive — non tralascerò di dir, che discor- 
rendo l’altrihieri col Ves-o di Cracovia, egli affermò, che nelle consulte 


fatte sopra la Valachia era stato dato ordine al Capitano di Camenez, 
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che, potendo, mettesse Simeone in Stato, ma trovando ivi nervo tal 
di Soldati, che non vi si pottesse resistere, si ritirasse et così facesse, 
havendo trovato con molte milla soldati Radula, qual sopravenuto 
all’improviso da gran quantità di quei Tartari, che stanno appresso 
Bialogrod, fu profligato, mentre che li Polacchi condotti da Gieremia 
et dal fratello, non havendo potuto haver le paghe, ricusorono di farsi 
inanzi et veramente non si trovorono nella battaglia et dopo aggionge 
che, sendo arrivato il Cham de Tartari in persona con più di cento milla 
soldati, et fermatisi di là del fiume Seret, mandasse ad invitar li Polacchi 
con Simeone per restituirlo nella Provincia et che il Capitano di Ca- 
menez rispondesse non potersi muover senza ordine del Re, per la qual 
risposta, stimando il Tartaro che i Polacchi dubitassero della sua fede, 
gli offerse un proprio figlio per ostaggio et sicurezza di dover haver 
buona compagnia da lui, ma che in effetto il Capitano di Camenez con 
li suoi non volesser mai andar, come quei che teneano ordine di non 
mescolarsi per occasione alcuna con li Tartari. Simeone però si partì 
accompagnato da alcuni de suoi et se ne passò senza Polacchi al Tar- 
taro nella Transalpina. Così asserisce il sodetto Vescovo, qual, mosso 
da buon zelo del servitio della Christianità et della conservatione della 
pace tra l'Imperatore et il Re, et quiete del Regno, passò più oltre con 
dir che gli parea che, stando queste pretensioni della Valachia tra’V Im- 
peratore et il Re, dovessero esser sempre sospetti tra di loro, et per con- 
seguenza la Transilvania non potesse esser mai nè quieta, nè sicura, 
et che per questi rispetti S. M.-tà Cesarea non potrà far mai progresso 
contro il Turco, onde parea necessario trovar qualche temperamento ; 
lo sperava col mezo (sic!) dell’autorità di N. S.-re, che saria, che 1 Im- 
peratore si contentasse, che 1 Polacchi, come più atti a difender la Va- 
lachia, constituissero ivi il Palatino, et che quella Provincia stesse a 
loro devotione, con patto che s’escludesse del tutto il Turco et si pro- 
hibesse il passo a Tartari, et caso che la Transilvania fosse molestata, 
questi la spalleggiassero in qualche modo et quando la Valachia anch'essa 
fosse turbata, l’istesso facesse l Imperatore, il che succedendosi, si potria 
dir che si fosse stabilita una mezza lega tra’l’ Imperatore et il Re, dalla 
qual ogni dì più ne potrebbono seguir migliori effetti et gioveria alle 
cose d’Ongheria et a firmar a S. M.-tà il dominio di Transilvania, la 
qual, soggiongea il Vescovo, fosse stata più volte offerta pacifica a de- 
votione del Re et del Regno, et che l’haveano ricusata per conservar 
buona pace et amicitia con S. M.-tà Cesarea, et poichè dalla natura 
istessa sia stata separata coi monti, come deva esser da se, e divisa, stl- 
meria il sodetto Vescovo bene, che le loro M.-tà di così le godessero vo- 
lontieri per il gran profitto che al Christianesimo ne risulteria, nè par ad 
esso fosse difficile, chè di quà si havesse il consenso per la conclusione 
di questo temperamento, che egli va considerando per ottimo, quando 
però dalla parte dell'Imperatore si dica da dovero et S. M.-tà si muova. 
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Ho dato parte a Monsigr Nuntio di Praga degli uffici passati di 
fresco con Sua M.-tà et del contenuto della lettera dell'Imperatore al 
Re * et della risposta in sostanza, et gli ho accennato, che secondo l’op- 
portunità fosse forse bene pigliar temperamento sopra le pretensioni 
della Valachia, ma che bisogna far et non dir et presto et non tardi, ne mi 
sono steso più oltre per hora». 

Leggendo con attenzione l’ultima parte della lettera del Rangoni, 
chiunque troverà siffatte combinazioni ritorte e sottili. Però non si 
potrà negare, che siano state fatte senza tener presente la figura del 
nuovo Vaivoda Radu, il quale, se pure non fu sempre lo schiavo di un 
temperamento sì audace e ardente, come quello del suo predecessore, 
sì accingeva tuttavia al trono col vivo desiderio di imprimere al suo go- 
verno uno schietto carattere di indipendenza, assicurando al paese che 
lo voleva la tranquillità quasi per un decennio, sapendo sfruttare con 
fortuna e con la prudenza della sua età avanzata Vamicizia coll’ Impe- 
ratore, e riuscendo a vendicare, quando il momento si presentò favore- 
vole, la catastrofe di Michele. 

Noi naturalmente non possiamo insistere in questo breve articolo 
sulle fasi emozionanti delle «scaramuzze» sostenute da Radu il 23 e 24 
di Settembre, nelle quali la più scelta nobiltà del paese e le unità di rin- 
forzo mandate dal Basta ottennero una vittoria compiuta. Non avendo 
nuovi particolari, sarebbe inutile riprodurre i fatti già conosciuti, con- 
tenuti nelle memorze e lettere del Basta, nelle lettere degli ufficiali po- 
lacchi al Re Sigismondo III® e grosso modo nelle cronache del tempo. 
Interessandoci per così dire «evoluzione» della rinuncia polacca, ci 
contentiamo di riaffermare quello che è già stato detto dagli storici: 
l’impeto veloce delle squadre tartare fu respinto sanguinosamente dalle 
armi rumeno-tedesche, le quali seguirono i precetti militari del Basta 
e seppero sfruttare i vantaggi speciali del terreno di combattimento. 
L’arte militare vinse il numero; gli stuoli della cavalleria nemica si 
dispersero sotto l’azione prudente degli archibugi, che sprizzaron fuoco 
e terrore; l’infinito estendersi della steppa fu fermato dai piedi spor- 
genti dei Carpazi. Cosicchè il Rangoni, dopo aver scritto a Roma che, 
secondo le assicurazioni del Re presso il quale si trovava, «nessun Po- 
lacco» avrebbe partecipato alla lotta al fianco del principe tartaro, 
poteva annunciare il 25 d’Ottobre, «che sieno stati ributtati et profli- 
glati in gran numero gli sodetti Tartari» #. 

Ma se il successo completo di Radu significava il vespro di un do- 
minio sia pure di poca durata, ciò non toglie, che le armi polacche reduci 
in patria rimanessero fedeli alla mentalità di tutti gli eserciti, che sgom- 
brano malvolentieri un territorio desiderato, cioè che si dessero al 
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saccheggio. In fatti, avviso del 1 di Nov. ci dice, che «è venuta persona 
mandata da Gieremia et si va dicendo per quelle querelle che fa là quel 
Palatino de Polacchi, che habbino ruinate quelle Provincie, et dicono 
che il Capitano di Camenez si habbi cavati da ducento milla Onghari 
et quaranta milla capi di bestiami grossi et che per ciò non sia buona 
intelligenza tra lui et 1] Palatino di Lublino, che non ha havuta parte...» 1. 
Dei saccheggi commessi dai capitani polacchi nelle nostre provincie si 
lamentò pure il Vescovo cattolico della Moldavia ; poichè 1 soldati avidi 
di preda non fecero distinzione alcuna tra Chiese e case particolari ?. 


Come tutti i fatti d’armi, la vittoria del Vaivoda Radu fece così che 
i nostri avvisi eccheggiassero per qualche tempo ancora dalle notizie, 
che ne confirmarono poi la certezza, com'è naturale; poichè per le 
relazioni austriaco-polacche e per le conseguenze spettanti al periodo 
del consolidamento del nuovo principato di Radu, quest’agonia di 
un’ambizione si morbosa, come quella di Simeone, è di una importanza 
capitale. Anzi possiamo affermare di più. Questo avvenimento può 
anche servire come punto di partenza per un concentramento degli 
avvisi del Rangoni intorno ad una idea organica, come principio di 
un nuovo capitolo del nostro commentario. Il nunzio sentì nel cuor 
suo tutte le disgrazie fatali, che avrebbero potuto scaturire da un 
eventuale conflitto tra le due potenze cristiane e di commune accordo 
col Centro del Cattolicesimo iniziò quella fase dell’attività sua, la 
quale potrebbe essere chiamata «e intervenzioni per un accordo», 
nella questione della Valachia e che finì con un po di amarezza per il 
Vescovo di Reggio, manifestata, beninteso, discretamente... Giacchè 
l'odio dei Polacchi contro Praga specialmente dopo la battaglia «n 
quel loco nel quale Michele solea ritirarsi quando da Turchi et Tar- 
tari era travagliato» divenne così accanito da poter ispirare al nunzio 
delle preoccupazioni legittime. La differenza di forze e di prestigio, 
che esisteva fra l’Austria e la Polonia, costringeva la Chiesa di insistere 
con più perseveranza presso i Polacchi, dove era una grande spropor- 
zione tra ira e possibilità di vendetta. In quanto agli Austriaci, per 
quanto è palese dai ragguagli, la stessa Camera Apostolica si limitava 
al solo intento di far sparire ogni motivo di intervento armato contro 
1 Polacchi: come sempre, 1 più deboli ebbero dunque da sopportare le 
maggiori ammonizioni. 

Prima di tutto il nunzio Rangoni consumò le sue fatiche per mostrare, 
che nel detto combattimento i Polacchi non ebbero alcun ruolo, perchè 
la discolpa della Corte Polacca credeva il nunzio fosse la prima con- 


dizione necessaria per cominciare con speranza di successo le prime 
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trattative per una pacifica soluzione del problema. La fonte delle infor- 
mazioni, che il Rangoni mandava a Roma, era quella conosciuta: la 
cancelleria di Gieremia. Ed infatti, colla data del 15 di Novembre questi 
ci tramanda un riassunto di una lettera del Vaivoda Moldavo, in cui 
sì trova un rapporto sullo svolgimento della lotta di Simeone, nella 
quale «l Chan de Tartari non havea potuto far profitto», ed una 
settimana dopo, cioè il 22 di Novembre, il medesimo ci dice, che «gli 
soldati polacchi, che erano verso le Valachie, erano già stati licenziati 
et forsi già tornati in Regno». «Simeone istesso, non già ferito che si 
sappia, (come altri dicevano) era ritornato a casa di Gieremia, suo 
fratello» 3. Scrivendo ciò, e soggiungendo ancora, che i Turchi stessi 
volessero «introdur un altro Radula, per ritornar alla total devotion 
sua quella Provincia, il nunzio ottemperava al suo dovere di accentuare 
la necessità dell’accordo, «escludendone per sempre il Turco» e «per to- 
glier al possibile le radici de sospetti et turbe» 8. 

Due o tre rapporti, che riempiono la seconda decade del mese di No- 
vembre, ci svelano ancora i commenti, che si fecero sulla partecipazione 
dei Tartari alla battaglia per la successione in Valachia, comment 
causati anche dall’arrivo di un Ambasciatore tartaro alla Corte Po- 
lacca «con venticinque cavalli in circa» e «dalle bande di Valachia»4*. 
Si credeva prima, che le orde dei Tartari fossero mandate direttamente 
dal Turco per appoggiar Radula, figlio di /tadu Michnea, il quale, man- 
cante di qualsiasi personalità, non seppe altro concludere, se non in- 
grandire il numero dei pretendenti, essendo tenuto dalla. Porta 
Ottomana come «spaurecchio» contro Simeone e Radu  $erban 
Basarab. 

Siccome però l’intenzione dei Tartari, data Vinstabilità dei loro pro- 
positi, non sì poteva penetrare così facilmente, seguirono subito altre 
interpretazioni. Si riteneva cioè, qualche giorno appresso, che i mede- 
simi si sarebbero scusati dell’insuccesso col dir che erano venuti’ per 
sostener Radu Michnea solo «per coprir il timor che havea (il Chan) 
degli archibugi dei Tedeschi» e questa supposizione aveva assai del ve- 
rosimile, poichè veramente i mezzi tecnici superiori dei Cristiani de- 
cisero la fine del cozzo. Comunque fosse, chiudiamo le nostre notizie 
su questa battaglia col dir che le informazioni colte dagli avvisi con- 
cordano perfettamente con le date di altre testimonianze contempo- 
ranee anche in quello che riguarda il numero dei Tartari, le vicissitudin 
che attraversò Simeone dopo l’insuccesso, i sospetti del principe tar- 
taro dopo la sconfitta e il maltrattamento cui fu sottoposto il fratello 
di Gieremia per coprirne la grandezza. 


Ed ora passiamo alla «passione» di un accordo. 
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Dobbiamo notare sin dal principio, che «gli offiti» del Rangoni per 
questo accordo sono come un ritornello di tutti gli avvisi che ci riman- 
gono. Il che porta con se, che la base ed il motivo politico deli negoziati 
si ripetano con regolarità: la «novità», la nota distintiva dei rapporti 
considerati individualmente è la vivacità del linguaggio; qualche frase 
sul carattere dei due popoli vicini buttata là con sincerità. É questo è, 
senza dubbio, più prezioso di qualsiasi frammento di «stile accade- 
mico» in quanto nel dramma di un periodo storico così relevato com'è 
il nostro, come del resto in un dramma passionale di carattere indivi- 
duale, il giudice è assai felice quando riesce a sorprendere ? tipi del 
dramma nelle linee rapide di una corrispondenza intima. 

Questa circostanza ci obbliga ancora di fermarci solo alle lettere 
più importanti, perchè, dato il carattere assai sincero della corrispon- 
denza, la si legge con più piacere e con più profitto che non un semplice 
commentario. Aggiungo finalmente, che l’esito, o per dir meglio, il 
malesito degli interventi pontificali per raggiungere un risultato che 
assicurasse un periodo di pace al problema del principato, o dei princi- 
pati rumeni, sarà anche la fine del nostro articolo; giacchè gli avvisi 
dell’anno 1604 e quelli dell’anno 1605, essendo scarsi, sono utilizzabili 
solo come complemento di altro materiale informativo. 

Gli interventi del nunzio cominciarono da principio con cattivi au- 
guri. Chi conosce il carattere di tutte le realizzazioni storiche degli 
Absburgi può sapere senz’altro, che la nota distintiva della politica 
imperiale era quella di sfruttare sino alle ultime conseguenze ogni 
successo militare, con quella instancabile tenacità che costituisce il 
privilegio morale della razza tedesca. Una volta ottenuto un successo 
militare o diplomatico, il Consiglio Imperiale non intendeva retrocedere 
un passo. Così anche nel nostro caso particolare. Benchè al nunzio pre- 
messe tanto l’accordo, impadronitosi Radu della situazione, come espo- 
nente dei disegni della Corte di Praga, che non risparmiava fatica al- 
cuna nello stringer da tutte le parti il cerchio contro i Turchi, ad onta 
di tutti i rammarichi e di tutte le preocecupazioni polacche, la calamità 
inflitta ai Tartari e a Simeone era considerata come punto di partenza 
per un periodo di pacifico assestamento di quelle parti meridionali. 

I Polacchi ben s’accorgevano, che da parte austriaca non sì scherzava ; 
perciò anche il Re Sigismondo III, inclinato ad una convivenza ami- 
chevole, non soltanto per ragioni di indole politica, ma anche senti- 
mentali, ebbe, in quel periodo di agitazioni della nobiltà polacca, mo- 
menti assai pieni di disgusto. Per lo meno così ci informa il Rangoni 
in data del 2 di Dicembre. S’avvicinava anche la data della convoca- 
zione della Dieta del Regno, ed il nunzio parche presentisse la dispo- 
sizione guerresca di quella nobiltà, perchè in tutte le audienze si ado- 
però a conservare la calma del Re e a preparare il suo carattere cristia- 
namente sereno alla resistenza contro tutti gli attachi, che avrebbero 
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potuto scatenarsi contro la sua politica di rassegnazione. Il nunzio ar- 
gomentava che anche se gli Austriaci fossero inelinati a far delle con- 
cessioni rispetto alla Valachia, @l Turco la volea per lui et non conce- 
derla a questo Regno (alla Polonia)». AI che il Re «soggiunse ridendo: 
o pur chè non l’habbino i Christiani et l'Imperatore!,*. Però il desi- 
derio del Re era destinato a rimanere un puro desiderio; perchè «Mon- 
sig.-r Arcivescovo Spinelli — dice il nostro Rangoni — serive per 1'or- 
dinario passato, che le cose di Transilvania s’hanno là per quest'anno 
per sopite et quelle di Valachia per disposte in modo che per hora non 
possino patir alteratione di novità»? Aggiungasi a questa disposi- 
zione politica del Consiglio Imperiale il fatto che nel mentre Radu si 
dava tutte le fatiche per assicurarsi nell’interno e contro l’esterno la 
posizione acquistata * l'apparato militare dei Polacchi andava pian 
piano disfacendosi anche nella Moldavia stessa, data l’insaziabilità dei 
comandanti polacchi, che li rese odiosissimi anche ai sudditi di Gie- 
rema. Molti di questi capitani furono sospettati di esser «stati corrotti 
da donativi del Basta» 4. È interessante anche la maniera con cui si 
scusarono quei capitani della loro astensione dalla lotta in Valachia, 
dicendo che «non habbino voluto unirsi col Tartaro per dubbio ch'egli 
non entrasse nella Valachia di Gieremia, et la ruinasse, et s’impadro- 
nisse di tutte le provincie et così questi perdessero il proprio (come si 
dice, per l’appellativo» 5. In quanto all’inquietudine dei nobili rumeni 
del Vaivoda Moldavo si era sparsa la voce nei primi di Dicembre, che 
«habbino proposto ad esso, se vuol star quieto in istato et esser loro 
signore, non pensi più d’aiutar Simeone, atteso che per causa sua loro 
sono sempre in pericolo et travaglio intollerabili; oltre di ciò, che cassi 
presidio di Polacchi a cavallo et pigli altri fanti, per i danni che essi 
provinciali ricevono dalla cavalleria, all’insolenze della quale non pos- 
sono opporsi, come forsi li parerà facile alla fantaria»9. 
Contemporaneamente alle sue intervenzioni presso il Re, il nunzio 
insisteva anche presso i Ministri Cesarei per mezzo dello Spinelli, tras- 
mettendo al Consiglio Imperiale «1 concetto di Monsig.-r di Cracovia», 
(riprodotto interamente poco innanzi), lo spirito conciliante del quale 
sembrava al nunzio fosse la miglior base delle trattative 7. In una au- 
dienza avuta dal Re il medesimo fece conoscere anche al Sovrano Po- 
lacco quel piano di accommodamento delle dissensioni, che, da una 
parte, frenava la rapacità dei Tedeschi, mentre dall’altra poteva 1im- 
placare anche la ferita sensibilità dei Polacchi; tuttavia, sebbene il Re 
provasse anche questa volta e sufficientemente «l’ottima mente sua», 
non potè altro rispondere al Monsigr. di Reggio che gli argomenti 
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manifestati in tuttele altre occasioni, cioè, che la tanto discussa provincia 
danubiana apparteneva iure belli al Regno, e che sarebbe Stato oltre 
modo difficile il debellare lo spirito di rivincita della Dieta, tanto più 
che stava fermo il parere della nobiltà, che V Imperatore «havesse coin- 
telligenza col Duca Carlo» ®. Da parte opposta si continuava poi in 
dar altri motivi di disgusto sempre più manifesti; poichè (secondo al- 
cune informazioni pervenute sino alle orecche del le) «gli soldati del 
Basta si lascino veder alle confine della Valachia di Gieremia' et scor- 
rono non senza dubbio che habbino pensieri cattivi» 2, Oltre questo i 
nobili non si astenevano «d’haver sospetto, che S. M.-tà sia Austriaca... 
solo per farlo tacere et acconsentire al far soldati et altri provisioni 
con apparenza di difender, per poter offender a loro piacere» 3. Il car- 
dine della resistenza era anche adesso lo Zamoyski, il quale — disse il 


le — «volontieri faria la guerra, se potesse, con l'Imperatore, et‘ che 
sempre tratta ò con dir sia sospetto de Tartari, ò d’altri, d’haver danari 
per far soldati, per star sempre in autorità» 4. 

L'ultima lettera del Rangoni 5, con la quale sì chiude il mese di Di 
cembre, è più estesa forse di tutte le altre, e ci mostra di nuovo la buona 
volontà di Sigismondo III, che fra poco aveva da convocare la Dieta. 
In essa il nunzio informava la Santa Sede, che il Re voleva aver proposte : 
precise da parte imperiale, e non soltanto vaghe assicurazioni ‘di buona 
fede, per poter convincere con qualche cosa di reale i Senatori polacchi. 
(Queste proposte erano tanto più necessarie, in quanto oltre ai rumori 
della Dieta, che si tenevano sicuri, si credeva da molti, che la posi: 
zione di /tadu Serban non era completamente sicura, essendo arivate 
in Polonia da più che una parte le voci, che Simeone e Gieremia, come 
anche 1 Tartari, fossero pronti per cercar nuova fortuna. Il Re buono 
aggiunse anche delle spiegazioni perchè Simeone trovò appoggio» nel 
legno, rinnovando non so per quante volte tutti i motivi giuridici della 
politica espansionista della Polonia, caratterizzando nella maniera co- 
nosciuta l’azione di Michele, le sofferenze di Gieremia, e la legittimità 
dell’intervento nelle provincie rumene. Il Rangoni scrisse, come al so- 
lito, tutto ciò a Praga, temendo non solo la pace della Valachia, ma 
anche quella della Transilvania. 

Questa era la situazione alla fine dell’anno 1602 e nel momento della 


convocazione della Dieta. 
* * 
Quanto all’anno 1603 ai ragguagli del Rangoni possiamo aggiun- 
gere anche alcune istruzioni della Segretaria dello Stato Pontificio in 
materia della Valachia, avendo così la possibilità di penetrare il 
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pensiero della Curia papale, tendente alla pace, prudente ed instan- 
cabile fattore diplomatico. 

La Dieta del Regno si riunì a Cracovia nella seconda decade di Gen- 
naio del 1603. I suoi lavori abbracciarono tutte le necessità in cui si 
trovava la Polonia in quel momento, sì prestarono poi omaggi al Can- 
celliere per la sua attività nella guerra in Livonia e si affrontarono in 
pieno i pericoli esterni della Polonia. Tra questi pericoli esterni figu- 
rava in primo luogo la situazione creata recentemente nella Valachia 
e le relazioni coll’Imperatore, le quali in seguito ai successi tedeschi in 
Transilvania, come anche in Valachia, si erano inaspriti assai. Le ar- 
gomentazioni polacche nei confronti di quella provincia si conoscono 
ormai abbastanza per non dover più ripeterle; pur tuttavia dobbiamo 
rilevare, che si aggiunsero ancor quelle che decorrevano dagli antichi 
trattati, che si erano conclusi in diverse circostanze storiche dai prin- 
cipi moldavo-valacchi colla Polonia, come per far valere il principio 
prius tempore potior ture, principio sostenuto e difeso alacremente dallo 
Zamoyski, appoggiantesi sui trattati, che sì conservavano nell’archivio 
regio. Lo Zamoyski, che bramava una guerra vittoriosa contro i Turchi, 
portò in legittimazione della sua tesi di intransigenza anche delle ra- 
gioni che gli erano suggerite dai supremi interessi della Cristianità, quali 
interessi, secondo il suo parere, soltanto nel caso che le divergenze delle 
Potenze Cristiane fossero accommodate, per via delle concessioni re- 
ciproche, dovevano trasformarsi in reali successi. Basta riassumere un 
colloquio del Cancelliere col Rangoni, nei giorni in cui i lavori della 
Dieta erano in corso, per vedere i disegni di quell’uomo irrequieto nei 
confronti della Lega coll’Imperatore, e le ragioni delle quali si servì il 
medesimo per dimostrare, che la dipendenza reale della Valachia dal 
Re Sigismondo III riguardava un più vasto interesse cristiano. Le con- 
tinue insistenze del rappresentante del potere spirituale e l’idea di un 
trionfo completo su 1 Turchi par che lo determinassero di cedere al- 
quanto dalla sua rigida intransigenza, e di prendere una posizione più 
conciliante. In fatti, ad un pranzo, al quale partecipò anche il Vescovo 
di Cracovia e nel corso del quale — scrive il Rangoni — «nè mai fece 
quasi altro quel signore che parlar meco d’orecchia» !, lo Zamoyski 
accentuò anche egli la necessità di «accordar quelle differenze); ma 
sostenendo di nuovo la illegalità dell’intervento tedesco. Pur tuttavia, 
per non far valere del tutto la tesi austriaca, egli diede una nuova forma 
alle sue concessioni, cioè «soggiunse fosse bene che quella provincia col 
suo Palatino, ma non Simeone (quale — osserva il nunzio — egli biasma 
assai del proceder suo con gli Bozzovii), apertamente fosse sotto il do- 
minio del Re di Polonia et segretamente sotto la devotione» del 
Papa «et suoi successori et dell'Imperatore ancora per servitio della 
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Christianità) ®. E tutto questo oscuro concetto politico per «haver il 
passaggio di là per il Danubio, per andar col essercito verso Costantino- 
poli», il sogno più caro della vita del grande capitano polacco, il quale, 
tenendo conto della sua età avanzata, disse ancora, «che dovea morire 
et che in laboribus debebat mori et contra Turcasy 3. 

Nel fuoco della conversazione il medesimo svolse anche le modalità 
pratiche di un sì complesso e arduo disegno, escogitando il pretesto 
al quale si sarebbe dovuto ricorrere per improntarlo alla legittimità, 
i mezzi politici di cui avrebbero dovuto servirsi per neutralizzare in caso 
di guerra il pericolo tartaro, non che il numero e la qualità dei soldati 
di cui avrebbe dovuto disporre per distruggere le forze militari della 
Mezza-Luna *. 

In quanto dalla Transilvania penetravano in Polonia, in questo tempo, 
delle notizie, che confermavano ogni giorno di più la ripresa delle osti- 
lità da parte di Moise Szèkely contro il Basta «gli valorosi et pii concetti» 
del Cancelliere furono per il nunzio motivo di vivo compiacimento, pur 
tuttavia, conoscendo la parte romantica di simili combinazioni e le 
immense difficoltà, che avrebbero potuto ostacolarle, il Rangoni non si 
riscaldò troppo, anzi, dopo l’aver esaltati detti disegni, osservò con 
leggero scetticismo, che avrebbe voluto «vederne qualche effettuazione e 
crederli più sinceri che artificiosi» *. Alla riserva del Vescovo di Reg- 
gio, dettata da un più squisito senso della realtà, si associò anche la 
Segreteria dello Stato Pontificio, la quale, rispondendo al ragguaglio 
del nunzio, con la data del 22 di Febbraio, così termina le sue istruzioni 
in materia della Valachia: «AI Cancelliere sì vogliono applaudere i suoi 
discorsi tendenti al benefitio della Christianità, benchè le cose che si 
presuppongono da lui havessero bisogno di un grande apparato...» 5. 

Alla Dieta Polacca furono mandati anche da parte di Gieremia e 
Simeone legati speciali, per presentare con la conosciuta obbedienza 1 
pericoli che minacciavano la Moldavia dalla parte imperiale e per in- 
formare, che da parte della Porta si intendeva di mettere di nuovo Si- 
meone nella Valachia di Radu S$erban, il quale disconobbe del tutto 
le antiche relazioni del suo principato col Sultano. E forse a questa 
missione moldava, che esprimeva anche il desiderio dei partigiani, che 
favorirono le velleità di Simeone, e che ora erano rifugiati nella Mol- 
davia $, si riferisce il secondo colloquio intimo dello Zamoyski col nun- 
zio, che ebbe luogo una settimana dopo. In questo secondo colloquio 
il Cancelliere, esponendo al nunzio il contenuto di una lettera di Gie- 
remia, nella quale il principe della «Valachia Superiore» fece conoscere 
al Re, che gli era stato imposto dal Sultano di aiutare Simeone ed in 
cui il medesimo chiese l’ordine del suo protettore in una questione così 
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delicata, comunicò al Rangoni, che gli ordini del Regno rimandarono 
la riposta precisa coll’intenzione, che le divergenze si accomodassero 
presto, dal momento che periculum sit in mora. 

Ma per quanto fossero sincere le inclinazioni pacifiche del Re, come 
anche le concessioni del Cancelliere polacco, la buona fede della Po- 
lonia ed i pensieri ispirati ai supremi bisogni della Cristianità erano 
sortiti ad infrangersi di fronte al metodo adottato dai Ministri Cesarei 
e di fronte alla fortunata vigilanza di Radu Serban. Il Consiglio Im- 
periale non era disposto a lasciar sfuggire i frutti della sua tenace poli- 
tica orientale, i quali ricompensavano tanti anni di calcoli ininterrotti, 
secondati da spese continue. Di fronte alle esasperazioni polacche si valse 
di quelle qualità innate del carattere tedesco, conosciute in tutte le can- 
cellerie degli Stati Europei, le quali si possono riassumere nella man- 
canza di temperamento, qualità che poteva scusare molto la tardanza 
di una decisione precisa nella questione dell’accordo, ma poteva nello 
stesso tempo permettere una nuova maturazione dei fatti storici, che 
dovevano troncare senza pietà tutte le speranze opposte. A questa fur- 
beria dei Consiglieri dell'Imperatore Rodolfo giovò indirettamente l’a- 
zione dei nunzi accreditati presso 1 due sovrani, 1 quali assicuravano 
incessatamente la nobiltà intransigente, che circondava il trono della 
Polonia, della buona volontà dell'Imperatore, sebben da Roma, dove 
s'intrecciavano tutti 1 fili della diplomazia ecclesiastica, spesso si sceri- 
vesse al Rangoni, che alla Corte Cesarea «patiscono diverse difficoltà 
le cose di Valachia». Anzi il 1 di Marzo s’inviava da Roma al nunzio 
in Polonia una istruzione, che anticipava in una certa misura la riso- 
luzione dell'Imperatore. In questo dispaccio il nunzio fu particolar- 
mente avvertito, che il Papa mandò «un Breve efficace all’ Imperatore... 
esortanto S. M.-tà ad applicar l’animo ad ogni partito conveniente) ?. 
Si aggiungeva, che da parte sua il Rangoni s’adoperasse perchè i Po- 
lacchi ascoltassero «sedatamente ogni ragione, che portasse S. M-tà 
Cesarea in proprio favore, la quale vorrà forsi, che vaglia il trovarsi in 
possesso della Provincia, et in un possesso acquistato con le armi; sti- 
meria che la medesima Provincia sia come un antemurale della Transil- 
vania et un propugnacolo contro il Turco» 8. 

I mesi di Marzo e di Aprile passarono abbastanza quieti; alle persua- 
sioni frequenti della Santa Sede l'Imperatore mandò un mezzo espresso 
al Re di Polonia per preparar le modalità delle trattative. Gli avvisi non 
ci riferiscono il nome e le istruzioni della persona mandata, ma il nunzio, 
che fece tutto il possibile perchè l’uomo dell'Imperatore fosse bene accolto 
e spedito senza ritardo 4, scriveva a Roma il 15 di Marzo: «vado scoprendo, 
che sia per esser missione di Comissarii da una et l’altra acciò si conoscano 
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le ragioni così degli Onghari, come de Polacchi, quali pretendono d’esser 
loro i gravati et i dannificati» * Anche la Camera Pontificia credette 
di poter affermare, che quel passo dell’Imperatore fosse il risultato 
del Breve. Di più ancora: che «gli artifici avvisati» dal Rangoni e attri- 
buiti da una parte della nobiltà polacca all'Imperatore non esistessero 
affatto ?. Con tutto ciò è chiaro, che la missione della «persona espressa» 
fu un gioco diplomatico tendente a rimandare quanto più possibile una 
risposta chiara e soddisfacente. Quanto ciò sia vero lo dimostra suffi- 
cientemente il fatto, che da Praga non si ebbero in seguito se non «pa- 
role di hoggi in domani» *, dando appiglio ai rappresentanti della Chiesa 
di scambiare lettere piuttosto pessimiste che ottimiste. Così per esem- 
pio con la data del 19 di Aprile il Vaticano mandava al «Ministro ordi- 
nario) in Polonia una lettera piena «del timore già conceputo, che la 
negotiatione sia per riuscir difficile, se non concorrono cause straordinarie, 
vedendosi troppa tenacità delle pretensioni proprie in ciascuna delle 
parti 4. 

Due circostanze nuove concorsero ancora ad intricar di più lo stato 
delle cose ed a far possibile all’Imperatore la dilatione dei negoziati. 
L'una, che mentre la Dieta della Polonia s’impazientava ogni giorno 
di più per la politica di duplicità dell'Imperatore, il nunzio Spinelli 
dovette lasciar Praga per recarsi alla Dieta di Ratisbona, dove la sua 
presenza fu più necessarria che non era presso il Consiglio Imperiale. 
Lo sostituì Sebasttano Lamberto Fornari, V Arciprete di Savona, il quale 
non ebbe nè l’autorità, nè la destrezza che si richiedevano nel deter- 
minar la Corte Imperiale ad un passo decisivo, che mettesse fine a quella 
situazione di grande angoscia per la Chiesa e di tensione pericolosa per 
le due Potenze in litigio. L’altra fu di natura sentimentale. Il Re di Po- 
lonia sperò di poter contrarre matrimonio con un rampollo della Casa 
Imperiale, con la Principessa Anna, «alla quale — dice il Rangoni — 
S. M.-tà ha preso particolare inclinatione» 5. Questa circostanza non fu 
fra le ultime che inposero al Re Sigismondo III pazienza, buona vo- 
lontà e un atteggiamento di conciliazione nelle pretensioni sopra il pos- 
sesso della Valachia. Il Papa intervenne spesso anche in questo parti- 
colare, ma secondo quanto traspare dagli avvisi, nei quali del matri- 
monio si parla ad ogni passo 6 l’Imperatore, e più precisamente il Con- 
siglio Imperiale, seppe congiungere la questione della Valachia a questo 
matrimonio, differendo una chiara adesione coll’intenzione di guadagnar 
tempo. Al matrimonio sì oppose anche il Cancelliere Zamoyski, il quale, 
accortosi che la dilazione di una decisione categorica da parte austriaca 
era una furberia diplomatica piuttosto che la tardanza naturale dei 
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Ministri Cesarei, fece sapere al Re «per il Vice-Cancelliere, che ora, 
stando Sechel Mose con gente in Transilvania, saria tempo di mandar 
soldati in Valachia et ricuperarla» *. 

Il ragguaglio dal quale sono tolte queste parole fu spedito dal Ran- 
goni il 25 di Maggio. Il 7 di Giugno partì da Roma una lettera indiriz- 
zata al nunzio, la quale ci fa intravvedere «1 finale» di tante sollecita- 
zioni nell’interesse dell’accordo tanto desiderato dalla Chiesa; poichè 
in essa si dice che l'Imperatore haveva mandato finalmente una risposta 
al Papa nella materia della Valachia, ma «le differenze da accordarle 
insieme — continua la lettera — (sono) gravi et pare che vi si richieda 
altra opera che umana» ?. L'osservazione era giusta, sapendo che le 
tergiversazioni della politica imperiale si prolungarono per tutto il 
Giugno e Luglio, periodo in cui anche lo zelante Rangoni cominciò a 
perdere ogni speranza ; talchè si vide costretto ad un certo punto a pro- 
nunciare queste precise parole 3: «si scuopre (da una lettera dell’Arci- 
prete di Savona nella questione della Valachia), che quel negotio 
ha particolar bisogno di esser raccomandato al S.-r. Iddio». Ciò 
spiega abbastanza perchè in tutte le lettere, che furon scambiate 
in quello spazio di tempo tra i rappresentanti della Chiesa e la 
Cancelleria dello Stato Pontificio, non troviamo altro che un continuo 
alternarsi di speranza prudentemente ritenuta e pessimismo sempre 
più accentuato, le stessi insistenze presso gli interessati, e le medesime 
illusioni perdute... 

Il Rangoni, l’Arciprete di Savona e la Santa Sede si valsero — è 
inutile esemplificarlo — degli stessi argomenti per aver una ricom- 
pensa degna di tante fatiche; il supremo interesse della Cristianità, ma 
il Consiglio Imperiale rimase duro, disconobbe questo bisogno, supe- 
riore ad ogni egoismo particolare. Promise più du una volta di mandare 
una persona espressa, che fosse atta a cominciare e a condurre a buon 
fine 1 negoziati, ma i Polacchi non la ebbero mai. La loro nervosità fu 
calmata in gran parte dal nunzio, che andava «trattenendo» la Dieta, 
e dalla speranza che avevano nel successo di Moise Szèkely, il vecchio 
generale del Bathory, il quale, rioccupando la Transilvania, avrebbe 
potuto mettere sotto sopra anche le cose della Valachia. È a misura 
che progrediva la riconquista della Transilvania e si moltiplicavano le 
vittorie del Siculo intrepido, i Polacchi credettero che pure Simeone 
stesse per decidersi a qualche nuova azione insperata, aiutato dai 
Turchi, e l’ipotesi s'aggiunse agli altri motivi di inquietudine del nunzio. 
«Sichel Mose» stesso chiese poi dal «Castellano di Leopoli, luogotenente 
del S-r. Cancelliere» l’aiuto dei soldati polacchi. Tutto ciò, naturalmente, 
poteva accelerare la rottura definitiva. 


1 Documento nr. 117. ® Documento nr. 125, 
? Documento nr, 122. 
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Però, la rottura o almeno la dura riconferma dell’impossibilità dell’ac- 
cordo, non si produsse nel mondo diplomatico. Avvenne invece verso 
la metà di Luglio, Improvvisamente, come un fulmine, nell’ordine dei 
fatti militari, che stavano per compiersi sul terreno, che formava il mo- 
tivo della discordia. Cotemporaneamente alle intervenzioni della Santa 
Sede per la pace tra 1 grandi, 1 piccoli, cioè Moise Székely da una parte, 
Basta e Radu Serban dall’altra, s'avvicinavano pian piano ad un fatto 
d’armi di grande importanza, quello che costituisce il frutto reale della 
politica imperiale; poichè gli avvisi che seguono non dicono più nulla 
dello stato delle trattative, nè della speranza dei Polacchi. La situa- 
zione critica dell’Imperatore nella Transilvania, creatasi in seguito ai 
rapidi successi della nobiltà ungherese mirante alla indipendenza della 
provincia, fu salvata da Radu Serban, il quale con un aspro combatti- 
mento sostenuto presso Bragog il 17 di Luglio assicurò col sangue dei 
suoi soldati il possesso della provincia al suo fautore imperiale, chiarì 
la sua situazione verso l'Imperatore, e chiuse con fortuna il dramma 
pella successione nel principato ereditato da Michele, il suo eroico pre- 
decessore. 

NICOLAE BUIA 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Varsavia 
(Borghese III 129! f. 3-8) Originale. il 2 di Settembre 1599. 


«Il Capitolo di Varmia ha mandato due Canonici gravi a parlarmi et presen- 
tarmi il Stato di quella Chiesa, quale, non havendo mai fatto il S-r Cardinale 
Batthory quelle fontioni Episcopali che non poteva, per non esser prete, ha 
patito molto et hora per la sua lontananza maggiormente, per molt’oblighi 
che non si sodisfano et a lung'andare, per quanto dicono loro, possono causar 
debiti tali che in occasione di mutatione di Vescovo saria grave il pagarli. Du- 
bitano assai, che quel Sig-r non facci rinuntia di quel Vescovato et essi hanno 
i suoi privilegi, che non si possa far Vescovo se non Ruteno (?); et quando lui 
fu fatto Coadiutore il Re Stefano fece una scrittura, che non intendeva di pre- 
giudicare per l’avenire; dicono che la Chiesa haveva molti ornamenti d’argenti 
et altri superlettili, che furono consegnati al S-r Cardinale per inventario, et 
che giurò di tenerli sotto buona custodia; hora non sanno dove si siano et te- 
mono che non si smarischino. Essi per scarico loro hanno scritto al predetto 
S-r Cardinale del tutto, ma n’hanno havuta risposta non troppo grata, essendo 
paruto a quel S-r, che loro voglino saper troppo in penetrare quale habbia da 
essere la vocatione sua, ch'egli stesso li serive di non saperla, et anco in volere 
sopraintendere a quello di che lui dice d’haver buona cura; mostrano d’esser 
travagliati assai et accresce il loro travaglio il trovarsi il P. Sigismundo in quel 
Vescovato, che se bene fin’hora è stato incognito, ha però detto come torria 
da Danzica si farà vedere et trattarà con loro et si farà conoscere per il Prin- 
cipe. Temono che s’egli non potesse pretendere alla rinuntia del Vescovato 
con il tempo almeno potesse impossessarsi d'una buona parte de boni, Castelli 
et Terre et che si smembrasse il Vescovato con gran danno; essi m’hanno fatta 
instanza, che rappresenti tutto a N. S-re et supplicarla a tener la protettion 
sua et d’oportuna provisione. lo gl’ho risposto, che non mi pare che questo 
sia negotio da trattare per ancora et ch'io lodo il buon zelo ch’hanno della sua 
Chiesa et che non mancarò di significarlo con occasione a N. S-re et che non 
mi pare habbino da tenere di rinunzia, nè smembratione, com’essi dicono, 
havendovi da concorrere la volontà di S. S-tà et la saputa del Re, li quali non 
è dubbio ch’haveranno sempre quel riguardo alla Chiesa che conviene; tra 
tanto gl’ho detto, che se ne ritornino et faccino una scrittura dove siano com- 
prese quelle cose che sono necessarie et che osservino gl’andamenti di quel 
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Principe quando sarà ritornato, et che me l’avvisino; così hanno detto di fare. 
Se quel Principe si farà conoscere, io credo che sarà causa di mottivo in questo 
paese, et so di buon luogo, che è stato detto al Re, che non convenga tollerarlo 
per quello ne potria nascere li, essendo quel Vescovo patrone in spirituale 
et temporale et essendovi terre et Città murate, nelle quali saria facile pigliarsi 
piede et già è stato detto, che se lui ciò farà, bisognera che S. M-tà scriva a Se- 
natori per pigliarvi provisione et io credo che vi stia avvertito...»; ecc. 

Ibidem, f. 4. Continuazione dello stesso ragguaglio: + 

«.. Il figliolo del Palatino di Posnania s'intende che è partito per Inbascia- 
tore a Praga per invitare S. M-tà Cesarea a favorire l’Essequie et mi è stato 
detto da un amico suo per cosa certa, ch'egli tien ordine di parlare del torto, 
che le vien fatto dal Duca Carlo con procurar licenza di far gente nelle Città 
imperiali che sono li vicine et pregare S. M-tà a levare il comertio alle genti 
del Duca et farle pigliarle et, intendendosi che a quella Corte ci siano suoi 
Ambasciatori, ha ordine di sotrahere qualche cosa et ancora, potendo, condur 
quà alcun Svetese in ogni maniera. Et che tiene ordine il detto di raccoman- 
dare con parole generali le cose del Sigr. Cardinale Batthory, dicendo il Re 
esserne stato pregato da lui...»; ecc. 


II 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Varsavia 
(Borghese III 129 f. 4) Originale. il 5 di Settembre 1599. 


«Da Transilvania non s'ha altro aviso che d’una lettera scritta dicono dal 
Sigr. Cardinale Battory all’agente suo qua, che è il Capitano delli Aiduchi 
della guardia del Re, ove sono queste parole: quod ferat et quommodo sit expe- 
ditus Dominus Malaspina scimus, scimus et quod nobis est constitutum hic vi- 
vere et mori. S'era sparsa voce quà, che le sue genti fossero sotto Varadino, et 
che l'Imperatore havesse fatto porre prigioni gli suoi Ambasciatori, ma non 
sl verifica per hora...»; ecc. 


III 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Varsavia 
(Borghese III 129! f. 10) Originale. i 9 di Settembre 1599. 


«.. Pare che s’intenda, che il sigv. Cardinale Bathory, sdegnato che Michele 
Valacco si tenga col Imperatore, habbia invitato Hieremia, Prencipe di Mol- 
davia, ad esser seco per scacciarlo, promettendoli d’aiutarlo ad esser lui padrone 
di quel paese, et si dice che l’istesso Hieremia habbia mandato quà segreta- 
mente a dimandar parere et aiuto dal Re, et che il sr. Cancelliero lo favorisce. 
S'è anco detto, che Michele haveva mandato quà per intendere se lo voleva 
il Re in protettione, ma che il Cancelliero haveva scritto, che non se le dasse 
orecche, come ad huomo inconstante et infido. Le persone che mi hanno detto 
questo sono tali che penetrano assai, pure, passando le cose così segretamente, 
non ardirei io di reputarle per vere, giudico niente di meno debito mio dar 
parte a V. S. Ill-ma et Rev-ma di tutto ch'io sento et che può esser. 

Con che...»; ecc. 
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IV 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Varsavia 
(Borghese III 129' f. 12) originale. il 21 di Settembre 1599. 


«.. Habita in Zamosco apresso il Sr. Cancelliero del Regno et lo serve nel 
scrivere historie et lettere latine uno, il quale un pezzo fa godè un Canonicato 
di Varsovia, per il che comanda il Vescovo di Posnania, ch'egli ascenda all’or- 
dine sacro, quello procura di sottraersi da questo, allegando certe scuse per 
sue ragioni, ond’è ricorso à me con raccomandationi di Monsr. Vicecancelliero 
et altri pregati dal predetto sr. Cancelliero, per ch’io l’aiuti. To ho presa quest’oc- 
casione di penetrare qualche cosa di Transilvania, et havendolo interrogato 
con bel modo, ho inteso, che sono state in Zamosco apresso il Sr. Cancelliero 
persone mandate dall’Ill-mo sr. Cardinale Bathory con sue lettere, nelle quali 
lo pregava di voler scrivere al Duca di Prussia Brandiburgense, che s’adope- 
rasse con il Re di Dania, che il Principe Sigismondo potesse havere salvocon- 
dotto et passaggio per Inghilterra et per Francia, quando si risolvesse di fare 
peregrinaggio, come haveva promesso, et che l’aiutasse ancora che potesse 
stare in Polonia in certi beni che comprò il Sr. Cardinale. 

Gl’adimandava parere come dovesse trattare Monsigr. Malaspina et come si 
dovesse governare con il Turco, il quale si trovava con così grand’essercito ; et 
diceva anco c'haveva inteso, che Geremia Palatino di Valachia voleva tur- 
bare Michele nella Moldavia, et se ne doleva dicendo, ch'egli saria sforzato 
d’aiutar Michele, come suo suddito, et che gl’haveva data la fede. Poi soggionge 
un altra policia, che dice sigillate le prime lettere, ch’erano comparse persone 
mandate da Turchi, che gl’offerivano conditioni buone et tra l’altre v’erano 
queste, che lo lasciariano queto nella Transilvania, nella Moldavia et nelli 
luoghi presi dal P. Sigismondo nelle guerre passate. Dice che Sr. Cancelliero 
ha risposto, che di scrivere al Duca di Prussia lo farà volontieri, ma quanto 
al stare Sigismondo in Polonia, che bisogna parlare con il Re et Senatori. Circa 
Monsigr. Malaspina, che tratti humanissimamente, et che si mostri inclinatis- 
simo alla S. Sede. Et che di Gieremia non darà fastidio a Michele se non sfor- 
zato. Circa il Turco, che consideri bene la potenza dell’essercito Turchesco et 
quello dell’essercito Christiano, et che alle conditioni, che loro propongono, 
egli potria aggiungere. che non fosse obligato ne anco à portare l’armi contro 
cristiani, che facilmente gle lo potria persuadere con dire che la Transilvania 
è afflita et essausta per le guerre passate, et nell’ultimo della risposta v’ha 
aggiunto questa clausula: Tametsi in aliquod discrimen rempublicam cristianam 
adduci cognoverit codrum Atteniensem et Decios Romanos imitetur; et dice colui 
che questo lo scrisse così, acciò che, se le lettere capitassero in mano d’Impe- 
riali, non restassero mal sodisfatti del parere, ma che però s’intendono tra di 
loro circa il modo del scrivere et conclude, che il Sr. Cardinale non faccia cosa 
che non ne dia parte al Sr. Cancelliero, et ne procuri il parer suo, si come credono 
anc’altri. Costui per quanto intendo può sapere assai, et se benche Michele 
sia con il Sr. Cardinale, è contrario all’altr'aviso ch'io scrissi et a quello che 
m'ha detto il Re di credere; tuttavia mi vien confirmato dal Capitano delli 
Aiduchi, il qual dice saper certamente ch'egli ha giurata la fede al Sr. Cardi- 
nale, et che ha promesso d’esser con lui contra qual si voglia, nè ha voluto 
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pigliare dal Turco stendardo; il detto Capitano m’afferma esser.verissimo, che 
a Zamosco sia stato servitore mandato dal Sr. Cardinale sotto il primo del 
corrente con lettere, anzi che sia venuto in Varsovia et alloggiato con lui et 
di poi partito per Prussia, et che tornarà presto per Transilvania, ove porta 
nuova d’aver visto Monsr. Malaspina arrivare, et incontrarlo dal Sr. Cardinale 
mezzo miglio, et accarezzarlo, et banchettarlo molto nobilmente. Questo is- 
tesso dicono habbia portate alcune lettere, che Monsr. Vicecancelliero mi mandò, 
le quali mi scriveva Monsr. Malaspina, dandomi avviso del suo arrivo in Tran- 
silvania, et pregandomi a presentare a questo Re alcune sue lettere con un 
Breve di N. S-re, si come ho fatto. 

Il P. Sigismondo se la passa sotto nome d’incognito, che è conosciuto da tutti; 
parla d’andar in Francia, in Inghilterra, di farsi prete et finalmente si lascia 
intendere di tornare in Transilvania; così mi ha detto il Re esserle stato ri- 
ferto...); ecc. 


V 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Senza data e luogo. Pro- 
(Ibidem f. 15) Copia. babilmente delli 21-27 
di Settembre 1599. 


«Michele Valacco sta vigilante con la sua cavalleria et fanteria et, se bene 
s'era detto che pigliava il stendardo del Turco, non si crede però a fatto, 
parendo che questo sia solito suo, che quando il Turco gli sta vicino, armato 
con vantaggio, si lascia intendere di voler da lui il stendardo, ma quando 
si scosta poi, et che non ha più paura di lui, se ne ride et non ne vuol 
far’altro...»; ecc. 

Un altro passaggio, ibidem: 

«.. Gli soldati Ungari, chiamati Aiduchi, havevano truovato un servitore del 
Card-le Bathory, ch’'andava, per quanto dicono, verso Constantinopol et che 
gl’hanno tolto buona quantità di danari et argento, ma che lui non l'hanno 
havuto nelle mani...» ; ecc. 


VI 
Capitolo d’una lettera del Ves. di Reggio, 
nunzio in Polonia. (Senza luogo). 
(Borgh. III 66 b. f. 83) Copia. il 11 di Dicembre 1599. 


«.. Io ho ricevuto in uno istesso tempo due lettere sopra le cose di Transil- 
vania dall’istesso, che mi scrisse l’altre; mi è paruto bene a mandarne copia a 
V. S. Ill-ma et Rev-ma secondo il solito inclusa. Io haveva mandato un mio 
per intendere se il Re doveva fermarsi a Visliz et per pigliare allogiamento, 
et io già stavo apparecchiato, per trasferirmi subito là, ma in quel punto si 
è inteso per certo, che S. M-tà doveva partire il Giovedi passato per Varsovia, 
et però fra tre o quattro giorni anch'io me n’andarò a quella volta per esservi 
a fare le feste per ogni buon rispetto. 

La morte del Sr. Card-le Battori non è tenuta più per dubiosa da banda 
alcuna, et oltre alli molti ragguagli che vi sono è tornato un servitore di questi 
mercanti Montelupi, il quale dice di haver vista la testa, et di haver visto Monsr. 
Malaspina, et essersi partito di Transilvania con lui, et esser stato seco per 


298 


I RAGGUAGLI DI CLAUDIO RANGONI 


viaggio alcune giornate sin tanto che gli è stato necessario poi voltare verso 
Cracovia. Il successo delle cose di quella Provincia, et la morte di quel S-re, et 
nel modo che è occorsa, da tanto che dire quà tuttavia, che non se ne può dar 
conto a bastanza; parlano di Monsr. Malaspina ogni volta peggio, et gl’appas- 
sionati, che sono molti, s’ingegnano con questa occasione d’imprimere ne 
gl’animi di questo et quello una propositione, che non s’habbia da fidare, ò 
poco, delli Nuntii di N. S-re [Il nunzio si adopererà di riguadagnare la fiducia 
dei Polacchi). 

Il S. Cancelliero intendo che ragiona assai sopra cio, et che si duole, che il 
Card. non si sia governato a modo suo, dicendo che particolarmente gl’haveva 
scritto, che non credesse tanto a Monsr. Malaspina, et che se ne sbrigasse presto, 
non piacendole il suo stare ivi tanto, perchè quand’uno tratta d’accordo tra 
due, come è stato un pezzo à trattar con uno, è giusto che passi anco a trattar 
con l’altro, onde che, havendo tenuto diverso stile Monsr., egli n’ha fatto argo- 
mento a modo suo. Dell’ Imperatore ne parla, per quanto io intendo, con ma- 
lissimo gusto, et della morte del Card-le molti aspettano, che ne sia fatta di- 
mostratione da N. S-re, et sono così arditi, che dicono sia necessario anco per 
giustificatione al mondo della buona intentione, con la quale S. S-tà sì sia in- 
terposta in quel negotio, et che non sia stato partiale all'Imperatore, contra 
il quale discorrono sì doveria procedere come prima causa, et che d’ordine suo 
et con inganno sia stato fatto il tutto, et adducono l’essempio d’Enrico Re 
di Francia, et la morte del S. Card-le di Ghisa ; così s’ingolfano, nè considerano 
la diversità degli accidenti, et ragioni, et verità, et termini, da che non poù 
farsi comparatione che essi fanno, nè s’accorgono dell’imprudenza, et bestialità 
loro in ponere bocca tant’alto; sono pazzie veramente, et che in paese così 
licentioso non si possono impedire, sono però tali che hò giudicato debito della 
servitù mia avvisarle. [Queste correvoci provengono «da persone non ordi- 
narie»]). Io vado pensando, che se in Transilvania, ò nelle confine quà si facesse 
qualche dimostratione sopra il caso della morte del Card-le, come in dichiarare 
incorsi nelle pene et censure; ecc... gl’interfattori ; ecc... (sic) potria per aventura 
dare satisfattione, et tanto maggiore, quanto più la rimbombasse in questo 
Regno; io non so forse quel che mi dica; ma parlo ea abundantia della mia de- 
bita divotione...»; ecc. 


VII 
Il Card-le San Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma il 13 
(Frammento di Registro per il Nuntio in di Maggio 1600. 


Polonia del Card. Cinthio Aldobrandini, 
detto Card. San Giorgio. Borghese JV. 
215 b f. 186). 


«...Viene in quelle parti frate Andrea Boli Dominicano con disegno et or- 
dine di passare in Vallacchia et in Moldavia per beneficio spirituale dei Catto- 
lici del rito latino di quelle Prov-e. Io so che V. S. non patirà che desideri il 
suo favore, quando gli bisogni; non di meno, meritando così la persona et 
il carico che porta, ho voluto non lasciar di raccommandarglielo per le sue 
occorrenze et per quelle in ispetie, che potessero esser congiunte col servitio 
publico. ..»; ecc. 
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VIII 


Il Card-le San Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma il 


(Ibidem. f. 191—-92) 17 di Giugno 1600. 


«...Della presente settimana ho ricevute le due lettere di V. S. delli 15 et 
17 del passato, et benche contenghino poco altro che avvisi, mostrano non di 
meno la sua diligenza. Del Vallacco s'erano sparte nuove grandi, perche si 
presupponeva ch'egli fosse entrato in Moldavia per luoghi quasi impenetrabili 
et Gieremia havesse presa la fuga, ma un secondo avviso ha corretto il primo, 
parendo che si stia con incertezza di tutte le cose, se non in quanto non si du- 
bita, che non sia per succedere, ò non*sia forsi succeduto qualche fatto nota- 
bile fra loro, della fortuna de i quali non sanno molti che credere, nè quasi che 
desiderare. A noi daria gran fastidio il moto, quando fosse per apportare. per- 
turbatione al Regno di Polonia, verso la quiete del quale, essendosi scoperto 
l'Imperatore così ben affetto, come presuppongo che V. S. habbia inteso per 
lettere del Nuntio Ces-reo, che di ordine nostro rappresentò a S. M-tà le sos- 
pitioni de 1 Polacchi et 1 mali, che erano atte a partorire, ci persuadiamo che 
non potrà succedere alcuna cosa in contrario, se non fuori della intentione 
della M-tà S....); ecc. 


IX 


Il Card-le San Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma il 


(Ibid. f. 194) 24 di Giugno 1600. 


«...Fu già commendata V. S. degli offitii, ch’ella haveva passati col Cancel- 
liere di Litvania, destinato in Moscovia, sopra il redur quel Principe all’unione 
della Chiesa Romana et disporlo per adesso a concedere una Chiesa Latina, 
et il medesimo si fa con questa. Delle male nuove di Svetia sentiamo dispia- 
cere, et de i successi di Moldavia aspettiamo quei certi avvisii, che non st hanno 
sin qui da parte alcuna...»; ecc. 


X 


IL Card-le San Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma il 
(Ibidem f. 196—197) 1 di Luglio 1600. 


- 


«...E risponsiva quasi in ogni parte la lettera di V. S. delli 23 di Maggio, 
ch'è la più fresca ch'io mi trovi, la quale la rapresenta per accurata et diligente 
al solito in esseguire le commissioni che di quà se le inviano di mano in mano. 
La diligenza è stata opportuna in particolare ove ella ha procurato di levare 
dall’animo del Rè le sospitioni concepute da S. M-tà dal movimento del- 
l’armi Cesaree, credendosi fermamente da noi, che il Valacco, nella costante 
prosperità delle cose sue, non possi venire ad alcun atto hostile contra quel 
Regno, se non fuori della volontà, non che dell’ordini della M-tà Ces-rea, la 
quale, essendo sempre dati à noi indicii tali della sua volontà, e verisimile che 
ne habbia poi anco verificato meglio il proprio Rè col mezzo dell’Amb-re, 
ch'era ito à trovarla, et per gl’avvisi che habbiamo di Praga era quasi spedito; 
onde si come converrà, che per la licenza del Vallacco, se pure ardirà più che 
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non gli conviene, non si alteri l’amicitia et la buona vicinità comple al 
commun servitio dell'una et dell’altra M-tà di conservar fra loro, così toc- 
chera à V. S. di farne li soliti offitii per la sua parte, chè altre tanto farà 
l'Arcivescovo Spinelli in Corte Ces-rea, dove procurerà principalmente, che 
i polacchi non ricevano ingiuria, nè danno dagli Imperiali, affinchè non 
riescano vane et infruttuose le parole mentre fossero contrarii gl’effetti, 
nelle quali parole converria anco, che V. S. sia sempre cauta et circospetta, 
acciòchè, prorumpendo il Vallacco in qualche attione propria della sua natu- 
rale terribilità, non si dica mai di lei quello che si disse del Vescovo di 
San Severo in Transilvania...»; ecc. 


>, dl 


Il Card-le San Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma il 


(Ibidem f. 198—199) 8 di Luglio 1600. 


«...Della presente settimana si sono ricevute quatro lettere di V. S. delli 
27 et 30 di Maggio et delli 5 et 12 di Giugno, le quali dalle più fresche in poi 
hanno patito quell’impedimento nel viaggio che suol essere assai frequente. 
In ciascuna scrive V. S. lungamente de i successi di Michele in Moldavia et 
della commotione che haveriano generata ne i Polacchi et nel Rè istesso, dei 
travagli del quale è imposibile che S. S.tà non partecipi sempre con l’anima, 
la quale, si come non vuole dissuadere, nè persuadere di difendere Hieremia, 
nè di procurare di levarli li sospetti degl’ Austriaci, che forsi hanno la radice 
troppo profonda, così crede, che se pure la M-tà Sua è risoluta di prepararsi, 
come fa per gl’accidenti che potessero nascere, non debba però muoversi à 
offesa finchè non si chiarischi meglio dei fini del Vallacco, della intelli- 
genza del quale coll’Imperatore, se bene non vogliamo affermare cosa certa, 
potiamo dire non di meno di credere con fondamento, che non ce ne sia alcuna, 
et che s’innganni chi tiene il contrario, perchè della diffidenza et gelosia con 
che si vive fra loro habbiamo argomenti troppo sicuri, et comminciamo ad havergli 
da che Michele s’impadronì della Transilvania. Potrei inviarle diversi avvisi 
di persone gravi et sicure, che la dicono [indescifrabile], anzi di qualche Mi- 
nistro [indescifrabile] Imperatore, che non parlava con amore (?), ma con 
delinquenza (?) et con quella passione, che sogliono havere i buoni servitori 
negl’interessi del Padrone; nondimeno mi contento d’inviarle solamente la 
copia d’una lettera scritta da Giorgio Basti, Luog-te di S. M-tà nell’ Ungaria 
superiore all’Arcivescovo Spinelli, che li Commissarii Cesarei, che già andorno 
in Transilvania, erano tenuti in custodia. A. V. S. si lascia il valersene come 
le parerà co’l medesimo Rè, et se le replica di nuovo, che non pure ella tenga 
la solita diligenza buona con l’Arciv-o Spinelli, ma procuri che non passi cosa 
(rotto il manoscritto), della quale non sia partecipato bene (?), ne vaglia a 
quel buon fine a che [indescifrabile], che caminino unitamente per fine di con- 
servare l’amicitia fra l'Imperatore et S. M-tà. Et per chè s'intende dall’Arci- 
vescovo, che non gli capitavano lettere di V. S., benchè ne havesse scritte 
molte a lei, se le ricorda, che quella diligenza, che, come siamo certi, ella 
userà nel rispondere et nell’avvisare, la usi anco in procurare, che le lettere 


arrivino fedelmente. ..»; ecc. 
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XII 


Il Card-le Sun Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma il 


(Ibidem f. 200-203) 25 di Luglio 1600. 


«...Rispondo con questa a i particolari sparsi nelle quattro lettere di V. S. 
già accennate (?), la materia principale delle quali è quella della invasione della 
Moldavia et dei successi di Michele, ma non le rispondo già per hora...»; ecc. 

«Delle cose di Moldavia è così verisimile che V. S. habbia poi potuto inviare 
molti avvisi, come è verisimile et quasi necessario che l’armi del Vallacco non 


stieno otiose dopo un movimento così grande...»; ecc. 


XIII 


Il Card-le San Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma il 


(Ibidem f. 207—208) 29 di Luglio 1600. 


«...Del Vallacco non sappiamo che sperare, nè temere et a V. S. si replica, 
che in tutti li casi ella habbia sempre per fine di conservare il Re in amicitia 
con l'Imperatore, perchè non solo non crediamo, che S. M-tà Ces-rea sia per 
haver parte in cosa che tenti il sodetto Vallacco contra il Regno di Polonia, 
ma crediamo più tosto, che sì ritirerà dall’aiutarlo, quando scopra in lui simili 
disegni, conforme a quello che si è persuaso et consigliato di quà continuamente. 
Si hebbero le lettere di V. S. con la copia di quelle del Cancelliere in materia 
della collegatione, et se le rispose com’ella havrà veduto...»; ecc. 


XIV 


Il Card-le San Giorgio al nunzio Rangonit. Di Roma il 


(Borghese III. 215» f. 209) 19 di Agosto 1600. 


«Nei particolari del Vallacco e bene il passarla con la solita generalità, essendo 
incerti li suol pensieri et incertissimi gl’eventi, et si lauda la cautela che V. S. 
l’hà usata, così nel riconoscere le lettere, come nel risponderli, fra persone 
tanto libere et sospettose, et perchè havrà forsi altre occasioni simili a questa, 
se le invia la copia di un Breve, che S. S-tà gli scrisse più settimane sono pure 
in risposta dalla quale vedrà come la S. S-tà tratta seco, per imitarle et confor- 
marsi col suo senso...»; ecc. 

Ibid. f. 212—213 

«Da V. S. sì aspetta un pieno ragguaglio di quello che sarà succeduto, così 
dell'andata del Rè a Lublino, come dell’altre cose restavano ò sospese, ò 
dubie et ogni nuovo accidente di Moldavia...»; ecc. 


XV 


Il Card-le San Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma il 


(Ibidem f. 217—218) 16 di Settembre 1600. 


«...Ho nuova occasione di commendare la diligenza di V. S., portandone 
argomenti molto efficaci le lettere sue delli 14 et 21 del passato, giunte in un 
istesso tempo, ò stimata quella in spetie, che si usava da lei per impedire ogni 
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rottura particolare, avvisandoci l’Arciv-o Spinelli, che egli dall’altra parte 
procurava, che si spedisse una persona espressa al Rè per assicurarlo della 
sincerità dell’amicitia dell'Imperatore. et se le ne inviasse un buon pegno 
con l’offerire, che Michele renderà la Moldavia sotto l’autorità dell’istesso Rè, 
purchè non si pensi di rimettere Gieremia, anzi che haveva già havuta una 
fermissima intentione che sì farebbe; confidiamo che tanto più utili debbano 
riuscire gl’offitiù di V. S. Consiste una grande difficoltà alla natura de i Po- 
lacchi, come di quelli che credono troppo a se medesimi, et sino alle proprie 
imaginationi, ma dovrà suplire la prudenza del Rè, che rimediandosi le cose 
di Moldavia giudicherà ispediente alla salute del Regno il quietare la commo- 
tione, che vi era nata per tal causa, et crederà che l’essersi veduti denari del- 
l'Imperatore nel campo del Vallacco, se pur è vero, non renda manco sicura 
la fede di S. M-tà Ces-rea, la quale oltre le giustificationi precedenti viene 
scusata dalla necessità, in che erano constituite le cose sue, alle quali importava 
troppo il conservare il medesimo Vallacco in tempo che lo praticavano i Turchi. 
Al Cancelliere dovria bastare tanto più l’havere assicurata la patria et conse- 
guita la restitutione della Moldavia, col solo movere l’esercito, et la sua persona, 
presupposto che si effettui la offerta dell'Imperatore, quanto è più cupido 
di gloria per sua natura, non havendoci qualche interesse privato, ma in ogni 
caso devrà farli intendere V. S., che qui sì crede et si spera ogni bene di lui et 
adoprarsi con che è necessario per chè si conservi la pace fra Christiani. . .»; ecc. 


XVI 


Il Card-le San Giorgio al nunzio Rangont. Di Roma il 
(Ibidem f. 221-222) 23 di Settembre 1600, 


Dopo l’aver comunicato al nunzio, che la Santa Sede fa tutte le instanze 
per conservar la pace fra l'Imperatore ed il Rè, prosegue: 

«...Gli avvisi dei successi di Michele in Vallacchia, che si presuppongono 
stampati qui, saranno forsi anco stampati altrove, benchè co’l titolo della 
stampa di Roma, com è accaduto altre volte, ma in ogni caso non merita la 
cosa, nè riflessione, nè consideratione alcuna, perchè in certe materie aliene 
dalla fede et che non offendono la reputatione de i Principi, non è nuovo, che 
si permetta a i stampari di sodisfare alla curiosità della Corte...»; ecc. 


XVII 


Il Card-le San Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma ul 


(Ibidem f. 224) 7 di Ottobre 1600. 


«...Si è havuta la copia della lettera Regia, con la quale s’intima la Dieta 
et inteso quel di più ch’è occorso a V. S. di significarci delle cose del Vallacco, 
che, se bene è stato poco, mostra nondimeno la sua molta diligenza, nè altro 
ho che replicare alla lettera sua delli 3 dell’instante...»; ecc. 

Ibidem, f. 226. 

«...Del Cancelliere, del Vallacco, et d’ogni novità degna di esser scritta si 
aspetta similmente avviso da lei, alle lettere della quale delli 5 et delli X, non 
havendo che rispondere di più, resto...»; ecc. 


303 


NICOLAE BUTA 


XVIII 


Il Card-le San Giorgio al.nunzio Rangoni. Di Roma il 
(Ibidem f. 226-227) 14 di Ottobre 1600. 


«...Della sua (lettera) si è ricevuta particolar sodisfattione per la diligenza 
che vi si vede, ma come non porta negotio alcuno, cessa ogni occasione di re- 
plica, ò di risposta, et mi basterà quasi di dirle, che, dichiarandosi per molti 
segni et per gl’ultimi accidenti di Transilvania, che, se il Vallacco ha havuto 
pensiero di offendere il Regno di Polonia, è stato senza participatione, nè -con- 
senso dell’Imperatore, saria ben giusto, che i Polacchi convertissero il loro 
affetto et dove ne odiavano prima la M-tà Ces-rea, le mostrassero volontà et 
osservanza nell’avenire...»; ecc. 


XIX 


Il Card-le San Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma il 
(Ibidem f. 228) 21 di Ottobre 1600. 


«...Adesso saria tempo che il Cancelliere ponesse ad effetto la buona inten- 
tione che ha data et mostrata molte volte a V. S. mentre diceva, che quelle armi 
ch'egli moveva et l’esercito che faceva, sariano a beneficitio della Christianità; 
l’esercito è formato et fiorito, come V. S. ha scritto, il Vallacco è disfatto, et 
la Moldavia debbe gia essere in poter suo, perchè adunque perdere così bella et rara 
occasione di voltar l’armi contra il nemico commune della Christianità ò sia 
Tartaro, ò sia Turco con eterna gloria del suo nome et obligatione di tutti i 
Christiani? V. S. ci si sbracci, chè ha anco essa una singolar occasione di ser- 
vire grandemente et meritare altretanto con N. S., che nessuna cosa sentiria 
più volentieri di questa...»; ecc. i 


XX 


ID Card-le San Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma il 


(Ibidem f. 230) 4 di Novembre 1600. 


«Sarà questo il terzo Ordinario ch'io scrivo à V. S. senza havere lettere sue, 
non essendone comparsa alcuna, ne anco della presente settimana. Io non ho 
potuto non meravigliarmi che sia stata la medesima la fortuna ditre spacci 
continuati, ma ben mi persuado che non sia da poca diligenza dalla parte di 
V. S., la quale affirmerei che havrà scritto per ogni Corriero et quello che tiene 


in maggior sospensione è che in tutto questo tempo non si è intesa nuova al- 
cuna di Polonia et in ispetie che l’esercito passava in Moldavia. ..»; ecc. 


XXI 
Il Card-le San Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma il 


(Ibidem f. 230-231) 11 di Novembre 1600. 


«...È capitata una lettera di V. S. delli 17 di Ottobre, data in Conuf, dopo 
che eramo stati tre ordinari senza riceverne alcuna. Da conto degli offitii, 
che haveva passati co’l Rè per ritirare o sospendere l’armi Polacche, in che 
si lauda la sua prudenza; ma essendo mutate le cose con la espulsione dalla 
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Transilvania del Vallacco, la molta cupidità et poca fede del quale poteva 
dar pretesto non ingiusto ad ogni tentativo del Cancelliere, confido che V. S. 
havrà pensato per se stessa a nuovi offitii più conformi a i presenti bisogni, 
come le ne toccai pur qualche cosa con le penultime mie, et che l’habbia fatto 
ò no, sarà molto a proposito ch’ella ricordi al Rè, che nella grave perdita di Ca- 
nisa, con la quale restano esposti a tanto pericolo li stati dell’Arciduca Fer- 
dinando suo cognato et quasi le persone proprie di S. A. et di quei Principi, 
gran gloria sarebbe la sua, se applicasse il pensiero a sollevare in qualche modo 
l’afflitta Christianità con la commodità che Dio N. S-re le concede et l’esorti 
vivamente a non patire almeno che quel esercito, dal quale si devria aspet- 
tare sicurezza et aiuto, ponga le cose de i Christiani in maggior rischio, come 
avverria, se il Cancelliero non si astenesse di tentare la Transilvania hora che 
l'Imperatore ne ha il pacifico possesso, et massime che rompendosi la guerra 
fra di loro, non saria certa la M-tà S., che'l Turco non si valesse della congiun- 
tura, così a danno della Polonia, come dell’Ongheria et d’altri stati Arciducali, 


come quello che, se ben sono diverse le Nationi et diversi i Principi, ha mon- 


dimeno i Christiani tutti per un nemico solo...»; ecc. 


XXII 


Il Card-le San Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma il 


(Ibidem f. 233—234) 9 di Dicembre 1600. 


Il Cardinale loda l’instancabile attività del Rangoni, benchè non abbia avuto 
un gran risultato, e trova «consolatione in quella solamente (lettera), che con- 
tiene gli nuovi offitii ch’ella haveva passati co’l Rè per confirmarlo nella dis- 
positione, che già mostrava di vivere in pace con l'Imperatore. Io ne do conto 
a Praga, benchè m’inganni, che lo faccia V. S. propria acciò che S. M-tà ne 
habbia tanto più pienamente la corrispondenza, che già presuppongo esser- 
lene resa, et la quale sarà per mio credere et per ogni ragione perpetua et con- 
stante, quando il Cancelliere non perturbi le vittorie conseguite dal Basti con- 
tra i medesimi nemici del nome Polacco. ..»; ecc. 


XXIII 


Il Card-le San Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma il 


(Ibidem f. 234—235) 16 di Dicembre 1600, 


«Con una delle lettere delli 10 era il dupplicato dell’antecedente, che  re- 
voca l'avviso capitato costi per prima, che si fosse venuto a bataglia fra le genti 
Cesaree et il Cancelliere, co'l quale, si come si conosce facilmente esser vista 
qualche malignità, così ha ben havuta causa il Rè di rallegrarsi che fosse falso, 
perchè ne anco amano il servitio di S. M-tà quelli che ne sono autori. Sarà 
dell’istessa mala volontà chi interpreta in male quel bene che ha fatto i Basti in 
Transilvania, discacciandone il Vallacco et V. S. rinuovi gl’offitii, che dice 
di haver già passati più volte seco, per chè non le cada mai in animo altro pen- 
siero che di essere amico all'Imperatore, le afflittioni del quale daranno ma- 
teria facilmente agl’inquieti di persuaderle qualche novità in tempo che il Can- 
celliere si trova armato, anzi, temendo S. B-ne della potenza di questi tali et 
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vedendo le cose della Christianità constituite in stato così Infelice, sì è mossa 
a scriverne il nuovo incluso Breve alla M-tà S. del tenore che V. S. vedrà dalla 
copia, con la quale havrà da conformarsi. A Praga non sì tacciono similmente 
i buoni consigli, benchè non sì habbia da temere, che si eleggano i tristi, anzi 
s'invia in mano del Nuntio la copia del Capitolo della lettera di V. S. delli 16. 
dove rappresenta il piacere che haveva preso il Rè, che in Transilvania non 
fossero venuti alle mani Je genti Cesaree et le sue acciochè sì tengano più 
obligati al culto dell’amicitia, la quale erano già certi non esservi violata nel 
caso et nella persona dell’Ambasciatore spedito già per Moscovia et fermato 
a i confini della Silesia, per chè sapevano doversi attribuire(?) a lui ch'egli 
non fosse passato più inanzi. Ha il Cancelliere aumentata assai la sua antica 
gloria coi fatti della Vallacchia, che si leggano nella relatione inviata da lei, 
et se pur resta luogo o nuovo aumento(?), conseguirà col sovvenmire alle parti 
christiane in tante calamità almeno col guardarsi da tutte le cose, che possono 
migliorare la condizione di quelle de i Turchi, il che non sarà fuori di propo- 


sito che V. S. procuri di rappresentarle...»; ecc. 
XXIV 
Il Card-le San Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma il 
(Ibidem f. 239) 30 di Dicembre 1600. 


«Le lettere del Cancelliere in quella parte dove trattano della Transilvania 
et della forma ch'egli crede che saria bene, che fosse retta, senza dubio, possono 
generare delle sospitioni et massime ne i Tedeschi, per quei rispetti, che sono 
molto ben noti. La vera saria, come io ho scritto un’altra volta à V. S.,ch'egli 
mostrasse con effetti, che la mossa dell’armi, che ha fatta, ha havuto per solo 
obietto il beneficio della Christianità, come egli lo promise da principio, et che 
dal porto tanto opportuno della Vallachia, considerato da lui medesimo, s’a- 
vanzasse (?) ai danni, ò più tosto alla ruina de i Turchi con eterna gloria del 
suo nome sopra quanti capitani furon...»; ecc. 


XXV 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Vilna il 
(Borghese, III 52 cd. f. 20). Copia 7 di Gennaio 1602. 


«...L'Ambasciatore del Tartaro, che venne avanti a dar avviso dell’altro 
Ambasciatore, venuto a trattar negotii del suo Sig-re, è già stato spedito con 
saluti in forma, lettere e qualche donativo. Il Prencipale è rimasto quà et ho 
penetrato ch’oltre li presenti soliti ch'addimanda et offerte d’accettar le con- 
ditioni antiche della pace col Regno, ma non le nove mandategli, si essibisce 
servir il Re con le forze sue, purch’egli ancora, secondo il bisogno, sia aiutato 
contro chi lo volesse turbare, dubitando delle accuse dategli dal suo Galga 
in Constantinopoli et particolarmente dichiara di difender contro il Turco le 
Vallacchie, in una delle quali, cioè ch'era di Michele, ho saputo da persona di 
qualità, ch’il Turco già habbi per presenti fattigli destinato un Palatino; ma 
che Simeone già vi sia dentro quieto, et che si pensava con li Polacchi che vi 
sono mantenerlo, et trattanto s'è scritto al Cocanoski, che fù già spedito per 
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Constantinopoli, che ne parli là. Di ciò ho alquanto io parlato col Re, discor- 
rendo che si dicea Simeon non piacesse al Turco; S. M-tà ha risposto, che ne 
anche piace à Lei, ma che v'è; et soggiongendo ch'io intendevo non so che, 
come che il Turco pensasse di levarlo, repplicò che faria quel che potria, volendo 
inferir, che sarieno pronte genti per difenderlo. Onde tanto più appresso di 
me si verifica quel che m'è stato sopra ciò detto. Nè m’è paruto bene più chia- 
ramente lasciarmi intender al Re, mi sia stato riferto, che l’aiuto del Tartaro 
possa esser pronto...»; ecc. 


XXVI 


La lettera del nunzio Rangoni al Principe Di Vilna il 


Sigismondo Bdathory. 13 di Gennaio 1602. 
(Ibid., f. 22—23). Copia. 


Singularis quidam meus in Ex-mam Celsitatem V. amor luculentiori eius 
in catholicam religionem studio, atque adversus communem Christianorum 
hostem olim ob ea praeclarè gestorum late diffusa fama iampridem exortus, 
deinde vero fiducia quam in me collocasse litteris declaravit, enutritus, et 
adauctus, caussae (sic!) fuit cur et semper optarim ut mutantes res suas in 
tranquillitate et firmitate aliqua sisteret, et huiusmodi propensissimae volun- 
tatis patefaciendae quamcunque occasionem, et presertim a Domino Pettki, 
superiori anno ab Ex-ma Cels. V. misso oblatam, nonnullis mecum commu- 
nicatis in quibus opera mea sibi usui futura videretur, hilari fronte fuerim 
amplexatus. Caeterum cum ex insumpto qualicunque labore meo fructus me 
salubres colecturum sperarem, expectassemque litteras Fx-mae Cel. V. ad 
Urbem destinandas, et Pragam scripsissem ad Ill-mum S. S-tis Nuntium, le- 
gatos eo ad Sac. Caes. M-tem ab illa ablegandos, non solum nec litterae nec 
legati visi sunt, sed postmodum etiam belli faces iterum incensas magis ac magis 
flagrare, Turcas et  Tartaros aversitos (?), Transilvaniamque ingressos, et 
cuneta motibus et armibus completa esse renuntiatum fuit. Id nempe pro 
munere meo, publicaeque et privataeque Exell. Cel. V. quietis desiderio summe 
dolui; mea quoque longissimis locorum intervallis disiunetio rationes cum 
Ex-ma Cel. V. tractandi perturbavit, et adeo, ut anceps animo haeserim, quid 
mihi agendum, cum nec qui certo ista se haberent cognoscere possem. Quan- 
tumcunque nihilominus res haec multis se se nominibus arduam ostentaret, ut 
et partibus meis satisque meae in illam observantiae facerem, hasce demum 
ad illam dandas, et eo modo, quo in difficultatibus possem transmittendas 
existimavi, potissimum ubi accepissem pericula undequaque in dies instare, 
et eo maiora quod speciosis tecta involucris longius abesse reputentur. Non 
puto Ex-mam Cels. V. latere vetera exempla nobis documentorum instar esse, 
quibus porro edocemur externis non fidendum auxiliis, et eorum praecipue 
qui fide latius, et affectu, ut pote antea gravissime offensi, discrepantes, nu- 
gaci (?) titulo propugnatores, re vera autem oppugnatores, et opressores ve- 
rius quam difensores exitiosissima fraudum et proditionum consilia perpetuo 
agitent totis connixuris nervis, ut opportune omnino exequantur; quod sae- 
pius et saepius in deplorandam plurium Regnorum ruinam demonstratum 
est. Hinc certissima pernicies, et extrema dispendia imminent, quibus ut 


307 


20* 


NICOLAE BUTA 


occurrat, sibique et provinciae ac universae christianae Reipublicae tranquilli 
tatem et otium tandem pro ea, qua insignis est, prudentia, et pietate comparet, 
atque tot coscientiae, vitae dignitatisque discriminum fluctibus emergat Ex-mae 
Cel. V. serio cogitandum est. Praeterea quis ambigit belli fortunam multoties 
luxuriare, et fallere, cum modo iacentes erigat, modo altiores velut uno ietu 
consternat maneque prospera, quid in vespere ferat incertum sit? Expedierit 
itaque sententia mea ut Ex-ma Cel. V. Sac. Caes. M-tem lenire, eiusque 
gratiam et clementiam sibi conciliare quam primum studeat, vel per legatos, 
qui litteras ab ipsamet et legitimam agendi facultatem obtineant, vel per 
Ill-mum D. Georgium Bastam, vel per me, adderem, nisi nimium morae 
interiectum iri viderem, dum Ex-ma Cels. V. responsum ad has meas 
expectandum foret. Interea tamen ne essem otiosus ac penitus  inutilis 
Pragam scripsi ad lll-mum Nuntium, petiique ab eo, curet tum ut 
legati, si advenerint, humaniter audiantur, iisque ipsemet authoritate et 
favore suo adsit in omnibus, tum ut Domino Bastae mandetur, si quid ad 
rem ab Ex-ma Cel. V. secum conferetur, ut aures benevole accomodet. Si Ex-ma 
Cel. V. mihi responderit gratissimum sentiam, et si aliquid faciendum signi» 
ficaverit, sincerissime et diligentissime praestabo. Quod superest studia et 
obsequia mea Ex. Cel. V.etiam atque etiam offero, eamque esse incolumem 
diutissime cupio. Datum Vilnae die XIII. Tanuarii MDCII. 


XXVII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Vilna il 


(Ibidem, f. 25—28). Copia 15 di Gennaio 1602. 


«...Monsig-r Vescovo di Cracovia, il quale io havevo con lettere pregato 
mi procurasse avviso certo delle cose di Transilvania, dopo l’haver tardato 
molto, finalmente hà risposto, che si trovi gran difficoltà nel penetrar la chia- 
rezza di quei particolari, è per chè siano chiusi 1 passi, è per qualch’altro ris- 
petto. Niente di meno, ch'egli haveva ultimamente inteso, che il Battory teneva 
tutta la provincia, et che il Basta s’era ritirato con l’essercito alle confine ap- 
presso Saccomar verso Ongheria, aggiungendo di esser stato ragguagliato da 
buon luogo, che dopo la ritirata del sodetto Basta, si fossero opposti alli Turchi 
et Tartari li Transilvani, per chè non svernassero in quella Provincia, come già 
s'era concluso dovessero fare, et che sia stato necessario, all’uno et all’altro 
di quei Barbari, se ben malvolentieri, partirsene, poichè erano in così poco 
numero. che non haveriano potuto resistere a quei del paese, quali erano 
rissoluti che non vi stassero, et conclude il sodetto Monsig-re nelle sue lettere, 
che, non essendosi ritirati gl’esserciti dell’uno et l’altro in stagion così con- 
traria all’imprese di guerra, sia da far cattivo giudicio di quella Provincia, 
et che sia in mali termini. Ond’io subito ho rissoluto, per abbondar più tosto 
che mancar nell’officio mio, di seriver al Prencipe Sigismundo una lettera con 
quei termini et in quel modo c'ho giudicato non solo bene, ma necessario, et 
ne mando copia annessa. Et per chè la lontananza mia è troppo grande, et 
il mandar persone a torno in questi tempi in quei paesi non saria stato nè 
sicuro, nè commodo, mi son valso dell’occasione d’un Comornicho del Re, che 
con ogni prestezza andava a Leopoli, et ho inviata la lettera a quel Arcivescovo, 
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et lho pregato strettamente a volerla senza dimora far capitare in mano 
del Palatino Gieremia, perchè egli la trasmetta a Sigismondo et poi me ne dia 
certo avviso, et spero che tutto sarà fatto. 

Oltre di ciò, per assicurarmi meglio del ricapito, ho mandato dupplicato per 
altre vie con ogni diligenza. Et ho communicato tutto a Mons-r Arcivescovo 
Spinelli, anzi gl’ho rimessa copia della lettera istessa. Se quel Sig-re rispon- 
derà, come voglio creder, et mi s’aprirà strada di trattar più strettamente, 
et descender a particolari partiti d’accordo, io non tralascierò di farlo. Et 
se si verificasse l'avviso, che è stato dato poche hore sono, che il Basta fosse 
tornato dentro, et seguitasse con l’essercito il Battory, et che egli si fosse riti- 
rato verso la Valachia, di quà non saria forsi da disperare l’introduttione di 
qualche trattatione, et con la gratia del S-r Iddio qualche accordo. In ogni ma- 
mera, io starò avvertito, et m’adoprerò per quanto conoscerò convenirmi...» ; ecc. 


Ibidem: 


«. ..Corre pur la voce solita, ch’il Turco habbi destinato un Palatino di Valachia, 
ma non s'intende vi sia giunto, nè che ivi sia sin hora novità alcuna, ..»; ecc. 


XXVIII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio, Di Vilna il 
(Ibidem, f. 35). Copia 5 di Febbraio 1602. 


«...Non essendo anco partito il Corriero, per il poco ordine che molte volte 
sì tien nell’espedirlo di quà, posso rimetter a V. S. Ill-ma l’inclusa lettera del 
Re a N. S-re, scritta in ringratiamento dell’Indulgenza concessale in Livonia, 
per quanto m'ha detto il gran Segretario, dal quale parimente ho inteso, dapoi 
ch'io son stato all’audienza, esser venuto un mandato dal Palatino di Valachia 
con lettere, delle quali, anco tenendole appresso di se S. M-tà, non si può pe- 
netrar il contenuto. Niente di meno, si crede siano in materia della Valachia, 
che era di Michele, nella quale l’apportator di esse da conto esser comparsi 
1 Turchi per scacciar Simeone et costituir Palatino Radula, fatto Turco ad 
essempio del Padre suo Michno, et non havendo voluto acquetarsi alle ra- 
gioni, che allegavano li Polacchi, che ciò non si dovesse fare, nè potesse senza 
il consenso del Re, si siano azzuffati insieme, et siano stati rotti gli sodetti 
Turchi, et costretti a fuggire col loro favorito Radula, restando ivi Simeone 
Palatino, come prima, soggiongendo che il Batthori sia in stato, et che si dica 
esser morto di malattia il Basta. Quello che si verificherà et s’intenderà di 
più avviserò V. S. Ill-ma...>; ecc, 


XXIX 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Vilna il 
(Ibidem, f. 39). Copia 13 di Febbraio 1602. 


«...Di Valachia si verifica ch’ivi sia stato garbuglio, et che 1 Polacchi hab- 
bino fugati quei che voleano turbar Simeon Palatino, et che stieno pronti a 
difenderlo tuttavia, et ch’il pericolo sia grande della mutatione. volendo il 
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Turco che habbia questa Provincia Radula, quale altri dicono sia Christiano 
scismatico, se ben il Padre si sia fatto Turco. 

Altri dicono che li turbatori fugati et uccisi, al numero di 700, sieno stati 
Turchi, altri che Valachi, et gente bassa, de quali però niuno, ò pochi, al nu- 
mero di cinque o sette, sieno morti, et ch’essi fossero primi ad assaltar all’im- 
proviso un capitano di cavalli Polachi, credendosi ch’in ciò sieno stati fomen- 
tati da essi Turchi (quali forsi non lo confessano). Da Senatori gravi s'è inteso 
l’uno et l’altro avviso; ma questo ultimo esclude la persona de Turchi, et vien 
da chi può saper meglio di tutti; onde è più credibile, quando pur egli non ce- 
lasse per qualche suo pensiero, quelche finalmente non può non esser manifesto. 

Il Potoski, capitano di Camenez, che commanda là alle genti Regie, dicono 
tenghi ordine dal Re di sostener quanto possa, con bravura sì, ma con des- 
trezza anche di trattato, Simeone, et trattanto Sua M-tà ha scritto al Coca- 
novski, che già fù destinato al Turco, (qual, se bene in viaggio, non possa 
però ancor esser fuori delle Valachie), che dia parte al gran Turco di tutto, 
raccordandogli le cose passate tra loro, et l’haver cacciato Michele, tanto suo 
nimico, et posto Simeone, ch’il Re penseria di poner altro opportunamente, 
qual fosse più atto a governar quella Provincia et a conservar amicitia col 
Turco et il Regno, acciò non nasca rottura tra loro, dalla qual si vede, per 
l’intrico che hanno di Livonia et per altri interessi, si guarderanno 1 Polachi. 

Di Transilvania pur s’ode ch’il Bàtthori habbi posto prigione Sechel Moise, 
tanto prencipale, per le lettere intercette, nelle quali si sia scoperto trattato 
de sodetto Sechel col Basta (qual s’intende non sia morto come si disse già), 
di distribuir l’essercito del Batthori in tal maniera per la provincia, ch’il Basta 
havesse potuto in quel tempo entrar col suo et haver nelle mani il Batthori. 

Oltre di ciò si dice per cosa certissima tratti strettamente accordo con l’Im- 
peratore...»; ecc. 


XXX 
La risposta del Principe Sigismondo Bathory alla Di Brasov 
lettera del nunzio Rangoni del 13 di Gennaio. (Coronae) 
(Ibidem, f. 57). Copia u 15 di Febbraio 1602. 


Illustrissime et Reverendissime Domine Observandissime! 


Si Ill-ma et Rev-ma D. V. quibuscum ea aut aliqua cognitio, aut necessi- 
tudo, aut amicitiae colendae studium intercedit, tam amanter atque bene- 
vole benevolentiam suam atque adiuvandi studium declararet, amori, grati- 
tudini atque humanitati Ill-mae et Rev-mae D. V. atribui posset, sed eum, 
quem nullo officiorum genere sibi cognitum, non visum, et si forte quae co- 
gnitio magis ex variorum varia expositione, et malevolorum relatione, quorum 
invidia rebus secundis crescit, adversis furor augetur, tam amanter, benevole 
et humaniter non solum amplecti, verum altro (?) et rerum eius promovendi 
studium suscipere, et in paternam curam assumere, id non solum gratitudinis 
atque humanitatis, sed pietatis et inexplebilis Ill-mae et Rev-mae D. V. cha- 
ritatis est. Atque utinam vel in hoc rerum mearum vario statu hoc mihi conso- 
latlonis esset, ut amicorum et presentia frui, et consilium ad res meas promo- 
vendas uti possem, sed qui ut paucissimi sint res adversae et humanarum re- 
rum varietas facit, et ii quidem ut quam longissime, et hoc non minus 
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adversum fortunae telum. Unde eo arctius (?) necessitatis iugo teneor, quo 
aut amicorum ope penitus destituor, aut certe iniuria temporis, et distantia 
locorum salubribus consilis privor. Verum vel in his undosi maris procellis, 
bene spero atque animum sumo, et hoc ex rerum humanarum et fortunae ipsius 
statu, quae quantum in me possit, ego vero quid in rebus humanis praestet, 
utrique experti sumus. Illae autem quam mutationi perpetuae sint obnoxiae 
testantur quotidiani rerum eventus. Unde iam ab aliquibus annis non nisi 
difficultates ac fortunae adversitates atque extrema quaequae passus (?) non 
nisi laetiora et felicissima queque sperare possum. Illis hoc cogitandum atque 
curandum relinquo, qui iam a plerisque temporibus felicissima usi fortuna, 
quidnam spérare possint, aut metuere debeant. 

Igitur haec pauca Ill-mae et Rev-mae D. V. ad suas, quae mihi 14 huius 
presentis sunt redditae, accipiat; me quidem ab eo tempore, quo libertate 
mea uti coepi, semper fuisse Santae Sedis Apostolicae humillimum licet in- 
dignum filium quod quidem post habita omni rerum mearum commoditate, 
aut patriae meae respectu factis ipsis comprobatum feci. Invidit inimicus hu- 
manae salutis, et quidem ita ut me in plurima discrimina, patriam vero ad 
exterminium usque conduxerit; potuit ille quidem in res fortunasque meas, et 
in patriam; animo semper firmo et stabili atque consistenti permanente. Ille 
idem sum, qui et Christianitati et Maestati Caesareae et cum utilitate et cum 
fructu ultro (?) inserviverim, qui hoc quidem propositum meum ardens Chri- 
stianitatis invandae desiderium nulla in parte deposuerim. Angor animo mihi 
vires et media adempta, quibus meum studium, ut antea quidem, summo cum 
Christianitatis commodo testatum atque comprobatum facere nequeam. Spero ta- 
men in S. S-te et Sua M-te Caes-rea non defuturam debitam et piam gratitudinem. 

Hac spe fretus, admonitione Ill-mae et Rev-mae D.V. motus, breviorem 
viam rerum perficiendarum agressus, Ill-mum D. Georgium Bastam iis de 
rebus consulendum et conveniendum existimavi, non ideo quod spe destitutus, 
aut animo deiectus, aut inopia adductus hoc faciam, sed quia et Christianus 
et Christiani sanguinis commiseratio, obsequium quo erga S-tam Sedem Aposto- 
licam teneor, atque desiderium inserviendi publicae saluti paternum consilium 
Ill-mae et Rev-mae D. V. hafecere|m] (sic); quae cum ita sint quid venturum 
sit ignoro, sed quid animo voluam, aut quae mens mea sit, ea profecto et sin- 
cera, et erga publicam salutem promptissima; quod responsum habiturus sim 
Deus scit, vellem tamen omnes fortunam varietate sua metiri. De reliquo me 
amori, atque paternae benevolentiae Illmae et Rev-mae D. V. commendo. Cui 
felicia omnia a Deo praepotenti precor, Datum Coronae die 15 februarii 1602. 


Ill-mae et Rev-mae D. V, Servitor studiosissimus 
Sigismundus Princeps B. 


XXXI 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio ' Di Varsavia 
(Ibidem f. 50). Copia. il 12-30 di Marzo 1602. 


«..È venuta quà persona mandata dal Prencipe Battori al Re, il quale subito 
privatamente gl'ha data audienza, poi l’ha rimesso a Mons-r Vicecancelliere, 
che solamente è stato fatto partecipe del negotio col gran Segretario, per man 


31] 


NICOLAE BUTA 


del quale intendo, che d’ordine di S. M-tà fosse scritto con diligenza et segre 
tezza staordinaria al Arcivescovo di Gnesna et alli Vescovi di Cuiavia (?) et 
Plosca per haver il loro parere circa la risposta che si dovesse dare, et con 
tutto sia stato osservato da gl’intimi della Corte questo non solito modo di 
trattare, sono però restati ingannati nel farne giuditio, sì perchè, essendo la 
persona mandata (se ben servitore vecchio del Battori) Ruteno, ha potuto 
persuader a molti, che sia venuto a trattar interessi suoi particolari, come 
per esser partito due mesi fa da Transilvania, i rumori della quale s’era già 
cominciato a divulgare fossero accomodati. Io non ho mancato di fare il debito 
mio, et benchè mosso da conietture probabilissime havessi creduto esser pro- 
posta qualche cosa dal Battori al Re, per interessarlo in quella Provincia, 
nientedimeno in congiuntura buonissima, a caso nata, ho procurato, così in- 
disposto come mi truovo, di saper tanto di certo che mi bastasse, et ho inteso 
da persona che sa, et ch'io taccio per buon rispetto, che la predetta trattatione 
non tanto contenesse preghiere al Re, come d’altre bande s’è inteso, che pi- 
gliasse in protettione quel stato, et ponesse il presidio a sue spese, come nelle 
Valachie, ma particolarmente di darglelo et incorporarlo al Regno con per- 
muta di qualch’altro paese in Polonia et anco in Littvania, al che ho di più 
anco inteso esser stato il parere di qualche Senatore delli soprascritti tutto 
contrario, allegando, se ben mi ricordo, i patti antichi tra la Casa d’Austria 
et il Re d’Ongheria con Sigismondo primo, che l’uno non potesse pretender 
nei stati dell’altro, sopra quali mi par anco d’haver inteso fosse fondata la 
Transattione Benginense. 

Oltre di ciò, ponendo in cosinderatione il disgusto che se ne potria dare 
all'Imperatore, et sospetto di non conservare la buona amicitia et parentella 
che si fa et si deve et soggiongendo anco, che stando la trattatione, che faceva 
il Battori d’accordo, come già era la voce certa, con S. M-tà Ces-rea, tal pro- 
posta fatta al Re in questo tempo potesse esser per inconstanza sua, et non 
sincera, et solo per apparenza di mostrarsi totalmente amorevole et inclinato 
a S. M-tà et a questo Regno per concerti et disegni. Et se ben io, certificato 
sempre dal Re della buona volontà sua verso l'Imperatore di non volersi in- 
gerire nella Transilvania, non ho dubitato fosse per lasciarsi addurre a cosa 
che provasse il contrario, nientedimeno non ho mancato di tener quei mezzi, 
che mi son paruti a proposito, per avvertirlo, senza mostrar di volerlo fare, 
nè di stimarne bisogno, et già ho potuto scuoprire da buon luogo, che il Re 
non si voglia attender, et che sia data una risposta tale, che non paia che sprezzi 
la volontà et amorevole inclinatione di quel Prencipe, ma che non accetti, 
come di cosa che non sì possa senza i comitii, et che tratanto si possa star a 
vedere la conclusione dell’accordo che si dice. Io non ho [potuto] per ancora, 
per la mia Discesa (sic!) negl’occhi, che è stata gravissima, veder il Re; sto 
però hora Dio gratia in tal termine, che sempre che capiterà il corriero, che 
s'aspetta di giorno in giorno, potrò andare all’audienza, la quale di- 
mandai per all’hora hieri al Sr. Foghelveder, che tornò quà a visitarmi a 
nome di S. Mt-à, a cui non tralasciarò di parlare tutto che mi parerà 
bene. Fra tanto mi piaceria che a Praga si coneludesse presto l’ac- 
cordo. ..»; ecc. 

«Delle Valachie s'hà pur la confirmatione, che sia in stato Simeone, et che 
di due Raduli, che pretendevano in quella Provincia, uno sia andato con buon 
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numero di gente, parte provinciale et parte Turchi, quali il Bassà habbia 
detto non conoscerli per suoi, nè esser andati coll’ordine suo, sia stato profli- 
gato. L’altro pur con l’aiuto dei Bozovii et Rustici Valacchi et altri soldati 
di varie nationi, congregati dopo la partita del Basta di Transilvania per l’ac- 
cordo, habbia tentato d’entrar là, e quello anco sia stato rotto et disfatto con 
tutti i suoi dal Ciacchi Transilvano, che si truovava a quella banda con gran 
forze. ..»; ecc. 


XXXII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Varsavia il 


(Ibidem, f. 53-54). Copia 50 di Marzo 1602. 


Parlando di alcune lettere mandategli dal Cancelliere Zamoyski il 7 Marzo, 
il nunzio dice fra l’altre: 

«...Segue poi la lettera, che in quel punto che scriveva a me havea ricevute 
lettere del Prencipe Battori, delle quali havea mandata copia in mano del Gran 
Segretario perch’io la vedessi; com’anche della risposta ch’egli gli haveva 
data, affinchè io pur la vedessi et, parendomi a proposito che si mandasse, 
la dessi ad esso Gran Segretario, a cui ho detto, che mi rimetto alla prudenza 
sua, sendo egli benissimo informato dello stato di quella provincia. Egli mi 
rispose, che se ben dicea, che la M-tà Ces-rea et esso Battori fossero accordati, 
tuttavia gli parea bene sì mandasse detta lettera del Sr. Cancelliere, non po- 
tendo nuocere, et si partì da me con questo. 

Nelle lettere del Battori al Sr. Cancelliero si contengono prima complimenti, 
scusandosi ch’il non havergli scritto, molto tempo era, non procedea da dimen- 
ticanza del debito suo, nè degli oblighi che gli tenea et osservanza che gli por- 
tava, ma dall’aspettar che le eccelenze sue, ch'erano in travaglio, fossero in 
qualche buon termine, onde lo consolasse con qualche buona nuova. Ch'egli 
si trovava appresso buon numero di Turchi et Tartari et alcune compagnie 
di Polacchi, et che per conseglio di Capitani s’era mosso d’assediar Claudio- 
poli con disegno è di prender la piazza, ch'era guardata da buon presidio di 
Tedeschi et Valloni, ò tirar il nemico, che stava in latebris et luoghi per natura 
forti, in campagna, mentre volesse soccorrer la piazza et appresentargli la bat- 
taglia et combattere (?); che si raccommandava a suoi consegli, quali sperava 
non dovesser mancargli mai. 

La risposta del Sr. Cancelliere contiene ch'egli, per l’affettion che portava 
al nome et dignità della fameglia et persona propria d’esso Prencipe, si do- 
leva delle difficoltà, nelle quali si ritrovava, che si dovea molto ben ricordar 
de consegli, che sempre gl’havea dati, et specialmente, che rifugesse alla cle- 
menza di N. S-re, che facilmente havria per l’auttorità sua ragioni di accor- 
darlo con la M-tà Ces-rea, et ch’esso glielo promesse con dargli la mano in un 
certo luogo, che specifica, et che non sa perchè non l’habbi esseguito; che di 
nuovo l’essorta a farlo, et che s’accetterà detto conseglio, si vaglia del mezzo 
della M-tà di Polonia, et potrà mandar le lettere per S. S-tà al Nuntio 
in Polonia, del qual si può molto ben fidare per l’incorrotta sincerità 
sua; ch’egli raccorda che non ha figli, nè tampoco speranza d’haverne; 
ch'è Nipoti sono insofficienti a governare, che la provincia è tanto attrit- 
daA.#5 ecc. 
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XXXIII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Varsavia il 
(Ibidem, f. 60). Copia 3 d'Aprile 1602. 


Il Rangoni comunica al Card-le San Giorgio, che ha mandato al nunzio di 
Praga la risposta del principe Bathory ! «...perchè se ne vaglia, et faccia dal 


canto suo quanto possa essere profittevole al ben publico...»; ecc. 


XXXIV 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Varsavia il 


(Ibidem, f. 61). Copia 3 d'Aprile 1602. 


«...Ho ricevute cinque lettere di V. S. Ill-ma quasi in un istesso tempo, 
due delli 9, due delli 16, et l’ultima delli 23 di febraio. Quanto al Battori io 
mi rimetto a quello ho scritto per altre mie Dupplicate, aggiongendo solo, 
che tengo lettere da Monsigr. Arcivescovo Spinelli, habbia data parte a quei 
Ministri Ces-rei della mia scritta in Transilvania, et tenghi ordine il Basta di 
dar orrecchi, et di trattar qualunque pratica d’accordo, che gli venga proposta, 
il che servirà a me per seriver di nuovo al sodetto Battori, et stringerlo tanto 
più a qualche cosa di buono, et lo farò quanto prima col solito mezzo del Arci- 
vescovo di Leopoli, il quale veramente è stato diligentissimo in trasmetter 
l’altre mie lettere, et è mezzo raro per simil negotio, poichè egli ha grandissima 
autorità con il Palatino Gieremia, del mezzo del quale è necessario valersi, senza 
pero farlo partecipe del negotio...»; ecc. 


XXXV 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Varsavia il 
(Ibidem, f. 63—64). Copia 3 d'Aprile 1602. 


Il Re di Polonia «...nelle cose di Transilvania conferma la solita sua volontà, 
anzi, havendole io ragionato (il nunzio) delle persone mandate dal Battori 
et di quelli ch'io credevo havessero trattato per probabilissime congietture, 
et fatto seco quell’offitio, che dovevo, s’è lasciato tanto intender meco, c'ho 
trovato d’haver penetrato a bastanza, come nell’altre mie scrissi, et S. M-tà 
m'ha detto haver risposto non poter far dare rissolutione alcuna, ma che sia 
necessario trattar nelli Comitii et. interrogato da me, ha confermato, che se 
s'ingerisse in quei particolari in qual si voglia modo, renderia sospetta la schiet- 
tezza con la quale ha sempre proceduto, et nel discorrer meco delle nuove, che 
passavano dell’accordo col’ Imperatore, secondo altre volte ho scritto, et hora 
più particolarmente dovrà esser stato avvisato costi da Praga, ha concluso, 
che altre mutationi si possino intender fra poco tempo della Transilvania, 
giudicando che la S. Ces. M-tà possi tirar quel Prencipe ad altri accordi et 
farsi padrone di tutta quella Provincia...»; ecc. 


Verso la fine dello stesso ragguaglio (ibid. f. 66): 
«...In Valachia disse il Re, che Simeone stasse quieto, et che si verifichi 
che due milla Turchi fossero stati col loro favorito Radula profligati dai 


1 La lettera del 15 Febbraio. 
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Polacchi, che però il Bassa dicesse non erano suoi ordini, nè sue genti, et monsigr. 
V. Cancelliere ha detto pur questa mattina, che il Turco habbia confermato 
Simeone. Si conferma anco, che l’altro Radula, favorito dai Bosovii, sia stato 
rotto dal Ciacchi, come per altre s'è avvisato...»; ecc. 


XXXVI 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Varsavia il 
(Ibidem, f. 77—79). Copia 12 d'Aprile 1602. 


«...Della Valachia parlai di nuovo et m’estesi quanto giudicai bene et hebbi 
risposta, ch’avvisai con le mie dell’ordinario passato, delle quali ne mando 
con questa Duplicato; et aggiunse il Re, che se ben il Turco havesse mandato 
per introdur in quel Palatinato Radula, figlio di Michno, già palatino ivi, et 
poi fatto Turco, che però non s’era venuto ad essecutione, nè novità alcuna, 
et che non era vero che il Bassa de Turchi, comparso quà con sei milla cavalli, 
fosse stato da Polacchi ammazzato et tagliati a pezzi li suoi, fuor che mille, 


come s’era sparsa voce per verissima...»; ecc. 


Ibidem: 

«...Delle cose di Transilvania ho parlato et de Polachi che vi sono, et il 
Rè sta constante del suo non ingerirsi, nè mai essersi ingerito, et se pur vi siano 
Polacchi, proceda dalla licenza loro, in proposito di che mi disse S. M-tà le 
fosse stato scritto esser in Polonia avviso d’Ongheria, il Bathory esser stato 
vinto dal Basta, ma che non v'era la confirmatione, anzi che poi gl’era stato 
avvisato, che trattavano insieme accordo, del che pur anch'io n’hebbi lettere 
dall’istesso che scrisse a S. M-tà...»; ecc. 


‘Altro passo: 

«...Ianela (sic!) Valaccho fu raccomandato da me al Re, conforme l’ordine 
di N. S-re, ma, perchè egli dimandava d’haver la provincia di Valachia ec’ hà 
Geremia, overo qualche compagnia di soldati, che stasse appresso S M-tà, 
non essendo stata pronta occasione di questa, nè convenevole l’admissione 
dell’altra, si è partito senz’altro...»; ecc. 


XXXVII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. . Di Varsavia ul 


(Ibidem, f. 81) 12 d'Aprile 1602. 


«...Il Vescovo di Cracovia mi scrive, che il Cacassio, tornando dal Campo 
Transilvano et passando a Praga, gl’habbia detto esser accomodate le cose 
tra l'Imperatore et il Battori, in modo che egli dice non potea esser migliore; 
poichè resta il sodetto in stato con gratia di S. M-tà Ces-rea. Già io haveva 
scritto altre lettere a quel Sig-re con buona occasione, gl’ho anco repplicato per 
confirmarlo tanto meglio nell’accordo, quando sia seguito, così havendomi accen- 
nato quel Vescovo che fosse parere del Cacassio, che potessero operar le mie lettere. 

Il Vescovo di Camenez mi scrive di tener avviso, che le cose di Valachia 
stiano quiete, et che il fratello di Gieremia si truovi in stato, et pur tuttavia 
continua il Capitano di Camenez la stanza con buon numero di soldati in quelle 


Provincie. ..»: 


MEC: 
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XXXVIII 


Periodus contenta (sic) in letteris Domini Martini Siscovii 
Can-le Cracovien. ad Nuntium Apostolicum. Senza data. 
(Ibidem f. 82)Copia. Si riferisce al documento nr. XXVII. 


«...Dominus Stephanus Cacassius, hodierna die rediens a Domino Basta, 
ad me divertit, pacemque certam Caes-ream M-tem cum Palatino Transil- 
vaniae fecisse mihi narravit, quae cum tractaretur Dominus Stephanus inter- 
fuit earumque rerum Caes. M-ti, a qua missus fuit, relationem faciet. Nunc 
conditiones pacis publicare non est ausus, aliunde tamen has esse accepi. De- 
precationem apud Caes. M-tem faciet, ut illi errores praeterritos condonet 
et nonnullas arces Caes. M-ti, quae sunt ad fines Regni Hungariae, in potes- 
tatem perpetius temporibus tradet. Ad extremum supplicabit Caes. M-ti ne 
aegre ferat si Turcarum Imperatoris Tributarius erit, quae omnia Caes. M-tas 
concedere debet...»; ecc. 


XXXIX 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Varsavia il 


(Ibidem, f. 83). Copia 12—20 d’ Aprile 1602. 


«...Si è anco inteso di Valachia per lettere portate al Re con diligenza da 
un Comornico, che Radula, non havendo potuto entrar col favor del Turco, 
havesse congregati molti soldati col aiuto de suoi fautori, et tentato entrar 
nella Provincia, ma che si sia raccomandato hora a S. M-tà Ces-rea, confir- 
mato dal Turco...»; ecc. 


XL 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Varsavia il 


(Ibidem, f. 87). Copia 20 d’ Aprile 1602. 


«...Ho dato conto di quanto m'ha scritto monsigr. Nuntio di Praga haver 
passato con i Ministri Ces-rei intorno al pigliar sopra la Valachia, che era di 
Michele, temperamento tale, che potesse assicurar l'Imperatore et questo Regno 
et levar occasione di nuove differenze per quella Provincia; et dopo l’haver 
detto il Re non saper che cosa fosse necessario, poichè già la provincia era del 
Regno, come levata al nemico, che con danari di S. M-tà havesse turbata la 
Valachia di Gieremia, instand’io, soggionse, che penseria et mi faria saper 
quanto dovessi rescrivere a Praga, et hieri per monsigr. di Varmia, Vice-Can-re, 
mi fece dire, che intenderia volontieri qual temperamento pareria all’ Impe- 
ratore si dovesse, o potesse pigliare, et che tra tanto esso comunicheria la cosa 
con i Senatori per haver il loro parere. ..»; ecc. 


XLI 


Claudio Rangoni ai Card-le San Giorgio. Di Varsavia il 


(Ibidem, f. 97). Copia 7 di Maggio 1602. 


«...Delle cose di Transilvania si dice, che i Turchi habbino havuto a male 
il trattato d’accordo del Battori col Imperatore, et che habbino mostrato così 
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mal animo a lui et a quella Provincia, che gli sia convenuto chiamar in aiuto 
contro di loro il Basta et che vi sia andato; non l’ho però dal Re...»; ecc. 


Ibidem: 


«...M'è riuscito finalmente, com’io desideravo, d’haver copia della lettera, 
che fu scritta dal Re al Turco per il Nuntio suo Cocanovski, ultimamente 
mandato in Constantinopoli per le cose di Valachia et anco d’altre, delle quali 
ad ogni buon fine facio parte a V. S. Ill-ma, la quale, se restasse qualche cor- 
riere senza mie lettere (come forsi anche che no) mentre starò in viaggio, non 
mi reputera per negligente...; ecc. 


XLII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. . Di Varsavia il 


(Ibidem, f. 102-103) 10 di Maggio 1602. 


..+«Delle cose di Transilvania non ha il Re cosa alcuna, se non quanto 
gl’havea scritto il Castellano di Biesco, che il Basta fosse con due milla cavalli 
tornato nella Provincia per stabilir l'accordo et che dovesse esservi seguitato 
da alcune milla soldati, il che faceva dubitare, che di nuovo si movesse la 
guerra...); ecc. 


XLIII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 
(Ibidem, f. 126). Copia 10-23 di Maggio 1602. 


«...Io mandai a monsr. Arcivescovo Spinelli la risposta fattami dal Pren- 
cipe Sigismondo, perchè se ne valesse et con accusarmene la ricevuta mi 
ha avvisate le difficoltà dell'accordo, le quali pur sì vanno intendendo di quà, 
ove anco io ho verificato ogni volta più quelche penetrai della proposta fatta 
dal sodetto Sigismondo in materia di qualche permuta col Re, il quale oltre 
che, come io avvisai, non inclinava di attendervi per se stesso, così anco n'è 


stato dissuaso da molti...»; ecc. 


Ibidem: 


«...La legatione del Chiaus, che restò a Varsovia, dicono contiene due pe- 
titioni: una che s’aiuti il Battori per conservar la Transilvania, et altra, che 
si facci d'accordo altro Palatino in Valachia, in loco di Simeone, parendo al 
Turco che egli non sia atto a quel governo; et come questa ha del verissimile, 
così quell’altra può esser verissima»,; ecc. 


La fine del dispaccio: 


«...In questo punto son gionte le lettere di V. S. Ill-ma delli 4 del corrente, 
et me ne valerò secondo che commanda et significa V. S. Ill-ma; et quanto 
alle cose di Transilvania ho havuto particolar riguardo, non solo a non obligar 
N. S-re, ma nè anco di nominarlo, quando hò scritto senza necessità, tanto più 
sarò avvertito, se mi sì presenterà occasione, la quale non so prevedere, stando 
le cose turbate come si dice...»; ecc. 
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XLIV 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgto. Di Cracovia il 


(Ibidem, f. 131). Copia 8 di Giugno 1602. 


«...Ho ricevute le lettere di V. S. Ill-ma delli 19 del passato et quanto alle 
cose di Transilvania non mancherò di far continuo offitio perchè il Re non 
se n’ingerisca, nè comporti che altri, sotto altro pretesto, come può esser qual- 
che dubbio, forsi l’aiutino. Quattro giorni sono ho ricevute lettere del Battori 
sotto li V. di Aprile, che accusano la ricevuta d’un Duplicato delle prime let- 
tere, ch'io gli scrissi essortandolo alla pace, il conseglio paterno sopra la quale, 
datogli da me, dice esserli stato grato et amorevolmente l’haver abraciato 
et subito havea avvisato la Ces-rea M-tà et il Basta della sua prontezza, acciò 
che fosse palese a tutti submissto atque animi propensio sua in Sanctitatem 
Suam et Rempublicam Christianam offitio quicquam desiderari non patietur, 
et finisce brevemente con parole piene d’honore et amorevolezza singolare. 
Aspettavo risposta d’altre lettere scrittele da poiche s’intese il trattato d’ac- 
cordo et mandatele per mezzo dell’Arciv-o di Leopoli, ma non è comparsa 
cosa alcuna, solo l’Arciv-0, che può assai saper di quelle cose, perchè tutti quei 
delle Valachie passano di là, mi scrive queste precise parole sotto li 29 di Mag- 
gio: Especto ex Transilvania responsum, sed vereor, ne, ut dicitur, post festa. 
Pars Transilvanorum se illi opponens Turcis adhaeret. Ipse cum suis languidis 
Caesari addictus fortasse non in molli culcitra recumbet. Multum est aut per 


se sapere, aut aliorum sana consilia sequi...»; ecc. 


XLV 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 


(Ibidem, f. 135). Copia 8 di Giugno 1602. 


«...Il Sigr. Firleg è andato a Rava per pigliar danari, de quali doverà esser 
mandata una parte in Livonia, l’altra dicono al Palatino di Lublino per far 
soldati in servitio di questo Regno, alle confine del quale verso Ust, fortezza, 
di Transilvania, affermano questi si truovi il Radul con molti altri et Marco, 
figlio d’Ivonia (?), che fu già Palatino nella Valachia di Gieremia, et perciò 
mostrano di dubitare, che quelli favoriti delle forze dell'Imperatore non cer- 
chino d’introdursi nelli Palatinati dell’una et dell’altra di quelle Provincie, 
che vogliono essi difendere. 

È comparso un mandato dal Cap-o di Camenez, che riferisce si truovi nella 
Valachia di Michele con buon numero di soldati, ove così stanno bene, che si 
fanno tutti ricchi; particolarmente il sodetto Capitano dicono habbia pagato 
col guadagno che fa là molti migliaia di fiorini, che haveva di debito, et ag- 
giungono, che egli sia formidabile alli Turchi et Tartari, et che ogn’uno cherchi 
la sua amicitia, et che Simeone Palatino stia ivi pro forma. 

Sì dice per cosa certa, che un Chiaus mandato dal Turco a Gieremia, mentre 
sì truovava in una città di quella Provincia, sia stato invitato a bere da un 
capitano Polacco, che stava nel ospitio suo, et.havendo ricusato di bever per 
la salute del suo Imperatore, sia stato finalmente pregato a bever per la salute 
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del Re di Polonia, et non VYhavendo ne anco voluto fare, come che non l’havendo 
fatto per il suo Imperatore, il detto capitano habbia commandato ad uno Ai- 
duco che gli tagliasse la testa, il che fù subito eseguito, et s'è ritirato il Cap-0 
polacco, quale scusano col dir fosse ibriaco, et due suoi Aiduchi dicono siano 
stati impiccati per commandamento di Gieremia, che dicono habbia significato 
al Rè tutto, domandando parere come s’habbia à governare, temendosi di 
qualche risentimento del Turco. 

Il Coconoski, che già fù mandato dal Re in Constantinopoli, come cosa sec- 
cata (?) da buon luogo, habbia scritto, che cinque settimane erano si trovava 
in quella cità, ricevuto con poco honore, nè per anco era stato admesso all’au- 
dienza, non solo del Turco, ma ne meno dal primo Vesir Bassa, dal quale, dice 
egli, fosse intima[tal tre ò quattro volte l’audienza, et poi, andandovi, per strada 
gli fosse disintimate, et simil proceder da gran maraviglia a questi di quà, che 
l'hanno inteso et alcuni dubitano, che quando il Turco saprà la morte di quel 
Chiaus, sia per far qualche risentimento, se ben senza ragione contro il so- 
detto Coconovski, che dicono scriva si prepari il Turco d’uscir impersona (sic!) 
con forze maggiori che mai. 

Di Transilvania non sì sa precisamente cosa certa, ma dicono tutta via, che 
Sigismondo sia in stato, et in dispiacer più che mai con i Tedeschi, et per se 
stesso debole di forze, ma con speranza non gli debba mancare buon aiuto 
di Turchi et Tartari, et forsi a quest’hora sarà gionto là. 


XLVI 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Senza data e luogo 
(Ibidem, f. 138). Copia (probabilmente del 15 di Giugno) 1602. 


«...Nell’audienza ch'io hebbi domenica passata rinnovai l’offitio col Re 
perchè non s’ingerisse nelle cose di Transilvania et S. M-tà rispose, che potevo 
ben raccordarmi di quello altre volte havea detto in proposito, et che era del- 
l’istesso animo, ma ben vorria che dall’altra banda si corrispondesse, come 
ne facea dubbio l’intendersi, che nell’essercito di S. M-tà Ces-rea fosse Radul 
et Marco d’Ivonia con gran gente et che dovessero esser favoriti per entrar 
nelle Valachie, et non potendo passar per la Transilvania, havessero pensiero 
di pigliarsi per questo Regno passaggio, usurpato alle volte dalli Tartari nel- 
l’andar in Ongheria et assalir necessariamente la Provincia di Gieremia, sopra 
che discorrendo io con quella circonspettione che dovevo, proposi si dovesse 
avvertire, se quello sì dicea fosse vero, ò pur potesse esser voce sparsa da qual- 
che persona, che disegnasse valersi di simil pretesto per haver danari et ac- 
quistar forze da socorrer gl’interessi del Prencipe Sig-do contro l'Imperatore, 
et feci quell’instanza, che mi si convenea, et intesi, che non fosse cosa alcuna 
di nuovo in quei particolari, se non che il Basta era appresso il Sacomar entrato 
in Transilvania, et che il Battori s'andava ritirando et fuggendo la battaglia, 
forse, disse il Re, per aspettar l’aiuto dei Turchi et Tartari, che non doveano 
esser anco gionti. 

L’Arcivescovo di Leopoli sotto li 27 di Maggio col avisarmi che Cirillo sia, 
per quanto si dice, creato Patriarcha Alessandrino, in loco di Meletio morto 
et non Constantino, come altri hanno creduto, et che già haveva comminciato 
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a trattar seco con lettere et seguitava, se non fosse impedito dalli rumori, che 
nuovamente s’eccitavano nelle Valachie, anzi nella Transilvania mi scrive d’ha- 
ver mandate l’altre lettere mie al Prencipe Battori, del quale erano in Leopoli 
alcuni huomini, che non gli parea havessero nè consiglio, nè aiuto, et timeano, 
et speravano, et mendicavano, pol soggionse: Nos etiam, ut videmus, fluctus 
hi involunt. Deus misereatur nostri...»; ecc 

«...Della morte del Chiaus seguita in Valachia, che s'è avisato per altre 
lettere, si parla diversamente, poichè altri dicono, che sia stata persona d’un 
servitore del Chiaus mandato non dal gran Turco, ma dal Bassa a Gieremia 
et il Re mostra non haver lettere sopra ciò, et l’hà detto a Senatori, alcuni 
de quali hanno pensato possi S. M-tà voler tener segreto il tutto...»; ecc. 


XLVII 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 
(Ibidem, f. 156). Copia 14 di Luglio 1602. 


«...Delli sospetti, che haveano Polacchi dell'Imperatore per quelle genti 
adunate, che erano credute di tanta quantità, come io scrissi, ho pur detto 
quello che ho giudicato a proposito, et il Re mi ha risposto d’haver inteso, 
che già siano entrate tutte in Transilvania et di là siano per passar in Valachia 
di Michele col Basta, quale vien affermato habbia tirato appresso di se Ste- 
fano Riachi[Csaki]et la passi bene in quella Provincia, della quale dicono sia 
venuto uno con un passaporto sottoscritto da lui con titolo di Governatore 
di Transilvania, et che sia incerto ove si truovi il Prencipe Sigismondo, lettere 
del quale in risposta d’altre mie tre giorni sono mi son state mandate dall’Ar- 
civescovo di Leopoli, et se ben un pezzo fa son scritte, ad ogni buon fine ne 
mando copia. 


Ibidem, altro passaggio: 


«...Del Cancelliere un pezzo fa non s'ha lettere, et mi par scuoprire, che 
tra il Re et lui non passi compiuta sodisfattione, et hoggi Sua M-tà mi ha detto 
d’haver inteso, che egli habbia mandato due persone segretamente a Lublino 
a dolersi con questo et con quello, che sia abandonato dalla Republica et dalla 
sodetta M-tà, la quale è uscita a dire, che egli vorria sempre guerra per haver 
autorità, et che non ebbe ragion nella guerra di Michele, et fu causa lui di essa, 


et se l’intende coll’Arcivescovo di Gnesna totalmente...»; ecc. 


XLVIII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 


(Ibidem, f. 160). Copia 20 di Luglio 1602. 


«...Hogi ho havuto audienza» e «Di Transilvania ha detto il Re d’haver 
inteso, che il Basta teneva li Comitii, nè sì sapea che di buono potesse spe- 
rare, scuoprendosi malissimo sodisfatti quei provinciali per l’insolenza grande 
de soldati, non solo rispetto alla robba, ma all’honore, per le Donne levate 
et mariti che erano ammazzati et figlie vergini alli padri. 

Et che il Sichel Mose stava con tutta la fameglia a Temisvar, et havea 
dato un Castello della Transilvania, che havea, al Turco. 
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Che si credeva da alcuni dovesse uscire il Tartaro, per chè si dicea esser 
stati verso Podolia veduti alcuni di suoi. 

Ho fatto offitio col Re per le cose di Valachia in quella maniera che m'ha 
parso convenire; ho truovato in S. M-tà la solita buona disposizione, ma le 
solite risposte et m'ha detto, che il Palatino di Lublino non è altramente pas- 
sato là, ma ben uscito in campagna verso le confine del Regno, non m'ha però 
negato, che molti soldati Polacchi siano passati al servitio di quei Palatini Va- 
lacchi a loro spese et che oggi si era sparsa voce fosse seguita battaglia in quella 
Provincia, ma non sì sapea la certezza nei particolari, et che la gente di quel 
Radula, se ben era di quantità, era però di poca qualità et vile. ..»; ecc. 

Nello stesso dispaccio: 

«...La nuova della presa d’Alba-Regale subito s'è intesa quà, dove si fanno 
discorsi, che se l'Imperatore non fa miglior provisione, sia per far perdita mag- 
giore, non solo nell’Ongheria, ma anco nella Transilvania, dove dicono che 
siano pochi soldati col Basta, et tengono per fermo, che quando il Turco, 
ò il Tartaro v'anderano siano per impadronirsene...»; ecc. 


XLIX 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia, i 20-21 
(Ibidem, f. 162). Copia di Luglio 1602. 


«...Nell’audienza di oggi...» «Della Valachia ha detto il Re tener avviso 
da Gieremia, che i Tartari, al numero di tre milla, passando a quella volta 
come precursori dell’essercito et della persona del Prencipe loro, habbiano 
data rotta a molti milla soldati, che erano nella Valachia di Michele, et che 
da due milla n’habiano presi, tra quali siano captivi Onghari noti et parti- 
colarmente due segnalati conosciuti da questi di quà, et altri ammazzati et 
fugati, et non scriveva vi fossero stati interessati Polacchi, nè si facea men- 
tione di Radula se ben quà da molti si [dice et crede], che gli Polacchi vi siano 
stati col Capitano di Camenez (due parole indecifrabili) con gli Tartari chiamati 
in aiuto da Gieremia et Simeon, qual si crede qui rientrato nel suo palatinato, 
sopra che ho fatto il debito mio di rinovar gl’offittii et dati gli avvertismenti 
che mi sono paruti opportuni, et non si sa altro quanto alla Valachia, nè anco 
quanto alla Transilvania. 

Del Principe Sigismondo ha detto il Re, che stia già in Boemia, et guardato 
bene, ridendo, sì è steso in modo che lo tenghi per captivo, et di quà Senatori 
et altri ne parlano malamente con dir che non si possi fidar dell’ Imperatore 


mentre si veda trattar di quella maniera. ..); ecc. 


Jo 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 


(Ibidem, f. 167). Copia 21 di Luglio 1602. 


«...Ho ricevute le lettere di V. S. Ill-ma delli 29 del Giugno in tempo ch'io 
ero stato per all’hora all’audienza, però non ho parlato col Re di quello ella 
mi scrive. Circa le cose di Transilvania si è detto, che alli XI del corrente sia 
seguito fatto d’armi fra’l Basta et li Transilvani et si riferisce in questo modo 
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che, andando il Cziacki per fermar l’accordo col Battori, fu incontrato di Si- 
chel Moise et altri Transilvani, che l’interrogorono ove andasse et, rispondendo 
egli per stabilir l'accordo, come essi sapeano, gli soggiunsero non voler accordo 
ma giornata, et che così spartitisi il Czaki avisasse di tutto il Basta, che pos- 
tosi all’ordine affrontò gli nemici, et che si combattè con molta strage dell’una 
et altra parte, rimanendo però il Basta con la migliore, et questo stesso, ha 
detto il Re, che per quanto m’avveggo, non vien molto ben raguagliato di 
quanto passa. Altri mostrano lettere dell Cziacki medesimo, se ben vecchie, 
et io l'ho vedute, che significano nella battaglia seguita esser riusciti inferiori 
i Tedeschi, et che egli non è con loro, come si tien quà. 

Il Sr. Castellano di Cracovia m’ha detto hoggi haver lettere delli XV di questo, 
che gli danno conto, che il Battori, di già ha risegnato la Transilvania all’ Im- 
peratore et che il Basta haveva comminciato a prender il possesso de luoghi 
et presidiarli, et io ho vedute dette lettere...»; ecc. 


Ibidem: 
«...Sì tien quà per certo, che i Tartari siano per buon numero hormai pas- 
sati, chi dice in Transilvania, chi in Ongheria, et chi nell’uno et altro paese...» ; ecc. 


LI 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia (con proba- 
(Ibidem, f. 172). Copia. bilità) il 21 di Luglio 1602. 


«...ll Palatino Simeone sta nella Valachia, ma quei Bosinii furosciti, che 
sono dicono appresso il Basta, procurano altro Palatino, et il Turco s’intende 
tuttavia habbia destinato quel Palatinato à chi da esso dipenda...»; ecc. 

«Il Rè dice esserle stato scritto dal Palatino di Cracovia essersi inteso d’On- 
gheria, che il Basti con 24 milla soldati sia rientrato nella Transilvania et al- 
cuni milla habbia mandati a seguitar 1 Turchi et Tartari, che se n’andavano, et 
altri à seguitar il Battori, che si ritirava alla volta di Brassovia, città in monte, 
verso la Valachia. Alcuni giorni sono che fu dato tal aviso, nè altro è venuto 
in contrario. Anzi due giorni sono altri avvisi peggiori son venuti, che dicono 
esser stato dal Basta il sodetto Sigismondo profligato et abandonato dalli 
suoi et preso; l’avviso è gagliardo et di più persone, non è però così certo e 
chiaro che si possi assolutamente credere...»; ecc. 


LII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 


(Ibidem, f. 177). Copia 21-22 di Luglio 1602, 


«In Transilvania dicono tutti per certo, che sia seguita battaglia sotto li 
11 di questo tra quei Provinciali, dei quali erano capi Sichel Moise e Giorgio 
Balbier, et tra il Basta, col quale era il Ciaki, che dicono avisasse veramente 
del pensier dei Transilvani il sodetto Basta, a cui soggiunse, parendo che du- 
bitasse di lui, che in quella giornata proveria la sua fede; li Transilvani — si 
dice — fossero X milla et tre milla i soldati del Basta, le cose del quale passa» 
vano così male, che già gl’era convenuto ritirarsi assai, et si poteva dubitar 
di lui, se non fosse stato aiutato dal Conte Tensenense (? sic!) Onghero, qual 
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in un subito fece tal impressione nell’esercito de’i nemici, che gli sforzò a fug- 
gire con tanto disordine, che la maggior parte restò sommersa nel fiume Morosa 
(sic), appresso il quale fu il conflitto, per il che si rimisero così ben le cose del 
Basta, che restò vincitore. 

Del Battori dice ch'egli s'habbia scusato col Basta con dir non sapesse cosa 
alcuna del trattato di Sichel et altri, et che esso sia sempre stato constante 
nella parola data d’accordo, et però che sia andato appresso il Basta, et essendo 
stato da lui ricevuto con grand’honore, se ne stia seco, con animo d’esser con- 
tentato. Altri dicono, che il Basta habbia subito procurato haverlo nelle mani, 
et le sia successo, et lo tenga prigione con pensiero di mandarlo all’ Imperatore; 
s'accordano però tutti, che il sodetto Battori sia appresso il Basta, et sin qui 
non credono, che vi sia come captivo. Del Giorgio Balbier nè si sa ancora che 
ne sia; Sichel Mose dicono con due milla soldati sia ritirato in Valachia di 
Michele, et si pensa di nuovo possi eccitar rumori in Transilvania con quei 
aiuti che potrà cavare, particolarmente con i Tartari, quali alcuni dicevano 
s'aspettavano là, se ben altri non credono siano per passare quest'anno in gran 
numero in Ongheria; ogni giorno s’aspetta quà d’intender meglio la certezza 


d’ogni icol 
ogni particolare. ..»); ecc. 


LIII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia 


(Ibidem, f. 193). Copia ia 4 d’Agosto 1602. 


«...Il corriero di Vienna, che dovea capitar questa settimana, non è comparso 
con le lettere, et io non ho visto il Re, se non in Chiesa, dove però ho havuta 
commodità di parlargli et raccomandargli particolarmente come ho fatto nella 
neutralità delle cose di Transilvania, che tante volte ha promesso, et dargli 
speranza del Breve del Giubileo tanto aspettato et desiderato. 

Si conferma la rotta data dal Basta à Sichel Moise in Transilvania, et che 
il Prencipe Sigismondo si truovi appresso il detto Basta, dal quale è honorato 
assal et ben guardato. 

Si sparse hier l’altro voce, che li Tedeschi siano comparsi in Valachia di Mi- 
chele et che il Capitano di Camenez, che si truova là con gente, l’habbia avvi- 
sato qui, dove dicono, che li Tartari siano per congiungersi con Polachi per 
conservar il dominio di quella. 

Domenica il Re disse dubitarsi, che li Tartari passassero per Polonia, il 
Ves-o di Cracovia m’hà poi fatto saper, che il Palatino di Belz, suo parente, 
che stà a quelle confine, era venuto quà a posta per dar conto, come di cosa 
certa, doveano passar in Ongheria et Transilvania. ..»; ecc. 


LIV 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 
(Ibidem, f. 206-207). Copia 11-19 d’ Agosto 1602. 


«...Domenica hebbi audienza dal Re et non volsi tralasciar di riparlare 
sopra le cose di Transilvania per confermarlo ogni volta più nel buon proposito 
del star lontano d’aiutarle, è permetter che siano aiutate contro l'Imperatore, 
et l’esortai di nuovo al conservar amicitia et parentella con la S. Ces-rea M-tà 
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conforme alli paterni ricordi, che per proprio bene suo le haveva dati la S-tà 
di N. S-re, la quale, amandolo così teneramente, come faceva, et essendo infor- 
mato delli humori et dell’inventioni di questo Regno, et conoscendo i pericoli, 
havea commandato, che continuamente si vigilasse per gl’avvertimenti et 
offitii opportuni. Fu sentito tutto volontieri da S. M-tà, la quale rispondendo 
disse, che ringratiava S. S-tà della protettione et cura che teneva di lui, et 
persistea nel solito buon animo, ma che quei sospetti dava l’essercito Ces-reo, 
come altre volte si è scritto in materia delle Valachie; le dispiacevano et il 
coverno di questo Regno passava di modo che, se ben egli non credesse tutto 
che si dicesse, era però forzato lasciarsi persuadere da Senatori, che si faces- 
sero le provisioni necessarie per assicurarsi da qualche invasione inopinata, 
come fu quella di Michele. Et rinovò i discorsi d’altre volte, che questi tuttavia 
spargevano voce, che S. M-tà haveva totalmente intelligenza con l’Impera- 
tore, anzi che volesse permutar il Regno seco, et facilmente l’incolperiano d’ogni 
danno che venisse di là, quand’egli s'’opponesse alli ripari, et come sopra questo 
io mi valsi delle considerationi, che nelle lettere dell’ordinario passatto V. S. Ill-ma 
mi dicea, così cavai da S. M-tà, che mai di consenso suo si faria da questi di 
quà cosa diversa dalla buona volontà che tiene et l’hà sempre dichiarat[al. 
E ben vero, che dovendosi far gente dal Palatino di Lublino, come si va 
dicendo, da mandar nelle Valachie, potriano quei che governano, non solo 
senza licenza et saputa et consenso, ma contra la volontà del Re, dar qualche 
aiuto al Battori, come forsi hanno fatto altre volte per varii rispetti et 
particolarmente stimando che il difender la Transilvania sia un assicurar il 
possesso delle Valachie...»; ecc. 


LV 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio, Di Cracovia il 
(Ibidem, f. 209). Copia 19 d’Agosto (?) 1602. 


«...Nell’audienza ch'io hebbi lunedì passato...» «...il Re mi disse d’haver 
inteso, che l'Imperatore habbia gran numero di soldati in esser forsi da cin- 
quanta milla, con parte de quali pensi d’introdur Radul in Valachia, che era 
di Michele, inferendo che quando fosse vero ciò saria un turbar le cose di S. 
M-tà, la quale, stimando di poter riposar sopra quel particolare, haveva ordi- 
nato, che le genti che erano là andassero con altre in Livonia et hora saria 
forzato farle fermare, et disse che apunto questa distrattione saria piaciuta 
al Duca Carrlo et mostrò di haver caro, ch'io significassi il tutto a mons- 
Arciv-0 Spinelli, come faccio con quest’ordinario...»; ecc. 


LVI 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 
(Ibidem, f. 217). Copia 19 d’ Agosto 1602. 


Ben ch'io havessi più d’una volta (come per altre mie ho scritto) parlato col 
Re in materia della Valachia et particolarmente conforme a quanto conveniva, 
per l'avviso datomi da Monsigr. Arcivescovo Spinelli, col quale io non manco 
tener la debita corrispondenza, nientedimeno, dopo l’haver ricevute le lettere 
di V. S. Ill-ma dell'ultimo del passato, non ho voluto restar di domandar 
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audienza et far nuoviet efficaci officii, come ho fatto hoggi con S. M-tà, dandole 
parte di quanto del sodetto monsigr. Spinelli mi era stato scritto sotto li XII 
del corrente intorno la buona volontà, che tien l'Imperatore, significatale per 
mezzo del sigr. Inferzott. Ha il Re ascoltato attentamente tutto, rimetten- 
dosi però alla risposta fattami dar già da Mons. Vicecancelliere et dicendomi, 
che i Polacchi non si siano mossi, nè siano per muoversi, se non sarà fatta in- 
vasione nella Valachia di Gieremia per servitio del quale et del fratello Si- 
meone affermano, che molti Polacchi si truovassero in quelle Provincie a spese 
delli sodetti Palatini, con quella licenza che anco passano fuori del Regno à 
servir altri Principi quando vogliono, non ostante le constitutioni in contrario. 
Et è paruta cosa nuova a S. M-tà l’intender, che dall'Imperatore le sia stato 
scritto con far sapere, che fossero entrati alcuni Aiduchi dell’essercito di Ra- 
dula in Moldavia contro la volontà di S. M-tà Ces-rea et di esso Radula, come 
per quest’ordinario Monsig-r. Arciv-o mi ha scritto esserli stato detto dall’ In- 
ferzott, per chè non ha havuta lettera alcuna. Et ha soggiunto, che pur si dica 
esser vero, che li Tartari habbino fatti prigioni molti Onghari principali nella 
Valachia di Michele et ammazzati et fugati molti altri di Radula, ma che forsi 
non sia seguito così gran fatto d’arme, come s’era sparta voce, et che sia stato 
scritto d’Ongheria, che trenta milla Tartari, passati là, habbiano fatto et fac- 
cino gran danno et abruggiate alcune terre nelle confine della Moldavia (?). 
Oltre di ciò mi ha detto d’haver mandato un gentilhuomo alle confine per dar 
passaggio al Baron di Don (sic!), Amb-re Ces-reo et condurlo quà, ma che egli 
si sia scusato di non poter venir per adesso, impedito dalla podagra, dalla 
quale, quando sarà libero, promette a venir a truovar S. M-tà prima che vadi 
in Moscovia, il che non potrà fare per quanto ha scritto a monsigr. V. Cancelliere 
prima del Solstitio...»; ecc. 


LVII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia tl 


(Ibidem, f. 220). Copia 19-31 d’ Agosto 1602. 


«...Hieri hebbi audienza dal Re» e «Ho parlato di nuovo delle cose di Tran- 
silvania et fatta la mia instanza conforme al bisogno della Christianità et al- 
l’intentione di N. S-re; et truovo il Re dispostissimo a servar quanto ha pro- 
messo sempre, et hora dice, che non vede che s'habbia da temer, particolar- 
mente per esser il Prencipe Sigismondo col Basta, qual è già padrone per quanto 
s'intende. Ha detto S. M-tà, che gli sia scritto di Valachia, che il Radula s'av- 
vicinava a quelle confine, et che il mandato da lui, già sin quando era in Vilna, 
al Tartaro, tornava et dal Tartaro istesso veniva un altro quà, nè sapeva che 
fosse per portare, et che intendea era partito il gran Tartaro con essercito grande 
et dovea passar per Moldavia in Ongheria, in Transilvania et che si dubitava 
anco passasse per Polonia et non era da fidar di simil persone...»; ecc. 


LVIII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Con la data 
(Ibidem, f. 222). Copia di sopra. 


«...Il Prencipe Battori già si dice sia partito di Transilvania et son venuti 
quà alcuni, che affermano per certissimo d’haverlo veduto a Cassovia, ove 
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aspettasse li fosse mandata certa quantità di danari dall'Imperatore per an- 
darsene a Praga. 

Il Basta dicono vadi tuttavia impossessandosi della Provincia, et mutando 
i presidi, sorrogando in loco di Transilvani altri, cosa che pare non piaccia 
a quei Provinciali, alcuni principali de’ quali, come Sichel Moise et tre altri, 
si dice siano fuggiti al Bassa del Turco, dimandando aiuto et animandolo a 
voltar le forze contro la Transilvania et obligandosi sotto pena della testa a 
fargliela pigliare con le maniere e mezzi che sapranno usar essi, come prati- 
chisimi et desiderosissimi di star finalmente più tosto sotto il Dominio de’ 
Turchi che de’ Tedeschi, et perciò si discorre, che sia da temer là sempre di 
qualche nuovità, particolarmente anco per gli Tartari et per l’interesso delle 
Valachie, et che bisogni che il Basta stia molto avvertito. 

Giorgio Balbier dicono si truovi in casa sua et mentre sia stato invitato dal 
Basta et andar da lui habbia risposto, che egli sia vecchio già, quasi decrepito, 
et valetudinario et che voglia riposare, nè militar più, et che obedirà a chi 
sarà padrone della Transilvania. 

S'era sparsa voce, che Radula havesse assalita la Valachia di Michele, et 
che da Polacchi fosse stato rotto; poichè s'era detto, che i Bozzovii, suoi fau- 
tori, erano stati quelli che havevano combattuto et haveano persa la gior- 
nata, ma dell’uno et dell’altro sin qui non v'è certezza. 

E venuto uno dal Palatino Gieremia alcuni giorni a dimandar aiuto et ha 
condotti dicono, per presentar al Re, due bellissimi cavalli et un Padiglion 
da Campo, lavorato di fiori alla Turchesca, et dentro fodrato di seta cremesina 
di gran valore. Al Prencipe una sabla gioielata, fabricata in Constantinopoli. 
Alla Prencipessa uno specchio bellissimo et Drappi d’oro per due vesti. Et 
al Bobola (?) due cavalli. ..»; ecc. 


LIX 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 
(Ibidem, f. 226) Copia. 51 d’ Agosto 1602. 


«...Il Palatino di Lublino dicono per certo, che già sia in campagna con 
numero di soldati maggiore che ha potuto truovar, per opporsi al Tartaro, 
che non faccia danno al Regno, bisognando; ma molto più (così hà detto hoggi 
il Re) per passar ad aiutar il Potoski. Cap-o di Camenez, a difender le Vala- 
chie dal Radula, qual dicono con favor di Bozovii sia entrato in quella che era 
di Michele et che di là Simeone di crede alquanto ritirato...) ecc. 


Ibid. f. 227: 


«...Havendo inteso da buon loco, che il Palatino di Lublino stava per uscir 
in campagna con molta gente et prevedendo io i pericoli di rottura per i tempi 
et interessi correnti delle Valachie, per non tralasciar cosa pertinente all’of- 
ficio mio, deliberai questa mattina in Chiesa dimandar audienza per oggi dal 
Re, qual subito me la concesse, et nell’andarvi mi son state rese lettere di 
Monsigr. Nuntio di Praga, nelle quali avvisandomi esser stato dall’Impera- 
tore et Conseglio Segreto, ch'io faccia instanza efficace col Re, perchè non 
permettesse a Polacchi il far mottivo contro la Valachia di Michele, al qual 
havesser inteso si preparavano, come che al Regno di Polonia non apartenesse 
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quella Provincia et de suoi falli Michele havesse pagata con la morte sua la 
pena; et che S. M-tà Ces-rea ne scriveria anco al Re, il che però non ha fatto 
fin qui; onde ho parlato con S. M-tà assai sopra ciò et detto et replicato libe- 
ramente quanto mi è paruto, con quelle ragioni, che altre volte se gli son poste 
in consideratione, et veramente non haveria potuto io dir più, nè esser ascol- 
tato con maggior attentione et benignità dal Re, il quale, dopo haver confir- 
mato, che il Palatino di Lublino doverà passar in Valachia a difenderla, hà 
risposto, che l'Imperatore non hà che fare in quella provincia et che è stata 
levata dall’essercito Polacco dal dominio di Michele, suo nemico, qual non era 
suddito di S. M-tà Ces-rea più di quello che fosse al Turco, à cui nell’istesso 
modo havea promessa obedienza più volte, et che egli non havea giurato al- 
l'Imperatore con tutti li sudditi quando era in pacifico possesso et che già era 
stato posto là Palatino dependente di S. M-tà, et altri lo turbavano, et bisog- 
nava difenderlo, et che non erano Tedeschi, nè gente dell’ Imperatore, ma che 
era Radula et contro quello si faria la difesa; oltre di ciò, che sin da quando 
eravamo a Vilna fecero instaza quei dell'Imperatore, per mezzo del Nuntio 
che ne scrisse a me, che saria pur bene pigliar temperamento, et mentre S. M-tà 
fece rescriver, che lo proponessero, mai più haveano fatto saper cosa alcuna 
et haveano lasciato scorrer tanto oltre, finalmente, dopo l’haver io discorso 
et mostrato con vere ragioni di quanta importanza fosse il negotio, per il pe- 
ricolo et conseguenze che portava seco, fosse la pretensione giusta di qualunque 
di loro si volesse, che forsi non era secondo haveano inteso da qualche grave 
Senatore di questo Regno, come di quà si credeva et che fosse meglio trattarlo 
con termini amorevoli, ha conchiuso S. M-tà, che voglia che prima che dar 
risposta parlarne con Senatori, sopra le passioni de quali et dependenze nè 
anco son restato di soggiunger, che sia necessario invigili, trattandosi parti- 
colarmente della quiete di S. M-tà, alla quale hò raccordato quello che più 
volte sia stato persuaso et per che, come V. S. Ill-ma et Rev-ma mi scrive con 
le lettre delli 3 del corrente, starò attendendo quello risolverà et di mano in mano 
continuerò d’adoperarmi per quanto sarà necessario, et non dispererei di qual- 
che buon frutto, se si proponessero partiti con quella prestezza, che ricerca 
l’importanza della causa, ma quando una parte aspetterà l’altra, non sarà 
se non dar tempo di partorir qualche intrico, non così facile da sviluppare, 
come ho scritto a Monsigr. Arcivescovo Spinelli. 

Della Transilvania il Re continua in dir non s’habbia a dubitar di quà; 
poichè il Basta era hormai padrone et il Battori partito verso Praga, se ben 
havea inteso fosse un poco indisposto in certa città alle confine di questo Regno, 
ma non sapea fosse ammalato veramente, ò pur fingesse per qualch’altro suo 
disegno, ha però soggionto, che non sa se i Tartari passavano ò in Transilvania 
ò in Moldavia. ..»); ecc. 


LX 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia 
(Ibidem, f. 243). Copia il 27 Settembre 1602. 
«...Di Transilvania m'ha detto il Vicecancelliere d’haver inteso, che il Basta 
sia con poca gente et che Sechel Mose solleciti gl’animi de provinciali poco 
sodisfatti de Tedeschi, et che quella Provincia sia poco ferma nella devotione 

dell’ Imperatore. 
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Di Valachia l’istesso ha detto haver udito, che il Prencipe de Tartari in per- 
sona passi alla volta di quella Provincia et che facilmente si potria rimetter 
Simeone in istato, havendo significato a Gieremia, che lo mandi da lui et che 
Radula forsi si ritirerebbe fra quei monti sin che i Tartari ritornino a casa per 
poter tornar a scacciar Simeone. In modo che quella parte forsi sarà in trava- 
glio continuo...»; ecc. 


LXI 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia 
(Ibidem, f. 251). Copia il 11 d’Ottobre 1602. 


«...Dal Monsigr. di Cracovia et monsigr. Vicecancelliere...» «...ho inteso, 
che il Baron di Don habbia di Silesia spedito un corriere al Re con lettere del- 
l'Imperatore sotto li tanti d’Agosto, nelle quali da conto, che Radula sia in 
Valachia et insta che non gli sia dato fastidio. 

Et hieri mi disse esso Vescovo di Cracovia essersegli risposto, che dispiacea 
a S. M-tà, che per l’ingresso di Radula quella provincia sia per esser de Tartari 
et Turchi et non più de Cristiani. Et se ne stano quà malsodisfatti del proceder 
dell'Imperatore, et dicono ch'egli si credea forse, che per haver fatto scriver 
a me da monsr. Nuntio di Praga, perchè facessi l’uffitio mio che feci, dovesse 
bastar senz'altro temperamento ad assicurarlo della turbation di Radula, ma 
che s'ingannava, perchè iure delli era di questo Regno quella provincia, et a 
pigliarla haveano questi patite e spese e danni. 

Il medesimo m’ha detto, che un suo gli ha rifferto, che venendo di Valachia 
havea veduto in quelle bande il Prencipe de Tartari, che passava con numeroso 
essercito. Et se ben s'è sparsa voce quà, che di già havessero occupata la Tran- 
silvania con danni et strage grande, nondimeno esso monsr. dice non esser- 
vene certezza alcuna, et che i Polacchi non erano altrementi con loro, ma se- 
parati da essi veramente. 

Quel Cocanovski, che fù mandato l’anno passato ambasciatore al Turco 
dal Regno, è tornato, et hieri sera, in compagnia d’altri, fù qui da me. Egli 
ragiona del Turco in maniera che si conosce, che non è molto sodisfatto, nè 
si può giudicar che lo faccia ad arte. Racconta la superbia di quel nuovo Visir, 
che non facea altro che esagerar la potenza del Suo Sig-re, affermandola in- 
superabile con dir particolarmente, che N. S-re è quelche gli da danno con l’in- 
citar gli altri Prencipi contro di lui; che se ciò non fosse, nessuno ardiria es- 
serli nimico. Et quando intese la mutation di Transilvania, se ben il Cocanovski 
disse haverne certo avviso, non lo volea credere, dicendo che, se saria vero, 
il gran S-re farebbe et direbbe...»; ecc. 


LXII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. La data 
(Ibidem, f. 249). Copia di sopra. 


«Col Cocanovski, ritornato di Constantinopoli, amico mio, ho parlato un altra 
volta et inteso più particolarmente qualche mala sodisfattione havuta nel 
trattar in quella Corte et specialmente che, ragionando col Visir delle cose fatte 
dal suo Re et Regno per il suo si-gre in tempi così pericolosi, che gli era 
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formidabile, gli fù risposto non esser nuovo, che per il Gran S-re il suo Re havesse 
preso l’armi, perchè il Re di Francia ancora et la Regina d’Inghilterra faceano 
l’istesso contro Spagna, secondo l’occasione, et replicando il Cocanovski la 
prontezza del suo Re, et la potenza, et le instanze, che dal Gran S-re gli 
erano fatte in quelle gran necessità, il Vesir gli soggiunse, che non era tanto 
grande la sua potenza; poichè prima che si risolvessero le imprese et riscuotes- 
sero le contributioni per le spese bisognava convocar le Diete et far altre cose, 
che andavan in lungo, et alle volte in niente; al che havendo aggionto il Coca- 
novski, che non era ito là per disputar di potenza, la qual manifestamente 
per esperienza s'era conosciuta nel profligar et scacciar, come desiderava il 
Gran S-re, Michele, così gran nemico suo, il sodetto Vesir mezzosdegnato disse, 
che Michel non era di quel momento ch'era stimato, et si volse a ragionar con altri 
per diversione. Con tutto ciò par che esso Cocanovski si lasci intender haver 
portata risolutione, che 1 Polacchi constituiscano, secondo il solito, il Palatino 
in Valachia, il qual però paghi tributo al Turco, il che non m’assicuro di credere 
sin che non venga chiarito dal tempo, massime perchè alcuni senatori mostrano 
dubitarne, et altri dicono non saperne cosa veruna. In questo proposito non 
tralascerò di dir, che discorrendo l’altrihieri col Ves-o di Cracovia, egli affermò 
che nelle consulte fatte sopra la Valachia era stato dato ordine al Capitano 
di Camenez, che, potendo, mettesse Simeone in stato, ma trovando ivi nervo 
tal di Soldati, che non vi sì potesse resistere, si ritirasse et così facesse, havendo 
trovato con molte milla soldati Radula, qual sopravenuto all’improviso da 
gran quantità di quei Tartari, che stanno appresso Bialograd, fu profligato, 
mentre che li Polacchi condotti da Gieremia et dal fratello, non havendo po- 
tuto haver le paghe, ricusorono di farsi inanzi, et veramente non si trovarono 
nella battaglia, et dopo aggionge, che sendo arrivato il Cham de Tartari in per- 
sona con più di cento milla soldati et fermatosi di là del fiume Seret, mandasse 
ad invitar li Polacchi con Simeone per restituirlo nella Provincia, et che il 
Capitano di Camenez rispondesse non potersi muover senza ordine del Re, 
per la qual risposta, stimando il Tartaro che i Polacchi dubitassero della sua 
fede, gli offerse un proprio figlio per ostaggio et sicurezza di dover haver buona 
compagnia da lui, ma che in effetto il Capitano di Camenez con li suoi non vo- 
lesser mai andar, come quei che teneano ordine di non mescolarsi per occa- 
sione alcuna con li Tartari. Simeone però si partì, accompagnato da alcuni 
de suoi, et se ne passò senza Polacchi al Tartaro nella Transalpina. Così as- 
serisce il sodetto Vescovo, qual, mosso da buon zelo del servitio della Christia- 
nità et della conservatione della pace tra l'Imperatore et il Re et quiete del 
Regno, passò più oltre con dir che gli parea che stando queste pretensioni della 
Valachia tra’l’ Imperatore et il Re dovessero esser sempre sospetti tra di loro, 
et per conseguenza la Transilvania non potesse esser mai nè quieta, nè sicura 
et che per questi rispetti S. M. Ces-rea non potrà far mai progresso contro il 
Turco, onde parea necessario trovar qualche temperamento; lo sperava col 
mezo (sic) dell’autorità di N. S-re, che saria, che l'Imperatore si contentasse 
che i Polacchi, come più atti a difender la Valachia, constituissero ivi il Pa- 
latino, et che quella Provincia stesse a loro devotione, con patto che s’esclu- 
desse del tutto il Turco et si prohibesse il passo à Tartari et, caso che la Transil- 
vania fosse molestata, questi la spalleggiassero in qualche modo et quando 
la Valachia anch’essa fosse turbata, l’istesso facesse l'Imperatore, il che 


329 


NICOLAE BUTA 


succedendo, si potrià dir che si fosse stabilita una mezza lega tra’l’ Imperatore et 
il Re, dalla qual ogni di più ne potrebbono seguir migliori effetti et gioveria alle 
cose d’Ongheria et a firmar a S. M-tà Ces-rea il dominio di Transilvania, la qual, 
soggiongea il Ves-o, fosse stata più volte offerta pacifica a devotione del Re 
et del Regno, et che l’haveano ricusata per conservar buona pace et amicitia 
con S. M-tà Ces-rea, et poichè dalla natura istessa sia stata separata coi monti 
dalle Valachie, come che deva esser da se et divisa, stimeria il sodetto Ves-o 
bene, che le loro M-tà di così le godessero volontieri per il gran profitto che ad essi 
et al Christianesimo ne risulteria, nè par ad esso forse difficile, che di quà 
si havesse il consenso per la conclusione di questo temperamento, che egli va 
considerando per ottimo, quando però dalla parte dell'Imperatore si dica da 
dovero et S. M-tà si muova. 

Ho dato parte a Monsigr. Nuntio di Praga degli ufficii passati di fresco con 
Sua M-tà et del contenuto della lettera del Imperatore al Re et della risposta 
in sostanza et gli ho accennato, che, secondo l’opportunità, fosse forse bene 
pigliar temperamento sopra le pretensioni della Valachia, ma che bisogna far 
et non dir et presto et non tardi. nè mi sono steso più oltre per hora. 

Monsigr. Vicecancelliere d’ordine del Re questa mattina m’ha communicate 
le lettere, che ha scritte l’imperatore a S. M-tà, copia della quale è annessa et 
la risposta, che è conforme a quella che ho mandata nell’altra, et credo che l’in- 
tentione di S. M-tà sia come io ne dia parte a N-o S-re...»; ecc. 


LXIII 


Claudio Rangoni al Card-le San. Giorgio. Di Cracovia 


(Ibidem f. 262). Copia u 11-18 di Ottobre 1602. 


È comparso il corriero di Vienna, con le lettere di V. S. Ill-ma delli 22 del 
passato, et ben ch'io havessi abondantemente parlato col Re in materia della 
Valachia et Transilvania, non ho voluto tralasciar di parlarne, essortando la 
S. M-tà a guardarsi da quelle cose che potessero turbar l’amicitia et parentella 
col’ Imperatore, la conservatione della quale sempre se gl’è predicata d’ordine 
di N. S-re, accertandola, che il frutto delle discordie et contese loro sia per 
esser de communi nemici. Il Re mi ha sentito volontieri al solito, et mostra 
di non haver parte in cosa che possi disgustare S. M-tà Ces-rea, et mi ha af- 
fermato per certo che nessun Polacco si truovi con gli Tartari passati nella 
Valachia, circa la quale possi scoprir benissimo il senso di S. M-tà dalla risposta, 
che ha data all'Imperatore, copia della quale... mando annesa...»; ecc. 


LXIV 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia 


(Ibidem f. 269). Copia u 25 di Ottobre 1602. 


Domenica passata presi udienza dal Re più tosto per continuar gli soliti 
miei offitii et per visitar S. M-tà et intender qualche cosa di nuovo che per 
particolar occasione che havessi di negotio. 

Della Valachia mi disse la sodetta M-tà non haver nuova alcuna, nè di quello 
facessero gli Tartari dopo il loro ingresso, hieri però mi disse il Palatino di 
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Cracovia d’haver inteso che fossero fermi in quella Provincia et'havessero posta 
la sede là per hora; ma forsi non è falso, se ben non consta che sia vero, l’av- 
viso dato dal Castellano di Bieschi, che sta ne’confini d’Ongheria, al Vescovo 
di Cracovia, che siano stati ributtati et profligati in gran numero gli sodetti 
Tartari dal Basta verso la Valachia di Michele alle confine di Transilvania dove 
voleano entrare. 

D’Ongheria è sparsa voce gagliarda et dura per alcuni giorni, che sia Pest 
presa dall’essercito Imperiale et la città di Buda et il Castello istesso, per de- 
ditione fatta di esso da Turchi, dopo l’esser chiariti della mina irreparabile 
fatta da Christiani, varie però sono l’opinioni et forsi gli desiderii della certezza ; 
come se il Bassa generale sia tornato coll’essercito in Constantinopoli, ò pur 
sia verso la Transilvania per impadronirsene col aiuto del Tartaro...»; ecc. 


LXV 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia 


(Ibidem f. 274). Copia il 1 di Novembre 1602. 


«.. Accuso le lettere di V. S. Il-ma delli V del passato, le quali, per esser 
risponsive alle mie, non mi danno materia di replicar, ma di rimettermi più 
tosto particolarmente in materia della Valachia ad altre mie...» ; ecc. 


Ibidem: 


«Del negotiato in Constantinopoli dal Kocanovski vado intendendo più tosto 
male che bene, et che la Valachia di Michele non sia concessa alli Polacchi, 
et che si siano maravigliati della dimanda, et il Mufthi habbia risposto dol- 
cemente con dir che saria vergogna al Gran S-re donarla, per chè altri vorriano 
domandar l’istesso, quando occorresse al Gran Sig-re servirsi di loro in simili 
occasioni. Ma che il Vesir rispondesse altieramente con dir che non era poco 
a star in buona amicitia, che ha conservata col Turco con disgusto d’altri, et 
senza guardar al loro utile, et che, se l'Aquila bianca si fosse congiunta con 
la negra, non haveria potuto dormir il leone, fù dal Vesir risposto in collera, 
et dettoli tacesse, che era giovane, et poco prattico; et da qualche Senatore 
ho inteso, che il sodetto Cocanovscki gl’habbia riferto di non haver fatto nulla, 
et che non sia da fidarsi del Turco, che se non havesse guerra col Imp-re la faria 
con Polacchi, le quali cose, se ben fossero vere, quà le celaranno, et non vor- 
ranno tutti che sì credano, nè sì dicano. 

È venuta persona mandata da Gieremia, et si va dicendo per querelle che 
fa quel Palatino de Polacchi, che habbino ruinate quelle Provincie, et dicono 
che il Capo di Camenez n’habbi cavati da ducento milla Onghari et quaranta 
milla capi di bestiami grossi, et che per ciò non sia buona intelligenza tra lui 
et il Palatino di Lublino, che non ha havuta parte...» ; ecc. 

Ibidem: «Del Castello di Buda non s'è verificata la presa, anzi dicono qui 
sia stato soccorso da Turchi con perdita di molti Christiani, se ben altri di- 
cono, che la maggior perdita sia stata de Turchi, et che habbino fatto morir 
Sechel Mose, come che gl’habbi sviati verso Transilvania et persuasogli non 
fosse pericolo di Buda. Tra tanto non v'è cosa fondata da creder. 

Della Transilvania et Valachia non v'è che seriver di nuovo di sicuro, nè 
mancano, per quanto intendo, quei che mostrano avvisi, che possono insospettir 
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questi et irritarli contro Tedeschi, col dir che nel campo Imperiale, che 
è là, si scoprino desiderit et volontà et consegli, che si venga in Polonia alla 
guerra...); ecc. 


LXVI 


Clarvidio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia 


(Ibidem f. 284). Copia US di Novembre 1602, 


Si mandano ai Senatori del Regno le lettere per la Dieta del 22 di Gennaio; 
esse contengono il programma ; oltre la guerra di Livonia, per esempio, la Dieta 
dovrà «... pensar di mantenere le Valachie et come». 

«Di Valachia ha scritto quel Vescovo, che sia rovinato ogni cosa da soldati 
et le chiese poste in mal stato, et ch'io le procuri dal Re pensione è applicatione 
d’Abb-a, ma non si può far quelche egli desideria, tanto meno che il Re ho 
conosciuto, che non habbia il sodetto Vescovo in buon concetto, et l’ho accen- 
nato a lui. Dicono alcuni, che i Tartari sono nella Valachia di Michele, ma che 
quei aderenti di Radula siano trincerati verso il Monte, et che però il Tartaro 
habbia fatto instanza al Turco di fataria (sic) et artigleria, et che tra tanto 
il successo di quelle cose sia incerto, se ben altri dicono, che il Tartaro non sì 
fidi del Turco, nè voglia mescolarsi con loro...»; ecc. 


LXVII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia 


(Ibidem f. 288). Copia il 15 di Novembre 1602. 


«.. Mons-r Vice cancelliere et il palatino di Cracovia hieri mi dissero, che 
Gieremia habbia scritto quà, che il Radula si sia fortificato in quel loco, nel 
quale Michele solea ritirarsi, quando da Turchi et Tartari era travagliato, loco 
dalla natura ancora molto munito, et che perciò il Cham de’ Tartari non havea 
potuto far profitto, et che Simeone era tornato a casa, et che il Cham, dopo 
l’haver rimandati alcuni milla soldati al suo paese, era per il Danubio con altri 
migliaia andato a congiungersi col’ Essercito Turchesco verso Buda, la presa 
della quale qui non s'è verificata per ancora...»; ecc. 


LXVIII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia 
(Ibidem f. 292). Copia il 22 ai Novembre 1602. 


«... Sabbato passato capitorno le lettere di V. S. IlI-ma delli 26 d'Ottobre 
et io la Domenica sequente hebbi dal Re audienza, nella quale mi sforzai di 
sodisfar compitamente al debito mio in continuar di dar quei raccordi a S. 
M-tà, che erano (come spettanti al servitio della Christianita et gloria della 
sodetta M-tà et suo Regno) conforme all’intentione et commandamenti di 
N. S-re circa le cose di Valachia et Transilvania. Truovai il Re pieno d’ottima 
volontà et fui assicurato, che al presente non vi fosse che temere; poichè gli 
soldati polacchi, che erano verso le Valachie, erano già stati licentiati et forse 
già tornati in Regno, et che, dopo le scaramuzze fatte tra Tartari et il Radula 
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Imperiale, Simeone istesso, non già ferito che si sappia (come altri dicevano), 
era ritornato a casa di Gieremia suo fratello; poichè non havea potuto rientrar 
in stato, et anco il Turco volea introdur un altro Radula, per ritornar alla total 
devotion sua quella Provincia, la quale (se gli succedesse il disegno) non saria 
per esser facile più levarla dalle sue mani; così considera S. M-tà, la quale non 
ho mancato d’essortar a star unita col’ Imperatore et inclinar a qualche tem- 
peramento, se si potesse truovar tra loro, escludendone per sempre il Turco, 
nè crederei sì potesse trovar cosa più a proposito per la causa publica et per 
toglier al possibile le radici de sospetti et turbe, ma bisogneria che s’introdu- 
cesse et vi s'attendesse, nè s’aspettasse il tempo nuovo, nel quale si movono 
gli umori et s'entra in Campagna, et non saria forsi più opportuno che nella 
dieta, la quale pur si farà al tempo seritto, et in Varsovia, credendosi che la 
Peste, che hora si fa là alquanto sentire, sarà all’hora per il freddo cessata...» ; ecc, 


LXIX 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 


(Ibidem, f. 299—294) 22 Novembre 1602. 


«...Di Valacchia riferiscono, che il Tartaro, havendo mandati 20 m de suoi 
a casa, dodici milla de quali havea mandati in compagnia di Simeone, ch'era 
tornato à casa del fratello Gieremia, passando il Danubio, se ne sia andato in 
Ongheria, col mandar prima lettere al Gran Turco, nelle quali addimanda 
haver prigione il Galga, suo fratello, et un Bassa suo nimico, promettendo 
all’hora doversi congiunger con l’essercito Turchesco, altrimenti minacciando 
volere svernar con l’essercito verso Constantinopoli et ciò è stato scritto ad 
un Pollacco qui, ma il Re, che dice haver veduta la lettera, non giudica tal 
avviso degno di fede. Si tien però, che il Tartaro sodetto fosse commesso dal 
Turco poner in Valachia un altro Palatino, chiamato Radula, et che non l’hab- 
bia voluto fare et che i Turchi istessi, in buon numero, l’habbiano seco in quella 


parte et lo favorischino contro l’altro Radula Imperiale...»; ecc. 
LXX 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 
(Ibidem, f. 298). Copia 50 di Novembre 1602. 


«...Sarà à parte nel congiunto foglio quanto corre quà et dell’Ambascia- 
tore del Tartaro, le lettere portate dal quale mi par verisimile che trattino 
particolarmente della Valachia, sopra la quale, considerando le conseguenze 
quasi necessarie, non posso non desiderar sommamente si truovi tempera- 
mento, et n’ho scritto à Monsr. Arcivescovo Spinelli quest’ordinario, come 


pur feci l’altro. ..»; ecc. 


LXXI 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 
(Ibidem, f. 289). Copia 50 di Novembre 1602. 


«...La settimana passata il Veneredi sera arrivò qui con venticinque cavalli 
in cirea un Ambasciatore del Tartaro, dalle bande di Vallachia, come disse 
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il Re, dal quale hebbe udienza il martedi seguente, nella quale lo salutò, se- 
condo il solito, della parte del Cam, suo S-re, et del figlio, col narrar che, sendo 
esso Cam per passar il Danubio, quelche egli havea già mandato in Polonia, 
era tornato con quella speditione, ch’esso desiderava et ne rendeva gratie, et 
quanta gente si volesse, et se stesso, et il figliulo, professandosi amico degli 
amici et nimico de nimici di S. M-tà, dicendo di non dubitar che, congiongen- 
dosi l’arme et la potenza sua con quella di questo Regno, ogn’altra forza, quan- 
tunque grande, non fosse necessità a cedergli. Poi rese lettere del Cam et del 
figlio, et a quelle rimettendosi in tutto, dimandò in dono una carrozza per il 
suo S-re; il che (fa) creder per vero, che patisca hora di podagra, come da al- 
cuni è stato detto. Finalmente, volgendosi a Senatori astanti, li salutò pur 
a nome del suo S-re et pregòli a conservarlo in buon amor et gratia del Re 
et. Regno.....»; ecc. 

Il Vicencancelliere ringrazia l' Ambasciatore mentre i Senatori gli promet- 
tono il loro appoggio. 

Quindi il nunzio continua così: 

«... Quel Luca, del qual si scrisse già, ha trovato, che ancora costui è suo 
parerte, Circasso, ma non Christiano, com'era quell’altro Amb-re, che sì partì 
poco fà, et ha rifferto haver inteso da lui, ch'il Cam, levato di Valachia, passando 
il Danubio per certa strada nuova, per havergli tagliate l’ordinarie i Tedeschi, 
molti de quali erano intervenuti al fatto d’arme tra il Radula Imperiale et i 
Tartari col far molto danno con li archibugi, de quali haveano una copia grande. 

Un senatore principale ha detto essergli stata mandata dal Capitano di Ca- 
menez lettera scritta da un che si trovò in Valachia, quando i Tartari combat- 
terono col Radula, nella qual dice, che il Turco havea veramente mandato 
un Chiaus per la confermation di Simeone, et che, havendo detto il Tartaro, 
che egli si partiva per havergli scritto il Turco, che mettesse in  Valachia 
Radula, era stata una finta per coprir il timor che havea degli archibugi de 
Tedeschi, et se ben dicono alcuni, che esso Tartaro habbi fatto saper a Gie- 
remia, che non lasci scostar Simeone, perchè lo vuol agiutar, giurando su la 
scimitarra del figlio et altri che sia passato il Danubio per congiungersi 
con l’essercito Turchesco, se gli sarà mandato il Galga da Constantinopoli, 
et che sia per restar questo verno in Ongheria, per dannegiar il paese et im- 
pedir i progressi de’ Christiani; niente di meno persona di qualità et Senatore 
dice haver inteso, che l’Ambasciatore Tartaro si sia lasciato intender a quel 
che tien presso di lui il Re, che il suo Signore, passato il Danubio, non havendo 
ottenuto il Galga, come gli fosse promesso, sdegnato, se ne sia tornato a casa, 
et che anco veramente il Turco cerchi d’introdur in Valachia un altro Ra- 
dula, qual il Tartaro non habbi voluto aggiutar, allegando essergli prima stato 
ordinato di Simeone, et tutto questo ha del credibile assai, pur presto si chia- 
rirà la verità meglio. ..»; ecc. 


LXXII ì 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 


(Ibidem, f. 304). Copia 2 di Dicembre 1602. 


«...Dopo l’haver ricevute le lettere di V. S. Ill-ma delli 9 del passato, hebbi 
udienza dal Re, et le diedi la scrittura di Monsr. Picedi perchè la vedesse et 
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poi mi dicesse il parer et volontà sua, per avvisarla costi; oltre di ciò non mancai 
continuar gl’offitii miei, et trovo S. M-tà dispositissima, anzi, dicendo che 
saranno rumori nella Dieta circa la Valachia di Michele, che qui chiamano alle 
volte Moldavia et rispondendo io, che non vedevo la cagione, et tanto perchè 
s'intendea che il Turco la volea per lui, et non concederla a questo Regno, 
soggiunse ridendo: òè pur chè non l’habbino i Christiani et l'Imperatore et 
disse di modo che volea esprimer non il senso et premura, ma di chi non e te- 
nuto ben affetto all'Imperatore, burlandosene et non lodandolo; onde se qual- 
che volta la sodetta M-tà s’è mostrata alterata in quei particolari, si può 
attribuire più ad altri che ad esso; niente di meno tuttavia stimerei bene, che 
si pigliasse temperamento sopra quella Provincia, se sì potesse, come per altre 
mie ho scritto et costi, a Praga, ma non vedo che sperare; poichè Monsigr. 
Arcivescovo Spinelli scrive per l’ordinario passato, che le cose di Transilvania 
s'hanno là per quest’anno per sopite, et quelle di Valachia per disposte in modo 
che per hora non possino patir alteratione di novità et che nè in quelle, nè 
in queste havea che dirmi, nè i10 credo di dover replicar più, per chè mi pare 
d’haver fatto a bastanza quanto mi sì convenia...»; ecc. 


LXXIII 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 
(Ibidem, f. 310). Copia 7 di Dicembre 1602. 


«...L'Ambasciatore del Tartaro non è anco partito con la sua spiditione, 
la quale si tien sarà conforme al suo desiderio; poichè haverà gli presenti, che 
furono dipositati a Camenez sin che dal Gran Tartaro fosse mandata persona 
con autorità di levarli et portar certi patti tra lui et questo Regno; come di- 
cono, sia stato mandato per tal effetto prencipalmente, se ben possi anco 
haver trattato delle cose di Valachia, della quale alcuni dicono, che il sodetto 
gran Tartaro sia passato il Danubio, con animo di tornar presto indietro, altri 
dicono per certo, che già sia tornato a casa, et il Re stesso dice non saperlo certo 
per hora, et che questo Ambasciatore non può ne anco darne conto sicuro. 

Della Valachia di Michele è stato detto al Re, ch’el (sic) Radula Imperiale 
habbia licentiati molti soldati, quali si siano accostati a Sechel Moise, et che 
questo vigili per assalir la Transilvania et forse di coglier il Basta, havendo 
inteso, che si trovi con poca gente. 

Della Valachia di Gieremia son venuti qui alcuni Capitani di quei soldati 
polacchi, che sogliono star là, quali addimandano al Re paghe et riconitioni 
et anco, per quanto si dice, allegano ragioni in sua giustificatione, perchè non 
habbino fatta resistenza al Radula et mantenuto Simeone nella sua Pro- 
vincia; poichè par non manchino alcuni, che dicono ancora siano stati cor- 
rotti da donativi del Basta. Et si va dicendo, che li Valaechi di Gieremia hab- 
bino proposto ad esso, se vuol star quieto in istato et esser lor signore, non 
pensi più d’aiutar Simeone, atteso che per causa sua loro sono sempre in pe- 
ricolo et in travaglio intolerabili; oltre di ciò, che cassi presidio di Polacchi 
a cavallo et pigli altri fanti, per i danni, che essi provinciali ricevono dalla 
cavaleria, all’insolenze della quale non possono opporsi come forsi li parerà 
facile alla fantaria. Et non mancano discorsi, che i Polachi non habbino 
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voluto unirsi col Tartaro, per dubbio ch'egli non entrasse nella Valachia di Gie- 
remia, et la ruinasse, et s'impadronisse di tutte due le provincie et così queti 
perdessero il proprio (come si dice) per l'appellativo, et tanto meno havendo 
inteso dalla risposta data al Cocanovsehi, che il Turco volea la Valachia di Mi- 
chele per se, allegando il Mufti, che fosse cosa contra la Religion sua lasciarla 
a Polacchi, a quali forsi per ciò non sia paruto dovere, nè la vita, nè il tempo, 
nè la robba spender in danno, se ben non le piace sia a devotione de Tedeschi, 
et non mancano quei che incolpano il Re, che habbia havuto troppo riguardo 
all'Imperatore, et non habbia lasciato far ai Polacchi...»; ecc. 


LXXIV 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 
(Ibidem, f. 315). Copia. 21 di Dicembre 1602, 


«...Ho ricevute le lettere di V. S. Ill-ma sotto li 23 del passato, et ho com- 
municato pienamente per quest’ordinario con Monsr. Arcivescovo Spinelli il 
concetto di Monsigr. Vescovo di Cracovia in materia della Valachia, oltre quello 
che le havevo efficacemente scritto più volte, et se s’aprirà strada alla trat- 
tatione di qualche temperamento, come giudico per tanti rispetti necessario, 
non dispero di trovar il Re disposto, per la buona volontà, che di mano in mano 
ho scoperta in S. M-tà, si come ho dato cento per altre mie, et non lascerò che 
far dalla banda mia per la buona conclusione, alla quale potrà servir molto 
l’haver deliberato S. M-tà, non essendo cessata la Peste a fatto in Varsovia, 
di far la Dieta qui in Cracovia, loco dal quale, come tanto più vicino, si potrà 
scriver et mandar a Praga et ricever risposte per maggior commodità et bre- 
vità di tempo, secondo l’occorenze...»; ecc. 


LXXV 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia li 
(Ibidem, f. 322). Copia 27—28 di Dicembre 1602. 

«...Hebbi udienza Domenica passata dal Re...» ed «,,.Ho giudicato bene 
toccar qualche cosa col Re del temperamento circa la Valachia et del concetto 
del Vescovo di Cracovia, in tempo però che le cose non erano mutate come 
hora, et della diligenza, che siamo per usar Monsr. Nuntio di Praga et io, per 
ordine di N. Sig-re, in tutto quello che si potrà trattare di giusto et frutto del- 
una et dell’altra parte, et tutto è piaciuto molto a S. M-tà, la quale disse esser 
buono il pensiero del Vescovo, ma crede non sia per esser approvato dalli Te- 
deschi, massime stando il Radula loro in qualche possesso, il qual però sog- 
gionge haver inteso, se ben non saper precisamente se sia la verità, che li Turchi 
et Tartari di nuovo erano entrati per levarlo et s’allargò di più in dir delli ru- 
mori, che si fariano nella Dieta per quella provincia, che iure belli pretendono 
pur sua, et che contro l'Imperatore continuava l’odio di questa Nobiltà per 
le sospitioni che haveano egli havesse cointelligenza col Duca Carlo a danno 
di questo Regno et che cresceria maggiormente quando sapessero, che un 
Ambasciatore di S. M-tà Ces-rea sia passato in Svecia per Dania, ove, non 
havendo truovato quel Re, disegnava tornar per là a trattar anco seco, 
dopo l’esser ispedito dal Duca Carlo altro Ambasciatore, dal quale si dicea 
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dovesse esser mandato alla Dieta Imperiale. Oltre di ciò ha detto, che sia 
stato scritto, che gli soldati del Basta si lascino veder alle confine della Val- 
lachia di Gieremia et scorrino non senza dubbio che habbino pensieri cattivi. 
Sopra tutto non ho mancato replicar quanto mi è paruto a proposito et ho 
rinovati quei offitii d’altre volte con affetto, mostrando quanto importi al Re 
star unito con la M-tà Ces-rea et accorgersi dell’arte di quelli che mostrano 
d’haver sospetto, che S. M-tà sia Austriaca (come egli pur anco in questa 
udienza mi ha detto) solo per farlo tacere et accosentir al far soldati et altri 
provigioni con apparenza di difender, per poter offender a loro piacere, et 
turbar la pace et quiete tanto necessaria, il che ha confessato esser verissimo, 
dicendo creder, che il Cancelliere volontieri faria la guerra, se potesse, col Im- 
peratore et che sempre tratta, ò con dir sia sospetto de’ Tartari, ò d’altri, d’haver 
danari per far soldati, per star sempre in autorità et m’assicura tuttavia dell’ 
ottima mente sua, la quale io non mancherò tuttavia di procurar di conservare 


et confirmare, per chè se ne vedano gl’effetti in ogni occasione possibile. ..»; ecc. 
LXXVI 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 
(Ibidem, f. 333). Copia 28 di Dicembre (?) 1602. 


«...Lunedì passato il Re mandò a ricercarmi per un Segretario, ch'io gli 
dassi nota come feci di quello m’havea scritto precisamente monsigr. Nuntio 
di Praga sopra le cose della Valachia, per poter parlarne più fondatamente 
con li Senatori, che si truovavano seco all’hora con l’occasione dell’audienza, 
che si diede all’ Ambasciatore del Tartaro. Questa mattina poi d’ordine della 
M-tà S. è venuto quà da me Monsigr. Vicecancelliere, quale ha detto che è 
sempre stata ottima la volontà del Re di conservarsi amico all’ Imperatore 
et di testificar al mondo l’osservanza sua verso S. M-tà Ces-rea et che dalla 
banda sua non mancherà di procurar poter conservarsi in questo buon affetto 
et mostrarlo in tutte l’occasioni; ma che nel particolare della Valachia di Mi- 
chele non vedea che cosa poter risponder al presente, se non che le parea gl’of- 
fici fatti hora ad instanza dell’ Imperatore fossero intempestivi; poichè haveano 
lasciato scorrer tanto tempo che il Radula havea, dicono, fatto ritirar Simeone, 
et quelle cose erano turbate di modo che Dio sapeva a che termine stavano. 
Et quanto alli Polacchi, che facessero mottivo per difender quella Provincia, 
non si negava, che dal Palatino Gieremia et Simeone con suoi danari non fos- 
sero stati fatti soldati in questo Regno per unirli con altre loro forze et ricu- 
perar il suo pacifico possesso et vendicar l’ingiuria fattale, persuadendo quasi 
che tutto sia seguito non con consenso del Re, nè de Senatori, ma con quella 
licenza che non si può levare. Oltre di ciò che la Valachia era stata levata da 
Michele nemico di questo Regno, che havea necessitato a così fare per invasion 
sua contro Gieremia et per danni dati in effetto nei confini a questo Regno 
et per li trattati, che facea per farsi padrone di esso, et pagarne tributo al Turco, 
come s’era altre volte mandata copia delle lettere a Praga, onde le parea che 
giustamente l’appartenesse, et che dovesse il tutto non tanto al servitio del 
‘Regno suo, ma della Christianità tutta per le ragioni altre volte addotte in 
materia di guerra, che si potesse col tempo farsi dalli Principi Christiani, uniti 
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contro il Turco con qualche riguardo, per il quale havea pensato la M-tà Sua 
fosse stato bene porvi per questi tempi Palatino della qualità di Simeone, che 
per spetie havesse qualche dependenza dal sodetto Turco, ma in effetto fosse 
tutto di questa Corona et affettionato alla Christianità, et non vedea che po- 
tesse partorir bene l’alteratione presente; non tralasciando di commemorar 
la natura di Michele, de cose che havea fatte, et che non sì potea chiamar sud- 
dito dell'Imperatore, nè per giuramento, che mai l’havesse prestato, potea 
S. M-tà Ces-rea fondar ragione sopra quella Provincia, per chè al Turco havea 
tante volte giurato, al Prencipe Sigismondo et al Cardinale istesso con quei 
successi, che dopo si son veduti. Replicando ancora che in Vilna fecero da 
Praga mottivo di temperamento et mentre se li scrisse che proponessero, mai 
più s'era inteso altro, nè si vedono lettere dell’Imperatore, nè altro. Ha poi 
soggionto, come.da se, il sodetto Monsr. V. Cancelliere d’haver inteso, ma non 
sapea se era vero, che i Turchi, guidati da Sechel Moise et Giorgio Balbier, 
erano entrati in Transilvania, abbruggiando et danneggiando assai quel paese, 
et molti Transilvani fuggivano in varie parti, et che quella provincia portava 
grande pericolo da nuova mutatione, et li Palatini Gieremia et Simeone ha- 
veano congregate forze non spicciole, et si vedria che Radula non potrià 
tenersi in stato, et saranno là gran rumori, anzi che si dicea esser gionti là 
precursori del Prencipe de Tartari, che in persona, si dicea, dovea passar in 
quella banda. Il tutto ho scritto a Monsigr. Arcivescovo Spinelli perchè si 
serva di quella parte che le parerà, et procuri temperamento, se sia possibile, 
tale che occorra alli disordini che possono nascer, se pur non siano nati a 
quest’hora, come ne dubito, in quella Valachia, acciò per causa d’essa non si 
turbino le cose di Transilvania et non mancherò dei miei soliti offici col Re, 


quale hoggi è tornato da Nepolimiz..»; ecc. 


LXXVII 
Frammento di una lettera del Re di Polonia ar Senatori 1602 
suoi, pel mezzo della quale si fa la convocazione della Dieta (Senza data 
ed in cui, esponendo i Re il programma della Dieta,così de- precisa). 


linea la situazione generale della politica estera del Regno: 
(Ibidem, f. 342). Copia 

«...Cum Paganis, ut prius, amicitia suspecta. Tartari, licet iis per annuum 
munera obtulerimus, an sibi satisfactum ducant, nescimus, decursorum ete- 
nim annorum munera eadem affectant et cosacorum amotionem. Turcae se 
aliqua affectos iniuria praeseferunt, quod per nuntium Valachiam contendimus. 
Hine periculum itidem imminet. Moldavia iterum turbis est involuta. Radula 
etenim quidam, nomine Caesaris, in eam invectus est, de qua re nobis Caesar 
ipse scripsit, monens ne a nostris quidpiam ei difficultatis imponatur, impor- 
teturve. Sed car magno cum exercitu eo profectus est, ut Simeonem iterum 
in Provinciam restituat, quod brevi videbitur. Valachia simul titubat, quid 
autem Ducatus hi Regno nostro prosint, cuilibet facile iudicium est. Sunt 
enim instar obstaculi nobis et aggecis (sic!?) adversus Turcas. Transilva- 
niam praetereamus quae utinam in Christianae Reipublicae utilitatem cedat; 
caeterum cum haec Provincia dominiis nostris finitima sit, si minus recte cum 
ea ageretur, plurimum nobis periculum aversiret...»; ecc. 
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LXXVIII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Senza data 


(Ibidem, f. 9). Copia e luogo. 


«.. Delle cose di Transilvania il Re mi ha detto haver inteso, ma da persona 
che non può haver certo avviso, che il Battori continuava in stato con buone 
forze, et che il Basta era ritirato et c'haveva poco in suo potere, eccetto Va- 
radino et Claudiopoli. 

Il Vescovo di Cracovia sotto li 24 di febraio mi scrive, che aspettava il Ca- 
kassio Transilvano, che era venuto da Praga, et che era soggetto da far qual- 
che cosa buona, quando fosse andato a trovar quel Prencipe, per qualche ac- 
cordo, ma che gli parea necessaria la prestezza per corer il tempo da venir 
alla campagna, et ch'era necessarlissimo mezzo l’hautorità di N. S-re, et che 
sperava ne potesse parlar meco a bocca, et che il fondamento di quei negotil è, 
che la Transilvania difficilmente si poteva acquistare, se prima non toglie- 
ranno di mezzo quelle sospitioni, che sono tra la natione Germanica et la Po- 
lacca, il che non gli pareva tanto difficile, mettendo fondamento sopra l’hau- 
torità di S. S-tà et nella prestezza del trattare; il Prelato è per se stesso zeloso 
et è stato invitato da me a pensare a quelle cose, però scrive come fa, niente- 
dimeno non posso penetrar più oltre il suo concetto, forsi l’avvicinarmelo darà 
commodità maggiore all'uno el l’altro di noi et quanto a me, s’intenderò si 
possi far cosa alcuna, non starò otioso et avviserò. 

Di Valachia m'ha detto il Re non s’intenda altro. Si dice sia per venir un Chiaus 
a S. M-tà, la quale non ha nè anco la certezza. ..»); ecc. 


LXXIX 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia? 


(Ibidem, f. 16). Copia Senza data. 


«.. Le cose della Valachia di Michele stanno con i soliti sospetti et di quei del 
paese et delli Turchi, con i quali, se ben un altra volta è stato detto, che Po- 
lacchi si siano azuffati et gl’habbino ammazzati, dice però il Re non sia vero, 
et s'intende, che il Coconoski, mandato da S. M-tà in Constantinopoli, che do- 
verà trattar di ciò, sia già passato Leopoli. 

Di Transilvania era voce quà come certa, che il Battori fosse alla conclusione 
d’accordo con l'Imperatore, ma s'è raffreddata assai, ha detto però il Re d’ha- 
ver avviso dal Palatino di Lublino, che egli fosse al assedio di Claudiopoli, ma 
che havendo seco numero di Turchi et dubitando che, pigliandolo, non s’im- 
padronissero li sodetti Turchi, s'era ritirato, et che tra Transilvani e Turchi 
sia seguita bataglia et che i Transilvani siano stati superiori con l’haver am- 
mazzati molti di quegl’altri, et del Basta ch’era morto, non è però sicuro l’af- 
fermar per certo cos’alcuna sin qui. 

Dall’Arcivescovo di Leopoli tengo avviso, che le mie lettere scritte al Bat- 
tori sieno state da lui mandate et raccomandate al Palatino Gieremia per per- 
sona principale, et doveranno esser capitate sicure. ..»; ecc. 
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LXXX 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Aldobrandini. Di Cracovia 
(Borghese III 90-a f. 2). Copia il 4 di Gennaio 1603. 


«.. Se capiteranno gli Brevi congratulatorii, non mancherò nel presentar 
quello del Sr. Cancelliero di osservar particolarmente quei avvertismenti, che 
di nuovo mi da V. S. Ill-ma et Reverendissima con le sue delli VII del passato, 
de particolari contenuti nelle quali, si rispetto le Valachie, come altro, non 
mancherò toccar alquanto nella udienza che piglierò, secondo troverò e ben 


et opportuno...); 


sa eco. 


LXXXI 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Aldobrandini. Di Cracovia 
(Ibidem f. 12). Originale i 11 di Gennaio 1605. 


«.. Il Convento di Posseviz, che parea da principio fosse per passar quieto 
et presto, ha durato molti giorni et turbolento, per il maggior concorso che 
mai sia stato di heretici, favoriti da cattolici freddi, et non solo s’è sentita la 
proposta della Moscovita (sic!) et la ricuperation della Valacchia, ma la con- 
federatione et il farne processo et altre cose già scritte...»; ecc. 


LXXXII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia 


(Ibid. f. 16). Originale i 11 di Gennaio 1603. 


«.. Verso l'Imperatore non può vedersi, par a me, più inclinato il Re, et 
mentre le ho detto che le loro MM-tà si porrianno in capo nuova Corona, se 
col accordarsi tra loro escludessero per sempre dalle Valacchie il Turco et Tar- 
taro, ha risposto che saria molto buono, et vorria si trovasse modo da farlo...» ; ecc. 


LXXXIII 
Il Card-le San Giorgio al nunzio Rangont. Di Roma il 11 
(Borghese III. 112 ef. f. 124. Registro a Monsr. di di Gennaio 1603. 


Reggio, Nuntio in Polonia, dell'Anno 1603) 


«.. Ne gli affari della Valacchia sento volontieri che il Rè si mostri simile 
a se stesso, perchè sarà facil cosa che, dovendosi trattare di temperamento, 
si trovi corrispondenza in quelli di Praga, di dove ne havrà in tal caso un pieno 
ragguaglio dall’ Arcivescovo Spinelli...» ; ecc. 


LXXXIV 


Il Card-le San Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma il 18 
(Ibid. f. 124) di Gennaio 1603. 


«.. In S. S-tà hanno partorita nuova satisfattione gli avvisi reiterati più 
di una volta da lei, che il Rè ritenga li soliti consigli di pace, i quali havrà forsi 
materia di dichiarar meglio con le opere, scrivendo pur di nuovo l’Arciv-0 
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Spinelli, che doveva esserli a parlare sopra le cose della Vallacchia per l’ Impe- 
ratore, inclinato similmente alla quiete: onde resterà luogo ad ogni negotia- 
tione urbana ...»; ecc. 


LXXXV 
Il Card-le San Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma iu 25 
(Ibid. f. 128) di Gennaio 1603. 


«... Sarà sempre a proposito, che V. S. procuri di tener ben dispoto il Rè 
verso l’Imp., ma nelle cose di Valacchia si regoli dalli avvisi del Nunzio Ce- 
sareo, dove si havesse da venire a particolari, perchè sono interessi et ombre da 
ogni parte, et come dovrebbero conoscere non meno costì che a Praga, N. S-re 
non vuole, nè cerca altro che il riposo publico con servitio dell’una M-tà et del- 
l’altra...»; ecc. 


LXXXVI 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 25 


(Borgh. III 90-a f. 25). Copia di Gennaio 1603. 


«.. Nel giorno solito hebbi udienza dal Re et dopo l’essermi rallegrato del 
suo star bene le diedi parte della diligenza di monsr. Nuntio di Praga circa le 
cose di Valacchia et della speranza, che vi ora fosse per trattarsi qualche com- 
positione et mi estesi conforme a quanto il sodetto mons-r. mi scrisse di haver 
scoperto da buon loco sopra l’ottima corrispondenza di S. M-tà, la quale ascoltò 
tutto volontieri, si come ho communicato al mons. Nuntio; soggiongendoli di 
creder la persona, che scrive possi esser mandata quà a trattar, sia inviata con 
la facoltà necessaria, perchè possi esser la venuta sua fruttuosa et con circon- 
spettione, che non pregiudichi al ministero nostro, nè risulti da quello effetto 
contrario all’intentione et al bisogno publico, qual si fa maggiore anco per ris- 
petto di Transilvania, quando sia vero quello che da Senator principale (che 
è il Palatino di Cracovia, se ben non lo nomino a lui), qual dice di haver spesso 
avviso di là, ho inteso, cioè, che gli Siculi, che sono al numero di dieci milla, 
non obediscono punto al Basta, anzi che col intelligenza di Sechel Moise, un 
mese fa in circa, hebbero trattato d’impadronirsi di certa Terra et coglier il 
sodetto Basta, et che li saria riuscito tutto, se non fosse il sodetto stato poche 
hore prima avvertito, oltre l’altre voci, che si sentono della mala sodisfattione, 
che habbiano gli Transilvani de Tedeschi, per il che s’argomenti non sia fermo 
il dominio dell'Imperatore in quella provincia, et possi fra non molto tempo 
patir alteratione, massime essendo sollecitati gl’animi di coloro tuttavia da 
Sechel Mose, fomentato dalle forze Turchesche...»; ecc. 


IRSA 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 25 
(Ibid. f. 27). Copia di Gennaio 1603. 


«.. Quel che fà mandato a Camenez per far dar i presenti ch’erano ivi al 
Tartaro, ritornato, riferisce haver inteso, ch'i Tartari sieno passati in Ongheria, 
verso Buda, in servitio de Turchi; non si sa però se sia vero et com’egli ne possa 
haver fondata notizia,..»; ecc, 


341 


NICOLAE BUTA 


LXXXVIII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 1 
(Ibid. f. 36). Copia di Febbraio 1603. 


«.. Domenica passata ci trovassimo a pranso con mons. di Cracovia, il Sr. 
Cancelliero et io, nè mai fece quasi altro quel signore che parlar meco d’orec- 
chia, raccontandomi varii successi di Livonia...; ecc. Entrò poi nelli interessi 
delle Valacchie, dicendo che bisognava accordar quelle differenze, et discor- 
rendo mai quella provincia fosse stata fermamente sotto l’Ongheria, et che 
l'Imperatore non v’havesse ragione, et che non l’haveria potuta guardar dal 
Turco, nè altri, poichè non vi sono fortezze, et chi è padrone della Campagna 
sl possa dir padrone di quel paese; soggionse fosse bene, che quella provincia 
col suo Palatino, ma non Simeone, (quale egli biasma assai del proceder suo 
con gli Bozzovii), apertamente fosse sotto il dominio del Re di Polonia et se- 
gretamente sotto la devotione di N. S-re et suoi successori et dell’ Impetatore 
ancora per servitio della Christianità, in questo modo però intendendo, cidè, 
che sempre potessero haver il passaggio di là per il Danubio, per andar col 
essercito verso Constantinopoli, ove egli s’obligheria, se havesse ottanta, ò 
ver settanta milla soldati, di andar in due anni, altrimenti vorria li fosse ta- 
gliata la testa; et s’estese a dir gli disegni, che havea sopra ciò papa Sisto et 
gli trattati stretti, che ne facea con lettere man propria scritte al Re Stefano 
et, se ben tra il Turco et questo Regno passano patti, dicea, che egli trattava 
segretamente col detto Turco sempre, che rinontiasse alle ragioni delle Valac- 
chie et che, negando egli di farlo, servirià per buon pretesto da rivoltar la colpa 
di ogni disgusto contro di esso, et se ben considerava anco che saria neces- 
sario haver il Tartaro congionto et invitarlo ad unir le sue forze conforme al- 
l’offerte, che egli altre volte havea fatte, aceiò che, restando in casa, non facesse 
invasione nel Regno per danneggiarlo et per divertir l’essercito Polacco da 
danni del Turco, nientedimeno si lasciava intender, che finalmente potriano 
gli Polacchi, passando in Valacchia col essercito, et fingendo col Turco di farlo 
per recuperar quella provincia, potriano, quando fossero d’accordo, aiutar l’es- 
sercito Cesareo a passar il Danubio, che sarià — dice egli — un impadronirsi 
della prima porta di Constantinopoli, et non solo a tavola meco ha parlato di 
ciò, ma da poi ancora, dicendo che dovea morire et che in laboribus debebat 
mori et contra Turcas, replicando, che pur bisognava haver il Tartaro unito, 
et pigliar il figliuolo per ostaggio, come più volte havea offerto di darlo, et 
quando esso havesse recusato di farlo, bisogneria prima dar adosso a lui con 
maniere, che egli haveria saputo usare. Non si scordava però dire, che bisog- 
nava levar le sospittioni delli Austriaci da questo Regno, nel quale intendea 
havessero alcuni stipendiati, particolarmente un signore Tarnocovski, prin: 
cipale nella maggior Polonia, et come nelle cose concernenti il levar le sus- 
pittioni tra gli Austriaci et il Re et quelle differenze, che possono turbar l’a- 
micitia loro et la pace publica, l'ho assicurato della continua vigilanza di N. 
S-re et dell’ordine stretto, che habbiamo Monsr. Nuntio di Praga et io, che 
tuttavia ci affatichiamo circa la Valacchia quanto potiamo, così ho lodato gli 
valorosi et pii concetti suoi, mostrando desiderio di vederne qualche effettua- 
tione et di crederli più sinceri che artificiosi per la memoria ch'io tengo d’ha- 
verli scoperti in lui molto tempo fa, quando pur ne diedi parte a S, B-ne, Egli 
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commincia a pigliar carne et si può dir hormai c'habbia la buona ciera di prima, 
nè forsi ha nociuto a ciò l’applauso che si vede. Si mostra molto devoto, et 
di ricever dal Sigr. Dio ogni gratia, et lo predica, et al collo porta visibilmente 


un Agnus Deir con una Croce dentro...» ; ecc. 


Ibidem, altro passaggio: 


«... Da Praga non tengo lettere per l’ordinario passato, et per che vado pen- 
sando possi esser in viaggio la persona che avvisavano doversi mandare, non 
scriverò sin che non intendo altro, che se tarderanno. come non vorrei, com- 
municherò a Monsr. Nuntio quanto mi parerà a proposito. Fra tanto mi vado 
preparando per qual che cosa di buono, se di là non resterà ; et pur il Vescovo 
di Cracovia pensa di far la parte sua con tutto l’animo...); ecc. 


LXXXIX 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 1 


(Ibidem f. 38). Copia di Febbraio 1605. 


«.. Li Senatori spirituali (nella Dieta) et secolari anch'essi hanno detto il 
voto loro et rengratiato il Re et concluso, ch’alle cose di Livonia s’attenda con 
ogni studio et prestezza, et alcuni hanno lodato il Cancelliere delle fatiche fatte 
per la Republica, et alcuni hanno discorso della Valachia, che non sia difficile 
ricuperarla ad ogni minimo cenno di S. M-tà...»; ecc. 


Un'altro passaggio dello stesso raggaglio: 


«.. Il Sr. Cancelliero martedi diede conto di se et delle cose fatte in Livonia, 
et disse in Senato la sentenza sua, nella quale in proposito di Valachia s’estese 
assai nella clemenza di N. S-re Santità, et amor verso questo Regno, come 
nella scrittura che si manda...»; ecc. 


XC 


Il frammento della «scrittura» aggiunta all'avviso di so- Senza 
pra che ci interessa. data e luogo. 


(Ibidem f. 40-42). Copia 


Ex concione Ill-mi et Excell-mi D. Cancellieris et exercituum Generalis Ca- 
pitanei ad rogationem Comitialem caput de externis pericolis [scilicet  Po- 
loniae]. 

«.. Nollem turbarentur res in superiori Valachia ex authoritate S. R. M-tis 
constitutae. Turbatae sunt; ego autem longo magis e Repub. Christiana com- 
muni puto esse utranque Valachiam imperio S. R. M-tis teneri, quam S. Ce- 
sareae (sic!) M-tis; est propinquitas ad celeritatem subsidiorum adversus adeo 
vicinum et tam potentem hostem; est ius quaesitum bello et armis. In inferiori 
vero Valachia, non solum ius, sed multa vetustate ius corroboratum; oppor- 
tunitas vero nulla commodior, nulla aptior ad christiani nominis hostem ar- 
mis invadendum. Ante propinquari audiremur Byzantio, quam sentiri sus- 
cepta ad eam rem expeditio. Quippe praeter non adeo difficiles transitu mon- 
tes aperti campi et porrecta planities ad eius Urbis moenia. Accedit nunquam 
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pertinuisse ad imperium S. Caes. M-tis hane provinciam; qua tempestate pri- 
mum osmianicus exercitus in Europam traiecit et Adrianopolim in suam po- 
testatem redegit, neque dum capto Byzantio Sigismundus imperator et Hun- 
gariae Rex cum Vladislao Poloniae Rege, communicato consilio, instructis 
copiis antevertere illum in has provincias statuerant. Sed ea res contra Sigis- 
mundo (sic) cecidit, nam, ad Nicopolim vietus, consilio destitit. Valachia verò 
inferior metu Turcarum Regi Poloniae se dedidit et usque num (?) in tutela 
est et quoties cum Turcarum Dominio renovatur pax semper excipitur et ca- 
vetur huic iuri pristino. Extant in tabulario Regni refertae arcae homagiis. 
Turbavit quidem res Valachiae inferioris Mathias Hungariae Rex atque mox 
dum bellum noxium Christianitati cum Friderico tertio generet, eo esclusa, 
eum Turcis inducias fecit, sicque Valachia omnis maritima a Baiazete est oc- 
cupata. Valachi ipsi metu Baiazetis in ius et clientelam Casimiri Regis se re- 
ceperunt. Verum haec controversia non est tanti ut dirimere debeat sanetam 
inter nos amicitiam...; ecc. 

Il Gran Cancelliere del Regno prega poi il Senato di aver fiducia nella pru- 
denza del Papa, che saprà spianare tutti i contrasti tra il suo Re e l'Imperatore 
nel particolare della Valachia. «Hic — finisce egli — inter Caes-ream et S. R. 
M-tem hoc moderetur, et temperet, et navigabimus in portu...». 

Quanto alla Moldavia il nunzio allega ad un altro suo ragguaglio della stessa 
data del 8 di Febbraio il seguente frammento della «sentenza» del Cancelliere 
Zamoyski: 


XCI 


Ilustris Domini Ioannis di Zamoscio R. P. Cancellarii 


Sententia dicta in comitiis die 27 Iannuarii * 


(Ibidem f. 42—44) 


Quo ad Moldaviam pertinet clari iuris est ipsam nunquam ad Regnum Hun- 
gariae pertinuisse; extant in Archivio M-tis V. diplomata quibus Sigismundus 
Caesar et Vladislaus Rex Poloniae eo tempore, quo Imperator Turcarum EÉu- 
ropam ingressus est Adrianopolimque coepit, convenerunt, ut Caesar Mol- 
daviam, Rex Poloniae Valachiam ® sibi acciperet; sed isti Principes res alie- 
nas partiti sunt nullaque possessione ista una firmarunt, quamvis postea Ma- 
thias Rex Hungariae voluerit eius rei possessionem consequi, sed mors volun- 
tatem ipsius iImpedivit...); ecc. 


XCII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia 
(Ibidem f. 45-46). Copia il $ di Febbraio 1603. 


«.. Hier sera su la prima hora di notte in circa con l'Arcivescovo di Leo- 
poli venne à me il Gran Cancelliere mandato dal Re et dall’Amplissimo Se- 
nato per dirmi, che dal Palatino Gieremia era stato scritto gli fosse dal Turco 


commandato il rimandar Simeone suo fratello nella Valacchia per recuperarla 


! Copia piena havuta da gentilhuomo —Rangoni). 
dotto et degno di fede conforme a quan- ? Nei documenti contemporanei la 
to da altri s’è inteso circa quelle ha Valachia si chiamava alle volte «Mol- 
vero (?) il Re. (Nota marginale del davia» e viceversa. 
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con l’aiuto del Vesir Bassa, che tenea ordine di somministrar le forze neces- 
sarie, per il che instava il sodetto Gieremia d’haver il parer et volontà di Sua 
M-tà et degli ordini del Regno; ma perche quel particolare era di tanta impor- 
tanza rispetto à gli interessi non solo di questa, ma di tutta la Republica Chris- 
tiana, s'era preso ispediente d’andar differendo la risposta, con pensiero di 
tentar qualche temperamento con l'Imperatore et dopo l’haver lungamente 
discorso del commodo, che possi portar a questo Regno l’haver quieta quella 
Provincia in sua devotione, per esser frontiera del Turco et alla S. Ces. M-tà, 
perchè, quando non doverà, per diffenderla, tener distratte le forze, potrà con 
esse unite far altri maggior progressi, et alla Christianità per la commodità 
che saria d’haver quel passaggio sicuro con occasione di lega contro il nemico 
commune, nella quale questi ancor potriano con qualche buona congiontura 
entrare, et dopo l’haver allegate le ragioni antiche sopra quella provincia, pro- 
babili per documenti authentici, che siano nell'Archivio Regio a favor di questo 
Regno, et le moderne altre dedotte in proposito della guerra di Michele, et anco 
soggionto, che nè per rispetto del Regno d’Ongheria, come consta per Historie, 
nè per altro possi mostrar di pretender ferma ragione l’ Imperatore, hà proposto 
per temperamento ottimo et proportionato, che sia promesso Palatino in quella 
provincia Christiano (non Simeone, che lo biasma tuttavia del suo mal pro- 
cedere con gli Bozzovii et altri provinciali, che ha fatti decapitare), ma altro, 
che sia per esser affettionato alla Ces-rea M-tà particolarmente nelli bisogni 
della guerra col Turco et obediente à N. S-re, con quei discorsi, che altra volta 
ho scritto, per servitio della Christianità et sopratutto, che dipenda particolar- 
mente dal Re et Regno, parendogli, per i patti che hanno col Turco, si possi 
tener meglio quieta quella Provincia, il guasto della quale, che necessariamente 
succederia mentre hor uno la pigliasse, hora l’altro la recuperasse, risulteria 
in gran danno per gli bisogni dell’espeditione, che potesse occorrere in servitio 
de’ Christiani in quella parte; finalmente hà conchiuso, che S. M-tà et il Se- 
nato desiderano ch'io significhi tutto à N. S-re, pregando la S-tà S., che con 
la sua paterna carità verso la Republica Christiana et buon zelo et desiderio, 
che hà della conservatione di pace tra questi Prencipi et amor particolare, 
che porta à S. M-tà et al Regno, voglia abbracciar tutto et con l’auttorità sua 
interporsi caldamente perchè si stabilisca il necessario et desiderato tempera- 
mento et con ogni prestezza, havendo detto più di una volta, che periculum 
sit in mora, se ben rispondendo alle obiettioni, ch'io gli facevo per assicurarmi, 
che in questo mezzo non accorresse qualche occasione di rottura, hà replicato 
di creder, che Simeone non sia per esser tanto ardito, che senza la volontà del 
Re et del Senato sia per obedir hora al Turco, le genti del quale ne anco crede 
possano esser così tosto pronte, et che finalmente, se Simeone rientrasse, il 
Re, mentre fossero con l'Imperatore d’accordo, lo scaccieria. Io hò promesso 
di dar minuto conto à S. S-tà col. mezzo di V. S. Ill-ma et Rev-ma di quanto 
egli m'ha esposto et ricercato a nome di S. M-tà et del Senato et anco a Monsr. 


Nuntio di Praga per il commandamento generale datoci da N. S-re d’haver 
corrispondenza insieme et affaticarsi per tutto quello che spetti la conserva- 


tione della buona amicitia tra questi Prencipi, la pace tra loro Regni, et per 
l'ordine particolare, che da S. B-ne habbiamo sopra l’accomodamento delle 
differenze della Valacchia, in proposito della quale se ne sono fatti offitii così 
caldi et stretti, che d’hora in hora attendiamo di cavarne qualche frutto, pur 
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chè si possa, conforme all’intentione di S. S-tà, l’affettione della quale verso 
il Re et Regno non sì può esprimer a bastanza; onde partì il Cancelliere con 
gli altri molto contento. Nè restandomi altro...»; ecc. 


XCIII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 


(Ibidem, f. 49). Copia 8 di Febbraio 1603. 


«... Questa settimana il Re ha atteso a giudicar le cause criminali et s'è 
fatto alcuna volta conseglio segreto, nel qual, sendosi trattato della Valac- 
chia, il Sr. Cancelliere ha discorso, che l'Imperatore non v'ha ragione, et par 
che si riccorra a N. S-re, della Santità del quale esso Sr. Cancelliere in ogni 
occasione ha ragionato con tanta riverenza che niente più...»; ecc. 


XCIV 


Il Card-le San Giorgio (?) al nunzio Rangoni. Di Roma il 


(Borgh. III 112 e. f. 133-134. Registro. .; ecc.) 15 di Febbraio 1603. 


«...Patiscono diverse difficoltà le cose di Valacchia, come toccai a V. S. 
con le lettere passate, tuttavia si lauda di nuovo ch’ella di nuovo si stanchi 
in fare gli offitii, che s'intende per la sua lettera delli 25 di Gennaro essersi pur 
fatti ultimamente da lei...» ecc. 


RN 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia i 
(Borgh. III 90 a., f. 51—53). Copia 15 di Febbraio 1603. 


«...In materia della Valacchia conserva il Re la solita buona volontà, ma, 
non venendo da Praga rissolutione alcuna, conforme a quello che haveano 
data intentione a monsigr. Arcivescovo Spinelli, si potrà facilmente dubitar 
della corrispondenza buona di S. M-tà Ces-rea; non manco io però d’andar 
trattenendo, se ben qui vanno sollecitando, et pur in Chiesa S. M-tà mer- 
cordi mattina mi dimandò se havevo avviso da Praga sopra quei partico- 


lari...»; ecc. 
XCVI 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 


(Ibidem, f. 64). Copia 22 di Febbraio 1603. 


«...Verso l'Imperatore sta ben disposto il Re, ben chè le paia tardi troppo 
qualche rissolutione in materia di temperamento sopra la Valacchia, et non 
mancano considerationi per fomentar et accrescer sospetti et particolarmente 
che la Dieta Imperiale si vadi differendo, per intender prima l’essito di questa, 
et S. M-tà mi disse, che il Sr. Cancelliere publicamente lo ha detto in Castello, 
et alcuni quasi affermano, che sia cospiratione di Brandeburgensi col Impera- 


tore contro 1 Polacchi...»; ecc. 
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XCVII 


Frammento di una lettera scritta dall’ Imperatore Rodolfo Di Praga il 
al Re di Polonia, nella quale detto Imperatore cerca di 19 di Febbrato 
levar ogni sospetto in quello che riguarda la buona amicizia 1605. 

tra lur ed il Regno di Polonia (Ibid., f 102-103). Copia 


«...Nobis sane nihil magis curae est, quam ut amicitiae bonaeque vicini- 
tatis et affinitatis iura, quibus inter nos coniucti sumus, inviolata serventur, 
atque ea de causa severe ac sollecite Generali exercitus nostri in Transilvania 
Duci iniugere solemus, ne Regni Poloniae, ne quidem Moldaviae finis quo- 
cunque modo infestari aut offendi permittat...»; ecc. 


XCVIII 


Il Card-le San Giorgio (?) al nunzio Rangoni. Di Roma il 
(Borgheso III, 112 e. f., f. 135. Registro... ecc.) 22 di Febbraio 1603. 


«...Io mi riporto pur di nuovo alle cose già scritte nella materia della Val- 
lacchia, nelle quali dificilmente havrà N. S. altra risolutione da Praga così 
presto, poichè non erano concordì i Ministri dell’ Imperatore, et devrà partire 
il Nunzio dalla Corte per trovarsi alla Dieta Imperiale in Ratisbona, che lo 
tenerà fuori qualche tempo. Al Cancelliere si vogliono applaudere i suoi discorsi 
tendenti al benefitio della Christianità, benchè le cose. che si presuppongono 
da lui, havessero bisogno di un grande apparato...»; ecc. 


XCIX 


Il Card-le San Giorgio (?) al nunzio Rangoni. Di Roma il 


(Ibidem, f. 138-139) 1 di Marzo 1603. 


«...Nel negotio della Vallacchia desidera N. S-re al pari dell’istesso Rè, 
che si pigli qualche honesto temperamento et si faccia presto, anzi perchè 
l’Arciv-o Spinelli non anderà più alla Dieta di Ratisbona, essendosi rivocato 
per giusti rispetti l'ordine che ne teneva, se gli scriveva di nuovo, che lo sol- 
licitasse et ci premesse, quando è capitata la lettera di V. S. delli 8 di Febraio, 
dove rappresenta l’ambasciata fattale dal Cancelliere et da altri Senatori in 
nome del Rè et del Senato intorno al constituire un nuovo Palatino in quella 
Provincia. S. S-tà, havendo letta la lettera med-ma, ha ammesso subito che 
si scriva un Breve efficace all’Imperatore, mettendoli in consideratione le cose 
desiderate costi non meno per il servitio della causa publica della Christianità, 
che della privata del Regno, et esortando S. M-tà ad applicar l'animo ad ogni 
partito conveniente, et che nelle mani del Nuntio si rimetta l’istesso Breve 
con ordine di presentarlo subito et di accompagnarlo con ogni offitio oppor- 
tuno in voce, il che tutto si eseguisce et si manda lo spaccio col presente ordi- 
nario. AI Nuntio si è ordinato di più, che di quanto ritrarrà a Praga in questa 
materia dia minuto ragguaglio a V. S., la quale se ne vagli costi, dove presu- 
poniamo che sieno per havere innanzi a gli occhi lo stato presente delle cose, 
et per sentire sedatamente ogni ragione, che portasse S. M-tà Ces-rea in proprio 
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favore, la quale vorrà forsi, che le vaglia il trovarsi in possesso della Provincia, 
et in un possesso acquistato con le armi; stimerà che la medesima Provincia 
sia come un antemurale della Transilvania et un propugnacolo contro il Turco, 
per i danni che potesse tentare di farle in quella parte, dove non si potrà 
continuare la guerra, che così l’istesso Turco, come la M-tà S., non vi impieghi 
qualche portione delle forze; onde ci sarà il medesimo disavantaggio per tutti 
et forsi fonderà l’interesse suo nella riputatione et in altri capi. Qui habbiamo 
un affetto istesso verso l’una parte et l’altra et quello che si dice per via di 
discorso et per lei sola, ma se le dice però ancora perchè, havendosi da Praga 
qualche risposta, che non piaccia a i Polacchi et gli accenda, ella procuri in 
tal caso di moderarli; onde si sfugga ogni deliberatione violenta; fra tanto 
basterà ch’ella dia conto del Breve et de gli ordini, che s’inviano et della fra- 
terna volontà di S. B-ne, che è per mostrarla effettivamente sino all’ultimo 
con tutta l’opera che potrà fare in servitio del negotio, per il quale non ha 
risoluto di movere di quà persona espressa, parendoli di evento troppo dubio 
et confidando della prudenza dei suoi Ministri ordinari. ..»; ecc. 


C 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 
(Borgh. III 90 a, f. 97). Copia 8 di Marzo 1603, 


«...È comparso così per tempo il corrier di Vienna questa settimana che 
posso accusar a V. S. Ill-ma et Rev-ma le lettere delli 15 di Febraio, et quanto 
alle cose di Valacchia già per altre mie ho dato conto dell’insistenza che sì fa 
da questi et che del tutto scrissi a Praga, di dove Monsr. Nuntio mi risponde 
con questo ordinario haver inteso sia per mandarsi quà persona et che non è 
punto alieno da sperar qualche buon temperamento, stando l’inclination di 
S. M-tà Ces-rea di voler quieta quella provincia, dalla qual dipende la quiete 
della Transilvania. Onde, se io havrò materia da poter impiegar l’opera mia, 
lo farò con tutto l’animo, conforme all’intention di N. S-re,..»; ecc. 


CI 
Il Card-le San Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma il 
(Borgh. III 112 ef. f. 140. Registro, ecc.) 8 di Marzo 1603, 


«...Nel negotio della Valachia mi riporto a quello che ne risposi a V. S. 
con le precedenti, dalle quali havrà inteso in spetie di un efficace Breve scritto 
all'Imperatore in conformità del desiderio del Rè, verso gli interessi del quale 
non potrebbe S. B-ne essere meglio affetta...»; ecc. 


CII 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 
(Borgh. III 90 a, f. 105). Copia 15 di Marzo 1605. 


«...Hebbi udienza dal Re et feci l’offitio sopra quei particolari che m’havea 
scritto l'Imperatore che mi parve opportuno, et le dissi la continua diligenza, 
che usava Monsr. Arciv-o Spinelli nelle cose di Valacchia et la buona 
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inclinatione, che dall’altra parte trovava, et come ciò le fù grato di sapere, così 
nell’altro promise di dar ordine perchè fosse ispedito il mandato di S. M-tà 
Ces-rea con Ja maggior prestezza et sodisfattione che si potesse, la quale vado 
scoprendo che sia per esser missione di Commissarii da una parte et l’altra 
acciò si conoscano le ragioni così delli Ongheri, come de Polacchi, quali pre- 
tendono d’esser loro i gravati et i dannificati et a punto da quell’istesso, in 
favor del quale ha scritto l'Imperatore. ..»; ecc. 


GILI 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio, Di Cracovia il 


(Ibidem, f. 108). Copia 5 di Marzo 1603. 


«Sì dice che il Gran Tartaro, havvendo havuto avviso, che il fratello sia fug- 
gito di Constantinopoli, per andar a trovar il Serivano, habbia richiamato 
le sue genti in Ongheria, che mandò a casa per sospetto ch’havea di lui, et che 
già siano passate il Danubio...»; ecc. 


CIV 


Il Card.-le San Giorgio (?) al nunzio Rangoni. Di Roma il 
(Borgh. III, 112 ef. f. 141-142. Registro...; ecc.) 15 di Marzo 1603. 


«...S1 corrispondono fra loro di buona volontà l'Imperatore et il Rè, per 
quanto si vede non meno dalle lettere dell’Arciv-o Spinelli che da quelle di 
V. S.; onde non sarà impossibile che convengano in qualche forma di accordo 
sopra le cose di Valacchia, per le quali scrive di recente l’Arciv-o che S. M-tà 
Ces-rea stava in pensiero di spedire una persona espressa in Polonia. Vorrebbe 
ogni dovere, che l’ultimo Breve di S. S-tà l’havesse fatta risolvere, quanne 
fosse stata sospesa, nè io voglio sperare altro che bene. Fra tanto s’ingannano 
quelli che presuppongono nell’Imperatore gli artifici avvisati da V. S., parendo 
più credibile, che la dilatione della Dieta Imperiale sia nata dalla tardità na- 
turale delli Tedeschi, che dal volere aspettare l’esito di quella di Polonia. ..»; ecc. 


CV 


Il Card-le San Giorgio (?) al nunzio Rangoni. Di Roma il 
(Ibidem, f. 144) 29 di Marzo 1603. 


«...Nel negotio, per il quale haveva l'Imperatore spedito costi persona es- 
pressa, piacerà a S. B-ne, che V. S. corrisponda alla confidenza, che si è havuta 
in lei, et corrisponda pienamente, si come le piacerà anco ch’ella perseveri di 
fare quanto saprà nelle cose della Vallacchia con l’obietto della pace...»; ecc. 


? 


CVI 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 
(Borgh. III 90 a, f. 115). Copia 12 di Aprile 1603. 


«...Si va dicendo qui, per avviso dato da certi Ongheri, che Sechel Mose 
con buon numero di gente di varie nationi, come: Tedeschi, Spagnuoli et 
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Polacchi, che essendo in captività sono stati per quest’effeto liberati dal Turco, 
sia entrato già in Transilvania et habbia occupato tre città...»; ecc. 


CVII 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 
(Ibidem, f. 123). Copia 19 di Aprile 1603. 


«...Di Transilvania non si trova fondamento vero per ancora dell’inva- 


sione di Sechel Mose che sì serisse...»; ecc. 


CVIII 
ID Card-le San Giorgio al nunzio Rangoni. Di Roma il 
(Borgh. III 112 ef, f. 148. ‘Registro...; ecc.) 19 di Aprile 1603. 


«...La buona speditione, con la quale si è rimandato l’huomo dell’Impera- 
tore a Praga, è piaciuta a N. S-re et V. S. ha meritato molto col procurarla 
tale. Forsi che l’haver causa S. M-tà di riputarsi stimata dai Polacchi per quello 
che si è fatto, ò promesso di fare nel negotio, che portò l’huomo predetto, par- 
torirà qualche bene in quello della Vallacchia, del quale non è inverisimile, 
che a Praga pensassero di non scrivere, nè trattare, con tutto lo stimolo del 
Nuntio, prima di scoprire come costi s’intendeva quest'altro; ma si come il 
mio è semplice discorso, così non mi libero del timore già conceputo, che la 
negotiatione sia per riuscir difficile, se non ci concorrano cause straordinarie, 
vedendosi troppa tenacità delle pretensioni proprie in ciascuna delle parti. 
Le difficoltà non di meno devono riscaldar più, non intepidire chi tratta, et 
mi persuado tanto più che sieno per far in V. S. quanto meglio discorre dei 
gravissimi mali, che succederebbero, se le differenze si havessero da finire, 
che Dio nol voglia, col giudizio dell’armi....»; ecc. 

Il Card-le ragguaglia in seguito al nunzio la partenza dell’Arciv-o Spinelli 
per la Dieta di Ratisbona e l’incarico dell’Arciprete di Savona! col «negozio» 
delle Valachie. Continua poi così le sue istruzioni: 

«...Non si può se non commendare similmente il favore prestato da lei al 
Vescovo della Vallachia appresso il Rè. Fra Girolamo da Siro (?) s'inganna, 
come credo, mentre presuppone, che N. S-re sia informato, che il Vescovo 
intervenga alle processioni de gli Heretici et se ne contenti...»; ecc. 


CIX 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 


(Borgh. III 90 a, f. 124). Copia 26 di Aprile 1605. 


«...Della Vallacchia nè d’altro non mi scrive monsr. Arciv-o Spinelli da 
Praga et pur quà sollecitano, allegando che la dilatione di S. M-tà Ces-rea 
possa apportar commoda occasione al Tartaro et al Turco d’invaderla, et 


1 Sebastiano Lamb rto Fornari. Infor-  Nuntiatur des Giacomo Serra. 1602-1606. 
mazioni sull'attività del Fornari in Ar-- Berlin 1913 in Nuntiaturberichte aus 
nold Oskar Meyer: Die Prager Nuntiatur Deutschland. VI Abteilung. L'introduzione 
des Giovanni Stefano Ferrero und die Wiener ed i primi dispacci. 
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particolarmente con sue lettere, che ricevei hieri, me ne scrive il sigr. Cancelliere, 
il quale mi si mostra tanto amorevole, che hà bisognato ch'io lo raffreni...»; ecc. 
Altro passaggio nello stesso ragguaglio ({. 125): 
«...Di Transilvania non s’intende altro et si sta sospeso dell’invasione di 
Sechel Mose. ..»); ecc. 


CX 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (2) Aldobrandini. Di Cracovia il 
(Ibidem, f. 139). Copia 4 di Maggio 1603. 


«...Mentre io stavo aspettando d’intender da monsr. Arciv-o Spinelli, che 
havesse presentato il Breve di N. S-re sopra le cose della Valacchia all’ Impe- 
ratore dopo le feste di Pasqua passata et m’avvisasse del seguito, si come pro- 
mise con sue lettere sotto li 23 di Marzo, m’è sopragionta una lettera dell’ Ar- 
ciprete di Savona, nella quale m’avvisa che, partendosi monsr. Arciv-o pre- 
detto per Ratisbona, habbia passata ad esso la carica dei negotii di N. S-re 
et di sollecitar presso quei SS-ri il particolare della Valacchia con ordine di 
communicar à me quello che fosse per riportar alla giornata, come soggiongea 
per all’hora d’haver ritratto, che l’ Agente di S. M-tà Ces-rea, che stava quà, 
dove però non è veruno, havesse scritto et mandata la relatione sua, qual non 
era stato anco letta in Conseglio, che, quando fosse, se le daria risposta. Io 
haverei veduto volontieri lettere di Monsr. Arciv-o sodetto, che mi havessero 
avvisata la necessaria partita sua, con qualche particolare della presentazione 
del Breve et anco la deputatione del sigr. Arciprete, perchè m’haveria paruto 
di poter con maggior sodisfattione andar trattenendo questi, che attendono 
la deliberatione di S. M-tà Ces-rea et la sollecitano tuttavia con maggior di- 
ligenza, quanto che stimino il bisogno più grande, per l’avviso che tengono 
di Valacchia, che Simeone sia di nuovo dal Turco stimulato, conforme all’in- 
clusa copia di una lettera dal Simeone scritta al Capitano di Camenez, che mi 
portò hier sera in propria persona il Gran Segretario, mandato dal Vicecan- 
celliere, significandomi dubitar dell'evento delle cose a quella provincia. Oltre 
di ciò potrei, secondo l’occorrenze, trattar di qual si voglia cosa col sodetto 
Deputato con maggior confidenza di quello ch'io vedo dovermi totalmente 
assicurar di fare, senza commandamento di V. S. Ill-ma; niente di meno pro- 
curerò di non tralasciar in ogni parte quello che possi esser bene et Domani, 
poichè Dio gratia son libero dalla febri, piglierò udienza et farò quei officii che 
mi pareranno opportuni col Re, et rispondendo all’Arciprete, le darò parte 
di quello che sarà bisogno...»; ecc. 


CXI 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 


(Ibidem f. 143). Originale. 10 di Maggio 1603. 


«.. Nell’audienza di hieri l’altro dissi al Re d’haver communicato a N. S-re 
la sostanza di quanto havea risposta l'Imperatore sopra il matrimonio et sig- 
nificato a S. S-tà la confidenza, che in essa teneva, et il desiderio ch’havea 
v'interponesse l’auttorità sua, tutto che li fù di non poca consolatione rispetto 
al travaglio d’animo, nel qual, per la sospensione di tal negotio, si trova S. 
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M-tà, la qual, benchè dalla lettera di S. M-tà Ces-rea, sopra la quale habbiamo 
discorso, non possi se non cavar probabilmente qualche buona speranza piut- 
tosto che altrimenti, nientedimeno mostra dubitar molto, perchè il sigr. Can- 
celliero habbia molti giorni sono divolgato, che l'Imperatore pensi per se stesso 
di contrahere matrimonio con la Principessa Anna et altri, che, offerendola 
pur a S. M-tà, sia per proponer sopra la Valacchia, ò altre, conditioni tali, quali, 
non essendo per esser in poter della sodetta M-tà senza la dieta l’adempirli, 
possino haver forza di neghativa (sic!) coperta et, se ben l’haver detto un mi- 
nistro principale di S. M-tà Ces-rea al Segretario Regio, quando partì da Praga, 
che sperava di vederlo tornar presto là da segno di bene, tuttavia par al Re, 
che dall'Imperatore se le fosse potuta dar risposta di maggior sodisfatione et 
certa, poichè molte settimane prima era morta l’Imperattrice, et quando la 
Regina morta fu dimandata subito fu promessa, senz'altro consultar con Pren- 
cipi della Casa, nè ricercar loro consenso...»; ecc. 

Altro passagio (ibidem): 

«.. Ho scritto a Monsr. Arcivo Spinelli quanto ha paruto possi bastare et mi 
son governato in questo particolare di modo che prevedo necessariamente dover 
esser obligati l’un e l’altro di questi Prencipi a N. S. et apparir maggiormente et 
l’auttorità di S. S-tà...»; ecc. 


CXII 
Il Card-le San Giorgio (?) al nunzio Rangont. Di Roma il 10 
(Borgh. III 112 ef. f. 152. Registro... ecc.) di Maggio 1603. 


«.. Nei nuovi offitii fatti da V. S. col Re per le cose di Valachia et per 
quelle di Russia, che hanno relatione alla Dieta di Cracovia et conseguente- 
mente al servitio del Metropolita di Chiovia et della Unione Rutena, ha N. 
S-re riconosciuto il solito suo zelo et presane satisfattione, la quale ella accrescerà 
col mettere tuttavia ogni cura dalla parte, perchè i sucsessi sieno felici...» ; ecc. 


CXIII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 11 
(Borgh. III 90-a f. 148). Copia di Maggio 1603. 


«.. Hebbi aviso dall’Arciprete di Savona, che nel Consiglio Ces-reo s’era 
trattato alquanto della Valachia et fatta mention del Brege scritto da N. S-re 
in quella materia, se ben non era seguita rissolution alcuna. Però hieri l’altro, 
che fù Venerdì, andai a darne parte al Re come di cosa che dovesse tanto più 
trattener le risolutioni di qua, che potessero causar mottivi d’arme in quelle 
parti et persuader maggiormente la patienza rispetto la lunghezza delle deli- 
berationi, che, come stimate necessarie, si desiderano da questi et particolar- 
mente dal Sr. Cancelliere, a cui pur anco ho communicato tutto. Et S. M-tà 
ha inteso volontieri et s'è mostrato della solita buona volontà...»; ecc. 


CXIV 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 


(Ibidem f. 151). Copia 17 di Maggio 1603. 


«.. Di Transilvania vien detto per certo, che sia entrato Sechel Mose con 
numero grande di Tartari et Turchi et altri, et che già habbia occupate terre 
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et fortezze, et che il Basta sia ritirato et si trovi in stato peggiore di quello 
in che forsi sta veramente...» ; ecc. 


CXV 
Il Card-le San Giorgio (?) al nunzio Rangoni. Di Roma il 17 
(Borgh. III 112 ef. f. 153 Registro... ecc.) di Maggio 1603. 


«... Del particolare della Vallacchia devrà serivere a V. S. la persona che 
sostituì l'Arcivescovo Spinelli nei negotii, partendo per Ratisbona, la quale 
so che non manca di diligenza in sollecitare le risolutioni appresso li Ministri 
Cesarei. Nè altro se le può dire di quà, se non che ci dispiacerebbe grandemente, 
che per la naturale tardità dei medesimi Ministri nascessero quei mali, che sono 
temuti dai Polacchi et massime dal Cancelliere, delle approbbationi et degli 
offitii del quale ha V. S. poco (?) bisogno...»; ecc. 


CXV 
Il Card-le San Giorgio (?) al nunzio Rangoni, Di Roma il 24 
(Borgh. III 112 ef. f. 155. Registro... ecc.) di Maggio 1603. 


«.. Fu necessario che l'Arcivescovo Spinelli andasse a Ratisbona per inter- 
venire alla Dieta, dove riesce così utile come era necessaria la sua presenza. 
Prima di partire di Praga so che sollecitò con ogni instanza il negotio della 
Vallacchia, benchè l’affliggessero per lungo tempo l’infermità et poi le morti 
di un fratello et di un nipote, nè ristorno sospese le deliberationi per manca- 
mento dei suoi offitui. Sostituì l’Arciprete di Savona nei negotii come persona 
confidente, et se della sostituzione non ha havuto V. S. avviso da lui, bisogna 
che le lettere sue sieno ite a male; perchè a me scrisse di havergliela signifi- 
cata, ma come si sia, tale è l’ Arciprete, che V. S. può trattare et scoprirsi seco 
conforme al bisogno durante l’absenza del Nuntio...»; ecc. 


CXVII 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 
(Borgh. III 90-a f. 155). Originale 25 di Maggio 1603. 


«.. Hoggi mi ha detto il Re d’haver rimandato quel Segretario dell’altra 
volta a Praga con due lettere all'Imperatore: una di condoleanza per la morte 
dell’Imperatrice, che dovrà subito presentare, altra, nella quale isista (sic) per 
la rissoluta risposta circa il matrimonio, et questa dovrà dare sei giorni doppo 
l’altra, mostrando che le sia rimessa di qua mentre stia là; oltre di ciò 
mi ha detto in segreto di sapere per via dell’Archiduchessa di Gratz, che l’Im- 
peratore per se pensi alla Principessa Anna, alla quale S. M-tà ha presa parti- 
colare inclinatione, non potendo pensar alle sorelle della Regina morta, in 
una delle quali havria stimato come desiderato, che piùttosto S. M-tà Ces-rea 
si fosse acasato, si come ha soggionto d’haver scritto alla istessa Archiduchessa 
di Gratz. Fra tanto si stava aspettando aviso da Praga, dove ho scritto qualche 
cosa all’Arciprete di Savona perchè aiuti quanto potrà la buona espeditione 
del Segretario sodetto, senza nominarli il negotio, con presuposto che ne posse 
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haver informatione per qualche ordine di N. S., nell'amore et auttorità del 
quale confida al possibile S. M-tà, la quale continua in dire che, se tal paren- 
tado non seguirà, goderanno molto quei che non vorriano, specificando pure 
il Cancelliere, quale con istessa confidenza mi ha comunicato seriamente li 
habbia fatto dire per il Vicecancelliere, che hora, stando Sechel Mose con gente 
in Transilvania, saria tempo di mandar soldati in Valachia et ricuperarla, prima 
che il Turco l’occupasse in gran pregiuditio della Christianità ; et che ben s’ac- 
corge S. M-tà, che esso mira a turbar con varii modi le cose per impedir l’ami- 
citia et la parentella col Imperatore; et che il Chiausio venuto non crede sia 
per trattar altro che di Valachia, et Transilvania forse anco, et se da Praga 
non sarà data buona risposta, aspetta che maggiormente siino per farsi uffici 
et rumori per quelle provincie, sopra le quali non ho mancato confirmar nella 
solita buona volontà il Re, qual è anco uscito in dire, che Dio sa se quel Chiau- 
sio venghi dalla porta, ò pur sia di qualche Bassa, che con concerto lo faccia 
fingere di venire da Constantinopoli; con che...»; ecc. 


CXVIII 
Il Card-le San Giorgio (?) al nunzio Rangoni. Di Roma il 31 
(Borgh. III 112 ef. f. 156. Registro... ecc.) di Maggio 1603. 


«.. É venuta la risposta dell'Imperatore nei particolari della Vallacchia, 
la quale procura S. M-tà di mostrare, che appartenga indubitatamente al Regno 
d’Ongheria, mostrando nell’istesso tempo di nuovo (?) un desiderio grande 
di conservare l’amicitia et buona vicinità col Re et col Regno di Polonia, et 
ricercando per ciò N. S-re a farne gli offitii opportuni, et S. B-ne si esibisce 
pronta, come quella che per la sua paterna sollecitudine non ha bisogno di 
esserne richiesta...»; ecc. | 


CXIX 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 31 
(Borghese III 90-a f. 165). Copia di Maggio 1603. 


«... Hieri dal Sr. Cancelliere ricevei una lettera brevissima, nella quale diceva, 
che venendo il Piscorovio, suo Segretario prencipale nella lingua latina, gl’ha- 
vea commandato mi salutasse in nome suo et che per altra occasione mi seri- 
veria più a lungo et dopo l’havermi salutato il Piscorovio et data parte della 
buona salute del Sr. Cancelliere soggionse, che il sodetto S-re gl’havea com. 
mandato, che s’allargasse meco in dire, che egli non voglia più attender alla 
guerra di Livonia, nè à piccole guerre, ma desiderava d’adoperarsi in servitio 
della Christianità contro Pagani, et che se S. S-tà gli vollesse dare sessanta 
milla huomini, che in due anni solamente s’offeriva di andar verso Constan- 
tinopoli et con poca spesa, perchè 1 Polacchi anderiano con XV fiorini per ca- 
vallo al Quartale, se ben in Livonia ne voleano trenta, et che si contenteria 
d’haver XII milla Tedeschi tra cavalli e pedoni et il restante troveria lui, quale, 
quando s’intendesse che si movesse, non dubita, che questi del Regno, che 
sono volonterosi d’andare a quella guerra, si moveriano in gran numero 
allegramente, et che quei della Bossina et altri soggetti al Turco l’anderiano 
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a trovare et per ingannar il Turco, che non potesse pretender la pace rotta dal 
Regno, come il Re Stefano nel tempo di Sisto volea mandarlo alla detta impresa 
et finger, che egli fosse fuggito da lui et bundirlo, così sì potria finger, che egli 
in questa occasione si partesse da Zamosco per andar a recuperar la Valachia 
di Michele, et l'Imperatore mandasse gente per difenderla, et quando fossero 
ivi tutti passar d’accordo il Danubio et inviarsi contro il commune nimico 
con proveder anche al Tartaro et di qua procederli contro di ragione, poichè 
hora, havendo il figliolo, non gli pregiudicheria, soggiongendo, che scenderia 
a trattar di ciò più particolarmente quando si attendesse alla sua proposta, 
et che S. S-tà potria mandar persona d’autorità in sua compagnia, che spen- 
desse il danaro acciò se ne vedesse l’essito. Il Piscorovio è conosciuto da me 
et mio amico, è accortissimo et confidentissimo del Sr. Cancelliere; iò l’ho as- 
coltato et lodati i suoi pii et generosi pensieri et mostrato di creder che fosse 
di giovamento alla Christianità, che egli potesse essercitar il valor suo per lui 
in quella impresa, ma con maggior prestezza et minor apparato, et ho discorso, 
come da me, in buona maniera, nè mi sono obligato a darne conto a N. S-re, 
se ben potrà creder, ch'io habbia fatto...»; ecc. 


CXX 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 7 
(Ibidem f. 184). Copia di Giugno 1603. 


«.. Nella materia della Valacchia non manco de miei soliti offitii, quali ve- 
ramente bisognano, perchè da Praga non hanno che parole di hoggi in domani, 
chè pur con quest’ordinario così mi scrive in sostanza l’Arciprete di Savona...» ; ec. 


CXXI 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 
(Ibidem f. 198). Copia 7 di Giugno 1603. 


«.. In materia della Valacchia, come non ho mancato sempre far quanto 
è conforme all’intenzione di N. S-re, così continuerò maggiormente secondo 
l'occasione particolare, che me ne daranno li nuovi commandamenti di S. 
S-tà. Fra tanto mi piaceria, che in effetto venisse l’huomo espresso a trattarmi, 
chè mi scrive l’Arciprete di Savona con quest’ordinario esserli stato detto da 


quei Ministri Cesarei, che dovea esser mandato qua et esser in breve per partir 
di là...»; ecc. 


Un'altra informazione nello stesso ragguaglio: 


4... Simeone si crede da molti pensi alla recuperatione della Valacchia et 
corre voce, che molti Cosacchi mal sodisfatti dall’ Imperatore, alcuni per non 
haver tirate le paghe, quando hanno servito in Ongheria, et altri per non esser 
stati accettati al servitio di S. M-tà Ces-rea, come s’erano offerti, siano pas- 
sati verso Transilvania, et anco verso Valacchia, et benchè non vi sia fonda- 
mento da poter affermar cosa alcuna, non ne sapendo nè anche il Re, non è 
d’assicurarsi, che Simeone non sii per appigliarsi ad ogni opportunità sommi- 
nistratali dalli buoni progressi di Sechel Mose...»; ecc. 
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CXXII 
Il Card-le San Giorgio (?) al nunzio Rangoni. Di Roma ul 7 
(Borgh. III 112 ef. £. 158. Registro...; ecc.) di Giugno 1603. 


«.. Rimetto fra tanto qui inclusa la copia di quello che pur rispose la M-tà 
Ces-rea nel negotio della Vallacchia, lasciando in arbitrio suo il communicare 
ò la scrittura, ò la sostanza al Re conforme a quello che giudicherà servir me- 
glio alla nostra intentione. Le differenze di accordarle insieme sono gravi, et 
pare che vi si richieda altra opera che humana; tuttavia devrà V. S. sperare di 
condur bene il negotio et con questa confidenza trattarlo, massime che, essendo 
sottoposte le cose a diversi accidenti, possino così difficoltarsi più in ogni caso 
di nuova alteratione...»; ecc. di 


CXXIII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia U 14 
(Ibidem f. 202). Copia di Giugno 1603. 
«.. In proposito della Valacchia non ho tralasciato far offitio, per chè s’at- 
tendi con patienza et volontieri le deliberationi di Praga, che sono sollecitate 
dall’Arciprete di Savona diligentemente, et tanto più mi son riscaldato che 
ho giudicato esser maggiore il bisogno, essendomi chiarito, che la missione 
del Chiaus non tenda ad altro che ad intricar le cose, come le havevo creduto 
sempre, et mi ha detto il Re senza dubbio esser così, oltre quello che ho visto 
dalla copia della lettera scritta dal gran Turco a S. M-tà, quale, havendo 
havuta da gentilhuomo mio amico, mando annessa...»; ecc. 


CARLO 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia 
(Ibidem f. 207). Copia uU 15 Giugno 1603. 

«.. Il corriero della settimana passata è venuto così tardi, che è necessario 
partecipi della tardanza sua questo che parte; onde all’altre mie, prima scritte, 
posso aggionger questa, con la quale avviso le due lettere di V. S. Ill-ma et 
Rev-ma delli 24 del passato, del contenuto delle quali hoggi ho dato conto al 
Re, che essendomi alzato alquanto dalla sedia et levato il capello mi ha detto 
precisamente, che ringratia N. S-re del favor fattole di scriver quel Breve et 
ogn’altro offitio, che ha procurato di fare per il suo matrimonio, del quale ha 
soggionto non haver altro di nuovo, poichè (se ben con sua maraveglia) non 
ha con quest’ordinario ricevute lettere da Gratz, nè da Praga, di dove ha ri- 
cercato anco sio havevo nuova alcuna circa la Valacchia dall’Arciprete di 
Savona, quale, benchè non mi habbia scritto questa settimana, ho però affer- 
mato, che non manchi della sua diligenza anco per ordine fresco di V. S. Ill-ma». 


CXXV 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 
(Ibidem f. 217—219). Copia 28 di Giugno 1603. 
«.. Della Valacchia ho parlato di nuovo con S. M-tà, la quale continua nella 


buona volontà di sempre, et mi ha detto allegramente, che l’espeditione del 
chiaus sia conforme a quanto ho scritto per altre mie, et che di Simeone non 
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sapia cosa alcuna veramente, et che non ha danari, et che, se il Turco non li 
darà aiuti bastanti, non potrà far cosa alcuna. Et quanto alli Cosacchi, che 
siano partiti di Polonia, possi esser vero, perchè ogni anno così occorre; non 
sa però che sia certo, nè dove possino esser inviati, nè con che fine et soggionse, 
che il Capitano della sua guardia delli Aiduchi havea detto, se ben non sapea 
come fosse certo, che Sechel Mose fosse partito di Transilvania et ritirato 
Temisvar, non havendo voluto i Tartari al numero di XII milla fermarsi con 
lui, sì perchè non havea danari, come perchè allegassero, che non havessero 
trovato vero quello che egli havea loro sopposto, cioè, che quando entrassero 
in quella Provincia tutti a lui correriano et le fortezze se le renderiano, et non 
si fermando gli Tartari, ne anche gli Turchi, che erano di tre milla, voleano 
star con lul...»; ecc. 


Altro passo (Ibidem): 


«.. Son capitate hoggi le lettere di V. S. Ill-ma et Rev-ma delli 7 del cor- 
rente con la copia della risposta di Sua M-tà Ces-rea nel negotio della Valac- 
chia, la quale, ò la sostanza di essa, secondo che mi parerà bene, forsi domani 
communicherò al Re, al quale non solo fin qui non è stato ispedito veruno da 
Praga, come havevano scritto, ma neanche pensano più di ispedirlo per quanto 
mi scrive l’Arciprete di Savona, per il che veramente si scuopre, che quel ne- 
gotio ha particolar bisogno di esser raccomandato al Sigr. Iddio...»; ecc. 


CXXVI 
Il Card-le San Giorgio (?) al nunzio Rangoni. Di Roma i 28 
WWorohWWFI] 112 ef. f. 165. Registro...; ecc.) di Giugno 1603. 


(Il Card-le communica al nunzio, che l’Arciprete di Savona ha fatto. tutto 
il possibile nel riguardo del matrimonio del Re con la Principessa Anna e fi- 
nalmente): «.. Non ha mancato l’istesso Arciprete di sollecitare il negotio 
della Vallacchia, come presuppono (sic) di haver dato ragguaglio a Lei, la quale, 
si come havrà havuta la copia che se le inviò della risposta fatta dalla M-tà 
Ces-rea al Breve di N. S-re, così havrà saputo per via dell’ Arciprete, che a Praga 
si disegnava di spedire persona” espressa costi per tratarne, ò almeno riferiva 
così un Ministro primario...»; ecc. 


CXXVII 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgto. Di Cracovia il 5 
(Borgh. III 90-a f. 227). Copia. di Luglio 1603. 


«... Havendo stimato così bene, ho letto io stesso al Re la copia della risposta 
fatta dall’Imperatore al Breve di N. S-re in materia della Valacchia et S. M-tà 
ha replicato le cose di sempre circa le pretensioni antiche et moderne di S. M-tà 
Ces-rea, cioè che non potrà mai mostrare di Moldavia ragione fondata, et quanto 
alla Valacchia sia stata levata dal nimico di questo Regno con l’armi, soggion- 
gendo che simil risposta spiaceria molto alli Senatori, quando li fosse commu- 
nicata, per il che la sodetta M-tà, persuasa facilmente dall’ottima volontà 
sua, ha conchiuso non esser bene darne parte ad alcuno sin che non si rappre- 
senti qualche occasione migliore da parlarne, se, senza lasciarsi ritrahere da 
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qual si voglia accidente, risolvesse l'Imperatore spedir persona espressa quà 
a trattarne conforme a quanto più d’una volta è stato significato voler fare...». 


Nella stessa lettera-ragguaglio: 

«.. Il Piscorovio prima partesse di qui, quattro giorni sono, venne a visi- 
tarmi et m'interrogò se havevo data parte a S. B-ne di quanto, a nome del 
sodetto Cancelliere, mi havea detto circa l’impresa, che havea animo di fare 
col Turco, et havendole risposto 10, che non havevo mancato di avvisar, che 
conservava quel sig-re la sua pia et generosa volontà di sempre, secondo l’ha- 
vevo inteso da lui con qualche particolare, ma che non havevo scritto in guisa ‘ 
tale ch'io mi promettessi per necessaria certa risposta di costi, come che non 
havevo creduto, che esso havesse voluto particolarmente ch'io la procurassi, 
nè facessi la proposta. Et egli replicò che per ogni modo mi pregava a nome 
del suo sig-re, ch'io scrivessi tutto a S. S-tà, che così egli havea creduto et de- 
siderato et ne chiedessi risposta per rimettere la sostanza al sodetto Sr. Can- 
celliere, quale descenderia pol a particolari, secondo l’occasione, et che, se ben 
diceva voler dodici milla Tedeschi, faria anco senza, non potendone havere, 
et piglieria tanti di altra Natione...»; ecc 


Ibidem: 

«.. In Transilvania si dice pur che Sechel Mose sia con molta gente et che 
esso con la Nobiltà di quella Provincia, che lo seguita, habbia dimandato aiuto 
a Gieremia et che sia per mandargliene, et anche habbia chiesti li soldati di 
questo Regno, che sono nella Russia, et che molti di loro, quando saranno 
pagati, di quà siano per passar là, ma non vi è fondamento da tener per certo 
cosa alcuna. Niente di meno io non mancherò di usar la mia debita diligenza 
et prevenirò con gl’offittii miei, secondo mi parerà bene et bisogno...»; ecc. 


CXXVIII 
Il Card-le San Giorgio (?) al nunzio Rangoni. Di Roma il 12 
(BorghWI IT {12Teff=168XRepistro.® ‘ecu. di Luglio 1603. 


«.. Del matrimonio del Re scrive di nuovo l’Arciprete di Savona, che ne 
sollecitava la risolutione a Praga, di dove essendo certo, ch'egli non manca, 
nè mancherà di participare V. S. delle sue diligenze et d’ogni successo nel ne- 
gotio anco della Vallacchia, non occorrerà a me di dirlene qui altro...»; ecc. 


CXXIX 
Claudio Rangoni al Càrd-le San Giorgio. Di Cracovia ul 
(Borghese IlI 90-a f. 231). Copia 12 di Luglio. 


«.. Nell’udienza di questa settimana ho significato al Re la diligenza con- 
tinua del Arciprete di Savona per le cose di Valachia et per l’espeditione del 
Segretario, che ha la S. M-tà, con la quale ne anche ho tralasciato di far offi- 
tio perchè si preveda et proveda, che gli soldati congregati in questo Regno 
non possino, dopo l’esser pagati, passarsene in Valachia, ò Transilvania, come 
per quanto si dice corre pericolo, ò in qualche altro loco di pregiuditio all’ Im- 
peratore, verso il quale conserva la sod-a M-tà l’ottima volontà di sempre, 
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per il che non è per acconsentire si facci cosa che le potesse nuocere over dis- 
piacere, se ben discorrendo le pare non potersi totalmente assicurare per la 
licenza di questi paesi, che quando gli soldati saranno pagati et otiosi, non 
siano per andar fuori in qualche numero, et forsi in Transilvania, dove possi 
esser vero, come sì è inteso, siano chiamati da Sechel Mose et Nobiltà con let- 
tere scritte al Castellano di Leopoli, luogotemente del Sr. Cancelliere, il quale 
secondo l'occasione, forsi possi far mostra di non vedere, nè sapere...»; ecc. 


CXXX 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia Ul 19 
(Ibidem f. 240). Originale di Luglio 1603. 


«.. Il Castellano di Cracovia è stato qui con pocchissime genti un giorno 
solo a far riverenza al Re et parlare de’suoi negotii et dargle conto di haver 
testato et lassato S. M-tà essecutore et protettore della casa sua et tutore delli 
figlioli. Dopoi ha visitato me et datomi parte di tutto et di più, di essersi 
doluto con S. M-tà dell’insolenza dei soldati polachi et avvertitola, che sia bene 
proveder non faccino qualche tumulto in quel tempo che saranno pagati et 
sopratutto che non eschino fuor del Regno, come ne ha dubbio, et non vadano 
in Valachia, ò altro luogo per aiuto delli interessi del Turco, si come afferma di 
saper certo, che già in più volte molti, al numero di tre milla, siano passati al 
servitio di Sechel Mose; le cose del quale si va intendendo, che passino bene; 
et ogni volta si dubita di peggio per il Basta, se tarderà tanto d’haver le forze 
sue in essere, che l’altro possi haver prima pronti li grossi aiuti, che si va di- 
cendo li mandi il Turco,..»; ecc. 


«... Gieremia dicono habbia scritto al Re, che habbia mandato ad incontrar 
un Bassa del Turco, che viene quà; il che ha dato maraviglia a S. M-tà nel 
leggere la lettera, essendo cosa non solita mandar simili personaggi; ma per 
quanto mi ha detto il Palatino di Cracovia, ò è stato fatto errore nel scrivere, 
ò nel intendere; poichè non può esser altri che un Chiausio...»; ecc. 

Ibidem, altro passo: 

«.. Il Dottor Brusso Scottese, che va, per quanto s’intende, in Inghilterra, 
mandato dal Sr. Cancelliere, mi ha scritto una lettera, copia della quale ad 


ogni buon fine mando annessa..); ecc. 


CXXXI 
Un frammento della lettera alla quale si riferisce l'avviso 
di sopra. 
(Ibidem f. 241—42). Copia Senza data. 


«.. Febris me equia penè revocavit, cum iter hinc susciperem ad Ill-mam et 
Rev-mam S. V. ut de variis et magnis consiliis cum Ill-mo D. Cancelliero agi- 
tatis communicarem; iam vero restituta paululum valetudine properare in 
nostram Britanniam cogor, ne tempus navigandi mihi aliud agenti efluat; 
itaque summa rerum omnium capita Ill-mae et Rev-mae S. V. exponam breviter. 

Constans est (il Cancelliere) in consilio belli contra Turcas, quem ad modum 
etiam proximis ad S-mum D. N. literis insinuavit; res facilis hoc tempore 
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videtur si Principes aliqui Christiani consenserint, qui sumptus belli facere pos- 
sint, quos mediocres fore probare potest, ut Danubium transmittat simulan- 
dam aliquam novam de Valachia contentionem, ipse renunciatis ommibus bo- 
nis filio proscribi se patientur, Tartaros a Turcis disiunget, atque ut Asiam in- 
vadant bello in Europa contra Turcas moto persuadebit supremus belli dux, 
et devictarum provinciarum erit Dominus et Rex, quem Santa Sedes Apo- 
stolica esse volet, militares veros polonos plerosque ad hoc seguendum consi- 
lium adducet et cum Mosco etiam aget cui persuaderi facile hoc bellum posse 
arbitratur. Ill-ma et Rev. S. V. cum S-mo D. N. opportune agat atque quod 
e Repub. Cristiana videbitur, tentet...»; ecc. 


CXXXII 
Il Card-le San Giorgio (?) al nunzio Rangoni. Di Roma il 19 
(Borgh. III 112 ef. f. 169. Registro... ecc.) di Luglio 1603. 


«.. In ogni successo, che habbia il negotio del matrimonio del Re, et quello 
della Vallacchia, si satisfarà N. S-re di havere dimostrato l’affettuosa paterna 
sua volontà, vedendo massime per le ultime lettere di V. S. delli 25 di Giugno, 
che S. M-tà se ne confessi pienamente persuasa. Le speranze non se hanno tut- 
tavia da perdere per difficoltà alcuna che si scopra et l’Arciprete di Savona 
potrà più tosto mancare ad ogni altra cosa che al servitio della M-tà S., come 
a quello che se gli è incaricato per ogni occasione. 

Di Transilvania erano le cose in disordine per l'Imperatore et ciò non si può 
negare, ma si tiene per fermo in ogni modo, che il Basta sia per ricuperare di 
nuovo quella Provincia con li aiuti che riceveva et col suo valore, nel quale 
et nella giustizia della causa si confida grandemente et alla sicurezza del Regno 
di Polonia appartenerà sempre che la Provincia medesima non sia dominata 
da persone dipendenti dal Turco...»; ecc. 


CXKXXIII 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 26 
(Borgh. III 90-a f. 247). Originale di Luglio 1603. 


Il nunzio comincia col render conto dell’audienza havuta dal Re, al prin- 
cipio della quale il Re gli descrive lo stato delle trattative per il suo matrimo- 
nio; «... entrando poi nel particolare della Valachia, S. M-tà ha detto, che l'Im- 
peratore da parole sue, che passi l’estate per trattenimento, et che quando 
sarà l'inverno non sì curarà punto di trattarne. Io non ho mancato di far l’uf- 
fitto che doveva (?) liberamente et efficacemente, nè resterò di man in mano, 
dolendomi molto, che tra Prencipi non passino sempre le cose conforme all’in- 
tentione di N. S. et servitio loro...» ; ecc. 


CXXXIV 
Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 26 
(Ibidem f. 252). Copia di Luglio 1603. 
«.. Ha detto il Re sia vero che Sechel Mose le habbia scritto et raccoman- 
dato alla protettione di S. M-tà et del Regno la persona sua, et la Transilvania, 
della quale si sottoscrive Palatino, nè per ancora gl’era stata data risposta, 
per non esser nè anche chi la solecitasse...»; ecc. 
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CXXXV 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Ni Cracovia il 2 


(Ibidem f. 256). Copia d’ Agosto 1603. 


«.. Corre voce gagliarda, che Sechel Mose sia stato rotto totalmente et scac- 
ciato, chi dice dal Radula di Valachia con le genti del Basta, chi dal Basta is- 
tesso; non si ha però sin qui fondamento della certezza...» ; ecc. 


CXXXVI 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 9 
(Ibidem f. 265). Originale d’ Agosto 1603. 


«.. Sabbato passato gionse quà un gentilhuomo mandato dall’ Imperatore 
al Re con quattro lettere, la prima delle quali, per quanto ho fin qui scoperto, 
contiene qualche scusa della dilatione di risposta rissoluta circa il Matrimonio 
Regio; la seconda tratta...»; ecc. «La terza insta dal Re non sia tollerato, che 
Cosacchi vadino a servir Sechel Mose, come si è inteso in Praga doveano fare, 
nè che di quà si tenti cosa alcuna contro le ragioni dell’amicitia et parentella 
loro et suoi Regni. La quarta parla dell’escursioni fatte dalli sudditi dell’una 
et dell’altra parte nelle confine d’Ongheria et ricerca il tempo, nel quale pos- 
sino mandarsi Comissarii, conforme all’oblatione che di quà le fù fatta per 
l’altro mandato qui, nel fine della Dieta passata, et oltre di ciò mi par d’in- 
tendere si tocchi non so che di Valachia in alcuna delle predette lettere, le quali 
non ho mancato io di far instanza a S. M-tà perchè potesse presentar presto, 
et ben chè non vi fosse inclinatione et paresse convenevole che, se 1’ Imperatore 
havea fatto aspettar tanto il suo Segretario in Praga, prima che l’admettesse, 
così anche dovesse esser qui altr’'è tanto (sic) trattenuto questo. Nientedimeno 
mercordi mattina fu chiamato a pigliare in carrozza all'udienza, nella quale, 
dopo l’haver date le lettere et fatti i saluti in forma et inteso che si vedria il 
contenuto et si daria, bisognando, risposta, se ne partì allegramente et con 
sodisfattione et tutto passò con decoro secondo il desiderio di S. M-tà Cesarea, 
per servir alla quale, che mi ha scritto quanto sta nell’annessa * copia, non 
resterò far ogni offitio dovuto dalla carica mia, acciò non sia rimandata l’es- 
peditione di questo, quanto ragionevolmente posso dubitare per il consiglio 
di qualche Senatore et per gli disgusti ch'io vedo comminciano far impressione 
maggiore di quello ch'io vorrei nel Re. 

ll Cancelliero mi hà scritto con desiderio d’intender, che N. S. stia bene, 
che le sia data risposta gratiosa della dimanda fatta di un Canonico di Cracovia 
per Erasmo Zamoschi, suo parente. Et soggionge che il Chiaus, poco fa venuto 
qui dal Bassa, habbia detto, che Edir Bassa, generale dell’essercito, fosse ap- 
presso il Danubio con incertezza dove fosse per andare, et finalmente sia 
uscito a dire, che dovesse congiungersi con Sechel Mose et andar verso Cassovia, 
con gran pericolo della Christianità et non piccolo del Regno di Polonia, però 
fosse da provedere, che non lo facesse, soggiongendo che Dio volesse, che un, 
pezzo fà l’Imperatore havesse concluse quelle cose, che, proposte dal Re, 


1 «Nell’annessa copia» (Ibid. f. 267) si faccia possibile l’audienza del mondato 
contengono instanze perchè il Rangoni cesarco. 
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furono da S. B-ne significate a S. M-tà Ces-rea circa la Valachia per chè facilior 
esset consiliorum reprimendae barbariei explicatio, et dal Palatino di Cracovia, 
col quale sono stato due giorni fuori, pregato da esso per poner la prima pietra 
della Chiesa nuova, che fonda per Zoccolanti, ho inteso quasi l’istesso, nè sin 
qui si verificano totalmente le buone nuove per il Basta, che s'erano sparse 
la settimana passata come certe, se ben non mancano quei che mostrano let- 
tere che sia vero...»); ecc. 

Tra il Vescovo di Valachia et i frati Zoccolanti è nato gagliardo contrasto, 
poichè il non haver esso cosa alcuna là, gode l’habitatione col entrade del Mo- 
nasterio Bachoviense, che è loro, quali non se ne possono valere, et lo vorriano 
recuperare sotto pretesto che da N. S. sia stato ordinato al Provinciale d’Ongheria, 
che recuperi tutti i Monasteri spettanti a quella provincia, della quale sia 
membro il sodetto, per esser soggetto alla "'Fransilvania. Dall'altra parte il 
Vescovo allega, che da S. S-tà gli sia stato assegnato et da simil pretensione 
sono nati disgusti tali tra loro, che et l’uno accusa l’altro di varie cose, le quali 
possono esser in parte, ò in tutto, come non esser vere, però stimandosi buon 
mezzo per accordarli et levar ogni scandalo, si è procurato che il Re interponga 
di nuovo l’autorità sua apresso il Palatino Gieremia, accìò dià provigione buona 
et di ville, et di habitatione al Vescovo, al quale non ho mancato anch'io dar 
quei avvertimenti, che mi è paruto bene, come al frate che si fa prencipale 
Commissario del Provinciale ho parlato seriamente perchè conservi la debita 
riverenza a quel Prelato et proceda con termini buoni et non senza saputa di 
S. S-tà, alla quale per ogni buon fine si deve dar conto di tutto...»; ecc. 


CXXXVII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia i 16 


(Ibidem f. 270). Originale d’ Agosto 1603. 


«.. Il corriero che dovea venir la settimana passata finalmente è capitato 
in questa; onde posso accusar le lettere delli 19 di Luglio et certificarla, che 
il Re, dal quale hebbi hieri udienza, resta pienamente persuaso della paterna 
volontà di N. S-re, non solo nel particolare della Valachia, della quale non ha 
trovato mentione alcuna, come si credeva nelle lettere scritteli poco fa dall’ Im- 
peratore, ma particolarmente in quello del Matrimonio...»; ecc. 


CXXXVIII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 16 
(Ibidem f. 271). Copia d’ Agosto 1603. 


«.. Le lettere portate dal Chiaus mandato dal Bassa, oltre il complimento 
col Re, conteneano instanza grande, acciò che in aiuto di Sechel Mose per le 
cose di Transilvania et Valachia fossero mandate genti da S. M-tà, dalla quale 
si ha la certezza di ciò; oltre quello che se n’è inteso dal gran Segretaro, che 
afferma essersi data la risposta istessa, che fù data al Chiaus passato, mandato 
dal gran Turco. 

Si va dicendo ogni volta più per certa la rotta data dal Radula a Sechel Mose 
con ferita della persona propria et al Re stesso è stato confermato dal Castellano 


362 


I RAGGUAGLI DI CLAUDIO RANGONI 


Vogniski, che ha beni ne’confini di quella parte d’Ongheria, aggiongendo 
altri, che il Basta fosse con gran gente entrato nella provincia et già fosse gionto 
a Claudiopoli, et che quei di dentro subito volessero darseli; ma che l’intentione 
sua fosse d’haverli per forza, per gastigarli. 

Il Superiore dei Giesuiti, che era in Claudiopoli quando v’entrò Sechel Mose, 
et fù scacciato con gl’altri, è capitato quattro giorni sono qui et racconta gran- 
dissime crudeltà usate alli padri da quei Ariani, non tanto contro le persone 
loro et robba, quanto contro la Chiesa stessa et fabriche, che hanno tutte sino 
a terra destrutte, et da lode ad un Turco, che havendo visto alcuni loro Padri 
stanchi et in mal termine, nell'uscire, gl’habbia non solo pregati, ma sforzati 
ad ascender sul carro suo per condurli al Padiglione di certo cattolico. Oltre di 
ciò, essendo passati per venir quà per Valachia, commendano l’amorevolezza 
usatagli dal Palatino Gieremia, al quale soggiongono fossero gionti in quel 
tempo Ambasciatori di Sechel per aiuto et poco da poi altri, che nunciavano 
la morte sua esser così certa, ch’il capo suo fosse stato veduto, ma qui non 
viene creduto nè dal Rè, nè da altri, anzi si dice che habbia raccolte nove 
forze, cidè molte milla Tartari et due milla Gianizzeri con altri somministratili 
dal Turco...»; ecc. 


CXXXIX 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 23 
(Ibidem f. 278). Originale d’ Agosto 1603. 


«.. Il Vescovo di Valachia ha mandato l’incluse ® per V. S. Il-ma et Rev-ma, 
nelle quali forsi da conto delle contese, che ha con quel frate dei Bernardini, 
si come ha fatto a me, che gl’ho risposto in quel modo che mi è paruto bene, 
essortandolo et confortandolo et promettendogli quell’aiuto che sarà conve- 
nevole et necessario...»; ecc. 


Altro passo (Ibidem): 


- 


«.. E qui persona mandata con lettera da Gieremia, che fa instanza, per 
quanto ho inteso, d’haver conseglio, licenza, et aiuto dal Re di poter rimet- 
ter Simeone suo fratello in Valachia, sopra che non mancheranno i soliti of- 
fitii miei...); ecc. 


CXL 


Un ragguaglio senza indirizzo e firma. Di Praga i 25 


(Ibidem f. 284). Copia d’ Agosto 1603. 


«.. Il Sr. Basti per un suo Capitano spedito a S. M., qual arrivò quà hier 
l’altro, da avviso, che doppo la morte di Sichel Moise et rotta del suo esser- 
cito s'erano radunati et rimessi insieme li 4 m. Cosacchi, venuti di Polonia 
con altri 2 m. tra Transilvani, Turchi et altra gente per tentare qualche cosa; 
gli havesse mandato alla coda 4 m. Cavalli Ungari et 2 m. Aiduchi nel con- 
tado d’Ugnadi, ove si trovavano, quali non solo havessero disferito et fugato 
essa gente, ma anco tagliatone a pezzi d’artellieria, che havevano, et ch’il Dech- 
tes Bassa fusse scampato et ritiratosi in Temisvar solo con tre cavalli, et che 


' «L’incluse» mancano nel volume e il luogo citato. 
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hora per gratia di Dio tutta la Transilvania si trovava libera, di S. M., et se 
n’erano discacciati li nemici, et che haverebbe presto mandato a S. M. molte 
insigne da lui et dal Radul Vaivoda acquistate in queste vittorie con molti 
prigioni di qualità et molti n’harebbe fatto giustitiar. 

Di più, ch’il Conte Cavriolo, che’era prigione di nemici, Dio gratia, fusse 
libero miraculosamente, havendolo il Bogati, che l’haveva prigione, condotto 
a caccia, et ivi lasciandolo, fusse stato dalli proprii servitori di esso Bugati 
spogliato, con pensiero di darlo in man de Tartari, ove menandolo, li fussero 
incontrati col Conte Ugnadi, giovane di 17 anni, qual con la sua gente gli l’ha- 
vesse levato et poi provisto alla meglio di vesti et mandato al S. Basti. 

S. M., secondo che s'intende, ha dichiarato esso Sr. Basti Conte di Ultst 
(sic!), come prima gli haveva data intentione di fare, qual è luogo di qualità 
et fortezza tra li confini di Transilvania et Moldavia. 

V’è nuova certissima, che’! Visir Bassa si trovi in Belgrado con un poten- 
tissimo essercito, più di quello quà si pensava, et se ne venghi con molta dili- 


genza per mettersi sotto Strigonia...»; ecc. 


CXLI 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 31 
(Ibidem f. 290). Copia d’ Agosto 1603. 


«.. Di Transilvania si ha per vera la nuova della morte di Sechel Mose, et 
vi aggiungono, che quei populi habbino fatto suo Capo Torech Valenz, per 
quanto dicono, parente del Card-le Battori...»; ecc. 


CXLII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 4 
(Ibidem f. 292). Originale d'Ottobre 1603. 


«.. Non manco di far continui offitii, perchè di quà non sì ingeriscano nelle 
cose di Transilvania et s’aspetti con patienza vengha tempo di trattar della 
Valachia...); ecc. 


CXLIII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 11° 
(Ibidem f. 352). Originale d'Ottobre 1603. 


«... In Transilvania et Valacchia, massime nel loco dove sta il Ves-o, dicono 
sia gran Peste...»; ecc. 


CXLIV 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia i 11 
(Ibidem f. 354). Originale d'Ottobre 1603. 


«.. Domenica passata diedi parte al Re con quella maniera che mi parve 
bene dell’avviso datomi dall’Arciprete di Savona, che tra l’Insegne dei Co- 
sacchi, mandate dal Basta a Praga, ne fosse col Arma et nome di S. M-tà tro- 
vata una, la quale fosse stata nascosta, nè portata in publico per ordine di 
S. M-tà Ces-rea, che se bene havesse forsi da principio che lo seppe mostrato 
qualche sentimento, nientedimeno restava quieta affatto, tutti segni d’ottima 
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opinione et d’affettione et stima. Oltre di ciò dissi ch'era accennato al sod-to 
Arciprete, che, se S. M-tà patientasse al quanto con un poco di tempo, si spe- 
rava fosse per conseguir l'intento suo del Matrimonio. Quanto al primo il Re 
mostrò quella meraviglia dell’Insegna, ch'io m’immaginavo et rispose, che 
non sapea di chi potesse essere et che nè anche in Livonia, dove egli era presente, 
nessuno havea osato di ponere il nome suo nell’insegne, nè passò più oltre, 
massime sapendo ch'io ero informatissimo, che mai s’havea voluto ingerir, 
nè permettere al possibile, che altri s’interessassero nelle cose di Transilva- 
nia...); ecc. 


CXLV 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia i 18 


(Ibidem f. 367). Originale d'Ottobre 1603. 


«.. Il sigr. Arciprete di Savona scrive con quest’ordinario, che duri tuttavia 
disgusto nell’Imperatore per l’Insegna trovata tra quelle di Transilvania et 
per lettere Regie al Turco intercette, dalle quali si scuopre mala volontà di 
S. M-tà verso S. M-tà Ces-rea, et che sia persa la speranza del matrimonio, 
che nell’antecedenti sue lettere mi havea data, ben chè egli habbia risposto, 
che possino esser le lettere state finte da persona che desideri seminar zizanie 
et discordie tra questi Prencipi. Io non hò voluto sin hora motteggiar punto 
al Rè, dubitando di svegliare nuovi et maggiori disgusti et querèle, ma vera- 
mente per quello che so io et che mi par credibile et ho dato conto costi sem- 
pre et avviso à Praga, mi par sì facci torto alla bontà et sincerità di questa 
M-tà et all’amorevolezza, che hà mostrato verso gl’interessi dell'Imperatore; 
poichè non s'è curato d’acquistar invidia qui et esser chiamato più volte Aus- 
triaco, non solo col sprezzar l’offerte fattele più d’una volta della Transilvania, 
in congiunture facilissime per lui, et preghiere, et inviti del Turco ad ingerirsi 
in essa et Valachia, ma col haver espressamente prohibito alli suoi, per quanto 
hà potuto, ch’in niun modo s’interessassero in quelle provincie et di più hà 
desiderato publicamente contro il volere di molti il Matrimonio Austriaco. 
Et da queste dimostrationi reali, pare è me, si doveria far argomento dell’in- 
timo affetto suo et non da lettere intercette, le quali possono esser state scritte 
al Turco con qualche clausula, che mostri non esser quella intelligenza che sia 
coll’Imperatore per ingannar il sodetto Turco et far che admetta con minor 
disgusto et senza sospitione la scusa di non haverlo potuto compiacere di con- 
giunger le forze con esso in rimetter Simeone in istato et aiutar Sechel Mose, 
overo potriano più verisimilmente esser state inventate eè subordinate da chi 
non veda volontieri stringimento d’amor tra questi Principi, massime in tempo 
che si è trattato il matrimonio, si come in parte hò scritto al sr. Arciprete, quale 
deve (come non dubito farà) instare, che si creda à fatti et alla verità, et non 
alle parole et bugie, altrimente potremo aspettar poco bene...»; ecc. 


CXLVI 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgto. Di Cracovia il 25 
(Ibidem f. 373). Copia d'Ottobre 1603. 


«... Gieremia dicono habbia scritto al Re, che il figlio del Turco di 19 anni 
sia andato dal Padre a dolersi del malgoverno de suoi Bassa, essagerando che 
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fosse danno, et vergogna sua et della casa ottomana et pregandolo, che dasse 
a lui essercito, che lo vendicheria ; et che il padre con un coltello che havea da 
lato l’habbia ferito, dicendo: «adunque tu vuoi far essercito et pigliarti autorità 
sopra la mia?». Et finalmente l’habbia fatto suffocare...»; ecc. 


CXLVII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 8 
(Ibidem f. 382). Copia ° di Novembre 1603. 


Un Ambasciatore dei Tartari ebbe audienza dal Re, et si dolse delle incursioni 
continue dei Cosacchi, e «... quanto a Cosacchi che, essendo gente di varie sorti, 
come Turchi, Moscoviti, Valacchi et Tartari stessi, che non obediscono ad al- 
cuno capo, non sa la S. M-tà che far altro, se non reiterare gl’ordini già dati 
a suoi officiali a quelle confine, che gli gastighino, quando fanno delitti, come 
fù fatto gl’anni passati di tutti quei che si presero nell’espeditione contro loro; 
il che tutto doverà riferire a bocca al Prencipe suo, per il quale gli furono anco 
date lettere...»; ecc. 


CXLVIII 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 17 
(Ibidem f. 397) di Novembre 1603. 


Un Chiaus dei Turchi fu ricevuto dal Re in audienza e «... s'è doluto dei 
Cosacchi per danni dati ad alcune Città del suo sig-re, ma particolarmente 
per ch’all’incontro di zeina (?) presso! Danubio, habbiano fabricata una for- 
tezza per travagliare quella Città, senza sapersi se di consenso del Re o non...» 


CXLIX 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 29 
(Ibidem f. 412). Copia di Novembre 1603. 


Come risposta alle lettere portate dal Chiaus «... S. M-tà rescrive con quelle 
che s’egli dano, il senso delle quali non s'è potuto intendere, se bene pare si 
vada penetrando trattino della Valachia et contengano qualche partiti Tur- 
cheschi, et è verisimile...»; ecc. 


CL 


Claudio Rangoni al Card-le San Giorgio. Di Cracovia il 6 
(Ibidem f. 416). Originale di Dicembre 1603. 


«bal Re et Palatino di Cracovia ho scoperto, che nelle lettere, che portò il 
Chiaus poco fa partito, fosse fatta mentione della Transilvania con instanza 
d’aiuto per recuperarla et che il Chiaus habbia detto viver Sechel Mose in Te- 
misvar tra Turchi, se ben questo non par verisimile e però non credibile a co- 
lul...»; ecc. 
CLI 
Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Aldobrandini. Di Cracovia il 3 

(Borghese III 90-b f. 4). Copia di Gennaio 1604. 


«.. Un heretico Onghero, chiamato Stefano Elissai, già supremo giudice in 
Transilvania, prencipalissimo et richissimo, non solo di entrada, ma di quantità 
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grandissima di contante, nel Maggio passato, chiamato dall'Imperatore, 
come che volesse consiglio da lui, si fermò per spatio di cinque mesi in Praga, 
dove, per quanto egli dice d’haver saputo da suoi confidenti di corte Cesarea, 
havea deliberato S. M-tà farlo incarcerare, ma consigliato poi a proceder per 
via di ragione lo rimesse all’Arciduca Mattias come luogotenente del governo 
d’Ongheria, et essendosi presentato a quell’Altezza, nè havendo potuto cavar 
altro, se non per via d’amici segreti, che per ogni modo dovea esser posto pri- 
gione, deliberò partirsi da Vienna et fugirsene in Polonia, non già per che sia 
conscio di colpa alcuna, ma per fuggir gl’agravii; è stato qui, poi è andato a 
trovar il Palatino di Cracovia fuori a Lanzcorona, capitaneato che s’estende 
a confini d’Ongheria, et ha riferto tutto a lui...) ; ecc. 


CLII 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Di Cracovia i 24 


Aldobrandini. di Gennaio? 1604. 
(Ibidem f. 19). Copia 


Nell’audienza dal Re: 

«..Oltre di ciò mi ha communicato (il Re) di haver ricevute lettere per Cor- 
riero espresso dall'Imperatore, nelle quali S. M. Ces-rea ricerca in sostanza, 
che Gieremia et Simeone non turbino la Valachia, inserendo le precise parole 
(Ne Radolium, et nos ad vindictam provocent), le quali sono state ponderate 
molto da qualcheduno di questi Senatori presenti, come il V. Cancelliere et 
Palatino di Cracovia, non senza consideratione di sospitione ragionevole, che 
sia per esser una certa denontia di rottura in quelle parti, nella guisa che fu 
quando Michele assalì Gieremia; sopra che non ho mancato io discorrere nel 
modo che mi è paruto probabile et convenevole et ho fatto che dal Re sono 
state quelle lettere trattenute alquanto et non mandate a torno, dove potevano 
partorir cattivo effetto et forsi mottivi subbiti, per prevenir il pericolo et as- 
sicurare che importunamente instava et dicea voler partir ò con lettere, ò senza, 
ha risposto col conseglio de Senatori, che si trovano qui, Sua M-tà, per quanto 
ho penetrato sin qui, di non haver inteso, nè credere che vi sia che temere no- 
vità da coloro con le forze polache, ma forsi più tosto del Turco, quale non era 
verisimile fosse per scordarsi di quella Provincia; cosi ne ho io particolarmente 
scritto all’Arciprete di Savona...»; ecc. 


CLIII 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Di Cracovia il 7 di 
Aldobrandini. Febbraio 1604. 
(Ibidem f. 29). Copia 


«Dopo l’haver ricevute le lettere di V. S. Ill-ma delli X di Gennaro ho presa 
udienza dal Re per scusar tuttavia la tardanza delle risposte che le premono, 
et per poter intender quel che passasse nel particolare della Valachia et far 
offitii secondo il bisogno. Quanto al primo..; ecc. Nel secondo (cioè nella ques- 
tione della Valachia) non gl’è occorso altro, se non communicarmi più 


367 


NICOLAE BUTA 


chiaramente le parole precise scrittele dall'Imperatore in materia della Vala- 
chia, copia delle quali sta congionta...»; ecc. 


CLIV 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Di Cracovia 
Aldobrandini. il 14-21 di Febbraio 1604. 
(Ibidem f. 43). Copia 


«.. Che il Battori sia fuggito si tien per certissima la voce già scritta ; altri 
dicono sia ritirato in certa Rocca d’Ongheria fortissima appresso Stefano Bat- 
tori d’Eghiett (!?), altri che in Temisvar sia andato, altri che a dirittura in 
Francia, et non manca chi dica anco sia venuto in Polonia, tutto che fra poco 
tempo doverà esser chiaro...»; ecc. 


CLV 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Aldobrandini.’ Di Cracovia 
(Ibidem f. 46). Copia il 21 di Febbraio 1604. 


«L'interprete Polaco, che si diceva dovesse andar al Tartaro, non passarà 
Valachia, ove potrà intendere molte cose da riferir qui...»; ecc. 

Ibid. Altro passaggio: 

«.. Della fuggita del Battori non si parla più, et non havendosene lettere 
da Praga, si comincia tener per falsa la voce». 

Ibidem: «La nuova della gagliarda trattatione di pace tra’l’ Imperatore et 
il Turco pare non piaccia qui, et st sentono discorsi, che, concludendosi, possa 
et debba l'Imperatore mover l’armi contro Polachi si per la Valachia, come 
sdegnato di non esser stato aiutato nei bisogni della guerra da loro con legha, 
nè con l’altro et ch’anco possa moversi per l’interesse dell’ Investitura del Du- 
cato di Prussia, che vien a Brandemburgesi; et divolgano alcuni, che siano 
da temersi i Tedeschi essercitati nell’armi alla guerra contro il Turco, et perciò 
soggiongono fosse bene collegarsi col Tartaro...» ; ecc. 


CLVI 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Aldobrandini. Di Cracovia 
(Ibidem f. 84). Copia i 27 di Marzo 1604. 


«.. Sono capitate le lettere di V. S. Ill-ma delli 28 di febraio, alle quali non 
m’occorre replicare, se non che il Re, col quale parlai hieri l’altro, sta aspet- 
tando la risposta, che si darà alle lettere, che ultimamente scrissi nel parti- 
colare di S. M-tà, la quale ha già fatto conto dei giorni ne quali doverà venire. 
Et come sopra la lettera scritta dall'Imperatore in materia della Valachia non 
vedo che duri la mala interpretatione di prima, così truovo nelli interessi del 
Turco la solita buona volontà del Re, ma con incertezza di quello si possi di 
quà promettere, quando non si movessero altri Prencipi grandi, massime Ve- 
netiani. Ma quando capiteranno Brevi di N. S-re et ordini più particolari di 
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trattarne caldamente si potrà far giuditio dell’essito del negotio, del quale già 
ho fatto qualche mottivo al Sr. Cancelliere et continuo discorrerne col Pala- 
tino di Cracovia et altri...»; ecc. 


CLVII 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Aldobrandini. Di Cracovia il 17 
(Ibidem f. 105). Copia di Aprile 1604. 


«.. Ho ricevuta tal informatione dal Vescovo di Chiovia circa il memoriale 
della petitione di quei Cattolici di Valachia, rimessomi da V. S. Ill-ma con le 
sue delli 8 di Novembre, che mi pare non si possi trovar la migliore, come dalla 
copia annessa! delle lettere scrittemi da lui si può vedere...» ; ecc. 


CLVIII 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Aldobrandini. Di Cracovia il 
(Ibidem f. 116). Copia 24 di Aprile 1604. 


«... Il Palatino di Cracovia dice di tener avviso, che dal Turco sia stato fatto 
Palatino di Transilvania un giovane Transilvano, chiamato Gabor, che vuol 
dire Gabriele di fameglia fuchiata (sic !), et che sia appresso Turchi con sei 
milla soldati, tra quali più di mille Polacchi Cosacchi si trovino, et che tra 
Transilvani et soldati Cesarei sia tant’odio, che incontrandosi l’uno ammazza 
l’altro che può...»; ecc. 


CLIX 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Aldobrandini. Di Cracovia 
(Ibidem f. 120). Copia i 1 di Maggio 1604. 


<... Il frate de minori osservanti, chiamato Valeriano, quale, come scrissi 
sotto li 9 di Agosto, andò l’anno passato in Valachia con lettere del Re a quel 
Prencipe, per impetrar Ville et habitatione buona al Vescovo Argense, perchè 
egli, acquistata miglior conditione di quella tenea, havesse potuto cederli, non 
senza saputa et volontà però di N. S-re, il Monasterio, che egli habita, et villa 
che gode di quell’ordine, ha trattato diversamente da quello che dovea et che 
le fu prescritto da me, et ha turbato quel Vescovo, non solo nella giuriditione 
et riverenza, ma tentato di privarlo senz’altro del Monasterio et Villa col con- 
venirlo dinanzi al Prencipe Gieremia, quale havendo dichiarato, che ad esso 
non spetti la cognizione delle cause spirituali, ma alla Sede Apostolica, ha 
scritto tutto a me, mostrando di servar la debita riverenza verso N. S-re et 
S-ta Sede, et oltre di ciò s'è disteso in difendere et lodare il buon governo dol 
Vescovo, quale mi ha scritto anch'egli con tanta passione, che quasi dubita, 
che il Re habbia scritto contro di lui quello che ricercato da me ha scritto a 
total favor suo. Io ho pensato rispondere al sodetto Vaescovo quello che sarà 
vero et convenevole, et all’istesso Prencipe lo raccomanderò caldamente, et 


1 La copia alla quale fa cenno il nunzio non si trova annessa nel luogo citato. 
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farò instanza, che scacci quel frate di là, tanto più che non è in buona opinione 
nell’ordine, come facilmente si può credere per esser privo della sua provincia 
di Polonia et fatto di quella d’Ongheria. Fra tanto ho voluto dar conto di tutto, 
acciò sappia N. S-re quanto passa, et possi, piacendo così alla S-tà Sua, com- 
mandar al Commisario d’Ongheria, che per ogni modo con qualche colore ri- 
chiamasse quel frate, non solo dalle Valachie, ma da questo Regno, per obviare 


a varili scandali...» ; ecc. 


CLX 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (è) Aldobrandini. Di Cracovia 
(Ibidem f. 149). Copia il 5 di Giugno 1604. 


«.. S'intende che da Gieremia sia stato scritto, che i Cosacchi, al numero 
di cinque milla, si siano in certi Castella (sic) di quelle confine verso i Turchi, 
sendosi fatto un capo, qual essi chiamano Gospodar, senza sapersi con che con- 
seglio, et che esso Gieremia, per gelosia del proprio stato, havendo pregato 
S. M-tà commandar loro s’astengano da fargli danno, sia stato compiaciuto, 
ma sendo quelle genti dissolute di modo che obediscono quando lor piace, sa 
Dio che profitto farebbono le lettere Regie, quando havessero contrarii pen- 
slerl...); ecc. 


CLXI 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Aldobrandini. Di Cracovia 
(Ibidem f. 165—166) u 19 di Giugno 1604. 


«.. Domenica passata per lettere di Leopoli si levò voce così gagliarda, che 
Gieremia, scacciato di Valachia da Radula con l’aiuto di Basta, si fosse già 
ritirato in Camenez, che era tenuta per ferma, et il Re stesso quasi ne dubi- 
tava, ma Dio gratia tutto è svanito, poichè da Gieremia sono venute lettere, 
che non significano mutatione alcuna...»; ecc. 


Ibidem: 


«S'intende che d’ordine del Gran Turco si preparasse un Bassa di andare 
a refrabricare certo Castello verso l’ultime confine di Polonia presso il Ponte 
Fusino, devastato l’anno passato dalli Cosacchi, et che il Tartaro fosse per as- 
sisterle acciò non vi venesse impedito...»; ecc. 


CLXII 


Claudio Rangonial Card-le Pietro ( ?) Aldobrandini. Di Cracovia 
(Ibidem f. 169). Copia il 26 di Giugno 1604. 


« . Quel frate Valeriano, che turbava il Vescovo di Vallacchia, scrive d’es- 
ser stato commandato uscire di quella Provincia et si duole; ha inviata l’in- 
clusa! per N. S., quale credo sia piena di querèlle, ò sue, ò di quei Preti Val- 
lacchi, che hanno ancor scritto a me contro il sodetto vescovo, forsi subornati 
dal frate...»; ecc. 


1 La lettera del frate non si trova inclusa. 
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CLXII 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Aldobrandini. Di Cracovia 
(Ibidem f. 176). Copia i 3 di Luglio 1604. 


«S'intende ch'i Tartari habbiano fatta qualche scorreria alle confine del 
Regno per ladroneggiare al solito loro qualche cosa da vivere, ma tutto però 
aggiongono sia seguito senza saputa del loro Prencipe, del Spinola 1’ Ambas- 
ciatore del quale non s'è poi più inteso altro, et dicesi possa procedere dalla 
tardanza, ch’egli ha fatta in Vallachia mentr’ha aspettato il buon tempo per 


ritornare, come ha fatto per mare, fugendo il viaggio di terra per periculo dei 
Cosachi...»; ecc. 


CLXIV 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Aldobrandini. Di Cracovia 
(Ibidem f. 201). Copia il 7 di Agosto 1604. 


«... È tornato di Valachia l’Interprete polacco, ch’andò là col Spinola, qual 
dice sperar debba tornar quest’Ottobre, et che gl’habbia communicato dell’ Am- 
basceria, (che) volesse mandare il suo Prencipe a N. S-re, ma che non sa quello 
sia per succedere. Il sodetto ha portato lettere del Vescovo di Valachia, che 
avvisa con allegrezza per l’intercessione, che se gli procurò del Re; gli siano 
stati assegnati 500 fiorini l’anno sopra le Saline di quel Prencipe, quale si mostra 
riverente a S. S-tà, di modo che non fosse per esser molto difficile il tirarlo al- 
l’obedienza di S. S-tà ardisee di dire l’Interprete, soggiongendo, che siano in 
Valachia molte Chiese et Cattolici, ma senza sacerdoti, et che il fare un Semi- 


nario di quei qui in Polonia saria cosa utilissima et necessariissima, nè forsi 
di molta spesa...»; ecc. 


CLXV 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Aldobrandini. Senza luogo 


(Ibidem f. 232). Copia il 8 di Settembre 1604. 


«.. Quando sarò tornato a Cracovia, per dove m’invierò domani, procurerò 
far sicuramente capitare le lettere mandatemi per Valachia et continuerò in 
animare et favorire quel Vescovo del buon successo delle cose di cui, non 
tanto rispetto alle controversie di fra Valeriano, già cacciato di là, quanto 
per l’assegnamento fattoli dal Prencipe Gieremia di fiorini 500 l’anno con 
molta allegria del sodetto Vescovo, che m'ha ringratiato sommamente et 
fatto ringratiar il Re, haverà V. S. Ill-ma inteso per altre mie lettere et 
più pienamente potrà intender dal suo frate, che ha mandato costi. .); ecc. 


CLXVI 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (? ) Aldobrandini. Di Cracovia 
(Ibidem f. 266). Copia li 9—23 di Ottobre 1604. 


«... Di Valachia si ha avviso, che i Tartari in buon numero infestino 
quella Provincia, et che molti giorni sono habbino fatti prigioni i Bozzovi 
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con un nobile polacco, Capitano di una Compagnia di soldati, mentre anda- 
vano per congregarsi col Radola, quale sia stato forzato ritirarsi al Monte. 

Di Transilvania ha detto qui un Sig-re haver inteso, che siano stati pro- 
fligati molti Turchi dalli soldati Imperiali verso Temisvar, con acquisto d’al- 


cune Insegne. ..»; ecc. 


CLXVII 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Aldobrandini. Di Cracovia 
(Ibidem f. 270). Copia il 23 di Ottobre 1604. 


«.. L'Armeno che, chiamandosi Arcivescovo di S-tà Croce in alto mare, 
nel passaggio che fece di quà alcuni mesi sono disse d’andare in Persia con let- 
tere dell’Imperatore, dopo esser stato (come narra egli) per Zamoscio et Va- 
lachia in Armenia, non havendo trovato suo padre, nè sua madre, nè parenti, 
nè tampoco la propria Città rovinata dalla guerra del Persiano contro il 
Turco...) ; ecc. 


CLXVIII 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Aldobrandini. Di Cracovia 
(Ibidem f. 289). Copia il 13 di Novembre 1604. 


«Un servitore Italiano del Vescovo di Valachia morto mi ha detto venir costi, 
per esser stato segretamente spedito dal Prencipe Gieremia con lettere sue, 
che mi ha mostrate direttive a N. S-re per il Vescovado vacante in favore di 
fra Girolamo Arsengo, à cui pur scrive, chiamandolo nel soprascritto Nomi. 
DA Co TOS Nec: 


CLXIX 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Aldobrandini. Senza luogo 
(Ibidem f. 294—95). Copia Il 6 di Novembre 1604. 


«.. Non occorrerà più favorire il Vescovo di Valachia, se non con l’orationi, 
poichè dal Segretario del Prencipe Gieremia hieri hebbi lettere, quali mi signi- 
ficano, che alli 17 di Settembre in Baccove quel buon Prelato era morto et 
stava sepolto cinque giorni dapoi per opera sua, col maggior honore che havea 
potuto...). 

Ibidem: 

«Il Segretario del sodetto Prencipe Geremia, a parte della lettera sua, mi 
scrive che alli giorni passati fu reportata una segnalata vittoria de Turchi, 
quali, assaliti presso il fiume Tamez (?) da certo Graff Dompir, huomo Il- 
lustre con m. 4000 soldati, furono profligati, come intieramente intenderò da 
S. M-tà, alla quale il Prencipe suo n’ha scritto a pieno...»; ecc. 


CLXX 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro (?) Aldobrandini. Di Cracovia 
(Ibidem f. 334). Copia. li 4-11 di Dicembre 1604. 


«... Ha saputo il Re, che Gieremia habbia scritto in favore di frate Girolamo 
per il Vescovado di Valachia, et non lo reputando sufficiente et credendo che 
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egli fosse autore al Vescovo morto di andare in processione con li scismatici et 
assistere alle loro cerimonia, mi ha detto, ch'io doverei seriver costi, et far 
officio per che fosse mandato là per Vescovo soggetto, dal quale si potesse 
aspettare sicuramente buon frutto...); ecc. Di 


GIEXNII 
Copia litterarum magni Cancellarii Domino Nuntio 
scriptarum Di Zamoscio i 6 di 
(Borghese III 90-c. f. 7) Dicembre 1604. 


Audio mortuum esse Episcopum Moldaviae regulae Benedieti Bernardi. 
Data illi erant a Magnifico D. Palatino Moldaviae bona a decessoribus illius 
in perpetuum assignata (?) fratribus ordinis Saneti Francisci. Petunt nune 
Franciscani ut illis restituantur. Et quod Episcopatum etiam attinet, osten- 
dunt inter suos in Polonia posse inveniri probum et pium virum, qui illi epis- 
copatui praesse possit et tanto commodius, quod mores illius gentis sciet, 
et linguam. Peto igitur ut hanc petitionem illorum Ill-ma D. V-ra ad S. D. N. 


referre velit...); ecc. 
Zamoscii, 6 Decembris 1604. 


CLXXII 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro ( ?) Aldobrandini. Di Cracovia 
(Ibid., f. 5). Copia il 1 di Gennaro 1605. 


«È gionto qui fra Girolamo Arsengo, che dice non haver intesa prima ch’à 
Vienna la morte del Vescovo Argense, nè haver veduto il mandato con le let- 
tere costi. Egli, se bene in parole non mostra d’aspirare a quel Vescovato, si 
può però conoscere da suoi ragionamenti il desiderio et speranza, per non dir 
pretendenza, che ha sia tenuto conto delle fatiche, che per spacio di 24 anni 
dice haver fatte in quella Provincia, non solo in impetrar da Pietro già Pala- 
tino una Villa, ch'ha servito sin hora per vivere al Vescovo, ma nell’aiuto anco 
a riformare il spirituale mentr’ha servito per Viccario Episcopale e Aposto- 
lico, come ne consta per patenti del Sr. Card. Visconte, quand’era Nontio in 
Transilvania et del Sr. Card. Gaetano, legato in Polonia. lo per me ho scritto 
quello mi disse il Re, nè so onde potere cavare informatione migliore della per- 
sona sua, quale quando si potesse assicurare fosse per contenersi nei termini, 
desiderandolo quel Palatino, forsi potria per hora essere più capace di quello 
siano creduti frati franciscani Polacchi, in favore de quali mando copia di quanto 
me ha scritto il Sr. Cancelliero. Tra tanto, sendo quella Provincia senza go- 
verno, per ovviare a qualche scandalo, che potesse nascere, instando detto 
frate d’andare là, ho stimato esser bene confirmargli il Viccariato a bene pla- 


cito di N. S-re...); ecc. 
CLXXIII 
Claudio Rangoni al Card-le Pietro ( ?) Aldobrandini. Di Varsavia 
(Ibidem f. 22). Copia il 22 di Gennaio 1605. 


«Delle cose di Ongheria non v’è che poter avvisare di fondamento, se bene 
Mercanti venuti di Cracovia riferiscono, che aspettavano buone nuove per il 


373 


NICOLAE BUTA 


Basta, et qui si va dicendo, che sia per mandare un suo Ambasciatore il Boz- 
kai, della ribellione del quale ha detto il Cancelliere haver sentito dispiacere 
et meraviglia, poichè egli è stato allevato in Corte Cesarea et ha sempre aderito 
alle parti Imperiali, soggiongendo di non haver mai voluto amicitia con lui, 
da che persuasa al Prencipe Sigismondo Batori la morte del fratello et d’altri 
prencipali S-ri causò la rovina della Transilvania...»; ecc. 


CLXXIV 


Claudio Rangoni al Card-le Pietro ( ?) Aldobrandini. Di Cracovia 
(Ibidem f. 51). Copia il 5 di Febbraio 1605. 


«Quanto al particolare di Vallacchia posso dire d’haver, prima del mio par- 
tire di Cracovia, espedito per necessità fra Girolamo in quella Provintia con 
patente del Viccariato, che essercitava vivendo il Vescovo; nel resto mi rimetto 
a quanto ho per altre scritto...»; ecc. 


CLXXV 


Claudio Rangoni al Card-le San Cesario. Di Varsavia 


(Ibidem f. 74). Copia. il 5 di Marzo 1605. 


«Di Valachia scrive Gieremia, che parte della Transilvania fosse constante 
nella devotione dell'Imperatore et parte aderisse al Bozkai, et che il Radulo 
Vaivoda habbia preso il stendardo del Turco, et che il Cham de Tartari et il 
gran Turco impersona a Primavera siano per passare in Ongheria...»; ecc. 


Ibidem, altro passo: 

«Il Palatino Gieremia m'ha scritto l’annessa in favore di frate Girolamo circa 
quel Vescovado, et il segretario suo m'ha mandata copia d’una lettera, che 
Cirillo, Patriarcha d’Alessandria, gli scrive, nella quale acenna di persistere 
nella solita inclinatione verso l'Unione, che communicò al Arcivescovo di Leo- 


(©) 
. 


poli morto, sopra che non si mancherà invigilare...»; ec 


CLXXVI 
Copia d’una lettera scritta all’Ex-mo Secretario (?) 
(reneralesdiS-ia) Ghiesgzalli. es e 13 di Maggio 
(Borghese vol. 85 d. f. 162) senza anno e luogo 1605. 


Ill-mo et Ecc-mo S-re padron mio Col-mo! 

Non ho lasciato passar ordinario alcuno senza dar ragguaglio a V. Ecc-za 
delli avisi venuti succesivamente a questa M-tà intorno alli motivi et anda- 
menti de Turchi e Tartari, et come spero, che le mie lettere non si saranno 
smarrite, ma pervenute finalmente in poter di V. E., così aspetto risposta d’esse, 
cominciando da quelle del 2 di Marzo et hora, inherendo al sopradetto insti- 
tuto mio, vengo a far saper à EV. come S. M-tà ha ricevuto lettere dal Turco 
delli 7 del passato, et se bene, per non ritrovarsi qua interprete alcuno, non si 
è potuto saper per ancora il tenor d’esse, nondimeno per lettere di Gieremia 
Palatino di Moldavia si è inteso, che il Turco non partirà da Constantinopoli, 
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se non al fine di Giugno, che se bene non si vede rallentare le preparationi della 
guerra, si scuopre tuttavia dispositione alla pace, che haveano quei otto mila 
Gianizzari, de quali feci mentione con le mie antecedenti, fatti due ponti sul 
Danubio, che dalli andamenti loro si poteva far giudicio, che’l Turco disegni 
di far l'impresa di Transilvania, che l’Ambasciatore di Persia faceva offerte 
grandi alla Porta, et che si potrebbe forse servir il Turco di qualche numero 
di cavalleria Persiana, overo di qualche somma di danari, che la riconciliatione 
col Tartaro non è sincera, et che però si può sperare, che il detto Cham non 
sia per congiungere le forze sue con le Turchesche, che presupposta la detta 
simultà si deve dubitare, che'l Chamo passi per Polonia in Ungheria, anzi spe- 
rare che si ritroverà qualche intoppo, sia per valersi di esso per pretesto se 
non passarà è in Ungheria, ò in Transilvania a servir il Turco. Ma circa questo 
aviso bisogna suspendere l’intelletto in sin tanto che si vegga ciò che parto- 
rirà il negociato tra l’Ambasciatore del Chamo et me, quale si deve pregar 
Dio, che sia tale quale il predetto suo Ambasciatore mi assicurò; perchè al- 
trimenti, (per quanto dicono li periti delle cose Turchesche et militari), se il 
Turco havrà il Chamo seco, si è per vedere effetti di guerra crudelissimi, se 
però il giuditio che fanno li Medici non sarà falso, che per l’infirmità che cor- 
rono hora, causate dall’intemperie del cielo, siano per regnare nella prossima 
estate et autunno grandi contagioni. Nel qual caso si potrebbono infettar di 
modo li esserciti, che non potessero venire al fatto d’arme, qual suol esser de- 
siderato da Turchi. Ma forsi la Divina M-tà vorrà preservar il Christiano et 
in ispetie VE. V. insieme con le genti ecclesiastiche (?) et voltare la contagione 
contro gl’inimici. Avisa anco Gieremia, che subito che intese essere di presta 
partenza l’Ambasciatore destinato alla Porta, ne diede parte alla Porta, et 
haver il Turco et suoi Ministri sentito di ciò gran contento. Soggiunge che As- 
san Bassa sarà Generale, capitano perito, astuto et audace. Se Gieremia havesse 
posto fine alli avisi in sin a quel termine, che di sopra ho riferito, si havrebbe 
havuto occasione di restargli obligato et far ogni buon giuditio della persona 
sua. Ma la conclusione delle sue lettere dà, a mio parere, evidente argomento, 
che egli non proceda sinceramente (se ben non manca chi lo defende gagliar- 
damente), perchè chiude il suo ragionamento con far saper a S. M-tà, che, ha- 
vendo egli da un canto intesa la dissolution delli comitii, et dall’altro, conti- 
nuando senza intermission. aleuna il Sr. Principe di Transilvania a minacciar 
di volerlo privare della vita et del Principato, egli, per conservatione dell’uno 
et dell’altro, havea havuto ricorso al Turco et ottenuto un ordine diretto alli 
Ministri suoi et alli Tartari, che ad ogni minima richiesta di esso Gieremia an- 
dassero con tutte le forze loro in suo soccorso. Questo ricorso di Gieremia, 
considerato con le sue circostanze, porta seco conseguenze piene di detrimento 
et non vacue di scandalo, perchè chi dubita che, havendo il Turco essibito con 
tanta prontezza il suo aiuto a Gieremia, sarà anco Gieremia tenuto a fare si- 
mile dimostratione con esso Turco, et che però potrà aspettare per il Tartaro 
passo pacifico et vettovaglie in quantità? Et chi sa se non lo chiamarà per 
maggior Sua sicurezza et fausto ad assisterli con le sue genti Moldave? Se vo- 
gliamo poi considerare lo scandalo, non so 10 come possa esser maggiore, poichè 
quella viene ad esser difesa contro Principi Christiani et con loro gravissimo 
danno da arme Turchesche, chiamate da un Palatino, contra il quale non si 
può procedere senza offendere, non dirò il Turco, ma un regno, che professa 
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tanta pietà, come questo. Ma Ecc-mo S-re, questi sono li frutti della dissolu- 
tione delli comitii et delle parole che vanno seminando li fattionisti, atribuendo 
non alla loro natura seditiosa, ma ad altri più profondi misterii, se essi sono 
stati auttori di detta dissolutione. 

Due cose mi rendono grandemente sollecito; dell'una posso io assicurare 
V. E., se ben con mio grandissimo dolore et ramarcio d’animo, et dell’altra 
ho qualche occasion di dubitare. Riferirò ambe due a V. E.; la prima è, che 
quanto più s'empirà di suspitioni questa M-tà et la fattione cancellariania, 
tanto maggiormente s’uniranno col Turco et Tartaro, et sì persuadono d’esser 
necessitati a governarsi di tal maniera per ragion di stato. Et si come è cosa 
naturale delle persone insuspettite di vedere per mezzo d’occhiali, che fanno 
parere le cose leggiere et picciole grandi e pericolose, così suole avvenire, che 
le cose di poco momento producono effetti di molta diffidenza et detrimento, 
et io a questi giorni ne ho veduto un poco di principio, perchè quel Cosacco, 
chiamato Clopitio, nobile di questo Regno, al quale Sua M-tà Ces-rea diede 
già lo stendardo, et fu poi preso da questa M-tà, et fuggì di carcere, et segui- 
tato sin in Silesia, fu ritenuto in carcere in nome di Cesare, nè la M-tà S. Ces-rea 
volse restituirlo a questa M-tà; pochi giorni sono comparve in questi contorni 
di Varsovia et fu preso et gli furon ritrovati alcuni fogli di cifre, et mentre lo 
conducevano quà, di nuovo è fuggito, di modo che non sanno disciferare le 
cifre, il che partorisce fomento di maggior suspitioni. 

L’altro particolare, del quale ho detto di sopra di suspicare, è che da certi 
andamenti, che vado osservando, dubito ch’el Cancelliere, sentendosi offeso 
che habbino alcuni dissoluti li comitit per non vederlo armato, vadi hora a 
camino, che et questo Regno et li Principi esterni conoscano dal danno, che 
apportarà quest'anno il transito del Tartaro, per restar esso a casa togato, l’u- 
tile che ha apportato li anni passati con la ritention d’esso, quando è stato 
armato alli confini et che però poco sicuri se essi Tartari passaranno o per 
mezzo il Regno in Ungheria, è per Moldavia in Transilvania. V. E. sa, che dopo 
l’assuntione di N. S-re al Sommo Pontificato non ha mai la S-tà Sua inter- 
messo di essortare li Serenissimi Principi Austriaci, il Serenissimo di Transil- 
vania et questa M-tà acciò vivessero da buoni vicini et come conviene a Prin- 
cipi congiunti con vincoli così stretti di affinità, et che quanto alla differenza 
della Moldavia si ridussero da questa parte le cose a tal termine, che si for- 
morno le formule dell’assicuramento per conto della detta provincia et che 
si mandò per questo il Malacrida a Praga, ma S. M-tà Ces-rea non giudicò bene 
di sottoscrivere la sua, come questa M-tà sottoscrisse quella che perteneva ad 
essa. Si contentavano similmente, che quanto al merito della causa si proce- 
desse secondo li compatati tra questo Regno et quello di Ungheria, ne’quali 
si conviene che, essendo qualche differenza tra essi Regni, si mandino commis- 
sarii dall’uno et dall’altro Regno alli confini, et che le differenze tra questo 
Regno et il Serenissimo di Transilvania per conto della Moldavia si compo- 
nessero per mezzo de Ministri Apostolici. Quanto poi all'osservanza della Tran- 
sattione Bedzinense V. E. sa parimente quanto N. S-re vi si sia affaticato, 
ma in effetto in sin hora non solamente non si sono sgombrate le ombre di mala 
soddisfattione, ma si vanno di punto in punto aumentando, nè è meraviglia 
se, proponendosi ogni giorno mezzi atti a farle sgombrare, sono ò refutati, ò 
non usati. Questo posso io affermare all’E. V., che questa M-tà conosce, che 
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le sta meglio l’amicitia et confidenza con S. M-tà Ces-rea et suoi Serenissimi 
fratelli et col Serenissimo Prencipe di Transilvania, che quella d’altri, et le 
pare di ricever ingiuria, che mentre la M-tà s’è tutta intenta, come ella dice, 
a volersi stringere con li sudetti Potentati si riempì il mondo di suspitioni et 
viene indotta a tener conto di chi forse altrimenti non temerebbe; et quà è 
ricevuta per proposition verissima la sequente, cioè, che a niuno deve più il 
Cancelliere che al Ser-mo Arciduca Massimiliano, poichè quando Sua Altezza 
non studiasse in altro che in procurargli essistimatione et dignità non potrebbe 
tener mezzo più a proposito di quello tiene. 

Ma farò hormai fine a questi particolari, quali per il passato, in cambio di 
concilliar gratiosa inclinatione de Principi verso la persona mia, come ragio- 
nevolmente dovevano fare, m'hanno apportato grandissimo detrimento et 
maggior dolore in questo tempo, per non essere state udite le voci di S. S-tà, 
vedendosi che per tal effetto l’apportano anco grandissimo à tutta la Christianità. 


ALCUNI DOCUMENTI INEDITI DELLA FINE DEL 
CINQUECENTO 


SECONDA SERIE 
PIRIE ECASZILONNTE 


Queste poche parole non hanno altro scopo che di dare qualche 
schiarimento intorno ai documenti che verranno qui pubblicati. Nel 
vasto Archivio Vaticano, «questo grande laboratorio di scienza storica» 
trovasi ancora un ricco materiale imedito riguardante la storia dei paesi 
romeni, ma avviene spessissimo il caso che documenti vaticani si ritro- 
vino in originale o in copia in altri archivi d’Italia o di altri Stati, 
dove altri studiosi li hanno già esaminati e pubblicati; diventa così 
più lungo e più difficile il compito della classificazione e dello studio 
di tali documenti, per riconoscere quelli ancora inediti. 

Continuando le ricerche intraprese un anno fa nel Fondo Borghese 
ebbi la fortuna di scoprire nn numero considerevole di documenti ine- 
diti riguardanti la storia del nostro risorgimento nazionale, cioè l'epoca 
di Michele 11 Bravo, dei quali sto qui pubblicando quelli della seconda 
metà (giugno-dicembre) del 1595. Questi sono la contimuazione dei 31 
documenti pubblicati in Ephemeris Dacoromana (Roma, 1924, vol. Il, 
pag. 475—500) dei quali i numeri XVI, XVII e XXX che erano stati 
pubblicati in Monumenta Vaticana Hungariae series secunda, tomus 
Iil (Budapest, 1909, pag. 71—2, 73, 78—9) furono per disattenzione 
ripubblicati. 

Generalmente le ricerche nel detto Archivio hanno come base le 
nunziature, ma siccome durante le mie ricerche m’imbattei anche in 
altri documenti, che riguardano questo importante tratto di tempo 
della storia romena, non potei restringere le mie indagini sui ragguagli di 
Monsignor Germanico Malaspina, Vescovo di San Severo, nunzio apos- 
tolico presso Sigismondo III, Re di Polonia e di Svezia, sichè oltre 
i 46 ragguagli del detto nunzio vi sono 8 lettere (originali) del Vescovo 
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di Cremona, nunzio apostolico presso l'Imperatore Rodolfo II, 8 let- 
tere, di cui 4 originali, di Sigismondo Bathory, Principe di Transilvania, 
4 lettere din Stefano Razvan, Priacipe di Moldavia, una lettera di Mt- 
chele il Bravo, Principe di Valacchia, una lettera di Geremia Movilà, 
Principe di Moldavia, 3 lettere di Sigismondo III, Re di Polonia, 13 
lettere del Cancelliere polacco Giovanni Zamoyski, 4 lettere del Sangiacco 
di Tighina, una lettera del Pascià Saban e molti altri documenti. 

Dato che il presente volume è già abbastanza grande, per non farlo 
diventare ancora più grande devo rassegnarmi a pubblicare un’altra 
volta il mio studio su questi documenti. Non posso però non rilevare 
che essi ci dànno un numero notevole di nuovi ed allo stesso tempo 
interessanti particolari intorno agli avvenimenti del 1595 nelle pro- 
vincie romene, e precisamente riguardo all’efficace contributo romeno 
nella campagna contro 1 Turchi, come anche circa le cause e le con- 
seguenze dell’invasione nella Moldavia del Cancelliere polacco, cambiando 
un po’ l’aspetto dell’azione dello Zamoyski nella provincia moldava. 
Importanti sono specialmente tanto il documento, il quale descrive 
l'udienza accordata da Michele il Bravo all’ambasciatore polacco Lu- 
bienecki, che ci fa conoscere la disperata situazione della Valacchia, lo 
sconfortante stato di animo del Principe romeno alla vigilia della par- 
tenza con l’esercito contro i Turchi, come anche i sacrifizi sostenuti 
dal paese e dal Principe per quella campagna contro i pagani, quanto 
la lettera — l’unica nota fino ad oggi di Michele riguardante la memo- 
rabile battaglia del 23 Agosto 1595 a Cdlugareni. Inoltre questi docu- 
menti correggono anche qualche data cronologica. 


CLAUDIO ISOPESCU 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol, 91 b. fol. 174 — 176. 


Etsi non dubito Sacram Regiam Maiestatem, caeterosque qui circa eam sunt 
Senatores, de rebus infrascriptis sedule cogitare, tamen pro debito mei offici] 
bellici, eadem et ego Sacrae Regiae Maiestati in mentem reuoco. Peractis his 
rebus atque utinam foeliciter, quod propediem apparebit si Sacra Regia Maie- 
stas integrum exercitum retinere uoluerit an partem tantum, et quousque, et in 
quos usus. Mitto Dominationi Vestrae recentem cathalogum militis stipendiari] 
à Domino Notario Campestri acceptum, ut eum Dominatio Vestra Sacrae Regiae 
Maiestati ostendat ad faciliorem ineundum modum pro ratione pecuniae, quae 
satis esse possit, quando quidem miles retentis stipendiis nullo modo sub disci- 
plina contineri potest. Quid porro hic exercitus facere debeat, hoc in primis 
uidere opportet: Hijeme a Turcis minus cauendum, sed in Tartaros hoc prae- 
cipue tempore ne in ditiones Sacrae Regiae Maiestatis incursum faciant, cura 
omnis uertenda. Operiendos esse existimo potissimum in Valachia, deinde uero 
in reliquis passubus. Cosacos etiam quales ante uigebant existimo fore neces- 
sarios qui in Denepro fluuio, sub disciplina et solito stipendio degerent, quique 
omnibus momentis in Tartarum essent intenti nec oppida adiuuent nec col- 
luuiem uagam ullo modo intra se reciperent. Sed insolentia Cozacorum huius 
temporis nimium quam foeda est, et ut compesci possit magnopere est labo- 
randum. Vagantur illi hinc inde passim, rapinis et copulationibus intenti quae- 
rimonia ubique de eorum petulantia malum Regno nomen affigunt quasi impar 
sit illis coercendis. Tantus iam terror eorum potentiae confinia Regni inuasit ut 
eorum arbitrio paene omnia geruntur. Compertum habeo in oppido Canioro 
septingentas esse familias è quibus centum dumtaxat se Regiae Maiestatis sub- 
ditos esse fatentur et praefecto eius loci obtemperant, sexcenti reliqui Cosacos 
se esse et liberos prae se ferunt. Haud dissimilem faciem rerum narrant esse et 
in alijis tam Sacrae Regiae Maiestatis oppidis quam etiam priuatorum. Hi omnes 
communia inter se habent consilia, ad extremum etiam cum Moschouiae Duce, 
nihil temere affirmo, tamen quia res quae ad cautelam pertinent, prout non subito 
credendae sunt cum ita etiam non omnino leuipendende, ideo quae comperta 
habeo significo. Is inter eos rumor esse dicitur misisse illos ad Moschum, uelle 
se ubi Regius exercitus solutus fuerit omnem Podoliae Russiaeque tractum illi 
in manus tradere. Iam uel liga Christianorum Principum coalescet uel non. 
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Et si quidem coalescet, etiam si Regia Maiestas eorum opera contra hostem uti 
uelit, nunquam illi sijncere et fideliter seruient, nam et nunc cum eos inuitassem 
et saluum conductum iis dedissem (quamquam hoe adiecto ut tantum si hostis 
palam iuuaret adessent) uenire recusarunt. Certe si minimo uestigio exercitus 
extra Regnum pedem extulerit, uerendum est, ne quid grauius moliantur, quod 
si non longe ab exercitu nostro suas et ipsi copias duxerint, semper tamen è 
nostris pessimus quisque et perditissimus, ad eos transfugiet. Ad extremum 
nihil unquam ab ipsis de Tartarorum aduentu expiscari possem, minime id eos 
tangit, et si quid tamen nunciant, id plerumque falsum est, ab animis pro- 
fectum non sijnceris. Quod si liga non coaluerit, non est dubitandum, quin ipsi 
facta foedera, fracturi sint, et cum libuerit inter nos, uicinosque nostros per- 
petuas, inimicitias excitaturi, simul et damna more consueto in ditionibus no- 
stris illaturi. 

Primum itaque necessarium est ut Cosacorum haec coluuies coerceatur. 
Modum coercendi hunc esse uideo quando quidem cum subditis tanquam perditis, 
cum subditis tamen negotium agitur, ut aliqua forma sit iudicij. Assignat Sacra 
Regia Maiestas certos Commissarios, unum Dominum Castellanum Cracouien- 
sem sicut praecipuorum Regiae Maiestatis bonorum in i)s locis tenutarium, 
duos alios ex superioribus Palatinatibus cum auctoritate ut quam primum una 
conueniant; non erunt ijs sumptus necessari) ad colligendum millitem, nam 
ad executionem rerum iudicatarum habebunt peditatum, quem Regia Maiestas 
ex aula sua huc ad exercitum misit, et ad maiorem potentiam addantur sanè 
equitum turmae Regiae Maiestatis stipendiariae. Hi Comissarij mandata ha- 
beant Regiae Maiestatis, ad omnes Capitaneos ut ijs omnes huiusmodi inso- 
lenter extrudant, illi uero cum i]s iure agant paena plectant, bona eorum fisco 
Regio adiudicent. Alia similiter mandata habeant ad D. D. et reliquam nobilitatem 
ut eos ex possessionibus suis extrudant, qui uero recusarint eos testibus conuictos 
in ius uocent, ut deinceps tam Respublica quam ij qui damnum aliquod inde 
perpessi fuerint, ex eorum manibus damna sua repetant. Tempus i)s rebus con- 
ficiendis, hijemale aptissimum iudico hyeme enim pene omnes Cosaci in tuguria 
et oppida redeunt, quod si forte extra Regnum profectionem instituerint non 
existimo alio quam ad Moschum profecturos, apud hune non est moris ex- 
ternos homines uno in loco simul retinere sed per arces diuersas distribuere, 
nec iam è ditione liberam abeundi potestatem dare. In fluminibus non puto 
multos uitam tracturos, et cum flumina gelu constiterint facile hi pauci com- 
primi poterunt. Si hoc tempore ipse eos persecutus fuissem elusissent me ab- 
sessu suo et res Valachicae nondum maturuerant et aditum hoc ipso Tartaris 
in Valachiam fecissent, nudassemque latus Regni ac penè totius Christianitatis. 
Inducere me uolebant ad iuramentum quoddam de securitate sua, antequam 
Nestrum transijssem, postea uero Braelauiam uwersus iter instituerunt, signifi- 
cantes mihi ut pro ipsis intercessionem ad Sacram Regiam Maiestatem inter- 
ponerem, ut i)s liceret in Quiouiensi tractu hijbernare; quod sane sine magno 
detrimento tam Regiae Maiestatis bonorum quam etiam ipsius Palatini Quiou- 
lensis fieri non poterit. Atque utinam et in albvam Russiam iter non flectant 
quamobrem etiam Dominorum Ducatus Lituanici ab ea parte habenda sunt 
praesidia, etsi commissio haec expedita fuerit una cum ipsis consilia erunt con- 
ferenda; Scripsi superius ad Tartaros operiendos partem exercitus necessario 
in Valachia continendam. 
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Palatinus qui nune est Valachiae, Secouiam ad habitandum elegit, quae 
quondam erat sedes Palatinorum Valachiae fuerat, et ut ferunt bene munita 
est: lassj locus aptus est ad defensionem sustinendam, sed nullas habet muni- 
tiones, nec ea tam breuis spatio temporis confici poterant. Habet etiam tran- 
situs sed eos angustos a Transiluaniae partibus, opplendi 1] erunt et praesidi]s 
firmandi Valachorum. Petijt a me Palatinus ut mille militum ei auxilio 
relinquam, hoc est pedites quingentos et totidem equites, quibus ille stipendia 
ex nunc prouidere tenebitur. Non potui illi ea in re deesse, sed tantum ad 
informationem Regis nescio quae erit ea de re Dominorum Senatorum sen- 
tentia. Sed quoniam Tartari uiam inuenerunt per Valachiam in hoc Regnum, 
iudico militem hune non solum Palatino praesidio ibi esse posse, sed tanquam 
in specula ab incursu Tartarorum idque sine ullo Reipublicae sumptu et 
grauamine militum stationum. Reliqua pars exercitus in Podoliam duci 
poterit siue in Cozacos siue in Tartaros magis widebitur necessarium. Modo 
adsit potentia haec omnia sine me transiri poterunt, et ego interim, huic 
hijemali tempestati me subducam ualetudinis ergo ut anno sequenti firmior 
deinceps ad labores redire possim. Quantum temporis huie coercendae in- 
solentiae tribuendum sit inde Sacra Regia Maiestas rationem inire poterit. 
Ex hoc loco in quo nunc sumus, una hebdomada ad Nestrum exercitus deduci 
poterit iam trajectus per Nestrum qui nunc difficilis est et iter Vinnicam usque 
erit unius hebdomadae cum dimidia, ad Albam Cerhuam duarum hebdomada- 
rum hinc ubi opus fuerit ad exequendam commissionem et coercendos Cozacos 
progrediendum. Ad conuentum uero et congregationem duarum hebdomadarum 
spatio opus est. Agrarium etiam militem et alios pedites non paruo numero, illuc 
ducere oportebit, quibus nulla adhuc soluta sunt stipendia, et nunc diffugere 
incipiunt. Ad hoc tormenta sunt necessaria cum globis ferreis et alijs utensilibus, 
si forte ut antea Tripoli ita nunc quoque locum aliquem munitum occuparint. 
Hoc adiungo quicquid contra Cosacos aggredi uoluerimus id ut ordinate et serio 
potenterque fiat ne hi secus factum fuerit et maior[es] uires animosque arogantiores 
assumant. Quamobrem oportet pecuniam et alia necessaria quam primum ad 
exercitum transmittere. Quod attinet ad cohortes aulicas Sacrae Regiae Maie- 
statis existimo non longe eas à Regia Maiestate detinendas., Oportet dignitatem 
Regiam cum animo reputare quis scit quid quisque cogitat. Eo tempore quo 
scrìpsi Regiae Maiestati, ut has cohortes insistere iuberet itineri uersus Pocu- 
tiam, ea mea erat intentio, quod cuperem paulo longius ipse progredi, paulo 
post uero hij Turcarum et Tartarorum circa Valachiam conatus et pericula ui- 
cinitatis Turcarum et arcis Camenecensishie me continuerunt et quanquam mino- 
res essent copiae quam quae in Tartariam esse deberent et sero admodum re- 
cens miles et peditatus est contractus, et alia huic itineri apprime necessaria 
desiderarentur iuissem tamen, sed proprius hic erat et iter paganis et in Valachiam, 
et in Poloniam, ita ut priusque ego Deneprum transijssem iam omnia hic confecta 
fuissent. Nunc malui ultro progredi quam sub moenijs Camenecij hostem expec- 
tare sed iam ita existimo expedire, ut cohortes aulicae non longe a Regia Maiestate 
stationes habeant, modo ne moleste sint et graues subditis. (Nec male fortasse 
et in Pocutia residerent) sed eam oram anno praeterito Tartarus est depopulatus 
et noster item miles ibidem Tartarum operiens, diu est cum incommodo moratus. 

Quod attinet utrum Regiae Maiestati exercitus retinendus sit ita statuo. 
Vel liga coalescit uel secus, si coalescet oportebit exercitum ducere ad 
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occupandas et subijgendas arces Turcicas Nestro adiacentes Teinan uidelicet 
et Bialogradum uti hae in potestatem nostram uenerint, et Orezacoroia et Aslan- 
horoha restauratae fuerint difficiliores longe Tartaris erunt in nos incursus. His 
arcibus receptis facilior nobis erit uno iam impetu in Tartaros irruptio si forte 
Deus Optimus Maximus Regi nostro ijs debellandis fauere uoluerit. Arcibus 
autem hi)s non receptis et Tartaris non compressis difficilius esset cum Turcis 
negotium ne forte Tartari a tergo Regnum inuadant. His porrò arcibus recipien- 
dis maxime oportunum tempus esse Judico circa mensem Augusti anni uenientis, 
uerè enim non est adeo tutum, posset enim hostis omnem belli molem in nos 
conuertere, sed ubi cum alijs quoque in certamen descenderit tune nos quoque 
arma detegemus. In communi enim onere ferendo omnes pariter auxilia nobis 
ferre debemus, ut unus ex una, alter ex altera parte hostem lacessat; Necessarius 
itaque erit primum firmus exercitus tormentorum quoque et pulueris ac glo- 
borum quantum satis sit copia. Ne sì leuiter tantum opus coeperimus leuiter 
etiam ab externis pendamur. Si uero liga non coaluerit uellem ut Sacra Regia 
Maiestas id secum cogitet ut dum caeteri cum Turca confligunt (quod postea 
rebus pacatis longe erit difficilius Tartarum interim comprimat), qui semper 
Regno grauis et ob eum miles domesticus suis molestus esse nunquam desinet. 
Tartaro perdomito sub haec bella facilius nobis erit cum Turcis foedus et con- 
ciliatio sed in Tartaros mature progrediendum est, ut exercitus circa medium 
Augusti possit Nestrum flumen traijcere. Transiluanica (quod Deus auertat) 
ruina denudaret nobis latus a parte Samboriensi, Stiriensi et Pocutiensi. La- 
borat terra haec prout huic Palatino significatum est ab extra et intra. Sed de 
his aliunde certiora afferi possunt, et consilia Dominorum Senatorum circa 
haec perfectiora. 


[A tergo]. Sententia Domini Cancelari) Regni Poloniae de expeditione bellica. 


II 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. IIT. Vol. 89 b. fol. 216. 
Copia. 


Sigismondo Dio gratia Prencipe di Transiluania di Moldauia di Vallachia 
Transalpina et del sacro Romano Imperio, Signore delle Parti d’ Ungheria et Conte 


de Siculi. 


Molto Reuerendo nostro Carissimo. 


Io hò tante uolte scritto et prouato con tante ragioni, che il pondo della 
guerra uerrebbe finalmente sopra di noi che è superfluo che più lo replichia- 
mo tuttauia il ueder hora che senza dubio ciò succede et che gli aiuti si 
uanno sempre differendo con nostro grandissimo danno, et di tutta l’Imp- 
resa ui commandiamo di nouo che diate conto alla Santità Sua come per 
certi esploratori hauemo che il Turco hà rissoluto lasciare tutte l'altre im- 
prese contro Sua Maestà Cesarea confidatosi che le fortezze che esso hà in 
quelle parti siano per trattenere tanto tutto l’essercito Imperiale quanto gli possi 
bastare per hauer ricuperate queste Prouincie et occupate noi cognoscendo 
molto bene che mentre queste non sono sue non può proceder più oltre a danni 
della Christianità sì perche per ragion di guerra non si deue lasciare queste forze 
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nemiche doppo le spale com’anco perche non hà doue poter d’altroue cauar il 
uiuere per l’esercito suo che è di quà. Il che di quanta Importanza sia lascio in 
consideratione della Santità Sua et per questo effetto intendendo che parti- 
colarmente si fà hora la massa in Andrinopoli et ne i campi Lambor et che anco 
buona parte delle genti sono già comparse su la ripa del Danubio con dissegno 
di far ponti a più lor sicurezza per uenir contro noi et se bene le nostre genti 
sì opporranno quando potranno tuttauia se non ci saranno soministrati quelli 
aiuti che ci son stati promessi stiamo in grandissimo pericolo. Però si come hab- 
biamo fatto instanza alla Corte Cesarea che ce li mandino qui ne confini per far 
quel che da noi le uerrà imposto per il meglio cossì commandiamo che faciate 
instanza appresso la Santità Sua che ci mandi i suoi perche cossì speraremo 
ogni bon esito — altrimenti non essendo possibile che noi soli possiamo resi- 
stere à tanta potenza et essendosi di ciò altre uolte scritto et persuadendoci che 
anco il Reuerendissimo Noncio qui seriue abastanza alla Santità di Nostro Signore 
non sarò con questa più longo ma starò aspettando di uedere che sia tenuto 
quel conto di noi che fede habbiamo meritato, et che speramo et Dio ui guardi. 

Di Albagiulia il primo di Giugno 1595. | 

Di Vostra Reuerenza Affezionatissimo 

Sigismondo Prencipe 

[A tergo]. AI molto Reuerendo Signore Gio: Batt. Genga Camariero Secreto 

di Nostro Signore et Nostro Amantissimo. 


III 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 217. 
Copia. 


Sigismondo Dio gratia Prencipe di Transiuluania di Moldauia di Vallachia Trans- 
alpina del sacro Romano Imperto, Signore della parte d° Ungheria e Conte de Siculi. 


Molto Reuerendo et nostro Carissimo. 


Vi sì scrisse sotto il dì primo di Giugno quanto passaua in queste parti 
et come finalmente il Turco lasciata ogni altra impresa deliberaua uenire 
a danni nostri secondo che hauea sino altre uolte scritto che farebbe. 
Hora ui si agionge che non solo per più lettere siamo fatti certi di quanto 
scrieuemmo, ma anche per relatione in uoce d’un nostro giouane che uiene di 
Constantinopole intendiamo che mercordi passato ne i campi di Zambut si 
fece da Turchi la lor pasqua detta Bariam et che subito il Bassà commandò per 
publico editto che questo mercore prossimo futuro tutto l’essercito si trouasse 
su le ripe del Danubio doue di già in Belgrado era finito il ponte et doi altri si 
faceuano uno in Nicopoli et l’altro à Bodon. Si che noi spingemo in quella parte 
più aiuto de nostri che potemo perche se gli opponghino ma uedemo chiaramente 
che soli non potremo resistergli. Però si è scritto a Sua Maestà Cesarea a sole- 
citare i suoi aiuti e s'è scritto anco al Noncio et Comissario della Santità Sua che 
ne faccia instanza et scriue à uoì à farne instanza certa presentialmene accertando 
la Santità Sua che con tutto che per un nouo Chiaus che sarà qui frà { ] giorni 
intendiamo che il Turco ci manda grandissime offerte per la pace con noi 
che nondimeno stiamo saldi nel nostro primo proposito in seruitio di tutta la 


384 


ALCUNI DOCUMENTI INEDITI DELLA FINE DEL CINQUECENTO 


Christianità et che però soleciti i suoi aiuti, altrimenti staremo mal tutti, et ci 
dole che non siamo creduti come ci par di meritare perche se fossimo è imposssi- 
bile che si fosse tardato tanto, pur speriamo che Dio ci aiuterà. Ci siamo sin’hora 
affaticati per ridurre queste Prouincie a deuotion nostra in seruitio di questa 
impresa et ci affaticaremo quanto potremo per mantenerle sapendo che nessun 
danno si può far maggior al Turco di questo, ne maggior beneficio alla Christianità 
che conseruarle et trattenere gli inimici in queste parti o cacciarli in tutto come 
speraressimo se fossimo stati intesi. Vi mandiamo copia delle Capitulationi che 
si son fatte con quei Popoli et anco le lettere che ultimamente ci uengono dall’ Am- 
basciatore in confirmatione di quanto u’hauemo scritto. 


Da Albagiulia a dì XI di Giugno 1595. 
Di Vostra Signoria Reuerenda SMeziGRa sinio 


Sigismondo Prencipe 


{A tergo]. Al molto Reuerendo Signore Gio. Batt. Genga Camariero Secreto 
di Nostro Signore et Nostro Amantissimo. 


IV 
Arch. Vat. Fondo Borghese, Vol. 67 c. fol. 87. 


Illustrissimo et Reverendissimo padron mio colendissimo. 


Fà la Santità Sua opera degna della sua singolar pietà à tenere così particolar 
prottetione del Signore Prencipe di Transiluania. Et io inherendo à l’instituto 
mio, et all’ordine, che V. S. Ill-ma mi dà con la sua delli XXIII. di Maggio, terrò 
mano, che quà si conserui seco sincera corrispondenza, et son certo, che Mon- 
signore di Ceruia farà anch'esso la sua parte in quello, che tocca la carrica che 
sostiene. Et se bene questa Maestà hauendo inteso, che nella prencipal fortezza 
della Valacchia non era altro presidio, che sei soldati, etiam dopo la presa di 
Aron hà dato ordine, che se ne impadronisca la militia Polacca: nondimeno 
hauendo commandato anco insieme, che ciò si esseguisca in modo, che li nostri 
non uenghino alle mani con le genti del sopradetto Prencipe, spero, che in ogni 
euento, ò che sia occupata, ò nò quella piazza, non succederà nouità atta à par- 
torire scandalo. È ben necessario, che Nostro Signore hauendo preso prottetion 
di quell’Altezza sia anco sollecito, che non abbrazzi più di quello, che può strin- 
gere, perche se è uero l’auiso, che da più parti, et in spetie dal Moldauo congionto 
alla Transiluania uien scritto, che l’essercito Turchesco non sì occuparà in altro 
questo anno, che in castigare li ribelli, non uolendo il Turco, che la facilità del 
perdono sia incentiuuo alli altri suoi sudditi Christiani di far il medesimo, non 
sò come quel Prencipe possa deffender tanto paese et così apperto, et reputato in 
ogni tempo più facile da occupare che da conseruare. Et questo particolare mi 
è così à cuore, et parmi di far in ciò così gran torto à Polacchi, ritardando la 
essecutione delli loro pensieri, che stò aspettando con ardentissimo desiderio 
d'intendere da V. S. Ill-ma ò dalli Ministri in queste parti di Nostro Signore 
che quell’Altezza ha modo probabile di deffendere quelle prouintie, ouero che 
senza pericolo di effusione di sangue, et senza attacar fuoco trà Prencipi così 
cari à Sua Santità possa questo Regno pigliar esso questo assonto. Et in uero 
se il Transiluano non procede con fondamenti reali dubito, che non si habbia 
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accumulato titoli per un breue spatio di tempo, et che come si dice per prouerbio, 
non siano più le uoci, che hora si sentono, che le noci: et dubito anco della ruina 
di questo Regno, perche è da credere, che se il Turco occupa le sudette prouintie. 
non perderà l’occasione d’entrare in questo paese, col prettesto, che hauerà 
delli Cosachi suoi nemici, quali si sono ritirati alli confini del Regno. Ma piaccia 
à Dio di prohibire questo con la sua omnipotente mano: perche se il Turco s'im- 
padronisce una uolta della Vistula, et per conseguenza del Mar Baltico, non so 
che speranza fosse per rimanere alli Christiani di solterfuggere il duro giogo di 
quel Tiranno. Inuio con questa à V. S. IlI-ma una lettera del Signore Cardinale 
Batthori, dalla quale uedrà ciò, ch'egli auisa. Il tenor di essa lettera hà reso 
qui meraviglia à tutti, et però Sua Maestà manderà huomo à posta à Sua Sig- 
noria Illustrissima per intendere, con che fundamento è stata scritta ......... 


V 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 204. 


Sigismundus Tertius Dei gratia Rex Poloniae, Magnus Dux Lithuaniae, Rus- 
siae, Prussiae, Masouiae, Samogitiae, Liuoniaeque, etc. Nec non Suecorum, Go- 
thorum, Vandalorumque, ete. Rex. 


Reuerendissime in Christo Pater syncere nobis dilecte. 


Alatum est ad nos quorundam litteris die 2. mensis Maji scriptis Aaronem 
Valachiae Palatinum à Rosbana Ungaro militum ipsius Praefecto Principatu diec- 
tum in uinculis, centenorumque aliquot equitum custodia ad Principem Transilua- 
niae esse transmissum, ibique iam capite plexum. Ex ea autem mutatione uarios 
illie motus existere, ac quosdam iam Prouintiae illi inhiare. Ad quam quidem 
Prouintiam quale ius, praetensionesque Regno huic competant, qualis nunc illius 
obtinendi occasio se offerat, qualis denique his praesertim temporibus eius rei sit 
necessitas, Synceritatem Vestram optime perspicere arbitramur. Sine enim bello 
nobis cumTurcarum Tyrano esset decertandum, comodius sanè nobis tutiusque 
plurimas ob causas foret, nos extra regni fines comeatu externo, et comoditate 
Danubij adiutos Barbarorum insultos reprimere, siue etiam pax tantum modo 
conseruanda, facilius id quoque Prouintia illa aucti efficere possemus. Quae cum 
ita sint hortamur Synceritatem Vestram, ut re bene deliberata sententiam 
suam, num uidelicet nobis aliquid hac in parte sit tentandum, an potius occasio 
isthac, necessitasque negligenda, per Cubicularium hune nostrum exacte, ac 
quam celerimè ad nos perscribat. Praeterea eum Principem Tartarorum Pre- 
copiensium cum exercitu in campos Boristenem uersus (ubi procul dubio diutius 
morari noluerit) iam descendisse, ac in ditiones nostras incursiones facere consti- 
tuisse certiores facti simus. Contributionem uerò publicam, ex qua defensio Rei 
publicae maxime necessaria, et subitanea esset paranda. Distrietus quidam 
impediant difficultatibusque implicent, hortamur etiam Synceritatem Vestram, 
ut amore Patriae, salutisque eius inducta omnem det operam, quo eius modi 
contributio quam celerime curetur, et necessaria Reipublicae subsidia paremur. 
His Synceritatem Vestram bene ualere cuprimus. Datum, etc. 


[A tergo]. Exemplum litterarum Sacrae Regiae Majiestatis ad Senatores Regni 
missarum de bello Valachicho (!). 
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VI 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89b. fol. 213. 


Caput litterarum Domini Cancelari] ad Serenissimum Regem. 


Copias tardè cogi, et exiguas fore. Veteranos fore in castrisad 4. Iuli} et ad 
Boristhenem praecessuros, multos qui iam inauctorantur detrectare mili- 
tiam, propter angustiam temporis. Necessariò illis tempus prorogandum. Ad 
expeditionem in Tartariam septem tantum septimanas superesse. Castra ad 
Boristhenem, qua Tartari traijcere solent collocanda. De maioribus auxilijs 
cogitandum esse. Valachiam metuit ne Transiluani deserant: Turcae uacuam 
occupent, et nobis periculosi sint uwicini. Censet aliguem ex Valachis istie 
cum eo exercitu collocandum, qui uel Regiae Maiestati deinceps sì societas 
belli coeat, sit fiduciarius, uel suo priuato nomine deinceps a Turca etiam 
approbationem petat. De ea re informationem petit. Cosacos ueteranos in 
gratiam recipi, et Oryszouium illis praefici leuibus aliquibus stipendiis con- 


cessis. 
Caput litterarum Domini Cancelarij ad Nuncium Apostolicum. 


Valachiae prouinciae conseruandae, saltim in Regia Maiestate spes omnis 
posita erat, siue id facturus esset coeunte societate armis, siue nondum con- 
stituta consilio. Vedio ab alijs rem susceptam, et contra ius regni, et nullis 
uiribus. Quando enim quatuor millia hominum eam contra tantas hostium 
ulres tuebuntur. Recte isti uires suas contra tantam molem contraherent, et 
hanc provinciam alijs curandam relinquerent. Vereor tamen ne Ferath Bassa 
hae omnia praeueniat. At tamen in eum euentum, si non praeueniet, aliquid 
certi consilij susciepiendum esset. 


[A tergo]. Caput litterarum Domini Cancellarij ad Serenissimum Regem. 


VARI 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 198—199. 
Cifra delli 24 Giugno 1595. 


Grande occasione hà la Santità di Nostro Signore di dolersi uedendo suanire 
il disegno di fare l’impresa contra il Tartaro, perche oltre che questo Regno 
non goderà mai pace mentre non debellerà quei Barbari, anzi sumministrarà 
come in sin hora hà fatto soldati al Turco, poiche con le incursioni Tartaresche 
uà depopulando ogni giorno più il paese, et li cattiui, che di quà conducono 
con loro, seruono poi à fare la guerra contra li Polacchi, di modo che il sangue 
Polacco fà guerra all’istesso suo sangue, sarebbe stata detta impresa di gran 
seruitio della causa publica, perche si sarebbono leuate le ali al Turco, et se 
si fossero come diceua il Cancelliere d’hauere in pensiero mandate alcune co- 
lonie de Polacchi in quei paesi si poteua in due giornate per acqua passare in 
Constantinopoli, per il che si doueua à mio giuditio tenere più conto della 
deliberatione presa nelli Comitij passati. Et hauendo li Ambasciatori Cesarei, 
che ad’essi furono assistenti toccato con mano, che allettata questa nobilità 
dalla speranza, che si douesse far lega s'era mossa à decretare di fare quella 
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Impresa non si doveva tronccare (sic) il filo della collegatione ; ma seguire l’ordi- 
tura della tela: Hora si è consumato il tempo, del quale in queste congiunture 
niuna cosa si può ritrouare più pretiosa, et se sì è scorso tant’oltre, che se bene 
non si sono riuocate quà le deliberationi prese: si sono nondimeno ritardate 
tanto, che à pena rimane speranza alcuna, che questo anno si sia per fare non 
solo impresa di qualità ma ne pure attione di momento. Et pare che di questo 
così pernitioso inconueniente se ne habbia qualche consolatione in Corte Ce- 
sarea poiche sì persuadono, che Nostro Signore sia per fare giuditio, che le 
cose di quà siano così disperate, che niuna speranza d’aiuto possa la Santità Sua 
ne il resto de Prencipi christiani riporre in questa Republica, come se questa 
opinione, che s'ingegnano d’imprimere fosse di tanta qualità, ò buone conse- 
guentie, che rimediasse alli pericoli, che soprastanno alla Transiluania, Vala- 
chia, et Moldauia: Et questo è un Regno, che hauendo forma di Republica et 
non dependendo perciò dalla uolontà del Rè, ne le deliberationi, ne le essecu- 
tioni di esse, ma da molti capi; è perciò necessario di non alterare le loro riso- 
lutioni: perche alterate che sono non wi rimane remedio alcuno, hauendo il 
Re, et la Republica dopo li Comiti] così coartata auttorità, et così subordinata 
ad’essiComiti), che non può ne l’uno ne l’altro alterare le detirmanitioni (sic) prese 
in essi Comiti], per il che essendosi per decreto delli ordeni ne la Dieta deter- 
minato di fare la impresa Tartarica, con conditione se la trattatione della lega 
andaua auanti, perche altrimenti questi Signori non haurebbono uoluto irri- 
tare senza lega il Turco, et il Tartaro non si doueua porre à monte detta 
trattatione. Ma co’l silentio, che passa di essa unione, et con la deputatione 
fatta del Arciduca per Generale, et con la occupatione delle Valacchie, si 
sono alterate di modo le cose, che non pare à questi Signori, che ritrouandosi 
col titolo di Re l’Arciduca così uicino, et le Valacchie così esposte ad essere 
occupate dal Turco, debbano le forze Polacche occuparsi in paesi così lontani 
come è la Tartaria: Et se tutti questi inconuenienti fossero nati al tempo 
delli Comitij, haurebbono apportato minore detrimento: perche la nostra ne- 
gociatione, et le nostre persuasioni haurebbono hauuto luoco, et haue- 
ressimo potuto rappresentare li fini del Imperatore, et del Transiluano, 
quali ueramente crediamo essere, ma restando quà il capo della Republica 
senza li membri, et però senza auttorità, et essendo essi Membri non uniti tra 
di loro, ma diuisi in molte parti, è difficil cosa ad’unire li uoti, et sententie loro, 
come 10 hò prouato di presente, che hauendo Sua Maestà ricercato parte delli 
Senatori se si doueua ocupare le Valacchie, ò uero perseuerare nelle deter- 
minationi prese nelli Comitij, sono intrati in tante suspitioni, et hanno fatte 
tante interrogazioni intorno al trattato della lega, et essagerato di maniera 
lo stato infelice di questo Regno, presuponendo che la unione non sia per farsi 
come quello, che hà irritato il Turco, et Tartaro, et che resta senza alcuna con- 
federatione, con Christiani, et Turchi, et che in casa non può nutrire esser- 
cito, perche consuma se stesso, sono intrati dico in tante suspitioni, che con- 
sigliauano che in ogni modo si cercasse di rinouare la confederatione col Turco. 
Et tra li altri l’Arciuescouo pensando che io fossi già partito per Corte Cesarea 
scriue al Re, che mandi al Turco, non aspettando il mio ritorno. Del che Sua 
Maestà si è risa, et gli ha fatto rispondere, perche esso quando Sua Maestà 
era in Suetia, et che l'Imperatore ricorse da lui, come di presente riccorre da la 
Maestà Sua non espedì all’hora in Turchia, et che però Sua Maestà uuol 
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seguire l’essempio suo. Et promette quel Vecchio tanta pace al Regno, che 
è cosa da far marauigliare, come ardischi di scorrere tanto oltre. 

Il Transiluano poi hà mandato un suo dal Cancelliere con ordine che non si 
transferisca da Sua Maestà ad interrogarlo se la Maestà Sua haueua pronto esser- 
cito per dare aiuto alli Christiani: Se era parata per la impresa contra il Tartaro: 
se hauerebbe mandato aiuto alle Valacchie: se il Mosco manda essercito in Valac- 
chia, et finalmente domanda di potere assoldare due milia Cosachi. Il Cancelliere 
hauendo mandato quà per intendere ciò che deue rispondere si sono chiamati 
li Senatori uicini à questa Città, et fatto consiglio si è risoluto di rimettere il 
tutto ad’esso Cancelliere, perche essendosi il Transiluano impatronito di quelle 
Prouintie, senza ricercare il parere di questa Maestà non intendono à che fine 
faccia hora simili petitioni, et perche dalle sopradette petitioni argumentono, 
che è attaccata à debile filo la difesa di quelle Prouintie per ciò hanno rinouato 
l’ordine dato al Cancelliere de impatronirsi delle Fortezze più principali se però 
lo potrà fare, senza attaccarsi con le genti del Transiluano. Et perche uederei 
uoluntieri interessata questa natione in quelle Prouintie per quei rispetti che 
Vostra Signoria Illustrissima sa meglio di me hò presa la risolutione di dar 
parte à Monsignore Visconte con la prima occasione della intentione di questa 
Maestà à fine che se il Prencipe non hà modo di defendere quella Prouintia 
lasci le Piazze di essa sfornite di modo che li Polacchi possono intrarui à man 
salua, che di questa maniera tiraressimo questa Natione alla difesa di essa 
Prouintia. Ma quando il Prencipe si persuadi di poterle ritenere che Sua Sig- 
noria tenghi in se l’auiso che le do: et se bene io sò quanto mi conuenghi di 
non abbusare della sincera communicatione, che quà hanno meco, mi persuado 
nondimeno di non mancare per questo al obligo, et debito mio, massime es- 
sendomi nota la pietà, et circonspettione del sopradetto Prelato: etc. 


[A tergo). Cifra delli 24 di Giugno 95. 


VIII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 264. 


Sinanus, et Ferhath Bassà praecipui belli Ductores Imperatori[s] Turcarum 
magno cum exercitu loco se mouerunt, iamque ad ripam fluuij Danubi} per- 
uenerunt, ubi Naues pro erigendis pontibus, omniaque instrumenta bellica 
magna in copia habent, iamque pontes omnes in Danubio erecti hactenus mes- 
sem expectantes, Sinanus Albam Regalem se contulit, indi uel Ungariam in- 
uadei, uel expectabit, donec utranque Valachiam Ferhath Bassa occupet, 
nescitur. 

Ferath penes Danubium prope Arcem Turcicam Daso pontes erexit, castra- 
que posuit, unde indices exitum Moldauiae, et Transalpinae expectatnr, qui- 
bus in locis in rei ueritate milites sunt numero quinque millia, amplius non. 

Ferath ab Imperatore Turcarum ita est missus, ut superata utraque Valachia, 
Transiluaniam occupet, quoriam ex Transiluania Ungariam semper minori 
cum periculo habere potest. 

Tartari numero centum, et quinquaginta millia penes fluuium Nepre in fi- 
nibus Podoliae à Ferath Bassa non procul, ita ut duorum dierum interuallo 
ulres suas coniungere possunt. 
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Exercitus Turcicus sub utroque Bassa numero plusquam trecenta muillia sunt. 

In Moldauia Arces Jegeniae, Daso, et Nester Alba inter fluuium Nester, et 
Danubium sitae sub custodia Turcica semper existentes, etiam ad hodiernum 
diem in manibus Turcarum sunt, nisi oppida illarum arcium ab exercitu Tran- 
siluanico sunt combustae. Ex quo tempore nibil quiequam exercitus Transil- 
uanicus fecit, quamprimum Turca Danubio transuehetur utraque Valachia 
Turcae adheret. Transiluani milites, et in utraque Valachia existentes quantum 
poterunt repugnabunt, deinde uti impares, fugae consulunt. 

IHaec omnia in spatio trium hebdomadarum uwidebuntur ete. 


IX 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 2483. 


Stephanus Dei gratia Palatinus Vallachiae. 


Illustrissime Domine, Domine Amice Carissime, Domine Cancellari;. 


Hodie allatae sunt nobis litterae Domini Ducis Ardeliensis, et Domini Mi- 
chaelis Palatini Moldauiae, quibus significat exercitus Turcarum tribus in locis 
esse collocatos. Significandum hoc idem Illustritati Vestrae putaui me castra 
mouisse, et inuante Deo totis uiribus totius Christiani nominis hostem oppug- 
natum ire, Michaelique Palatino suppetias usque apud Dzuierdam ubi hostis 
castra fixit ferre. quare rogo etiam Illustritatem Vestram uelit sibi rena Chris- 
tianam esse magnopere commendatam, et diligenter profusioni sanguinis Chris- 
tiani paterno in filios amore praecauere, ne miseri homines ulla damna et for- 
tunarum suarum lJacturam ab Chaneo Tartarorum referant, sì quidem miseri, 
et afflicti homines Christiani opem nostram implorare uwidentur et nos. fili) 
tanquam parentem Illustritatem Vestram appellare. Quae ego omnia pruden- 
tiae Illustritatis Vestrae committo pro qua omnibus hisce rebus consulet, uires 
Christianae magnae sunt curae, ut in integrae, nulloque modo ab hoste isto at- 
tritae consistant. Confidimus, qui omnia potest Deo, spem etiam de Illustritate 
Vestra certam concipimus Illustritatem Vestram rebus Christianis non deffutu- 
ram. Obsecramus Illustritatem Vestram uelit nos saepius de copijs Tartaricis 
certiores reddere. De Turcicis quoque Illustritas Vestra nulla interposita itì- 
dem nuntios nostros habebit. Quando quidem ego ipsemet in subsidium Do- 
mini Palatini Moldauiae idque uel ob id maxime, ut potentiam uiresque hos- 
tium habeam exploratos proficiscar. Cognitis uero uiribus absque mora certio- 
rem de rerum statu faciam Illustritatem Vestram. Implorandum in primis 
diuini numinis opem, auxiliumque Sacrae Regiae Maiestatis subsidium tum 
etiam Illustritatis Vestrae totitusque militis Christiani Illustritatem Vestram 
uelit nobis subsidium ferre. Minime dubito quin Deus omnipotens auxilio esse 
uelit nominis sui fideique defensoribus, et propugnatoribus. Neque etiam du- 
bito quin de inmanissimo hoste, faciente Deo, victoria potiamur. Interim Deus 
optimus Maximus Illustritati Vestrae omnia sollatia largiatur. Quod superest 
iterum atque iterum me amori, beneuolentiaeque Illustritatis Vestrae commendo. 

Fraudolenti quidam à nobis profugi minantur, nobis damna non mediocria 
ab Illustritate Vestra et exercitu Illustritatis Vestrae prouintijs nostris Mol- 
dauiensibus imminere. Verum ego nunquam animum, adieci ad fidem illis 
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adhibendam, sed potius confidendum duxi Illustritati Vestrae quippe cum intel- 
ligam Ilustritatem Vestram semper cupere optimum quodque Reipublicae 
Christianae. 

Quaeso etiam atque etiam Illustritati Vestrae ne his tribus fugis fidem ad- 
hibeat. Hi namque detriores Turcis Scitijsque sunt proditores infestissimique 
hostes, et depopulatores tam terrarum Moldauiae quam ditionum Sacrae Re- 
giae Maiestatis et Illustritatem Vestram unum rogo me pro fidelissimo integro- 
que amico habere Illustratis Vestrae uelit. 


[A tergo]. Exemplum litterarum Stephani Palatini Valachiae ad I91ustris- 
simum Dominum Cancellarium. 


X 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 234. 
Illustrissimo et Reuerendissimo Signore padron mio colendissimo. 


Questa settimana quasi in un’istesso tempo sono comparsi quà due hominil 
uno dell'Imperatore et l’altro del Transiluano, indrizati à me per la causa che 
[Vostra Signoria] Illustrissima si degnerà di uedere nella copia della risposta, 
che hò fatta à Monsignore Visconte, che sarà qui alligata. Et perche quello, 
che hauea scritto questa Maestà all’uno, et all’altro delli sudetti Principi non 
mi è piacciuto, io hò preso risolutione di non riceuer le lettere, ma espedire li 
sopradetti con le mie sole, et nen ostante che non habbia hauuto auiso alcuno 
da Monsignore di Cremona hò nondimeno scritto à Sua Signoria Reuerendis- 
sima, quasi dell’istesso tenore, che hò fatto à Monsignore Visconte con lettere 
credentiali per la persona alla Maestà Cesarea. Se il Prencipe di Transiluanmia 
hauesse communicato prima col sopradetto Monsignore ciò che hà scritto è 
questa Maestà, non si sarebbe incorso nell’inconueniente, che si è fatto. Io non 
posso se non sentire dolore estremo uedendo che l’essersi sepelito il trattato 
della lega è l’origine, et incentiuo d’ogni mala sodisfattione, et che partorisce 
la discordia tra Potentati interessati nella guerra Turchesca et che quà sì per- 
suadono di esser stati tirati in alto mare, et poi lasciati in un’ Nauiglio poco 
sicuro senza remi et uele, esposti alle tempeste et alli scogli. Ne è possibile 
à leuar di testa à questa Maestà, che il trattato della collegatione, promosso 
dalli Prencipi esterni col Transiluano, Valacco, et Moldauo, et con questo Regno, 
non sia stato instituito per leuare la mole della guerra dalli Domini) del Impe- 
ratore, et tirarla in queste parti, come si preuede che seguirà, se non ci si ri- 
media, come uado sottrahendo, che giudicano alcuni di questi Signori, che 
si faccia col stabilire quanto prima le cose loro col Turco. Et però il Vicecancel- 
liere nel rispondere questa ultima uolta à Sua Maestà Cesarea, non usaua più 
il uocabulo di società, ò lega, ò collegatione, ma di trattato, et con parole am- 
bigue. Et questa è stata una delle cause prencipali, per le quali 10 non hò po- 
tuto approuar le lettere, et hò ricusato di uolerle inuiare. Ma piglia augumento 
anco maggiore il mio ramarico, perche da una parte dubito di non poter trat- 
tenere longamente il sopradetto disegno, che alcuni hanno già impresso nella 
mente di questo Serenissimo, et dall’altra parte quando anco per la fede, che 
à me come Ministro di Sua Santità uien data dal capo, et dalli membri, lo po- 
tessi fare, mi si rappresenta più difficile di prima il perfettionare la unione 
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per quello ch è seguito nelle Valachie, non capendo io, come siano li Polacchi 
per entrare in lega, se quelle Prouintie douranno rimanere al Transiluano, 
presupponendo loro di hauere sopra di esse giuste pretensioni, ò come il Tran- 
siluano sia per cederle, hauendole acquistate, et possedendole con titolo così 
giusto, che non sò, come hò detto à Sua Maestà, se si ritroua Prencipe che pos- 
seda dominio alcuno così giustamente, per essere concorso nel guadagnarle 
due requisiti molto essentiali, cioè leuarle dall’obedienza del Turco, et per 
mezo d’un consenso de popoli esserne stato dichiarato legitimo Signore, et 
Prencipe hereditario. Ma perche spesse volte auiene nel comminciare delle buone, 
et sante opere, che la diuina virtù opera quello, che non ponno il consiglio, et 
la prudenza humana ; però non dobbiamo deponere la speranza di quella causa 
che non è nostra propria, ma di Dio, anzi dobbiamo sperare che la Sua Diuina 
Maestà andarà inanzi alle nostre consulte, et scacciarà col lume della sua sa- 


pienza quelle tenebre, che tengono offuscate le menti d’alcuni Potentati Chris- 
E ERRE iO argini prg) e 


Di Cracouia, il primo di Luglio 1595. 


[A tergo]. Cracouia primo di Luglio 1595. Il Nuntio. 


XI 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 239. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore padron mio colendissimo. 


Vederà Vostra Signoria Illustrassima dal sommario della letiera, che scriue 
il Signore Cancelliere à Sua Maestà, come passano le cose militari: et da quello, 
che scriue à me, il senso suo intorno alla Valacchia. Egli esclama insino al cielo 
per riscaldare Je prouisioni della guerra, ma si procede insin hora freddamente, 
non ostante, che da ogni parte si habbia auiso, che li Tartari irritati contra i 
Polacchi per la fortezza presa dalli Cosacchi, si preparino per assaltare la sopra- 
detta prouincia, et poi far incursioni in questo Regno. Li sudetti Cosacchi si 
sono diuisi, essendo restati parte al seruitio di sua Maestà, et parte passati 
in Ungaria, non per seruire al Serenissimo Massimiliano come qua si sono in- 
gegnati molti di far credere à Sua Maestà, ma per militare sotto il Signore 
Prencipe di Transiluania............ Non sò se il Signore Cardinale Battori potrà inter- 
uenirui [al Conuento delli Heretici], per hauerlo 10 essortato ad anuicinarsi quà è 
fine di rappresentargli al uiuo lo stato, nel quale è per ritrouarsi, se quanto 
prima non penserà di transferirsi à Santissimi piedi di Nostro Signore per il 
pericolo manifesto, che corre, se prima della Dieta egli non ottiene ò assolu- 
tione, ò qualche dichiaratione sopra il decreto fatto dalli ordini di Transiluania, 
che in essa Dieta gli sia negata la sessione. Onde, se uorrà consulere rebus suis, 
dourà pensare à porsi in camino per cotesta uolta... Le lettere, che furno for- 
mate per la Maestà dell'Imperatore, et per il Signore Prencipe di Transiluania, 
delle quali feci mentione nelle mie antecedenti, se bene Sua Maestà le sotto- 
scrisse: si è nondimeno sospeso di mandarle... 


Di Cracouia li 7 di luglio 1595. 


[A tergo]. Cracouia 7 di Luglio 1595. Il Nuntio. 
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XII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. vol. 89 b. fol. 247. 


Exemplar literarum Stephani Palatini Valachiae ad Ilustrissimum et Mag- 
nificum Dominum Regni Cancellarium. 


Illustrissime et Magnifice Domine. 


Redditae nobis sunt à Michaele. Palatino Moldauice literae, quibus significat, 
turcicum exercitum Prouinciae suae iam imminere, quod posteaquam Serenis- 
simus Ungariae Princeps resciuit, ipse in persona mouit contra Turcas exercitus 
suos omnes, nosque similiter fecimus, relicto tantum hic in finibus ditionis 
nostrae uno fideli, cum quibusdam leuioribus copijs firmam inprimis in Deo 
spem habentes, et in Dominationis Vestrae Magnificae auxilio, quod ditionis 
istius calamitate monebitur, et illam à Tartaris tueri. ne iacturam aliquam in- 
fortunis suis, uel in ipsis Christianis patiatur non intermittet. 

Alterum est. Ilis Dominis qui à nobis profugerunt, fidem Dominatio Vestra 
Magnifica adhibere nolit. Deum in testem uoco, mihil me illis unquam sinistri 
cogitasse, aut quidpiam mali, facere uoluisse. Scimus multa illos de nobis Do- 
minationi Vestrae Magnificae retulisse. Quippe ipsi passin (!) iactant Dominatio- 
nem Vestram Magnificam omnino paratam esse, aliquid mali ditioni huic facere, 
qua in re nos fidem illis minimè adhibemus, optime enim perspectum nobis 
est Dominationem Vestram Magnificam, cuius prudentia singularis est, mihil 
unquam aduersi Christianis Populis optare. Nos gentem et ditionem hanc, in 
primis misericordiae et benignitati Dei committimus, tum etiam gratiae Domina- 
tionis Vestrae Magnificae. Ego Deo auxiliante proficiscor contra Barbaros, utinam 
eas uires nobis desuper emittat, quibus illos profligare possimus.  Dominatio- 
nem quoque Vestram Magnificam ita aduersus eos firmiter, eaque subsidia 
ferat, quo insignem ex ipsis uictoriam reportet. Id nos ex animo Dominiationi 
Vestrae Magnificae cupimus, cui omnia prospera a Deo precamur. 


i 000. Stephanus Dei gratta 


Palatinus Moldauiae 
Responsum Domini Cancellari). 


Magnifice Domine Amice Carissime. 


Studia, et offitia mea Dominationi Vestrae Magnificae diligenter commendo ete. 


Scribit Dominatio Vestra Magnifica Turcas iam Danubium traiecisse, peto 
ab ipsa diligenter, uelit mihi hisce de rebus perscribere, quidquid noui de 1js, 
illi in posterum occurrerit. Tartaros quod attinet missus sum à Sacra Regia 
Maiestate Domino nostro Clementissimo quo in hostem hunc intentus sim, ne 
ab eo (quemadmodum praeterito anno) ditiones Maiestatis Suae aliqua damna 
accipiant. Quidquid de ipso ad me perlatum fuerit id Dominationi Vestrae 
Magnificae libenter significabo. Rogo Dominationem Vestram Magnificam, 
ut pro parte sua diligenter de ipsius consilijs scrutetur, et quidquid explo- 
ratum de eo habuerit, mihi primo quoque tempore praescribere non inter- 
mittat. Potest enim ipse apud Oczakoro Borijsthenem traicere, et ad Ne- 
strum castra mouere, qui locus à me est remotus, commodius Dominationem 
Vestram Magnificam ibi exploratores habere. Quamobrem rogo Dominationem 
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Vestram Magnificam perscribat mihi, quo primo quoque tempore scire possim 
utrum iturus illac sit. Quod reliquum est beneuolentiae illius, me etiam atque 
etiam commendo ete. 


XIII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 202. 


Nomen Walachi adducti die hesterna à Domino Capitaneo Bratislauiensi. 

Georgius natus in Kremieneziky, pater ipsius Ichnat de Bar, matris nomen 
Nasth, quam Cossaci acceperunt, et ubi uersetur, ignorat. 

Praeterita hieme transtulit se in Teheniam, erat autem Seruitor Iuanescho 
quem bene nouit hic, qui eum adduxit, dicitque eum Iuanescho ad ipsam arcem 
manere, quam Christiani libere ingrediuntur. 

Eo ipso die, quo interceptus est, mane in arce fuisse, captum autem sole bene 
orto, unde egressi sunt tres Turcae, Valachi quinque una nauì traiecerunt 
Boristenem hi propter gramen, illi propter incommoda in segettibus propul- 
sanda. 

Valachos quinque ait esse captos, Turcam unum, duos esse profugos in naui 
per inferiorem partem Boristenis, quos Cossaci potuissent naui insequi, nisi 
tormentis bellicis de Arce Tehinia repulsi, narrantem ea puerum acceperunt. 

Mechmet Tehiniae esse, qui tempore hiemali Tehiniam à Cosacis, et Vala- 
chis defendit eo tempore, quo oppugnabatur Tehinia, eum fuisse in Villa Horo- 
dosi ex ea parte Boristenis, quo in loco altera bella Turcica Kozmince sita est. 

Significat Tehinij} esse milites Besleros, spaios, in summa Turcas fieri ad 300 
raramque diem intercedere, quo aliquot non moriantur. 

Fert Christianos multos esse Valachos, et alios quorum bona in Villis pro- 
prijs essent depopulati, in arcem confugisse, ubi circa arcem aedificia constru- 
xerunt, imminenteque periculo in arcem confugere solent. 

De Turcis fassus est, se nihil certi audiuisse. 

Tehinij} tormenta, et alia multa belli instrumenta esse affirmat. 

Ex parte uictus magnam esse difficultatem, cuius causa aliam partem Bo- 
ristenis traiciunt, Dominum suum ait semper esse cum Mechmet praefecto, 
cui eam ob causam sit charus, quod perite bombarda utatur. 

Fert se quoque audiuisse à Domino proprio duos Seythas ad Mechmet ab 
Chama aduenisse, significantes eos mense praeterito in Valachiam ituros, ibique 
Muzakrum aliquem illis prouinciis praefeeturos. Quod si eo mense non per- 
fecerunt, iam eos ituros diffidit. 

De Pollonico bello mihil audiuisse hactenus, neque Mechmet in Poloniam 
exploratum misisse, sibi constare narrat. 

Significat etiam Mechmet misisse ad Carum imploratum auxilium, à quo 
ipsi responsum est, uti cum Ungaris, atque Valachis bellum mouisti, ita te 
deffendas, atque si uis erit grauior, arcem potius dimittas. 

Ad extremum uxorem suam una cum sorore hieme adhue in Seythiam misisse 
dicit. Is ex Nusia originem nationis suae ex parte Boristenis trahit. 


[A_ tergo]. Exemplum litterarum Stephani Valachiae Palatini ad Illustris- 
simum Dominum Cancellarium. 
San Seuero Nuntio. 
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XIV 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 243. 


Serenissime Rex Domine Domine clementissime. 


Praeterita lunae coniunetio, maximè me sollicitum tenebat, quod hoc tempus 
hostis obseruare soleat, et anno superiori per fines Regni eodem in Ungariam 
euasit. Constitueram ultra fines aliquem locum ad conueniendum militibus 
designare: sed cum tardius allata esset pecunia, in stipendia, et tempus iam 
in arctum redactum esset, non ex re mihi widebatur per tanta interualla loco- 
rum suspecto tempore, sparsim milites coire: ne uester hostis praeueniret. 
Quarè unum in locum tam ueteres, quam nouas turmas ad Mogilnicam cppidum 
in patentibus campis, ubi paucae segetes sunt, conducendas et [mi]nistrandas 
putabam; quod inde et Haliciam uersus, qua praeterito anno hostis perruperat 
et ad nigram uiam prospectabam. Nunc ad fines procedo atque quid hostis 
moliatur, attendo. Inde nisi praeuenerit, locum aliquem extra fines sum de- 
lecturus, ex quo commodè in omnes partes illi possem occurrere. Si quid subi- 
taneum accidat, qua necesse erit, iter conuertam. Copiae non magnae sunt, 
nouae turmae quando aduenerint, scit Maiestas Vestra quantae sint futurae 
neque enim tota pecunia nouis est distributa, cum habenda esset ueteranorum 
ratio, quorum plerisque stipendia in Iulio complentur. Nouae turmae nondum 
conuenerunt, quod et tardè allata fuerit pecunia, et difficultas in ea distribuenda 
intercesserit, et aegre ijs stipendijs nomina milites dent. De peditibus uicesi- 
marijs nihil dum habeo, admonendi essent ductores illorum, ut accellerent. 
Cum autem Regnum illiusque fines latissimè pateant, plurima autem undique 
immineant pericula, quemadmodum ante peti]j, ut me propter uarios Reipu- 
blicae casus Sacra Regia Maiestas Vestra informaret, id etiam nune peto. Casus 
i] mihi occurunt, praeter quos Senatoribus, qui Sacrae Regiae Maiestati Ve- 
strae adsunt, possunt ali) in mentem uenire. Tartarus, uel in Maiestatis Vestrae 
ditiones inuadet, quo Maiestatem Vestram à ferendis subsidijs Christianis 
auuerteret. Fo casu quid mihi agendum esset, aperte uideo, neque patriae 
omni conatu sum defuturus. Vel in Ungariam per ditiones Maiestatis Vestrae 
contendet, tum etiam apertum est, quid agendum sit. Quod si per Valachiam 
contenderit difficilius intra Regni fines illi occurrere possim, tantis itinerum 
à finibus spatijs: quare etiam in Valachia occurrendum esset. Hic consideran- 
dum, an Rozuan, qui iam pro Principe Transiluaniae Valachiae praeest, ad 
societatem praelij cum hoste committendi suscipiendus sit, nec ne. Dehor- 
tatur facta Maiestati Vestrae iniuria in illa prouintia. et pacta Turcica, quae 
ea societate cum illius hostibus wiolari uiderentur, suadet paucitas exercitus 
et commune periculum. Patet etiam transitus hosti, ad Danubium per Kiliam 
aut Tehinam, qua aliquando Beglerbegus transierat, et eae sunt Turcicae di- 
tiones. Illud maxime periculosum esse censeo, si Ferath Bassa traiecto Danubio 
potitur Valachia, non modo Choczimum, et Sorrokam, sed etiam Kameneciam 
ipsam infestare. exercitusque suos in ditiones Maiestatis Vestrae ducere uoi- 
uerit, hic consilio opus est. Erat illud non alienum de constituendo aliquo auc- 
toritate Maiestatis Vestrae in Valachia Palatino: sed quia hoc Senatoribus 
alijs minime placuit, quaerendum est aliud solidius. Quod si hostis se con- 
tinuerit, quod uix est sperandum, mihi Maestas Vestra significet, utrum 
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procedendum mihi est ad Boristhenem, tum ut exercitum longissime ab ijs locis 
teneam, in quibus Nobilitati, et subditis Maiestatis Vestrae grauis esset solet, 
tum ut facilius inde circumspiciam, quid in Scithia mihi aggrediendum sit. 
Multa propono, neque ea simul omnia incidere possunt, singula tamen pos- 
sunt. Quare uoluntatem de his rebus omnibus, et Sententiam Maestatis 
Vestrae desidero, cum Minister eius sim, neque tempus passurum sit maiores 
moras. Mihi autem e longinquis locis tardius deinceps redituri sint tabelari]. 
Quod reliquum est me meaque fidelissima obsequia Sacrae R. Maiestati V. 
commendo. Datum ad Balinam die 25 Juli} 1595, 


Postscripta. Hodie allatum est nuncium Tartaros à Kosacis, qui in excubijs 
fuerunt ad Hnilum Tehiezem Bialocrerkuiam, et Tinskow conspectos esse. 
28 Julij. 

[A tergo]. Exemplum litterarum Domini Cancelarij ad Sacram Regiam Maie 
statem sceriptarum. 


Con lettere di Monsignore San Seuero Nuntio in Polonia. 


XV 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 b. fol. 221—222. 


Dominus Lubienieezki Nuntius ad Palatinum Moldauiae, quomodo ab eo 
exceptus 27 Iulij anno Domini 1595, et quid cum eo contulerit, significat. 


Cum accederem ad locum eum, ubi manet ipse Palatinus, qui dicitur Buko- 
resezie, uiros primarios tres suos ipse Palatinus praemisit qui me deducerent 
in ipsum oppidum, qui me in via salutato de salute Regis nostri et Ducum 
belli ex me quaesierunt. A quibus ad hospitium wicinum Curiae Palatini de- 
ductus sum, hi me relieto in diuersorio, alius eius Mareschalcus ab eo missus 
me nomine eius salutauit, et similiter ex me intellexit Regem nostrum optime 
ualere et Duces belli, cum exercitu in procintu esse. Tandem deduetus sum ad 
ipsum Palatinum, quem nomine Serenissimi Regis nostri ac Imperatorum 
belli salutaui datis litteris ipsi missis quae etiam publicè lectae. 

Inquirenti de consociatione belli, num Serenissimus Rex et ordines Regni 
cum Imperatore Christianorum, et cum alijs principibus Christianis, eam inierit 
respondi non esse factam. 

Decem millia militum nostrorum in Podolia in confinio Regni execubare 
praeter copias auxiliares, quas Senatores regni et Capitanei ex debito Ducibus 
belli suppeditant. Hi autem milites in uarijs locis sunt dispositi. Hae copiae, 
sl uiderentur non posse sustinere impetum hostilem, Nobilitas omnis Regni, 
ex debito mouetur in bellum; ex hac fit exercitus tumultuarius ad aliquot cen- 
tena millia. Sed ea motio non decernitur nisi in graui necessitate Reipublicae 
multum enim ipsa motiv attulisset damni regno et dominiJjs. 

Lobodam Cosacum in gratiam Regis esse acceptum, cum fidem dedisset 
se parere uelle ei, et ea facere quae mandauerit. Habet is plusquam decem 
millia militum quibus statiuae ad Olsaniciam assignatae. 

Post ea si quid certi haberet de Tartaris uel Turcis me certiorem faceret, peti) 
illi ad haec, de Tartaris ex te cognoscere uolui, dixit nihil enim certi habeo è 
meis exploratoribus. Quod Turcae alij ad Russicam conuenerunt, alij sunt 
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in Silistria exploratores mei ex uarijs locis id mihi significauerunt. Dux copia- 
rum Turcicarum est Ferhat Bassa, earum nempè quae sunt ad Ruscicum. 
Quantitas exercitus Turcici nec ex Corycaeis nec ex mancipiis, sciri potest. 
Ali) aiunt esse numerum militum centum et wiginti millia, alij centum sexa- 
ginta millia. Tormenta bellica 160 esse. Manucaptus cocus Bassae narrauit ; 
quod idem coniectura quodam assecutum se Palatinus Moldauiae confermauit. 

Ille Ferhat Bassa de officio depositus, cui successit quidam Ias Hassan The- 
saurarius generalis Caesaris Turcarum ad aduentum Synam bassae in exerci- 
tum, cuius aduentus ab eis propediem expectatur, qui ubi uenerit, exercitus 
traducetur in eam partem Danubij: Pontes paratos habent ad Russicum et 
Silistriam. 

Veni tandem uesperi ad ipsum Palatinum, scire uoluit ex me, si me potuisset 
sermone Turcico alloqui, cui me linguam Turcicam intelligere, loqui uerò Turci 
re nescire respondi. Non conuenientibus nobis de interpraete, iuramentum 
à me exigebat silenti) et fidelitatis. Me annuente super gladium falcatum illo 
uero exigente super Euangelium acquieui. Victus tandem meo obsequio fidem 
silenti} sine iuramento sibi datam à me accepit simul questus est de Stephano 
Risuoino, Palatino, quod is est meus fidefragus, meus subditus, non Kmetho 
sed hortulanus, cuius mater subdita mea est, et furatus est mihi sex millia 
aureorum Ungaricalium cum esset à me missus Constantinopolim, nune non 
fratrem meum se esse ait Nuntios meos ad Serienissimum Regem Poloniae et 
Duces belli qui à me illo mittebantur in negotio R. P. regni Poloniae retra- 
hebat et transitum impediebat. 

Questus est etiam de duodecim uiris primariis suis, qui ab eo mittebantur ad 
Palatinum Transyluaniae, qui non id quod in mandatis habebant, agebant; sed 
quod è re eorum erat, obtentis quibusdam priuilegi]s sibi, et cum Aarone ipsum 
consociauerunt subijcientes se Caesari Christianorum. A qua unione ego essem 
alienus nisi mihi persuasissent Regem Poloniae unitum esse Imperatori et 
Principibus Christianorum ad inferendum coniunetis uiribus bellum Turcis, et 
uelle eos continuare hoc bellum. Diuersum factum Aaroni contra fidem datam 
exutus est dominio suo, propter fidefragum suum Ducem belli et mancipium 
detinetur, spoliatis omnibus bonis suis. Idem ego ne num accidat timeo. Meis 
subditis non fido, à quibus iam deceptus, cum non id, quod à me commissum 
habebant apud Palatinum Transyluaniae agerent. Ungaris nullam habeo fidem, 
quorum circa me sunt septem millia et magis mihi timeo ab eis quam olim à 
Turcis qui in ditione mea agebant. Securior eram sub Turcis quam sub Christianis 
nune. Promittebat enim Imperator Christianorum et Palatinus Transyluaniae 
auxiliares copias contra Turcas, conseruando me et filium meum circa hoc do- 
minium meum haereditarium in perpetuum. Caesar nullum auxilium dedit. 

Palatinus Transyluaniae tantum tria millia Ungarorum misit, quibus sti- 
pendium sex mensium soluo, oppignorata omni mea substantia, et distracto 
omni mundo uxoris meae. Ad eam aegestatem redactus sum, ut è me suppel- 
lectili monasteriorum non parcitur, sed id omne, quod Deo dictatum erat, 
distrahitur. Auxilium nullum est nec aliud speratur; huic oneri sustinendo 
Palatinus Transyluaniae impar: habebit ipse quod agat cum Turca sicut et 
ego. Et inter Caesarem et Principes Christianos nulla concordia. 

Conditiones eas quae ad ipsam consociationem erant propositae, ut mihi 
erant descriptae, enarraui quarum alteras ut iustas comprobauit alteras ut 


397 


CLAUDIO ISOPESCU 


indignas improbauit dicens Nos Christiani, nolumus nos colligare, sed ligabi- 
mur à paganis. 

Quod Turca in eas oras omnem uim et impetum conferet ex suis explora- 
toribus, mancipijs et transfugis Turcarum se intellexisse dixit, missis tantum 
quibusdam praesidiarijs militibus cum Assanbassa ad Araboniam et alias 
arces Ungaris ereptas transito Danubio occupare Moldauiam et  Valachiam, 
ac Bassas in primarijs oppidis collocare et postea Transyluaniam aggredì sta- 
tuerunt. Ex his enim duabus prouintijs Valachia et Multania magna tributa 
Turcis proueniebant, quae nunc ipsis non dantur. Et cum à Turcis ipsis hae 
prouinciae possi debuntur, facilior aditus patebit Tartaris ad infestandas et 
depopulandas ditiones Christianorum. Si iste ignis serpserit per Danubium in 
patriam meam deinde in terram Moldauiae, nihil boni sperare et expeetare 
debet Serenissimus Rex Poloniae. Melius ut ipse Rex suis rebus consulat, et 
Duces illius belli cum exercitu suo, ut non ad Tyram siue Nestrum sed ad Da- 
nubium Turcas expectent, et transitum Danubi} eis prohibeant et impediant. 

Accepi etiam ex meis Exploratoribus, Turcas de Ruscineco tranasse flumen, 
et pontem cum non pertingeret crepidinem Danubij alteram, rursus reduxisse 
apparandum congruentem flumini. Ad quem reficiendum nihil ipsis deest. Aduer- 
sus quosego eras proficiscar diuina adiutus opeillis transitum Danubi] impediturus. 
Quicquid facio amore Christianitatis facio, ne sanguis Christianorum effun- 


datur. A Turcis non eram lacessitus iniuria, imo mihi promissum, me et filium 
siue haeredem meum circa dominium meum conseruatum iri in perpetuum. 


Nune effundere sanguinem meum paratus sum, nam ad bellum cum 
Turcis progredior, quod uiribus meis impar. Si Aaron frater meus  do- 
minaretur adhuc in Moldauia, cum quo conspiraui de mutuis ferendis auxiliis 
contra Turcam, non deesset mihi spes impediendi transitus Turcis per Danu- 
bium in eas oras praesertim si à tergo non fuissemus impositi per Tartaros.Sed 
cum ille non est, huic non Palatino Valachico, Cygano genere nulla fides 
est, is cum mihi seruiret me decepit, dein Aarone domino suo, dominio detur- 
bato, pro ipso Valachis imperat. 

Non est qui mihi opitularetur, nec locus est quò reclinem caput. Si ad Regem 
Poloniae debeam confugere consule mihi, rogo fideliter et sub conscientia. 
Haec omnes celo, tibi non pando, si ille uoluerit me recipere in tutelam suam 
cum uxore et dominio meo haereditario fidelitatem et subiectionem meam 
ipsi profiterer praestandam, et tributum Turcae a me dari consuetum, Regi 
et R. P. penderem. Dum me Regi subijcio causa est, quia neque à Cesare neque 
à Palatino Transyluaniae auxilium speratur: difficile est eos mihi opem ferre 
posse, cum et ipsos à Turcis non intermittendos certum est. Constitutum erat 
inter me et Aaronem nos militiam professuros contra communem hostem 
Turcam sub signis Regi]s, sed is Aaron a famulo suo, et ego a meis subditis 
uiris primarijs sum fraudatus et deceptus. Quare tu Lubeneci, sì inde queam 
habere auxilium dic mihi? 

Ad haec Lubenecius Nuntius, Haec in commissis inquit non habeo, ut tecum 
aliquid de hac re statuatur per me; scio tamen Regem meum esse hominem 
Christianum, quemuis hominem ad eum confugientem et patriocinio eius in- 
digentem, in tutelam suam suscipere non dubium est quin ipse te in gratiam 
suam suscipiat, praesertim cum ipsi promptitudinem tuam et alacritatem 
animi tui nune copiose declares, 
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Haec tui animi promptitudo Ducibus belli nostris per me significabitur, 
de quorum beneuolentia non est cur dubites. 

Grato animo haec suscepit ipse Palatinus Moldauiae simulque narrauit mihi 
D. Taranouium pollicitum ipsi suam amicitiam ac petijt ut cum Taranouio ipsos 
Dominos Duces belli adirem omnemque causam eius ipsis exponerem ut per 
ipsos commendaretur Regi propter ferendum ipsi auxilium. Ad haec subintulit 
ille Palatinus, et Regi et Ducibus belli mitterentur à me apophoretu gratitu- 
dinis et animi promptitudinis declarandae ergò sed uereor ne ambo in peri- 
culum conijciamur eorum causa. Quod periculum effugientes nullas tibi do 
literas, tam ad Serenissimum Regem, quam ad Duces belli. Attamen quod 
tibi committo diligenter obi. Quod tibi omni genere officiorum sarciam. 

Supremum ducem belli uelim habere pro patre, et copiarum campestrium 
Ducem pro fratre ut ad eorum interuentum, à Serenissimo Rege, et ordinibus 
Regni in protectionem et tutelam suscipiar utque me certiorem reddant quam 
citissime, si aliqua spes futura sit auxilij et protectionis. Velim habere .decem 
millia hominum Polonorum ad impediendum transitum Danubij Turcis in eam 
crepidinem, quibus copiae meae adiungerentur. Si is numerus militum Polo- 
norum esset Turcae timerent nos adoriri, putantes magnum exercitum Polo- 
norum ad ipsum Danubium esse. His militibus stipem ante trimestre tempus 
exoluam. 

Caueant Duces belli ne Tartari simul in unum locum conueniant: qui si 
conuenirent in unum, impossibile est Christianos eorum impetum sustinere 
posse. Ili enim parati et manu prompti, Christiani uerò non nisi ab hostibus 
inuasi, et dum pars eorum magna in seruitutem agitur, deliberant de modo 
defensionis. 

Uxorem et fillum meum ad Targouiscum in submontana Transyluaniae 
cum parte supellectilis meae quasi in locum tutiorem deduxi, reliquam in Mona- 
sterijs defodi. sed si scirem me Regem et ordines Regni in protectionem suam 
suscepturum, eò uxoris et filij cum bonis meis remitterem. 

Postridie illius dialogismi nostri, publice num litterae datae ad Duces belli 
et inde dimissus discessi ab eo, publice etiam implorauit auxilium à nobis 
utque Tartari ab aditu ditionum Valachicae et Moldauicae prohibeantur. 
Eadem die ille Palatinus cum militibus suis stipendiatis, et multanicis cum 
omni apparatu bellico, uersus Ruscicum ubi sunt exercitus Paganici progressus 
est, et castra metatus est ad Dziurdzieroum et opposito Ruscici, duobus milia- 


ribus distantem a Danubio, per quem diuino auxilio proposuit impedire tran- 
situm Turcis in oras nostras. 


fA tergo]. Sermo qui intercessit Domino Lubieniezky nuntio Palatino Mol- 
daiuae cum eodem Domino Palatino. 


XVI 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 d. fol. 4. 
Cracouia. All’ Ilustrissimo Signore Cardinale San Giorgio li 4 d° Agosto 1595. 


Il Signore Cancelliere scrive dalli confini, che erano comparsi mille caualli 
Tartari, de quali non fù possibile prendere se non uno: et che nelli tormenti 
hà confessato che erano stati mandati li sopradetti mille caualli per scoprire 
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se li confini di questo regno erano ben presidiati, perche quando fossero stati 
altrimenti, il loro Imperatore dissegnaua di passare con gran quantità de sol- 
dati per esso regno in Ungaria: soggiunge esso Cancelliere, che se compari- 
ranno li combatterà, se anco tentarano di passare in Valachia, ch’egli darà 
loro alla coda, et che entrarà in quella prouintia per coglierli in mezzo, et che 
finalmente quando restino alle loro case, era in pensiero di entrare nel loro paese, 
et faruì tutti quei danni che potrà........... A questi due sopradetti scopi hauendo 
io indrizzato la mia mira cerco di persuadere à Sua Maestà che eschi fuori in 
campagna, et si faccia uedere non togato, ma armato da quella bellicosa na- 
tione, incaminandosi uerso li confini ò almeno transferendosi à Leopoli, ne 
pretermetto di porle in consideratione li ottimi effetti, che da simil attione 
resultarebbono, poiche darebbe gelosia al Turco, ritenerebbe li Tartari in officio, 
fomentarebbe il cognato, assicurarebbe le Valacchie, chiuderebbe la bocca à 
coloro. che lo depingono per effeminato, et che la sua pietà sia pietà di Mo- 
naco, et non di Re, et finalmente si obligarebb[e] non solo l'Imperatore, et 
tutta la Serenissima famiglia Austriaca, ma anco tutta la Christianità............. Io 
non so per ancora che effetto siano per fare simili mie persuasioni, ma se Sua 
Maestà si reuocarà à memoria, che ne il sopradetto Re Stefano fù stimato 
se non quanto sì occupò nella militia, ne alcuno altro Rè è stato reputato, che 
habbia latitato nel riposo di questa città, spero che farà risolutione degna di 
se, massime se sara riscaldato dalli paterni documenti di Nostro Signore, et 
latato dalla speranza della lega, la quale li apparati presenti fanno parere assai 
più necessaria di quello che per prima si credeua, poichè essendo li nostri deboli 
in questo anno che sì hà aiuto da tante parti, quali saranno l’anno uenturo? 
et se bene il Turco apparisse in sin hora più debole dell’essercito Imperiale; 
nondimeno chi sà se uno di questi giorni à guisa di torrente rapidissimo non 
innondarà l’Ungaria, et le Valachie, et quando anco ciò non succeda, chi dubita 
che questo altro anno comparirà tanto più forte quanto hora è comparso de- 
bole. Io ho dato parte del sopradetto auiso del Cancelliere all’ Eccellentissimo 
Signore Gio. Francesco, all’ Nuntio Cesareo, et al Transiluano per uie sicure .... 
Il Signore Cardinale Bathori è gionto à Michouia, ma per ancora non si è ab- 
bocato meco, intendo ch'è afflitto per la morte della moglie del Signore Stefano, 
quale affermano non esser stata naturale... . 


XVII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 b. fol. 2383—239. 
Ex literis Domini Cancelarij ex Castris die 10 Augusti datis. 


Venisse ad se Armenum quendam, qui affirmet se in seruitijs esse Moldauiae 
Transalpinae Palatini, petuise auxilia, ac ostendisse in magnis angustijs Molda- 
uiam wersari. Armenum hune ad Regiam Maiestatem mittit. Captiuum quen- 
dam Ruthenum ex Turcicis ad Danubium castris profugisse, adductum ad se 
narrare. Magnum exercitum Turcicum esse; in ulteriore Danubi] ripa pontem 
parari. Ferat Bassam reuocatum esse Constantinopolim, omnia ipsius ad fiscum 
redacta, Sinam in locum ipsius expectari; habere in animo Turcas traiecto 
Danubio, in Transalpina Bukoresti, in citeriore Iassy arces aedificare. 
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Moldauos cumplura nauigia, quae Ruscico ad sustinendum pontem demitte- 
bantur exusisse. 


Fxempla literarum, quae à Rosuano, qui à Palatino Transyluaniae Valac- 
chiae praefectus est, mittit. 


Primarum sensus. 


Proficisci se cum exercitu ad ferendam opem Moldauo, ad defensionem suae 
prouinciae, aliquot tantum millia relinquere. Iam ante fuisse profecturum, 
sed nunciatum sibi fuisse Bassam qui ad Dziurdzi oppidum uenerit retroces- 
sisse, nune uenisse alium cum maioribus copijs. Rogat ut Dominus Cancella- 
rius in lis necessitatibus de se etiam curam non deponat. De Tartaris nihil 
certi se habere, sed commisisse Capitaneo suo Chocimensi Andreae, agendum 
alia in quibus illi fidem adhiberi petit. Is Andreas ijs de rebus egit cum Do- 
mino Cancellario. Primo, sparsum esse rumorem, uelle Dominum Cancellarium 
Valachiam aggredi. Id etiam à Cancellario Transyluaniae Principis, quem 
ille potentem Ungariae Regem nominat significatum, Rosuani copias iam 
pridem ad Danubium ituras fuisse, nisi is à Polonico exercitu Valachiae met- 
tueret. Rogabat tamen, ut Valachiam à Tartaris Dominus Cancellarius tue- 
retur, ita ne tamen cum exercitu Nestrum flumen in prouinciam illam transiret. 

Respondet Dominus Cancellarius, sibi mandatum esse à Maiestate Regia 
ut intentus sit ne Tartari Maiestatis Regiae ditionibus damnum inferant. De 
defensione Valachiae a Tartaris, et cautione de non ingrediendo iam ante se 
Rosuano significasse, cum Regia Maiestate agi oportere. Sine mandatis Maies- 
tatis Regiae eam defensionem, se non modo suscipere, sed etiam de rationibus 
eius tractare non posse, maxime quod ipse nuncius non modo facultatem ad 
eam rem constituendam, sed ne literas quidem à Domino suo ad se habeat. 
Questus deinde est is Nuncius, à Nobili quodam Polono, exustas esse duas in 
Valachia uillas. Respondit Dominus Cancellarius. Rem hanc inter priuatos 
esse, profectam à priuata inuiria, quod primo duas itidem uillas huic Nobili 
Valachi exusserint. Cum comminaretur Nuncius, nequaquam negligi posse 
hane à Valachis iniuriam. Respondit Dominus Cancellarius, Polonos, et exerci- 
tum Maiestatis Regiae nemini minitari, sed minas alienas neque metuere, neque 
magnifacere. 

Alteris literis nunciat Rosuanus Praefectus Valachiae Tartaros ad Biallo- 
grodum traijcere, id certissimum esse, se illis obuiam cum omnibus copijs 
profiscisci. Explorator Domini Cancellarij qui cum turma equitum propin- 
quius illum traiectum obseruat significat Tartaros ad Maiacum traiecisse uersus 
Valachiam, Valachos uiritim omnes e dominibus cogi aduersus hostem. 
Dnestrum fluuium maiorem in modum auctum esse. Vadum nullo in loco se 
pro nostro exercitu traducendo posse reperire. Conquirenda esse undequaque 
nauigia, — 

Praefecti Sirocenses Valachi idem Domino Cancellario nunciant. Ad hos nun- 
cios scribit Dominus Cancellarius, se exercitum uersus illos Tartarrios tralectus 
et Valachicos fines promouere. A Pokuciensi uia, qua praeterito anno erupe- 
runt, se longius iam abfore. Rogat ut Maiestas Regia in eam partem copiarum 
quas apud se habet mittat, et Nobilitatem excitet, ut cum illis se coniungat, 
ne forte Taratari à Valachia, deinde in eam uwiam, quemadmodum superiore 
anno declinent. 
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Kosakos nolle nauare operam, nisi uestimenta ipsis à Maiestate Regia et 
stipendia mittantur. Videri autem sibi diffidere illos, ne ab illis exposcantur 
poenae praeteritorum delictorum, et propterea non audere ad exercitum uenire. 


XVIII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 b. fol. 240. 


L’essercito Turchesco ch'è posto all’altra banda del Danubio, disegna di occu- 
pare prima la Moldauia et Valacchia, poi di soggiogare per forza la Transil- 
uania. Sono certo che Vostra Signoria Illustrissima hauerà inteso per le let- 
tere dell’Illustrissimo Generale l’intento loro, che passato il Danubio uogliono 
fortificare Bukorest in Moldauia, lasiandoli (ste) un Bassa, et in Valachia mede- 
sima lassi. Sono uenuti quattro Bassa col sudetto esercito, l’uno è Ferhat Bassa, 
il quale era Generale, ma hora intendo che sia priuato dell’officio, et messo 
in luogo suo Sinan Bassa, il quale s’aspetta d’hora in hora, et finche esso ar- 
riua gouerna tutta questa gente las Hassa gran Tesoriere del Signore 
l’altro è Assam Bassa, il terzo Mehmet Bassa, quarto Karaiman Bassa. 
S'afferma di più come hanno mandato poca gente in Ungaria, et  sola- 
mente per rinforzare i presidi] delle fortezze tolte ai Christiani dicono ancora 
che uicino à Ruscezijha all’incontro di Dziordziowa haueuano buttato un ponte 
per passar la gente, ma perche non bastaua per arriuar’ all’altra parte sì riti- 
rorno adietro, non ostante che qualche centinaio ne passase, con quali si mosse 
ii Palatino di Moldauia per impedire anco il passo all’altri. Vedo che ancora i 
Valachi radunano gente, et che tutti quei Ongari che sì trouano costì s’incami- 
nano uerso il Danubio, lasiando (sic) presidiati questi forti. È di più si dice qual- 
mente il Palatino di Moldauia sforzato dal Transiluano l’habbia prestato fe- 


deltà con giuramento et tolto da lui lo stendardo, riseruandosi, l’anno i (3) 
fiorini d'entrata et per la sua Corte 200 Caualli et altretanti pedoni, il che se 
duraua per tutta questa estate potrebbe esser andase (sic) più auanti. Io penso 
che ambedue haueriano di bisogno di più gente ma non hanno modo di pa- 
garla. Et 10 uedendo questi andamenti, et essendo Choczyn presidiato di Ongari 
qual forte non lasiarano (sic) i Turchi così facilmente adietro, hò fatto i miei 
conti, et considerato bene i mancamenti et il poco presidio di questo mio luogo, 
et hò scritto perciò à Sua Maestà che si degni per honor suo aiutarmi quanto 
prima come prego Vostra Signoria Illustrissima à fare il medesimo offitio 
con essa. 


Dal campo, li 10 d’Agosto appresso Labiendoka. 


Gio. Potoczki de Potok Capitano de Camenez. 


[A tergo]. Copia d’una lettera scritta dal Capitano di Camegniez al Signore 
Vicecancelliere di Polonia. 


XIX 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 244. 
Illustrissimo et Reuerendissimo Signore padron mio colendissimo. 


Quello che propone il Signore Cancelliere à questo Serenissimo Re, et alli 
Senatori. et le nuoue che si hanno de Turchi, et de Tartari insino alli 28 del 
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passato, Vostra Signoria Illustrissima si degnarà di uederlo dalla copia della 
lettera di esso Cancelliere diretta à Sua Maestà, et dalli auisi che con detta 
lettera hà inuiato. La risolutione, che si è presa sopra li punti proposti da detto 
Cancelliere è stata questa; che se li Tartari passaranno in Valachia, senza esser 
accompagnati da neruo di qualità di militia Turchesca, ch’esso dia loro alla 
coda entrando in quella prouintia: et che in tal caso per le ragioni addotte da 
lui nella sopradetto lettera, tenghi tal intelligenza con l’huomo collocato in 
Valachia dal Transiluano, che non uenghi ò à far pregiuditio alle ragioni, che 
pretende il Regno nella sudetta prouintia, ò à rompere espressamente la con- 
federatione col Turco. Ma quando li Tartari fossero mescolati con l’essercito 
Turchesco, che stia sopra di se, attendendo li andamenti delli uni, et delli al- 
tri, et guardando li confini del Regno: poiche sarebbe spetie di temerità il ten- 
tare la fortuna con forze cosi poco proportionate à quelle dell’inimico. La so- 
pradetta determinatione, si come non è aliena dal honesto, così potrebbe au- 
uenire, che apportasse qualche utile, se l’inimico procederà così tardamente 
che non preuenghi, et se il Prencipe di Transiluania non entrarà in ombra, et 
gelosia com'è auuenuto, quando hò cercato di persuaderlo per mezzo di Mon- 
signore di Ceruia à lasciare senza presidio la fortezza uicino à Camegniez, af- 
finche li Polacchi se ne hauessero potuto impadronire, senza uenire alle mani 
con li suoi soldati: poi che oltreche dal sopradetto Monsignore non hò hauuto 
sopra di tal punto risposta alcuna, nonostante che habbia accusata la riceuuta 
della mia lettera, hà quell’Altezza così ben munita quella piazza, che affer- 
mano hauer dato chiaro inditio di uiuere con maggiore timore da questa parte, 
che da quella del Turco. Onde uedendo questa Maestà, che ne da Corte Cesarea, 
ne da Transiluania si haueua rincontro non solo conforme à quello ch'io ha- 
ueuo promesso, cioè che risoluendosi questo Regno di pigliare la cura della 
Valachia, sì sarebbe trouato mezzo per indurre il Transiluano à contentarsi 
di questa: ma che neanco esso Transiluano hà uoluto permettere, che i Po- 
lacchi s'impadronischino della sudetta fortezza, questa Maestà dico, si come 
si conferma nell’opinione d’hauer presa pia, et matura risolutione in ordinare 
al Cancelliere, che si astenghi dalla occupatione di detta prouintia, così le pare 
che non si procede con quella sincerità, et con quella mira del beneficio pu- 
blico, et delli wicini, che l'utile della Christianità, et dell'Imperatore, et del 
Transiluano ricercarebbe. Se quell’Altezza non si persuaderà di poter far da 
se spero che le sarà grata la risolutione presa da questa parte: et in tal caso 
uedo che si potrà caminare à quel fine; che così prudentemente et paternamente 
mi uiene da Vostra Signoria Illustrissima proposto nelle ultime sue delli 8. del 
passato. Hieri io scrissi à Monsignore di Ceruia pregandolo à darmi risposta 
intorno al particolare della fortezza; et prima l’haueuo ragguagliato del pen- 
siero del Cancelliere d’entrare in Valachia: et con la prima occasione le darò 
parte della risolutione presa hoggi da questa Maestà, et Senatori, acciò ueda, 
che l’intento del Cancelliere è stato approuato quà. 

Si sparge uoce, ma non da luoco sicuro, che il Turco hà occupato la Valachia, 
che le genti Ungare, che erano in presidio si sono ritirate in Transiluania, et 
che il Tartaro habbia passato il Boristene. Se questo auiso è uero si teme gran- 
demente, che il Turco spingerà li Tartari in questo Regno: Nel qual caso perche 
il Cancelliere non potrà far loro fronte per la distantia, quale è grandissima, 
si sono scritte lettere alla Nobilità, che si transferisca armata all’altra parte 
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delli confini della Valachia ; ma restando à casa, et in otio il capo, non sò come 
li membri saranno pronti ad occorrere alli pericoli. Poteua Sua Maestà assi- 
curare questo Regno, et forse anco la Valachia, et dalli Tartari, et dalli Turchi, 
se si transferiua à Leopoli: poiche haurebbe infiammata di maniera questa 
Nobiltà, che alcuno non sarebbe restato à Casa, ma tutti si sarebbono mostrati 
armati in campagna, et così con poca manifatura haurebbe operato molto; 
ma non è stato possibile d’indurre la Maestà Sua à far questo. Et io dubito 
più tosto d’hauer transgredito li termini nel procurare, che ciò succedesse, 
che mancato all’offitio mio, et alla carità ardente, che hò uerso questa Re- 
publica. Cosa chiara è che essendo il raccolto di quest’anno sterilissimo in Tar- 
taria, et però non hauendo quella moltitudine in Casa come sostentarsi, sarà 
comparendo ò no l’essercito Turchesco, scacciata dalla fame fuor di Casa..... 


[A tergo]. Cracouia XI di Agosto 1595. Al Cardinale San Giorgio. 


XX 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 270. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore padron mio colendissimo. 


Se le lettere, che Vostra Signoria Illustrissima hà riceuuto da Corte Cesarea, 
et di Transiluania sono state del medessimo tenore di quelle, ch'io hò fino à 
quest’hora riceuute hauerà senza dubbio Vostra Signoria Illustrissima fatto giu- 
dicio con quanta circonspettione, et cautella mi sia conuenuto di procedere 
nel persuadere, ò dissuadere questa Maestà, et Regno circa l’impadronirsi delle 
Valacchie: perche se concorrendo col parere del Cancelliere hauessi spronato 
questo Serenissimo mentre egli era tutto intento all’acquisto di quelle prouincie 
à porre in essecutione il suo pensiero, et approuare il senso di esso Cancelliere 
cometteuo errore non punto leggiero, poiche sapendo per lettere scritte à Sua 
Maestà, et à me la rissolutione del Transiluano di uoler deffendere contro Po- 
lacchi il Dominio, che reputa di hauere in esse, ogni uolta che ne uenga tur- 
bato, ueniuo in cambio di unire li animi delli Prencipi à disunirli totalmente 
anzi ad accendere una perniciosa fiamma di discordie, et di guerre frà di loro. 

Dall'altra parte se dissuadeuo assolutamente questi Signori dalla occupa- 
tione delle sopradette prouincie, mi pareua di peccare. contro il pubblico bene, 
onde pigliai il seguente temperamento, cioè di persuadere questa Maestà, et 
Regno ad’impadronirsene, quando ui fosse concorso in qualche modo la uo- 
lontà del sudetto Prencipe. Hora se bene questa mia opinione doueua raggio- 
neuolmente essere approuata quà, considerando non tanto li affetti, et passioni 
particolari, quanto il beneficio, nondimeno giudicò questa Maestà, et alcuni 
Senatori, che non conuenisse alla dignità, et essistimatione del nome Polono 
di moderare le deliberationi loro da quelle del Transiluano, quasi che in mano 
et facoltà di quel Prencipe stesse di permettere, et prohibire l’occupatione di 
quelle prouincie. Ne fù possibile à persuadere, che non era cosa disdiceuole 
il dar ordine condicionato al Cancelliere cioè che intrasse nella Valacchia ogni 
uolta, che fusse piacciuto al Transiluano, et quando non se ne fusse astenuto. 
Et per quanto hò sottratto dipoi, coloro che hanno hauuto senso contrario al 
Cancelliere argumentauano in questa forma. Il Dominio di quelle prouincie 
restarà, è al Transiluano, ò al Turco: se al Transiluano potremo leuarle da esso 
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quando à noi piacerà: se al Turco non potrà se non uorrà rompere con noi la 
confederatione, mettere al gouerno di esse altro che un Christiano, contenendosi 
questo espressamente trà li articoli di essa confederatione. Ne si deue credere, 
diceuano coloro, ch’egli sia per fare una innouation tale, per la quale può es- 
sere certo, che indurrebbe questo Regno ad abbracciare ogni conditione, che 
potesse ritrouare per uendicarsi della ingiuria riceuuta, continuando massime 
la guerra con l’Imperiali. Il tempo dimostrerà se il modo di procedere del Tran- 
siluano, et le deliberationi prese da questa parte sono conformi alla necessità, 
et al pericolo dell’uno, et dell’altro ..... 

Poiche la sposa del Signore Prencipe di Transiluania sarà forsi à quest’hora 
giunta in Albagiulia, Sua Altezza dourà deporre l’ombra delle suspicioni, che 
haueua concepute, che da questa parte si cercasse d’impedir il matrimonio. 
Et se l’Altezza Sua terrà nell’auuenire quel conto, che si conuiene di questa 
Maestà, 10 spero, che le cose passate non solo si supiranno, ma che sì stringerà 
anco trà di essi una sincera amicitia, et affinità. 

Quanto al Cardinal Batthori, io cerco di tirarlo à Micouia per tenerlo lon- 
tano dalle prattiche di Prussia, et contenerlo in officio circa le cose di Tran- 
siluania ..... 


Mandata dal Nuntio in Polonia. 


XXI 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III Vol. 124 b. fol. 127—128. 
Di Alba Julia de 14 d’Agosto. 


Le nozze si sono affrettate per auanzare più tempo per la guerra, et si tiene 
per certo che non passeranno dieci giorni et Sua Altezza monterà à cauallo 
per la uolta di Valacchia per impedire il passo del Danubio a Sinam, il quale 
di già ui si troua con grosso esercito, et conta con un ponte fatto di barche 
di passare in Valachia, la quale Prouincia ha fatto ogni sforzo di mettere in- 


. m . . . . 
sieme da -j persone sebene la maggior parte non sono soldati, ma l’arriuarui 

m È A È È È ° 
Sua Altezza con forse soldati fra caualli e fanti darà campo agl’inesperti 


d’imparare da soldati pratichi, et tanto più sotto la guida di questo Serenis- 
simo Principe sì ualoroso, il quale due giorni fa disse publicamente io uoglio 
pur uedere quello saprò fare con î miei Ungheri, poiche non ho altro aiuto, 
et certi questi Signori Ungheri sono tanto braui, che più d’un mese fa rice- 


ò rn 5 BERE 
uerno gran danno della loro braura, poichè 4777 (!) de nostri Venturieri andorno 


m 
20 
da altretanti, i nostri di già gl’'haueuano messi in rotta, ma il soccorso fu 
tale che messe in mezzo i nostri, et ne camporno pochi, et se bene la uittoria 


a inuestire Turchi, et se la fortuna loro non faceua che, fussero soccorsi 


. . . m . . . 
fu sanguinosa peggio fu per noi che perdemmo & uenturieri braui, come 


Marte, et che più uolte haueuano presi stendardi à Turchi, fin presso Constan- 
tinopoli, piaccia à Dio che habbino uittoria nell’altro mondo, poichè sono morti 
in seruizio della Christianità con tanta gloria et uendetta, perche per uno de 


nostri ne morirono tre di loro. 
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Sua Altezza sta con gran desiderio aspettando il Signore Siluio, et 10 godo, 
perchè ci saranno di molto miei amici, et se non saremo partiti per il campo 
li uoglio andare ad incontrare una giornata, o due, et piacesse à Dio che l’es- 
sercito di Nostro Signore o almeno parte s’indirizzasse a questa uolta doue 
s'impiegerebbe (sic) in maggior occasione che non farà in Ungheria, doue corre 
rischio di consumarsi sotto una fortezza, et qua potrà acquistare gloria immor- 
[tale al]l’Italia, poiche con detto aiuto conserueremmo al sicuro questi due Regni, 
cioè la Valacchia e Mondauia, ma spereremmo d’acquistare [anche] l’ingresso 
del paese Turchesco, ma Sua Altezza non teme, et sta allegrissimo et dà spe- 
ranza grande a suoi Vassalli, i quali tutti sperano farsi immortali sotto la con- 
dotta di Sua Altezza. Voi altri di costà almanco pregate Dio per lui, et per noi 
altri che così uollentieri andiamo a metter la uita in seruizio della santa 
fede. 

Questa è una bella, et complitissima Principessa, et dotata d’ogni uirtù, 
et dà grande esempio, et ogni giorno di lauoro sente due Messe, et le feste an- 
cora la piccola, et la grande, et anco due Prediche, una in Todesco, et l’altra 
in Ungharo et sempre s’assenta in terra, et ogn’uno stupisce di tanta humiltà 
fece l’entrata sua il primo d’Agosto in Alba Julia incontrata da Sua Altezza 


per quattro miglia con = (!) caualli, con tamburi, trombe et arteglierie, 


2500 
et subito arriuati andorno alla Chiesa maggiore, doue Monsignore Nuntio 
fece le solite Cerimonie, et si comunicorno, auanti che si consumasse il mat- 
rimonio. 

La Serenissima Arciduchessa Madre lassa nome di grandissimo ualore così 
in gouerno, come in prudenza militare, et partirà il giorno doppo la Donna, 
et ci da speranza d’ottenere da Pollacchi quello che fin qui non hanno potuto 
tanti ambasciatori ne l'Imperatore ne Nostro Signore stesso, cioe di ridurre quella 
Corona à pigliar l’armi contro i Turchi che piaccia à Dio che segua. Monsignore 
Nuntio e diuenuto si puo dir padre di Sua Altezza che non fa un passo senza 
lui, et spero che ogni giorno sarà di maggior autorità con Sua Altezza et io 
non manco di fare à Sua Signoria Illustrissima ogni seruitù et obsequio, et 
sebene in ogni occasione mi fauorisce con Sua Altezza et pure a questi giorni 
dicendoli Monsignore con buona occasione Vostra Altezza dara ben licenza 
al Signore Cappone che uada a far reuerenza al Signore Gio: Francesco rispose 
uoglio il Signore Cosimo con me, et haurà occasione di riuederlo in Campo, 
perche tutti saremo insieme, ma Sua Altezza hora resta affrontata per essersi 
imbarcata a sperare la uenuta di Sua Eccellenza, ma riceuiamo torto certo 
perche gl’Italiani in Ungheria saranno forse strapazzati, et qua almeno sareb- 
bono molto meglio uisti, et se io potrò andare da Sua Eccellenza ui prometto 
che gli metterò in consideratione in che gran bilancio resterebbe l’ Ungheria, 
se sì perdessero questi due Regni. 


D'Alba Julia alli 16 d’Agosto. 


Da due giorni in qua che io scrissi l’altra mia ; oltre alle buone nuoue d’Un- 
gheria n’hauiamo buonissime ancora de nostri, i quali due giorni sono presero 
un (!) fortezza presso a Themisuar, et nel ritornarsene s’incontrorno nel Bassa 
di Themisuar che ueniua a soccorrer detta fortezza, et s’appicò la battaglia, 
et subito il detto Bassa sì messe in fuga con tutti i suoi in fuga che eran presso 
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a eeva et i nostri gl’hanno seguitati più di uenti miglia Italiane, sempre 
ammazzandoli come pollastrini, et il Bassa s'è nascosto in un bosco et si spera 
d’hora in hora la nuoua della prigionia, o morte sua, doue che stamattina che 
è S. Roccho con grand’allegrezza e andata Sua Altezza et la Serenissima Ar- 
ciduchessa, et tutta la Corte a cantare il Te Deum. Domani che è Giouedi si 
parte la Serenissima Arciduchessa per la uolta di Pollonia et Sua Altezza l’ac- 
compagnerà sei leghe lontano, et subito si mettera in ordine per marciare alla 
guerra, et tanto più che Tartari sono passati per Polonia, et hanno diuiso il 


. . m m . 
suo essercito in due, uno +; et l’altro 3) et pensano passare per la Moldauia 


et speriamo in Dio di non solo difendergliene, ma ancora dargli delle 
botte, ma tutto bisogna fare con le genti nostre perche non è anco comparso 
un Cauallo forastiero in aiuto di Sua Altezza ne manco speranza d’altri che 
del Signor Siluio Piccolomini, ma con Sua Altezza uiene tutta la nobiltà di 
questo paese, et Dio c’aiuterà poiche non si ua ad altra fine che per seruizio 
della sua santa fede. Il Cancelliere di Pollonia non ha hauto forza d’im- 
pedire il passo à Tartari, et s'intende habbino abbruciato quanto gl’è andato 
innanzi. 


XXII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. IIT. Vol. 89 b. fol. 231. 


Sigismundus Dei gratia Transiluaniae, Moldauiae, Valachiae, et Transalpinae, 
et Sacri Romani Imperij Princeps, partium Regni Hungariae Dominus, et Si- 
culorum Comes etc. 


Uniuersis et singulis Illustribus, Reuerendis, Spectabilibus, Magnificis, 
Generosis, Egregijs, Nobilibus, Praelatis, Archiepiscopis, Episcopis, Abbatibus, 
caeterisque Antistibus, Palatinis, Comitibus, Marscalcis, Baronibus, Burgra- 
uijs, Castellanis, Belli ductoribus, nec non Generosis, Famatis, Prudentibus, 
et Circonspectis, Consulibus, pro Consulibus, Praetoribus Urbium, Ciuium, 
et oppidorum, eorumque rectoribus. Item Tricesimatoribus, Theloncorum, 
warum uadorumque pontium portuum, Praefectis, et custodibus, cunctis 
etiam alijs cuiuscunque gradus, dignitatis, et praeminentiae hominibus, 
extra quidem ditionem nostram constitutis, et commemorantiae nobis hono- 
rantibus salutem, ac beneuolentiam ac quibus interes[t] amicitiae nostrae etiam 
comendationem, subditis uero nostris gratiam nostram. Egregium N. fami- 
liarem nostrum certorum negociorum gratia misimus in Poloniam, qui con- 
fectis ibi negocijs nostris, ad nos rediturus est. Eam ob rem Dominationes 
Vestras rogamus beneuole, ut dum et quandocumque dietus familiaris noster 
ad Dominationum Vestrarum terras, tenuta, dominia, honoris, officialatus, 
seu denique Vestri in medium peruenerit, eidem non minus eunti, quam re- 
deunti, securum, tutum transitum praebere uelint, atque ubi opus fuerit au- 
xilio, etiam et ope, nostri ob respectum eidem adesse ne grauentur, quod no- 
bis ita gratum erit ut nos Dominationibus Vestris, ubi opus fuerit, nostram 
beneuolentiam declarare parati erimus. Subditi autem nostri, ubique tam in 
eundo, quam redeunde dicto, familiari nostro, absque omni mora de equis 
ad iter necessarijs prospicere, et procurare, modis omnibus debeant, et 
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teneantur. Nec secus faciant. Praesentibus perlectis exhibentiae restitutis: 


Dati in Ciuitate nostra Alba Julia die X Mensis [ ] Anno Domini 1595. 
Sigismundus Princeps 


In Sigillo 
Sigismundus Bathori, Dei gratia Regni Transiluaniae 
Princeps, et Siculorum Comes, etc. etc. 


XXIII 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 941 b. fol. 151-153. 


Sigismundus Dei gratia Transiluaniae, Moldautae, Valachiae Transalpinae, 
et Sacri Romani Imperij Princeps, partium regni Hungariae Dominus et Si- 
colorum Comes etc. 


IMustrissime Domine affinis nobis obseruandissime. 


Superioribus diebus Illustrissimam Dominationem Vestram certiorem fecimus, 
qua ratione Moldauia sit nobis subiecta, petimusque ut sua au[c]toritate efficeret, 
ne ulla molestia subditi nostri in illis partibus, ac uicinis populis Sacrae Regiae 
Maiestatis subditis afficerentur, nunc verò, quia ad nos perlatum est, incolas 
eius prouinciae plurimum sibi metuere, ne à Sacrae Regiae Maiestatis subditis 
molestentur: et si rumoribus illis minimè locum damus, certo nobis persuaden- 
tes, subditos Sacrae Regiae Maiestatis memores meritorum et Diuì Stephani Re- 
gis, et nostrorum etiam prosperis iuxta ac aduersis rebus in Rempublicam il- 
lam collatorum, minimè commissuros, ut populi ditionum nostrarum aliquid 
molestiae ab eis accipient, et bonae uicinitatis iura ac officia in ipsis desiderari 
possint; imò potius urgente necessitate omni ope et auxilio eis adfuturos: at- 
tamen Dominationem Vestram Illustrissimam etiam atque etiam rogandam 
duximus, ut si forsan praeter opinionem nostram eiusmodi aliquid à quibus- 
dam ingenio suo indulgentibus attentaretur, pro ea quae inter nos mutua in- 
tercedit necessitudine, id sua authoritate impediat, nostraque et Reipublicae 
Christianae commoda promouere studeat. Nos toti in eo sumus, ut pericula 
quae a Turcis et Tartaris passim nobis imminent, euitare possimus. Bassa 
Sinanus, qui deposito ab officio Ferhat Bassa, et per Capuccios Constantino- 
polim abducto, in locum eius suffectus est, et non ita pridem cum copiis non 
exiguis ad ripam Danubij uenit, ibidem adhuce haeret pontibus super Danu- 
bium exstruendis occupatus, occasionem captans utriusque Valachiae occu- 
pandae, fertur etiam exercitum Tartarorum numerosissimum Boristhenem 
traiecisse, ibique castra metasse: unde uerendum ne ex composito, Tartari 
ab illa parte Moldauiam, Sinanus traiecto Danubio ex alia parte Valachiam 
eodem tempore adoriantur, sicque se se tandem coniungant. Factura itaque 
Dominatio Vestra Illustrissima toti Reipublicae Christianae rem longe utilis- 
simam, sì cum instructissimo exercitu Tartaris se se opponet, ac conatus eo- 
rum impedire iuuabit. Nostris enim militibus in Moldauia nouiîs copijs sub- 
missis, serio mandauimus, ut nullam occasionem rei bene gerendae contra dictos 
hostes negligant, praelium cum eis ineant, strenuè pugnent, quod maiori fer- 
uore facturos esse certo nobis persuademus, si coniunetis utrinque uiribus id 
fieret. Ex castris inferioris Hungariae certo nobis perscriptum, hisce diebus 
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praeteritis Ilustrissimum Principem Dominum Carolum de Mansfeld, qui Stri- 
goniam strenue oppugnat, prosperè cum Bassa Budense conflixisse, numerosum 
eius exercitum et florem militiae, fermè penitus deleuisse, scilicet quadringenta 
tentoria, et quinquaginta maiora et minora tormenta bellica illi ademisse. In 
confinijs nostris Capitaneus praesidij nostri Caransebescensis cum expeditis 
equitum et peditum copi)s, necessariòque bellico apparatu castrum Bolicha 
deditione occupauit, relictoque illic nostro praesidio inde ad oppugnandum 
castrum Varsocz se se contulit: cumque obessi libertatem abeundi peterent 
eisque negaretur libertas, nisi se captiuos traderent. Illis hoc renuentibus, nostri 
impetu facto Dei beneficio castrum funditus igne et ferro, uniuersumque militem 
qui ex finitimis locis illuc confluxerat, ad internecionem usque deleuerunt: 
paulo post, castello Jhot Varragia per uim potiti sunt. Turcis quì in eo erant 
omnibus trucidatis Decima tertia huius mensis die castrum Fachad à praesidia- 
rijs qui in eo fuerant nostris traditum est. Die uero subsequenti Bassa The- 
mesuariensis cum instructissimo ex istis confinijs octo millium hominum exer- 
citum et aduentitijs etiam, cum nostris praelium inijt, et summa Dei benigni- 
tate, ita à nostris profligatus est. ut ipse Bassa equo deiectus, receptus postmo- 
dum à suis uix elabi potuerit. Begus Lippensis, et Begus Castri Ieneo uim capti 
sunt, multi Agae et praeclpui quique in arce cecidére, reliquiae verò exercitus 
quaqua uersus fuga arrepta à nostris persecutae, passim trucidatae sunt. In 
posterum quoque nullam rei benè gerendam occasionem praetermissuri sumus, 
et malora etiam praestaturi Dei beneficio, si auxiliis Christianorum destituti 
non fuerimus. Coeterum amori Illustrissimae Dominationis Vestrae nos com- 
mendantes prospera quaeque ei praecamur. 
Datae Albae Iuliae XVIII-a die mensis Augusti MDXCV. 


Illustrissimae Dominationis Vestrae Sean oe dee o E IRA 


Sigismundus Princeps 


Copia listu od Ieremia Pana Woiewody Siedmi Grodzkiego. 


Inter reliqua haec quoque Dominationi Vestrae Illustrissimae significanda 
duximus. Nos paucos ante dies nouis copijs exercitum nostrum in Valachia 
auxisse, cui in mandatis dedimus, ut omnibus modis et rationibus, Sinanum à 
transitu prohibere studeant. Insuper nos quoque in persona prope diem illac 
uersus nos conferemus, dabimusque operam ut duas quoque illas prouincias 
contra hostium uim et impetum defendere possimus. Plura Egregio Ambrosio 
Vas aulae nostrae familiari Dominationi Vestrae Illustrissimae uerbis nomine 
nostro referenda commisimus, cui dicenti ut fidem habeat Dominationem Ves- 
tram Illustrissimam rogamus eamque quam felicissime ualere optamus. 


XXIV 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 c. fol 175. 


Decima septima Augusti ex ripa Danubij 1595. 


Post obsignationem mearum literarum ad Vestram Sacram Regiam Maiestatem 
uenit Czausius ab Imperatore Turcarum qui proficiscitur ad Czarum cum man- 
dato sub poena capitis ne in ditionibus Sacrae Regiae Maiestatis ullum dam- 
num faciat, simili modo in Valachia et Moldauia, et penes Smielium fluuium 
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Danubium traijciat, statimque per loca Dobrohuensia in Ungariam cum exer- 
citu sese conferat. 


Descripta ex litteris Oratoris Regiae Maiestatis. 


XXV 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 253. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore padron mio colendissimo. 


Li auisi, che si sono hauuti questa settimana dalli confini, hanno più tosto 
sminuito, che accresciuto il timore, che haueuamo per li antecedenti conceputo 
intorno alla passata delli Tartari, come Vostra Signoria Illustrissima si degnarà 
di uedere dalli fogli qui alligati. Et se in questo plenilunio restaranno a Casa, 
sì potrà uiuere anco con minor sollicitudine, anzi potremo sperare, che non siano 
per passare quest'anno in Ungaria, se bene si deue temere, che come habbino 
consumata la sterile loro raccolta, non facciano nel cuore dell’inuerno qualche 
grand’incursione in questo Regno. A quello che in materia de Turchi seriue 
colui, ch'è stato constituito Palatino di Valachia dal Signore Prencipe di Tran- 
siluania, quà non vien prestato fede per non hauersene rincontro da altra parte. 
Non piace à questa Maestà, ne alli Senatori assistenti, che il Cancelliere faccia 
tanti quesiti, et che sia così pronte à ricorrere quà per consiglio. Ei però se gli 
è scritto di nuouo, che uada auanti, et che entri in Valachia, in Tartaria, et doue 
giudicaua conuenirsi per seruitio publico, et priuato del Regno: che Sua Maestà 
hauerà cura di patrocinare le sue attioni appreso la Republica, quando alcuno 
uolesse denigrare. il candore dies 8° CRA RE 

Il Signore Cardinale Battori comparue l’altro giorno con molte solen- 
nità nel tribunale di questa Nontiatura, et uolse presentarmi una scrittura, et 
constituirsi carcerato: Jo non uolst accettar scritture, ne admettere atto al- 
cuno giudiciale; se bene risentendosene esso, et ricercandomi, che almeno li desse 
testimonio com’egli hauea uoluto constituirsi in carcere, diedi ordine, che si 
facesse: uedo che Sua Signoria Illustrissima teme di qualche affronto nelli Co- 
miti), et senza dubio non potrà euitarlo, dal quale poi ne nasceranno conseguentie 
non buone: Io pensauo, che essendo stato tocco dalla mano del Signore così 
grauemente fosse per cercare di ritenere l’arco teso contro di lui con quei mezzi, 
che nella schola di Christo ne uengono insegnati: ma uedo ch’è aggittato, et 
combatuto più che mai da gagliarde, et periculose tentationi, le quali non ces- 
saranno di farlo fluttuare insinche sì sommerga, se non ricorrerà all’aiuto Diuino, 
Mi hà mostrato una lettera del Palatino di Valachia, nella quale gli scriue, che 
mandi uno da esso, che gli hà da communicare alcune cose di qualità: et essendo 
colui Ungaro, et forsi inconstante, Dio sà se non hà uoglia di ribellarsi dal Pren- 
cipe di Transiluania. Darò parte à Monsignore di Ceruia di questo particolare 
acciò essendoui trattato alcuno, ò intelligenza periculosa, cerchi di rimediarui 
se bene io non hò da molte settimane in quà risposta à molte mie lettere 
scritte è Sua Signoria Reuerendissima lt. o CN 


Di Cracouia li XVIIJ di Agosto MDXXXXV. 


Di Vostra Signoria Illustrissima et Reuerendissima. 
[A tergo]. 18 Agosto 95. 
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XXVI 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. vol. 91 d. fol. 8. 
Cracouia. All'Ilustrissimo Signore Cardinale San Giorgio li 25 di Agosto 1595. 


È capitato così tardi hoggi l’Armeno mandato dal Moldauo contiguo alla 
Transiluania che apena (!) hanno hauuto tempo questi Signori di communicar 
meco il tenore delle lettere del Cancelliere non che di udire il sopradetto huomo, 
nè à me è stato possibile di far tradurre se non somariamente le lettere del Can- 
celliere dirette à Sua Maestà più presto che in questo punto, che il pedone si deue 
partire per Vienna, onde non hò potuto seriuere se non al Signore Gio: Fran. 
cesco difusamente et à Vostra Signoria Illustrissima breuemente, et per carestia 
di tempo mando copia di quella ch'10 seriuo à Sua Eccellenza. Ciò che quà risol- 
ueranno, non posso per ancora sapere. Hauerei bene più uolontieri ueduto, che 
il Signore Prencipe di Transiluania hauesse esso richiesto l’aiuto che fà quel 
Palatino, perche hauerebbe, et mostrato confidentia et mosso maggiormente 
l'animo di questa Maestà. Ma io non sò che giuditio farmi, non hauendo mai 
hauuto risposta da Monsignore di Ceruia d’infinite mie lettere, et dubito che 
non siano state intercette. Ma uedo bene ch’è stata inspirata da Dio questa 
Maestà à dichiararsi di non uolersi intromettere nella Valacchia, poiche da ogni 
banda s’intende, che’l Transiluano non l’haurebbe permesso uolontieri, et dalli 
auisi, che saranno con questa mia Vostra Signoria Illustrissima lo potrà com- 
prendere. Et inuero quel Ungaro constituito in Valachia dal Transiluano farebbe 
meglio à non brauar tanto, quanto fà contro il Cancelliere, non hauendo mas- 
sime esso ordine di occupar quella prouintia, et hauendone io quasi assicurato 
Monsignore sopradetto di Ceruia. Hora che l’essercito del Cancelliere s’è ingros- 
sato, et tuttauia uà crescendo, egli sta più allegro et si dimostra maggiormente 
animoso. .. . . . . +. . L’Arciduchessa Madre di questa Serenissima Regina 
comparirà alli confini di questo regno alli due del futuro mese. Da essa aspettiamo 
di sapere lo uero stato del Signore Prencipe di Transiluania, et che col mezzo 
di quella così pia, et prudente Signora si stabilischi una sincera intelligenza 
tra questa Maestà, et il sopradetto Prencipe. 


XXVII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 d. fol. 8-9. 


All’Eccellentissimo Signore Gio: Francesco Aldobrandini [li 25 di Agosto 


1595]. 


Inuio à Vostra Eccellenza l’auiso ch’è uenuto dall’essercito Polono, quale 
se bene non uiene per ancora confirmato dal Signore Cancelliere, nondimeno 
hà del probabile massime se è uero, che li Turchi pensino di ridurre la Moldauia, 
et Valachia in forma di Prouintia, et suernare in esse, et in cotesto regno. Il 
che quando seguisse si potrebbe dubitare che li Tartari fossero per tenere loro 
compagnia, et che però non si siano curati di passar prima, come quelli, che non 
hanno intentione di ritornare si tosto alle case loro si tosto, doue per la sterilità 
del raccolto sarebbono per patire penuria l’inuerno: et uogliono alcuni, che il 
loro passaggio sia à quest’hora seguito per facilitare al Turco il transito del 
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Danubio. Le cose sono procedute tant’oltre con quel Tiranno, che non sì può spe- 
rare, nè forsi si deue desiderare che sia per cessare lo strepito dell’armi. Et però 
sarebbe grademente necessario di pensare à stringere la collegatione con li Pren- 
cipi Christiani, se non con tutti, almeno con quei che sono più interessati, 
affine di essere sicuri, et nella guerra, et nella pace, quando pure seguisse: 
poiche quanto maggior numero de Potentati concorrerà nella unione, tanto 
meno nella pace si douerà temere, et tanto maggiormente nella guerra sperare. Al- 
trimenti consumandosi l’acqua delle nostre Cisterne, radunata con tanta fatica, et 
incommodo di chi ue l’hà portata, si rimanerà al secco, et li fonti uiui dell’inimico, 
quali pare hora, che non mandino fuori li soliti riuoli, scaturiranno di nuouo, 
et à guisa di rapidissimi Torrenti innondaranno le Prouincie Christiane: Del 
che deue seruire per argomento non leggiero il uedere di presente, che non ostante 
che dall’Imperio per mezzo di una Dieta uniuersale di esso Imperio si è ottenuto 
cosi grosso sussidio, et che la Santità di Nostro Signore è concorsa oltre le sue 
forzze(!)nelsumministrare aiuto con tanto numero de soldati: tuttauia l’inimico 
con li soli presidi} ordinari} fà resistenza, et però è facile di giudicare, che sia 
per succedere, quando saranno le forzze (!) nostre minori, et le sue maggiori . . . 
Vi era bene un terzo mezzo d’interessare senza molta nostra manifattura questo 
Regno nella guerra Turchesca, se il Signore Prencipe di Transiluania hauesse 
seguito il mio parere di lasciare senza presidio la fortezza di Choczin in Valacchia 
uicino alla Città di Camignecz, qual città è frontiera, et propugnaculo di questo 
Regno: perche se ne sarebbono impadroniti li Polacchi, et con quella occasione 
hauerebbono difesa quella Prouintia: Ma si come io per euitare, che questo 
Regno non uenisse alle mani con quel Prencipe tenni maniera, che l’ordine, che 
già tre uolte è stato dato al Cancelliere d’impadronirsi di essa fortezza fosse 
conditionato, purche non si spargesse sangue christiano; così haueuo summini- 
strato à quell’Altezza per mezzo di Monsignore Visconte, che lasciasse quella 
fortezza senza presidio, affine che li soldati Polacchi se ne fussero impadroniti, 
ma à mè non è mai stata data risposta alcuna, et il mio auiso hà seruito per fare 
presidiare quella fortezza di maniera da detto Prencipe che scriuono essere dalle 
genti Ungare conseruata con maggiore gelosia, che non sono le piazze, che hà 
quell’Altezza uerso le parti Turchesche. 


XXVIII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 265. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore et Padron mio colendissimo. 


. . Questo Serenissimo Re è risoluto d’inuiare al Signore Cardinale 
Battori il Signore Martino Siskounkij per intendere da Sua Signoria Illustris- 
sima con che fondamento mi scrisse quella lettera, della quale con le precedenti 
mie mandai copia à Vostra Signoria Illustrissima, et con questa occasione 10 
penso di aprire bene le orechie à Sua Signoria Illustrissima, et farlo capace di ciò 
che le conuenga: Et in uero sarà marauiglia se uenendo uisitato da Dio in tante 
maniere, poiche anco questi giorni la terra di Michouia sì è abbrugiata, egli non 
sì risoluerà di farsi tutto spirituale uiuendo secondo la sua uocatione, ralegran- 
dosi di questo tempo che il Signore l’ha uoluto humiliare à fine di cauarne frutto 
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per Mmmassua . 0... ., , so È 
. + + + + + Scriuono alcuni di Valachia, ch’erano comparsi à quei confini 
m p . x n s - 

mo caualli Turchi, à quali li soldati dauano l’erba non facendo nel resto mo- 


ein i... 3... 


XXIX 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 c. fol. 5. 


Illustrissime et Reuerendissime Domine Domine et amice obseruandissime. 


Tartari Orionum atque Lopusnam oppida Valachica exusisse nunciantur, 
Chan quidem ipse nondum eo aduenerat: Turcae quoque non solum ad Rus- 
ezikum uersus Dziurdzouum, ubi Michàèl Transalpinus obseruat, Danubium 
transmittere, sed et ad Obloczycam uersus Valachiam pontem struere dicuntur. 
Quae causa me hic moratur, ut non modo Tartarorum transitum uersus Polo- 
niam impedire, sed Turcarum etiam impetum fama huius exercitus retardare 
possim. Rozuanus, qui Palatinatum Valachiae nuper arripuit, auxilium à me 
petit: Non multos milites Ungaros illum habere Valachi nunciant, qui licet ad 
castra grauissimis edictis euocentur, et aliorum aures praecisae, aliorum detrun- 
cata capita illis ostendantur, parum ea crudelitate moueri, prorsusque de sua 
et patriae salute desperasse feruntur. Chotimi, quod duobus tantum distat à 
Camenecia miliaribus, praesidium Ungarorum collocatum est, id allicere Turcas 
eò poterit, sustinere hostis molem non poterit. Qua re uicina nobilitas uehemen- 
ter turbatur, propterea huius orae Senatores litteris suis Bassae, qui cum im- 
perio ad exercitum est denunciarunt, ne Valachiae fines ingrediatur, eam sen- 
tentiam pactorum esse, ut Valachia redigi in prowinciae formam non possit, sed 
Valachici generis principem habere debeat. lidem censuerunt, ut Rozuano, 
auxilium petenti, responderem, me contra Tartaros in fines etiam Valachiae 
ingressurum, ne inde in Poloniam irrumpant, cum Turcis uero pacta rescindere 
non esse mei arbitri], si uires, quibus illis resistere posset, ei non suppeterent, ne 
et se perditum eat, et simul tot Christianos homines ac prouinciam euertat, sed 
potius Valachia cum suis copiolis excedat, et cum Christianis qui aperte iam 
cum Turcis bellum gerunt, coniungat. Bene ualeat Ilustrissima Dominatio 
Vestra. 

Datum in campo Russorum Cameneciae die 26 Augusti anno 1595. 

Illustrissimae Dominationis Vestrae 

obseruandissimus amicus et seruitor 
Ioan. Zamoiski 
cancellarius et generalis capitaneus 


[Postscriptum]. Nadibaiko Valachus qui contra Tartaros uersus Tehinam 
excubat, significauit mihi, se nullam in uiribus Valachicis spem se habere fama 
tantum exercitus S. R. M. niti. Ii qui ex Valachis ad Danubium contra Turcas 
circa Galaciam obseruabant, iam recesserunt. Michael Transalpinus utcunque 
miser rem gerit ad Muxam fluuium eodem die. 


[A tergo]. Ill-mo et R-mo domino Germanico Marchioni Malaspinae Episcopo 
S. Seueri Serenissimi Domini nostri ad Serenissimum Poloniae et Sueciae Regem 
cum potestate legati de latere nuncio ete. Domino et amico obseruandissimo. 
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XXX 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 b. fol. 186 — 188. 
Serenissime ac Potentissime Rex Domine Domine Clementissime. 


Seruitia mea Regiae Majiestati Vestrae humillima. Post ultimas litteras meas, 
quas ad Regiam Maiestatem Vestram miseram, rumor erat, Tartaros Nestrum tran. 
siisse, ed ad Tehinam morari, Dominis quoque Walachicis Stroieza et Mohile, qui- 
bus mandaueram, ut ex amicis suis omnium rerum statum expiscarentur,ab exer- 
cito Walachico idem significatum fuit. Qua de re cum certior factus essem, et simul 
etiam Turcas non modo de Roscika in terram Moldauiensem, uerum etiam de Oro- 
loczicze in Walachiam traiecturos audissem, quantum potui Dominos Senatores, 
eos qui non remotiores erant, rogaui, ut exercitui se adiungerent, consuluique eos- 
dem, qua ratione praecauendum existimarent, ne ob impotentiam, de qua uulgo. 
auditur, Rosuani, et impetum Turcorum, quem in arces Walachicas, paucis qui- 
busdam Hungaris munitas faciunt. Inclyto huic Regno non modo uiciniores 
Turcae fierent, sed ne quod maius est, ex ea uicinitate damnum et incommodum 
aliquod Regnum caperet, neue eodem ausu in Kameneciam quoque irruerent. 

Quod uerò eorum hac in parte fuerit consilium, ex litterarum exemplis, quas 
Domini Senatores ad Bassam, cum qui forte exercitui Turcico praeesset, et ad 
Capitaneum Tehinensem Bialogradocensemque miserunt, Regia Maiestas 
Vestra facile intelliget. A quo neque ego alienus fui, praesertim cum in litteris 
illis nihil quod contra dignitatem Regiae Maiestatis Vestrae, Domini nostri cle- 
mentissimi, et non potius uel maxime è re Inelyti huius Regni esset, contineri 
uiderem. Domini enim Senatores interdicendo finibus istius prouinciae Tureis 
ibi nihil quicquam concedunt. Tum etiam non praecluditur, per litteras istas, 
Regiae Maiestati Vestrae ula auxilium Christianis ferendi, si forte Confaederatio 
seu liga processerit, quamuis promiserint Domini Senatores se apud Regiam 
Maiestatem Vestram partes suas interposituros esse. Regia quoque Maiestas 
Vestra tune quod sibi et omnibus Regni huius ordinibus uisum fuerit, facere 
poterit, simul quoque cum Turcis istius iniuriae quam Tartari superiore anno 
intulerunt nomine expostulandi ansam habebit imo belli inferendi occasionem. 

Rosuanus ad me Internuncium suum Piesecium quendam natione Walachum 
misit, rogans, ut cum exercitu Regiae Maiestatis Vestrae in terram eius me 
conferam. Caeteri uerò Walachi, quos secum habet, duobus istis supramemo- 
ratis, qui isthic sunt apud exercitum, significauerunt, quod cum uiderant Turcas 
adeo in se insurgere, et quod Rosuanus impetui isti sustinendo impar sit, malint 
se Regiae Maiestati Vestrae subijcere, et sub Regiae Maiestatis Vestrae tutela 
et defensione delitescere, etiam atque etiam rogantes, ut Regia Maiestas Vestra 
tanquam subditos suos, in tutelam eos recipere dignetur, id quod maxime exop- 
tant. Sin uerò Regia Maiestas Vestra non existimaret iis hoc nomine statim 
annuendum esse petunt, ut per Regiam Maiestatem Vestram, saltem pax illis 
à Turcico Imperatore concilietur, quae etiam res mouit Dominos Senatores, ut 
litteras ad Bassam et Capitaneum darent, quemadmodum ex superioribus apparet. 

Placuit etiam Dominis Senatoribus ut Rosuano per legatum seu Internun- 
cium eius non in scriptis sed oretenus responderem, cuius responsi exemplum 
in scriptum redactum Regiae Maiestati Vestrae transmitto. Cras ad Nestri traiec- 
tionem me accingam. Sic enim hac de re in consultatione illa à nobis est statutum, 
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primum quia Rosuanus nos prior requisiuerit, deinde quia hoc tempore non 
Turcicus Imperator, sed alius Walachiam teneat; Insuper quod Tartari anno 
superiore isthac in dominia Maiestatis Vestrae irruperint, et quod nos neque hic 
neque ille traiectionis huius per Nestrum nomine culpare possit; tum etiam non 
exiguum leuamen sensuri sunt incolae hi subditi Regiae Maiestatis Vestrae, 
dum nimirum aliunde et non ab illis commeatus exercitui praebebitur, prout 
etiam in Comitijs hoc nomine mentio facta fuit. Quod ut sine minimo illius 
quoque populi incommodo fiat, obnixe operam dabo, etiam de ordinatione 
quadam salutari solicitus ero. In Christianitatem uero hoc exinde redundabit 
commodum, quod fama exercitus Regiae Maiestatis Vestrae terrorem forsan 
quendam Turcis incutiet, et ipsos remorabitur. Et ut maximè uellent sequi 
consilium illud, quod ipsis dederunt Domini Senatores, tamen antequam trac- 
tatus isti finiantur, et deliberationes expediantur, cogentur exercitum qui in 
Walachiam perrecturus erat, et Tartaros continere, istisque tractatibus Autum- 
nale forsan tempus consumetur. Illi ipsi qui nune Walachiam occupare conantur, 
uiribus suis in unum coactis pro sui potius defensione utentur. Nam certe diffi- 
cile ipsis erit, cum à tam paucis copi]s instructi sint, tot transitus per Danubium 
adeoque tot terras ab hostium incursione defendere. Videt igitur Regia Maiestas 
Vesira, quam multa hic consideranda sint. Si quid è dignitate Sua Regia Maiestas 
Vestra esse intellexerit, humillimè peto, ut idipsum quam primum iniungere 
mihi dignetur. Solutio stipendi], qua ratione militibus facienda sit, ex indice 
Domini Notari] Campestris ad Regiam Maiestatem Vestram misso, Regia Maies- 
stas Vestra uidebit. Electiti] nostris(sic) Wybranei quoque seu euocati milites us- 
que. adhuc nihil acceperunt, et quemadmodum uideo, quia commeatu se destitui 
uident incipiunt quasi animum despondere. Non dubito quin Regia Maiestas 
Vestra pro facienda exolutione pecuniam absque mora missura sit. Audio enim 
regiones istas uectigalia iam pendisse. Hisce etc. 

Nadibaiko Walachus, qui excubias agit è regione Tehinae aduersus Tartaros, 
hoc significat, quod sola spe exercitus à Regia Maiestate Vestra mittendi fretus, 
ibi consistat, et morari uelit, et quod de uiribus Walachorum desperet, cogaturque 
breui decedere nisi ipsi subuentum fuerit. Ili quoque qui apud Galaciense littus 
Danubi), qua Turcae de Obloezieze traijciunt, im excubijs sunt, significarunt eos re- 
trocessisse. Michael Palatinus Moldauiensis miser ille quantum potest resistit. Ego 
hodie cum parte exercitus Nestrum iam transiui, cras residua pars traiectura est. 

Datum in campo Woronecensi 27 Augusti. 
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Exemplum litterarum quorundam Senatorum Russiae ad Bassam Praefectum 
exercitus Turcic]. 


Nos Senatores Russiae et Podoliae Domino Bassae Supremo Wessero et Ser- 
dalo Caesareae Maiestatis Turcicae. 

Eiusmodi iam antiquitùs pacta Serenissimi Reges, Domini nostri clementissimi 
Inclytumque Regnum Poloniae, et Imperatores Turcici, praecipuè uerò Soli- 
mannus ille magnus inter se habuerunt, et ita constitutum fuit, ut in Walachia 
esset Princeps talis, qui pacem et concordiam, ex utraque parte, inter Serenis- 
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simum Regem Poloniae et Imperatorem Turcicum, continere studeret, et custos 
quasi communis utrorumque Dominiorum esset, nec limites ofici] huius tran- 
siliret. Et sanè quandiu id factum est, terramque istam boni uiri tenuerunt, 
tandiu nequaquam tantum negoci) utrique parti eius terrae nomine facessebatur, 
nec unquam in ea tantae extiterunt mutationes. Postea uero leuiusculi homines 
Principes quidam successerunt, qui terram hanc exinaniuerunt, uita et fortunis 
incolas priuauerunt, fugamgue adornauerunt, denique homines exterae nationis, 
quibus nihil unquam Iuris hac in terra fuit, et introduxerunt, et ad gubernacula 
eos prouexerunt, inque nostram et uestram perniciem Kosakos intromiserunt, 
qui et nos ipsos non exiguis damnis euntes et redeuntes affecerunt. Quod cùm 
uehementer doleamus, pacem et quietem terrae isti optamus et iuuante Deo 
fruetur ea, et haec illi continget, cùm miseris Walachis, nisi uitam amittere uellent, 
hactenus toleranda haec fuerint, et nunc cum exercitum Regiae Maestatis adesse 
sentiant, ad antiquam consuetudinem cupiant redire, excusso lugo seruitutis. 
Aequum igitur est, ne in Walachiam exercitus Imperatoris Turcici pergat. 
Fieret enim hoc cum extremo interitu et extirpatione terrae illius, et nos ipsi 
inuicem nobis suspecti essemus, mutuisque controuersijs ansam praeberemus, 
si aliter quàm antea, cum terra ista procederetur. Et certè res haec longè meliore 
ratione componi poterit, magisque è re Caesareae Maiestatis Turcicae idipsum 
futurum est, si pro more ueteri Vir bonus nationis Walachicae terrae isti prae- 
ficiatur, qui Caesareae Maiestati ea quae debentur, reddat, atque hac ratione 
concordiam inter Serenissimum Regem nostrum et Imperatorem Turcicum 
conseruet, quem ad modum antiquitus moris fuit, faedera quaeque uetera cum 
Solimanno et alijs Caesaribus percussa requirunt. Quemadmodum nos quidem 
in finibus nune constituti pacem et inducias conseruare conamur, et ad Regiam 
Maiestatem Dominum nostrum scribimus, eumque rogamus, operam quoque 
damus, in posterum etiam daturi sumus, ut pacta inter Dominos nostros durent, 
prout etiam Regia Maiestas nulla ratione ea uiolauit. Qua de re Dominationem 
Vestram certiorandam esse putauimus, rogantes ut prima occasione sine mora 
respondere nobis uelit, quò ad Regiam Maiestatem Dominum nostrum clemen- 
tissimum mittere responsum illud possimus. 

Ad Praefectum militum seu Capitaneum in eadem uerba: Domino Capitaneo 
Benderscio et Agkermenscio. 

Atque ita, ut Dominatio Vestra Caesareae Maiestati et Domino Bassae Supremo 
illud significet, nobisque quam citissime rescribat, ut de eo prima occasione Sere- 
nissimum Regem Dominum nostrum clementissimum certiorem facere possimus. 


[A tergo]. Exemplum litterarum quorundam Senatorum Russiae ad Bassam 
Praefectum Exercitus Turcic]. 
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Exemplum Responsi ab Ilustrissimo Domino Regni Cancellario, Internuncio 
Stephani Praefecti Moldauiae datj. 


Serenissima Regia Maiestas Dominus meus clementissimus huc me ablegauit, 
ut cauerem, ne Tartari quemadmodum anno superiore factum, sic etiam nunc 
aliquid contra pacta attentent, et ob id per totum hoc tempus, omnes uias ‘et 
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transitus, quibus ire consueuerunt diligenter obseruaui. Nunc uero quia signat 
mihi Stephanus Palatinus, Dominus tuus eosdem iam ad urbem Bialogrodensem 
morari, captantes occasionem, qua rursus in Pokuciam per Walachiam, prout 
anno praeterito fecerunt, irruant; et quia idem Dominus tuus me rogat, teque 
suum legatum, ut exercitui nostro Dux itineris esses, eidemque te commeatu 
prospiceres, huc misit, ideo Nestrum traijciam, et Tartaris recta obuiam ibo, 
non modo in finibus Poloniae, uerum etiam apud Walachiam cum ijs conflieturus, 
ne per eam in Pokucienses uias irrumpant. Mandatum à Serenissima Regia 
Maiestate nullum habeo cum Domino tuo quiequam constituendi. Cum Imperatore 
uerò Turcico Serenissimus Rex noster uigore pactorum pacem colit. Quamuis 
enim Regia Sua Maiestas Caput et Dominus noster sit, talia tamen sunt iura 
Regni, tantaque Regis nostri bonitas, ut sine consensu omnium nihil facere prae- 
sumat. Et quia de uiolatione seu potius sublatione pactorum cum Imperatore 
Turcico initorum nihil quicquam in praeteritis Comitijs est constitutum, ego 
quoque sine uoluntate Regiae Maiestatis et consensu Comitiorum cum exercitu 
eius nihil quiequam rei habebo, neque etiam contra eum, sed contra Tartaros 
perrecturus Nestrum traijcio. 

Stephanum quoque Palatinam Dominum tuum, de uoluntate et consensu 
Dominorum Senatorum, quos hic praesentes cernis, per te legatum eius admo- 
nitum uelim, ut bene secum deliberet, exploretque quid possit. uel non 
possit praestare sciatque non suum modo uerum totius Christianitatis, atque 
adeò istius ditionis rem agi, cuius incedium etiam Inelyto huic Regno nostro 
extimescendum sit, ne scilicet extirpatis Christianis wiciniores nobis Turcae 
fiant. Atgue ideo si quid uirium habere se putat, experiatur quid aduersus 
Turcas possit. Sin autem, prout rumor est, copijs et uwiribus non adeo est 
instructus, non est cur incolas terrae istius in adeò temerarium et uolunta- 
rium interitum praecipites agat, sed cum Hungaris suis quos secum habet, 


in Hungariam se potius conferat. 


[A_ tergo]. Exemplum Responsi ab Illustrissimo Domino Regni Cancellario 
Internuncio Stephani Praefecti Moldauiae dati. 
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Bokgna. All’Illustrissimo Signore Cardinale San Giorgio l’ultimo d’Agosto. 


Io sperauo di douermi fermare in Cracouia insin al tempo, che si spedisse il 
pedone, ma è sopragiunto all’improuiso auiso, che la Serenissima Arciduchessa 
era per entrare alli confini di questo Regno onde queste Maestà si sono messe 
subito in camino per incontrarla prima del tempo destinato: et 10 le hò accom- 
pagnate di maniera che hora mi conuien scriuere questa mia à Vostra Signoria 
Illustrissima per uiaggio, et non con quella commodità, che ricercarebbono le 
materie che douerei esporre à Vostra Signoria Ilustrissima, le quali saranno 
per ciò di presente accennate, et con l’ordinario prossimo dichiarate più difu- 
samente. Sua Maestà si è finalmente risoluta di priuarsi della guardia di mille 
et tanti caualli, che dal regno gli era stata constituita per la deputatione fatta 
della persona dell’Arciduca Massimiliano di Generale nella Ungaria superiore. 
Questa risolutione di Sua Maestà assicura molto il transito delli Tartari, perche 
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se bene la quantità de caualli, che Sua Maestà inuia al passo, per il quale passorno 
li Tartari l’anno passato di Valacchia in questo Regno, et dal regno in Ungaria, 
non è atto à rittenerli, nondimeno questa deliberatione di Sua Maestà sarà 
causa, che la Nobiltà di quei distretti si giontarà con il Palatino di Lublino capo 
della sopradetta cauallaria, qual Nobiltà essendo hora senza capo è ben pronta, 
ma non secondo l’ordine della soldatesca: Il Cancelliere qual ha formato essercito, 
et l’ha collocato tra li confini della Valacchia, et Tartaria è stato autore, che la 
Maestà Sua faccia la sopradetta determinatione per mezzo d’una lettera scritta 
à me, della quale Sua Maestà per ogni accidente che potesse nascere, hà uoluto che 
se ne faccia mentione nelle lettere scritte intorno alla missione delli caualli: Noi 
speriamo che li Tartari non passaranno, non parendo probabile, che siano per 
lasciarsi adietro un’essercito della qualità di quello del Cancelliere, quale dicono 


m 
20 
rati li passi principali, et usati da essi nelli passaggi loro in Ungaria: È ben uero, 
che potranno entrare in Valacchia, come quella ch'è destituta di presidio, et il 


simile potrà fare il Turco etiam nel cuore dell’inuerno, essendo differente la ra- 


ascendere al numero di buoni soldati. Ma quando lo facessero saranno ser- 


gione, per la quale il Turco et Tartaro non possono se non difficilmente suer- 
nare in Ungaria, da quella del suernare nelle Valachie: Tuttauia non sì sen- 
tendo che il Turco sia passato il Danubio, ne motiuo delli Tartari, et essendo 
il tempo tanto auanti potiamo sperare di due cose una, cioe ò che il Tartaro 
non si mouerà, se non precede il motiuo de Turchi, ò che facendolo non le sarà 
facile il passaggio in Ungaria . . . . . . . Monsignor! Visconte mi auisa che 
sopra la parola mia il Signore Prencipe di Transiluania hà lasciato senza pre- 
sidio la Valacchia, per hauerlo io liberato dalla suspicione conceputa, che qu- 
esto regno uolesse leuarli per forza quello che con tanta sua gloria si hà acqu- 
istato: io spero che non restarà defraudato; è ben uero che quando si potesse 
rubbare non espugnare la fortezza di Coczim sarebbe gran seruitio di Dio, et di 
questo regno, poichè se a caso la sopradetta piazza cadesse nelle mani del Turco, 
Camegniez uerebbe anco essa à far l’istesso dal che ne nascerebbe la ruina di 
questo regno, et conseruandosi quella fortezza di Coczim à deuotione de Polac- 
chi si conseruarebbe Camegniez et forsi anco la Valacchia: tuttauia io andarò 
destreggiando, come hò insin hora fatto, ne pretermetterò, che si uenghi à ro- 
tura, anzi spero che con la uenuta dell’Arciduchessa si stabilirà una sincera 
intelelligenza tra questa Maestà, et il sopradetto Prencipe. 

Quello che riferisce l' Armeno inuiato quà dal Palatino di Moldauia lo rife- 
rirò con le seguenti: etc. etc. 
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Sacra et Serenissima Regia Maiestas 
Domine Domine clementissime. 


Rosuanus die Martis noctis sequentis uxore ablegata, ipse quoque postera 
d{ie] discessit. Valachia tota ab eo defecit, perpauci solum cum eo, idque co- 
acti profecti qui quidem et in fugam se recipiunt: aliqui ex Ungaris et clientibus 


! Le seguenti 13 righe sona pubblicate secunda, toemus IIJ (Budapest, 1909), 
in Monumenta Vaticana Hungariae series pag. 405. 
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eum comitati sunt, unde apparet, illum admodum meticulose Valachis domi- 
nasse, suppellex uniuersa iam antea in Transyluaniam ab eo transmissa est: 
qui lewioribus tormentis quatuor et aliquot maioribus bombardis acceptis itinere 
se accinxit. Interim ordines Valachiae Palatinum sibi dari petentes conueniunt 
quem denegari minus è re Maiestatis Vestrae iudico, id enim omnes Valachi 
intuentur et expectant: nam aliter in unum corpus coalescere nequeunt. Exer- 
citus Maiestatis Vestrae inopia comeatus aliqua ex parte affligitur: attamen 
ne rapinas exerceantur procuro. Pleraeque munitiones in finibus Ungariae prae- 
sidiario milite instructae, idem expectant, nimirum, ut quam primum Princeps 
publicatus fuerit, Palatinatui adiugantur. Valachi ante discessum adhuc Ros- 
uani obsidione Ungaros in arce Chocimensi iinxerunt, atque Internuntium 
Illustrissimi Principis Palatini Transyluaniae spoliauerunt captiuaruntque, uerum 
cum se ad me missum dixisset, honorifice ab illis ad me deductus est. Specia- 
liter vero Valachi Heremiam Marsschalcum Curiae illis Dwornik nuncupatum, 
ante biennium à Maiestate Vestra inter indigenas Regni receptum, iuramento- 
que Regno obstrictum esse quamuis renitentem, Palatinum sibi dari postulant. 
Porrò hostis quid agere moliriuè uelit, perscrutari non desistam: persuasum 
enim mihi est, ingressu[m] in Valachiam exercitus Maiestatis Vestrae illud com- 
modi adferri, ut impetus hostilis arceri sustinerique possit. Si uero in finibus 
Regni se se contineret, quid inde commodi? Prouincia haec alias abundans, 
sed iam iniquitate temporum denudata, depopulata ac depraedata est. Dictus 
enim Rosuanus inauditam crudelitatem ac Tyrannidem exercuit, primari) uiri 
capite plectebantur, alii{que] abscisione aurium et narrium defredati, per totam 
Prouinciam deducebantur. In super in dies exactionibus ac vectigalibus gra- 
uioribus quam par est miseri premebantur. Missuri itaque sunt ordines Vala- 
chiae petitum confirmari sibi Palatinum praestitumque obedientiam Maiestati 
Vestrae domino nostro clementissimo: facturam Maiestatem Vestram id quod 
è Republica erit, vel pro arbitrio suo Regio ex sententia Senatorum existimo. 
Ego in ea sum sententia, si liga vulgo dicta sancita fuerit neminem Maiestate 
Vestra supra Valachiam pinguius ius habiturum, ideoque merito eidem Maiestati 
Vestrae deberi existimo. Isti etenim qui eam sibi vendicant, viribus eam tutentur. 
impares sunt, multominus ut eam retineant, si quidem Tartarus inde facile eos 
eijcere posset. Quid, si Turcae eos uel leuioribus auxiliaribus copiis iuuerint, 
procul dubio et fines Regni Maiestatis Vestrae summo in periculo versa[ntur]. 

Quare si liga sequenti anno subsequetur, Thehinia, Bialogrodo, Oczakouia et 
Aslancowdeko Tartaricis Ciuitatibus imperio Maiestatis Vestrae subiectis, ijsque 
bene munitis, Tartarusac si catenis vinctus in officio retinebitur. Sceythiaque Deo 
iuuante non solum depopulari, sed nullo negocio subiugari, et contra quosuis Chris- 
tiani nominis hostes bellum geri ac administrari opportune Maiestas Vestra posset. 

In reditu exercitum secundo Boristenis fluminis uulgo Nestr dieti littore, 
reducere est animus, et sic in Valachiam à transitu hostes arcebuntur, inde 
ad Kucezmauam et vulgo appellatum Carnylas quasi dicas nigrun transitum, 


accedere constitui. 
De Turcis eos Danubium ad littus Valachiae circa Obloczyceam transiuisse 


et Valachica phalanx, quae in excubijs erat, ab iisdem in fugam data, et Gala- 
tiam ad nostram rippam funditus euertisse, soloque adaequasse, fertur. In Mol- 
dauiam Turcicum exercitum ingressum esse, Michael Palatinus retrocedere 
coactus, is utrum ab Illustrissimo Principe Transyluaniae, aliisque Principibus 
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Christianis auxiliaribus copiis adiutus sit, non mihi constat. Quid imposterum 
isthic agetur Maiestatem Vestram certiorem reddere non intermittam. Exercitus 
Maiestatis Vestrae alacrior est, nec difficultates inuictos eorum animos quid- 
quam afficiunt, fateri me hercle oportet promptitudinem eorum istam non solum 
mihi placere, sed et Maiestati Vestrae seruitia eorum Deo uolente placitura desi- 
derarentur quidem à me ut uerum fateor copiae numerosiores, dum binos inter 
potentissimorum hostium exercitus, constitutus subsisto, Sed ista forti animo 
superaturi sunt, modo Maiestas Vestra stipendia militibus transmittere non 
negligat. Quod prout spero fore ita à Maiestate Vestra humilime obnixeque rogo, 
quantitatem summae ex indice Notari Maiestati Vestrae transmisso cognoscet. 

Literas Illustrissimi Principis Transyluaniae ad me scriptas, quidque res- 
ponsi dederim, ex hisce exemplaribus transmissis Maiestas Vestra intelliget. 


[A tergo]. Exemplum literarum Domini Cancelarii ad Sacram Regiam Maies- 
tatem. 4 Septembris. 
XXXV 
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Cracouia. Al Signore Gio: Francesco Aldobrandini li 7 di Settembre [1595] 


Il Cancelliere è intrato con l’essercito polacco in Valachia. et questo suo 
ingresso è seguito con uolontà di quel Stefano constituito Palatino di quella 
Prouintia dal Transiluano. La causa per la quale colui si è contentato è stata 
perche non haueua ne modo, ne forze per defendere il passo del Danubio al 
essercito Turchesco, ne meno la detta prouintia. Spera il Cancelliere di dar 
gelosia al Turco, et di già haueua scritto alli Bassi che sono per ancora di tà 
dal Danubio dandole conto com’ egli si ritroua in quella prouintia et essortan- 
doli a non tentare d’entrarui dentro, allegando che in tal caso, et li Turchi 
haurebbono occasione di uiuere con uarie suspicioni, et li Polacchi parimente 
sarebbono necessitati à far il simile, le da speranza che questa Maestà, et regno 
non faranno nouità alcune circa il gouerno da quello, che era quando riconos- 
ceua il Turco, purche sia collocato un’ Christiano per Palatino, et non redotto 
quel paese in forma di prouintia Turchesca. Era inuero tropo gran pregiu- 
ditio à questo regno, se non faciano simili risolutioni, perche se si lasciaua li- 
bero il passo al Turco, ne seguiuaua (!) necessariamente la ruina di questa 
republica, et forsi di tutta la Christianità. 

Sta anco risoluto il sopradetto Cancelliere di presentar battaglia al Tartaro, 
ogni uolta che tenti di passare in Ungaria per quella parte. Et perche questo 
auiso quale certissimo è uenuto questa mattina non so come sarà inteso da questa 
Maestà et Senatori quali forsi temeranno che sia seguita, ò sia per seguire rotura 
con il Turco, il che essi sotterfugono di fare, se non si conclude lega: Ma perche 
il Cancelliere dice di esser intrato in quella prouintia contro il Tartaro, et non 
contro il Turco, et con li primi dice di uoler combattere, et con li altri tratta 
amicabilmente può essere che sarà commendata la sua risolutione. 

Temo bene che il Transiluano si lamentarà, ma se hauerà ragione è nò, 
mi rimetto a quelli che intendono li affari che corrono meglio che non faccio 
io. Mando a Vostra Eccellenza copia d’una lettera che scrino à Roma, perche 
si tratta in essa del particolare, et dico anco interesse di Vostra Eccellenza, 
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quale forsi non hauerà caro di essere trattenuto l’anno seguente in cotesti 
paesi, ma io ho hauuto l’occhio al seruitio di Dio, et publico. 

L’altro Palatino di Moldauia defende insin hora ualorosamente il passo del 
Danubio, così hauesse potuto far l’altro il simile, ma è destituito di gente, et 
d'ogni cosa atta à poterlo fare: la risolutione presa dal Cancelliere è stata con- 
forme al parere della felice recordatione del Signore Conte di Mansfelt, come 
ben sà Monsignore Reuerendissimo Doria ecc. 
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Cracouia. All’ Illustrissimo Signore Cardinale San Giorgio li 7 di Settembre 


1595. 


Oltre di questo l’essempio del Transiluano, al quale affermano 
non esser stato atteso à gran longa ciò che li era stato promesso, fà entrare 
questi Signori in maggiore diffidenza et sospitione, et la dichiaratione fatta 
à questi Ordini dalli Ambasciatori Cesarei in uiua uoce, et dall’ istesso Impe- 


ratore con lettere, che la Maestà Sua Cesarea era per hauere questo anno 37 
soldati, non comprehendendo le genti di Sua Santità, et quelle del Transil- 
uano, numero che hora uedono non corrispondere con le genti che sono in cam- 
pagna, li fa persistere nella conceputa suspicione, et quando si riducono à me- 
moria, che mentre essi erano tutti intenti à collegarsi con l’ Imperatore non so- 
lamente non si è sodisfatto alla Transatione Bedzinense, ma si è collocato l’Ar- 
ciduca Massimiliano alli confini di questo regno reputano di esser stati non 
dirò burlati, ma dispreggiati. Li sopradetti rispetti insieme con alcuni con- 
cetti, che Monsignore di Cremona mi scriue, mi hà (!) tenuto grandemente sus- 
peso, et perplesso s'io doueua hormai far giuditio, che il filo della tela tessuta 
per la unione fosse interrotto, et mentre con la tenuità del mio ingegno sono 
andato ponderando così importante materia, hò discorso tra me stesso nella 
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seguente maniera. E ucramente grande la offerta che fanno li Polacchi di ii 
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caualli et non so che milla fanti, ne la portione della spesa che douerebbe toccare 
alli collegandi, escedendo di poco un scudo al mese per cauallo deue essere repu- 
tata per insoportabile, il che apparisce, se si collationarà insieme il numero dell’ 
essercito Imperiale, che hora è in campagna con la spesa che come per stipen- 
diarlo, et il numero de soldati che offeriscono li Polacchi con la spesa, alla quale 
douerebbe concorrere la lega. Lascio poi di riferire altre considerationi, et con- 
seguenze utilissime. 

Ma dall’ altra parte difficilmente si può sperare lega diuturna, doue è 
contaminatione nelle parti uitali, et cordiali, et doue sono così diuersi, et 
contrari) fini. L'imperatore non uuole che l’essercito polacco entri nell’ 
Ungaria. Il Transiluano uiue con gelosia delle Valacchie, douendosi far la 
lega è necessario, che in uno de due luoghi uadi l’essercito polacco. In Un- 
garia l'Imperatore non uuol che uadi, se in Valachia andarà, ò hà da perdere 
quelle prouintie il Transiluano, è uolendole difendere uerrà à rottura con questo 
regno: et quel concetto che si uà spargendo, cioe che li Polacchi si pigliano 
la Tartaria, et Moscouia et lasciano al Transiluano, et Imperatore il resto 
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della preda è concetto che più tosto induce à sdegno questi Signori che li 
ecciti à far qualche generosa risolutione: oltre di questo li Polacchi non uo- 
gliono sentir di lega senza la compagnia dell'Imperatore. Monsignore di 
Cremona scriue che ciò è impresa impossibile, à che fine dunque perder più 
tempo circa la collegatione ...... 


XXXVII 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 269. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore padrone mio colendissimo. 


L’Armeno inuiato quà dal Palatino di Valacchia contigua alla Transiluania 
riferisce, come più uolte il suo Signore hà uoluto inuiarlo à questa Maestà 
con presenti: ma che il Transiluano ha impedita la sua missione: soggiunge 
che quella prouintia sta in gran pericolo, et che si hebbe già alcune settimane 
sono una rotta dal Turco di sei milla soldati, non ne essendo morti dalla 
parte dell’ inimico se non quaranta; ma che fù subito ordinato, che non se 
ne parlasse, et dice ch'egli fù presente alla detta rota, et perciò domanda 
aiuto: Et hauendosi da altra parte auiso, che quel Palatino defende ualo- 
rosamente il passo del Danubio, à me non pare, che si debba dare molta 
fede à ciò che egli dice, massime considerata la inconstantia, et poca fedeltà 
di quelle genti. 

Questi Signori dicono, che per spatio di ducento anni li Palatini di Moldauia 
hanno riconosciuto questo Regno per superiore, et affermano, che nel Archivio 
sì conseruano li giuramenti, che successivamente sono andati prestando lì 
detti Palatini: copia d’uno de quali inuio à Vostra Signoria Illustrissima. Et 
per corroboratione delle loro ragioni adducono, che nello Stendardo di questo 
Regno, nel quale sono depinte le armi di tutte le prouintie soggette al Regno, 
è stato sempre costume di depingerui anco quella della Moldauia. Che quella 
prouintia quando il Turco se ne impadr|on]ì uiueua sotto l’obedienza delli Re 
di Polonia. Che mai sì ritrouarà che li Re di Ungaria ui habbino hauuto Jus; 
se non per mezzo di uiolenza, et questo è auuenuto rarissime uolte; et che ciò 
sia uero sì può comprendere da questo; che nella confederatione, che li Ungari 
hanno col Turco, non est cautum illis circa la detta Prouintia ma che bene 
est cautum alli Polacchi, contenendosi nella confederatione che hà questo 
regno con quel Tiranno, che il Palatino di Moldauia sia obediente anco à questo 
regno. Io nondimeno non posso ritrouare, che ui habbino hauuto mero, et misto 
imperio, anzi sl legge nelle Historie, che tra quella Prouintia, et questo regno 
si sono fatti delli fatti d'arme, et che hanno recalcitrato, quando hanno hauuto 
forza, et come gente inconstante credo che siano andati riconoscendo colui, 
le forze del quale hanno maggiormente temute, et che quello sia stato da loro 
reputato hauer sopra d’essi più canonico ius: et perciò à me pare che il Tran- 
silvano non debba cedere à niun altro circa il Ius, così piacesse à Dio che hauesse 
forze per conseruarla 

Di Cracouia, li 8 di Settembre 1595. 

Di Vostra Signoria Illustrissima et Reuerendissima. 


[A_ tergo]. S. Seuero 8 7bre 95. 
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XXXVIII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 b. fol. 178—179. 


Capitulum extractum ex constitutionibus Regni Poloniae de Moldauia, siue 


Valachia. 


Nisi res humanae in orbem semper agerentur, et dominia rerum abire, et 
redire solerent, arroganter fortassis Moldauiam inter Prouintias Regni Po- 
loniae reponere uiderer: quod ea dubium quo fato Polonarum ditione excussa, 
iam facta sit iuris alieni. Ut cumque tandem rebus in humanis ludit sors, iuris 
Polonici Moldauiam asserere non dubitamus, quod semel tanta cum solenni- 
tate Regno accessit, lureque iurando ei subiecta est, ut nisi remittentibus Po- 
lonis iuste sul etiam iuris esse nequeat, tanto minus alieni. Voluntate enim 
Dominorum non defectione subditorum in libertatem restitutio fit, iure etiam 
possessorum non ui hostium iusta imperia quaeruntur. Alio quin et serui fugitiui 
liberi, et spolia praedonum propria censeri possent, non legitimorum Dominorum, 
quorum euaserint potestatem, uel quibus illa abstulerint. Ac equidem nondum 
scio fortunam ne, id est diuinum arbitrium, cui eomnia subsunt, an negligentiam, 
qua male cuncta geruntur accusemus, quod Moldauos amiserimus, quodque 
apud illos nunc pro nostris hostium sunt praesidia, proque confoederatis soci)s 
aduersarios professos ex illis simus habituri. Quod enim multoties quasi post- 
liminio ad nos redibant uideri potest diuinitus oblatum fuisse beneficium, quod 
autem illos toties relecimus fortassis in officio pietatis, ac prouidentiae deli- 
quimus. Et fuerit quidem aliquando uera forsan haec sententia, certe si haec 
tempora priscis conferamus, abstinere ab illorum societate potius, quam au- 
ribus lupum tenere arbitror, quantum uis honestior, fortiorque haec postrema 
uulgo uideatur esse deliberatio. Non enim in alioquousque plausibilia, quaeque 
ante pedes iacent consilia oculi deliberantium sunt inferendi: uerum quae 
semper Reipublicae conseruandae sit utilis animaduertenda, et sequenda est 
sententia. Itaque iam iniquo tempore, et metu dubij euentus, Moldauos ipsos 
praesertim quod iam alieni iuris sint, praestat pro dubijs subditis inere externos 
haberi. Etsi enim perfidia gentis aliqua ratione coerceri potuisset. At iam 
nobis pro illis, ut Germanis pro Transiluania, uel Gallis pro Parma, fuerant 
subeunda certamina, certaque pax certiore etiam bello commutanda fuit. 
Idcirco recte sanè hoc tempore metu, uel saltem intempestiue supplicibus 
responderi potest quod olim Romae plano frequenter in uia fractum sibi pedem 
fuisse simulanti, et iterum eos, qui se quo uolebat deferebant iridenti à 
technae peritis respondebatur. Tollat Te qui non nouit. Quo sensu quidam de illis 


cecinit: 


Perfidia regnant Valachi, hunc uincendo per illum: 
Quamque tenent nulli, dant tamen usque fidem. 
Ense necant dominos misera cum plebe Tyranni 
Quos rursus tollunt, toxica, tela, fugae. 

Caliditas genti Romana uidetur inesse, 

Punica, sine fides Graeca; Polone caue 

Nunc uero inprimis cum uis hance tanta cohercet, 
Intus habet fraudes, at foris arma tenet. 
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Utcumque tamen res se se habeat, recensebo omnem deditionis, ac omagici 
Valachici celebritatem, quam in Regi]js Comentari)s fideliter ab oculatis te- 
stibus conscriptam inueni, ut nostri Principes amissam Prouintiam, quasi 
postliminio, si id olim commode diuina ope fieri poterit recuperent. Nostrorum 
enim facilitate illi abusi, iugum Poloniae excusserunt, quod et praesente, et 


armato Kasimiro Rege susceperant. 


Omagium Palatini Moldaniae. 


Post plures tractatus inter Serenissimum Principem et Dominum Kasimirum 
Ill Poloniae Regem, et Barones Poloniae, Suae Serenitatis et Regni nomine 
ex una, et inter Magnificum Jo: Stephanum Palatinum Moldauiae armigerosque 
ipsius suo, et Terrae Moldauiae similiter nomine, parte ex altera partim per- 
sonaliter, partim etiam per Regiae Maiestatis Nuncios diebus aliquot ab aduentu 
ipsius in praesentem diem habitos, Dominus Palatinus Moldauiae, qui'supra prop- 
ter defensionem à Poloniae regno habendam feria 2% proxima post festum Nati- 
uitatis Virginis Gloriosae Mariae, ad omagium Serenissimo Principi Domino 
Kasimiro Poloniae Regi ete. inclitaeque Suae Poloniae Coronae praestandum se, 
posteros, et terram suam iuramento ad fidelitatem, subiectionem, et obedientiam 
perpetuo seruandam, habendam, et obstringendam consensit hora tertiarum 
eademque die hora meridiei, uel paulo serius. Omagium, et corporale iuramentum 
praestitit iuxta informationem per Regiam Maiestatem datam. 

Primum itaque Maiestas Regia cum adhuc ille abesset solium suum in 
corona qua coronatus est ascendente, ibique in aparatu integro quem 
circa coronationem induit sedente, Maiestatis sede scepta spiritualibus, et 
secularibus Praelatis, et Summatibus infrascriptis. Stephanus Palatinus è 
Maiestate Regia per Magnificos Nuncios ad uniendum, faciendumque eaque 
debet auisatus, et conductus cum omnibus suis armigeris, Boiari}s, uul- 
gari eorum dictis eques uenit: ad latus uero per unum suum fidelem habebat, 
cui Banderium quoque magnum sericeum coloris rubri, in quo arma Terrae 
Moldauiae pulere auro depieta erant, ferebantur. Sui uero omnes Terrigenae 
bona haereditaria in Moldauia habentes, et alij omnes Curienses notabiliores 
Bandiera parua qui libet suum equum insedendo manu tenebant. Ipsius et 
Regijs clangentibus tubis: accedensque ad solium Maiestatis Regiae ex equo 
descendit, dein Banderium manibus corripuit. Ac mox cum Banderio uersus 
solium processit: id etiam sul omnes post eum fecere immediateque solium acce- 
dens flex1s suo more genubus, et capite prono Banderium usque ad terram inclinat, 
similiterque facientibus subditis: tenores Omagi] his uerbis proferebant Maiestas 
Regia immota sedente, sed stantibus dominis his uerbis in facie Maiestatis Regiae: 

Clementissime mihi Rex, ego Serenitati Vestrae omagium facio, et praesto 
cum omnibus Terris, et hominibus meis, et peto tuitionem Serenitati Vestrae 
et circa lura in ijureque meo et dignitatibus conseruari. 

Hic adhuc Banderium tenuit pro genu autem flexione de ritus sui more 
capite inclinato tacto signo Crucis Sanctae ius iurandum fecit corporale his uerbis: 

Graciossime ! Rex, ego Omagium praesto, et iuro, ac etiam promitto fideliter, 
sine dolo, et fraude Vestrae Serenitati, successoribusque Serenitatis Vestrae 


1 L> seguenti 6 righe sono pubblicate —Poloniae et Magni Ducatus Lituaniae, Vil- 
in Doghiel, Codex Diplomaticus Regni mae, 1758 tom. I pag. 603. 
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Regibus, et Sacrae Coronae Regni Poloniae, cum omnibus Terris, Baronibus, 
et hominibus meis fidelitatem, esseque fidelis, et obediens Serenitati Vestrae, 
successoribus, et Coronae Pcloniae Regni sie me Deus adiuuet, et haec Sancta 
Crux. 

Mox iuramento finito respondit haec Sacrà Maiestas Regia uerba residens in 
sede Maiestati[s] Suae: 

Nos! Te, et Terras Tuas in nostram protectionem recipimus, et circa omnes 
dignitates, et iura omnia Terrarum Tuarum, tamquam Palatinam nostrum 
relinquimus. 

Hic dietis osculata est eum Maiestas Regia. 

Osculo facto recipit Banderium Maiestas Regia manibus suis de manibus 
Palatini in manusque Marscalci Regni illud dedit. Hic primum armiger oimnes 
Palatini Moldauiae stantes circa solium Maiestatis Suae bandiera parua, e mani- 
bus in Terram strauerunt, Marscalcoque Regni praedieto banderium Magnum 
de solio Maiestatis iuxta, ac conclusum erat ad Thesaurum Regium deferente, et 
parua illa per cubicularios Maiestatis Regiae collecta, itidem ad Thesauri locum 
ferebantur seruanda. Noluit quippe Palatinus, et Armigeri sui consentire, 
ut intra tractandum diriperentur: quin petijt ipsorum ut Banderia omagialia 
honeste seruarentur propter maioris amicitiae auctoramentum. Quo facto 
Maiestas Regia non longe à se Palatinum tanquam amicum, et suum Oma- 
gialem penes se locauit, et consedentibus illis armigeri ipsius omnes sub hac 
forma iurauerunt tacta cruce: 

Nos 2 Barones Vassali, et tota Terra Moldauiae praestamus omagium nostro, 
et totius communitatis Terrae Moldauiae nomine, Serenissimo Principi Do- 
mino Kazimiro, et successoribus Regibus Poloniae et Coronae Regni Poloniae 
promittimusque et iuramus omnem fidelitatem, subiectionem, et obedientiam 
in perpetuum Serenitati Suae, Regno, et Regibus Poloniae: ita nos Deus adiu- 
wet, et Sancta Christi Crux. 

Quod, quidem iuramentum quidam eorum manibus cruci apositis qui- 
dam uerò expansis supra fecerunt, eo facto Regia Maiestas omnes Palatini 
armigeros, uniuersam denique Curiae Suae iuuentutem militiae. Symbolis 
insigniuit. 

Huius actus Regij, et Poloniae Regni tam notabili celebritati pro caerimo- 
niarum more Reuerendissimi et Reuerendos in Christo Patres Domini ac Masg- 
nifici Venerabiles Strenui, Generosi, ac Nobiles interfuere: Io: Vatropka Ar- 
chiepiscopus Leopoliensis, qui Saneta teneba* ad iuramenta, Mathias de Sta- 
ra Lomza episcopus Camenecensis et Jo: Taragouiezky Electus Chelmensis ei- 
dem suffragantes: Jacobus de Dambno Castellanus, et Capitaneus Cracouiensis, 
qui ceruici Regio Sacrum imponebat, dirigebatque diadema, Mathias de Bnin 
Posnaniensis, Jo: Amor de Tarnow Cracouiensis, Spitko de Jaroslaw Sandomi- 
riensis, qui Sceptrum Regni gerebat, differebantque quippe hi Domini Cra- 
couienses et Posnanienses Palatini, quod uterque illud ferre nitebatur alter 
alteri se praeferendo, unde unanimi consensu Palatini Sandomirienses Sceptra 
dedere pro hac uice dumtaxat, Jo: de Pileza Russiae Generalis, Iacobus de 
Buezacz Podoliae, et Dobeslaus de Bussow Belzensis Palatini: Raphael de 


1 Le seguenti 3 righe sono pubblicate ? Le seguenti 6 righe sono pubblicate 
in Doghiel, o. c. pag. 603. in Doghiel, o. c. pag. 603. 
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Iaroslaw Sandomiriensis, qui etiam Regni Marscalcatum gerebat. Nicolaus de 
Kurozuansky Sirandiensis, Jo: de Koszezyelec Dobrinensis de Zmigrod Prae- 
misl: Michael de Buezacz Halicienses Castellani, Creslaus de Kurozuanki De- 
canus Gnesnensis, Cancellarius Petrus de eadem Kurozuanky Thesaurarius, 
qui sub hac differentia pomum tenebat Cancellario ipso Omagi), et iura- 
mentorum formam, atque tenorem pronunciante, Gregorius de Lubranyecz 
Praepositus Skarbimiriensis, Vicecancellarius Regni Poloniae, Stanislaus de 
Bresno Marschalcus, Ambrosus Pamponsky Gneisor Curiae Maiestatis Regiae, 
Jo: Pdolodowsky Tarnouiensis, Jo: Olesky Malogostensis Castellani, Nicolus 
de Tanezyn Gladifer, Jo: de Tarnow Vexilifer Cracouiensis, alijsque quam 
plures Nobiles iuuenes, et Regni indigene fide digni etc. 


XXXIX 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 c. fol. 150. 
Illustris ac sincere nobis dilecte. 


Ex litteris Fidelitatis Vestrae, nuper ad nos datis perspeximus rationes 
et causas, quas Fidelitas Vestra recenset, animum eiusdem pertraxisse ad 
Borystenem superandum, trai)cendumque Walachiam wuersus. Scripta ad nos 
à Fidelitate Vestra, tum et alia exemplaria litterarum ad nos transmissa 
Dominis Senatoribus assistentibus nune in Curia nostra palam fecimus atque 
exposuimus, Equidèm depraehendimus, magna, et prudentia, et summa dexteri- 
tate hic opus esse, ne hac profectione in prouinciam Valachiae, et  foris, 
occasio ac ingressus Turcis ad insidias machinandas offeratur, et domi aliqui 
importuni motus, tum offensae, et alia intestina mala connitentur, dum aliquid 
incautè et inconsultè actum fuerit: si quidem omnes ferè Domini Sena- 
tores, ad eam Prouinciam iura sibi vendicare nune minime suadeant. 
Prouwide Fidelitatem Vestram summoperè hortamur, ut omni meliorj modo et 
consilio praeuideat, praecaueatque, quaeuis incomoda hic latentia praecipuè 
uerò ne ad belligerandum cum Imperatore Turcarum pertrahamur, nimirum 
non exigua uel nulla uerius ad ineundam unionem et societatem armorum 
spes, ut fiducia relieta sit: tum uerò illud non reperemus, ne haec manus 
militum in aliquod minus oportunum periculum, minusque profuturum publicae 
rei usum obijciatur. 

Inter has et praecipuas mentis nostrae cogitationes illa non est inferior, 
ut Oratorem Nostrum primo quoque tempore in Turciam denunciemus, et 
expediamus. Nune uerò ad Dominos Senatores absentes de negocijs Valachiae 
litteras scribi mandauimus. 

Interea demum temporis Fidelitas Vestra id unum solicitè agat, omnique 
conatu contendat, quod inprimis, salutem, commodumue patriae tum uerò 
decus nostrum concernat. Ilud hic addi uoluimus, ut de responso dato à Bassa, 
nos quam primum certiores fieri curet. De pecunia pro militibus stipendiari]s 
solliciti sumus, iamque ter eo nomine Quaestores et dispensatores, aearun- 
dem prouinciarum, quae se submisserunt ad soluendam contributionem mo- 
nuimus, ut collectam numorum uim Léopolim desserant. Verum' quo fato 
acciderit incertum est, ut tota series negoci) huius compluribus implicata sit 
difficultatibus, per Equestris ordinis homines, qui licet persoluant hascè contri- 
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butiones nihilominus Quaestorum fidem ea lege et interdicto obstrinxerunt, ut 
totam et integram peccuniam (!) ad Comitia Generalia, penes se detineant. Quod 
tametsi durum sit, non intermittemus tamen pro nostra solicitudine urgere 
magis ac magis negotium, ne longinquiori interposita mora, stipendia Mili- 
tibus differantur etc. 


XL 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III Vol. 89 b. fol. 280. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore Padron mio colendissimo. 


Sono sopragiunte hor hora lettere del Cancelliere, nelle quali auisa il suo 
ingresso in Valachia, et adduce le cause, che l’hanno mosso a pigliare simile 
risolutione, quali dice essere indrizzate al benefitio publico, poichè uiue con 
speranza, che per tal sua entrata non siano per congiongersi li Turchi con li 
Tartari, et che di più si preseruarà quella prouintia, che non cada in mano 
del Turco, almeno in quello che tocca à ridurla à forma delle altre, che sono 
sotto l’imperio ottomano: et perchè il tempo non mi hà serwito di far tradurre 
di polacco in latino le lettere del detto Cancelliere scritte à questa Maestà, 
et alli Bassa, et la risposta data al Palatino di detta Provintia, le mando in 
lingua polacca, sapendo che costi non mancaronno soggetti, che le sapranno 
transferire nella nostra lingua. 

Come siano questi Signori per intendere la deliberatione del Cancelliere, 
non posso per ancora sapere, ne meno come sia per restar contento il 
Transiluano: ma s'è uero, che sia stato ricercato dal Palatino constituito da 
esso in quella Prouintia, et che fosse adesso impossibile di difendere, ne il 
passo del Danubio ne la istessa prouintia, si douerà quel Serenissimo 
quietare, et preferire il beneficio publico all’apparente suo priuato. 

{Cracouia, li 8 di Settembre 1595.| 


{A tergo]. San Seuero. All’Eccellentissimo Signore Gio: Francesco Aldo- 


brandini. 
2,90: 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III Vol. 91 b. fol. 168. 


ludex Tehinensis alias Sedziak 
Salutem plurimam dico vobis tamquam fratri et Amico nostro. 


Ad Cancellarium Sacrae Regiae Maiestatis Poloniae. 


Notum facio Dominationi Vestrae significando de ijs litteris quas Dominatio 
Vestra scripsit ad nos, non erat qui eas legeret, et ita nescio quid illis conti- 
neatur. Sed haec fama antea ad nos perlata est Dominationem Vestram esse 
benignam et piam, non uenireque in has oras et partes ad aliquod malum, 
uel aliquid impertinens pateandum. Sed Dominatio Vestra hue venit ad facien- 
dum uidelicet concordiam: et praeterea ut Dominatio Vestra sit bene affecta 
Imperatori, idque procuraret ut primoquoque tempore eius modi concordiam 
faciat. Cum his optime ualere Dominationem Vestram cupimus  pariter 
cum Sua Maiestate Regia et omnibus ordinibus et senatoribus Regni 


Poloniae. 
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Domino Iudici alias Sedziakomi Benocrslucensi (sic). 


Significamus Dominationi Vestrae nos hoc tempore misisse litteras una cum 
alijs Dominis Senatoribus Russiae et Podoliae fratribus nostris ad Domina- 
tionem Vestram, de quibus nos certiores facit eas sibi redditas esse, sed quo- 
niam Dominatio Vestra eas intelligere non potuit iussimus eas in idioma Wa- 
lachicum transferre quas illi mittimus, nam Arabicos secribas hoc tempore 
penes nos non habemus. Curae nobis est certe bonum huius terrae Walachiae 
et non malum moliri utque in ea sopiantur omnia in quiete id cupimus, et ut 
Dux ei praeesset uir optimus et generis nobilitate praestantissimus et sijncerus 
qui pro more et consuetudine antiqua, iuxta foedera pacem et amicitiam vi- 
cinitatemque bonam et tranquillam inter Serenissimum Regem Poloniae et 
Imperatorem Turcarum eorumque Dominia studeat conseruare et adaugere 
satis namque superque ab eiusmodi leuissimis hominibus, qui isti prouinciae 
praefuerant, et aliunde est afflicta, anno praeterito in maxima confusione 
fuerat, absque omnium mercium exercitio, tam a nobis, quam a uobis et insig- 
niter devastata. Idcirco in animum induximus nostrum et cogitationem, ut 
secundum antiqua pacta et foedera in hac prouincia si uultis fiat. Nos uerò 
incontinenti Sacrae Regiae Maiestati Domino Nostro Clementissimo signifi- 
cabimus et partes nostras interponemus, ut iuxta morem antiquum omnia 
fiant. Habemus etiam ad agendum alia, alioque migrandum nobis est, ut pri- 
mum haec prouincia iuxta foedera in pace et tranquillitate relinquatur. Re- 
liquum ete. Dominationem Vestram quam optimè ualere cupimus. 

Datum iuxta Preutzem 15 Septembris 1595. 


Senatores et Praefecti terrarum Russiae et Podoliae qui hisce litteris sub- 
scripsimus et sigillis consignauimus. 


[A tergo]. Copia primarum litterarum à Praefecto Tehinense ad Illustrissimum 
Regni Poloniae Cancellarium et ad eas responsum. 


XLII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 d. fol. 45. 


Admodum Reuerende Domine, 
Seruitia mea gratiae Dominationis Vestrae commendo. 


Qui ex Valachis apud Turcicum Sanzaium (!) Tehinensem detinentur captiui 
litteras eiusmodi ad suos misere, quarum exemplum Dominationi Vestrae 
mitto, quod ut Serenissimo Regi ostendere uelit rogo, famulos autem meos, 
qui tres sunt, curet quamprimum expediri, cuius gratiae me iterum commendo. 

Datum Cocorae die X Septembris 1595. 

Jo: Zamoisky 

Hesterna die certiorem me reddidit modernus Moldauiae Palatinus, quod 
scripserit ad se Sanzacus Tehinensis gratulans de Principatu adepto, petiitque 
ab illo, ut ad se aliquem obsidem mitteret: ille uerò wult quendam Mustafam 
Agam ad illum wicissim mittere: propterea uero eum hoc fecisse, ut aliquid 
explorare posset de exercitu Serenissimi Regis, uel quod fortasse exercitu 
Regiae Maiestatis in Valachia existente non facile esse existimat Valachiam 
pro Turcarum Imperatore praesidijs muniri posse, et idcirco his legationibus 
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utitur. Significat idem Sanzacus Turcas cum Tartaris ad Oczakouiam esse, 
petit ad extremum à Palatino donum sibi aliquod mitti. Palatinus Moldauiae 
nuncium ipsius admittere uult, quemadmodum mihi significauit; de munere 
mittendo respondere uult ipsum nunc ualde egere. 


Ego Barka, et Kamercu, omnesque qui sumus à Tartaris capti scribimus 
ad uos uniuersos uestra in terra praecipuos, et seniores uiros, nominatim au- 
tem ad te Durache Barchalabe, ad te Danzule, et Czinkule, Nikore, Jursco, 
et Reffeu ete. nec non ad te Isahac, significantes nos omnes esse in manibus 
Tartarorum Praefecti Tehinensium hortamur itaque uos ut faciatis, quod 
facere debetis, congregate uos et consilia uestra inuicem communicate, nec 
ad Praefectum praefatum intermittite scribere, humiliantes uos coram ipso 
si una cum liberis et facultatibus uestris salui esse uultis. Cham enim magnus 
iam approperat, Chausij iam adsunt in Olak, iam Bassa cum Turcis terram 
Moldauiae ingressus est, iam facite quod facere licet, mittite litteras uestras 
per aliquem uirum ad Praefectum humiliantes uos ipsi, cui et Orikow, et So- 
rokam Car dedit illi, ut obediant quoad uiuet, quod si uos humiliaueritis coram 
ipso, nihil mali uobis eueniet, statuimus cum illo uobis locum aliquem ut assignaret, 
ip quo tutissimi optimaque in pace residere poteritis cum uestris omnibus insuper 
et Mustaffa Aga uobis associabitur, semperque manebit uobiscum, necquicquam 
aduersi experiami[ni]. Conferatis uos cum Praefecto ad exercitum, et nos iam 
omnes eliberate. Me uero Barkam Praefectus liberum dimittet, et ero denuo 
explorator Campestris quemadmodum mea in terra fui, humiliate igitur uos. 
Quod si uos humiliare recusaueritis, nemo uwestrum in pace uiuet, liberi uestri 
perpetuum relegabuntur in exilium, quod ita est, et non aliter. Videtis Turcas 
lam intrasse, Chamum magnum properare, quod sì non creditis, uirum aliquem 
insignem mittite, qui cum Praefecto, et uobiscum loquatur, nihil illi metuendum 
est, modo uos illum mittere ne tardetis, alias uos penitebit, sed parum pro- 
derit. Hoc ut credatis uobis significare uoluimus necque in nos hoc malum 
irruisset, si nos humiliassemus, quia mandatum Praefecto à Caesare est, ut 
omnis qui se humiliauerit uiuat in pace, nec quiquam aduersi experiatur. Si 
itaque consilio nostro parebitis, nemo  uestrum aufugere poterit, cum Prac- 
fectus nenturus est cum tormentis et uario bombardarum genere circondabit 
uos undique bonum uobis, et nobis si humiliaueritis nos, interim ualeatis ete. 

Sed et hoc scitote Turcas cum Tartaris non una septimana, neque uno, et 
altero mense, sed multo temporis spatio apud uos mansuros, quia Caesaris 
uoluntas est, ut extruant quinque arces in Valachia, neque inde discedant, nisi 
eadem prius extructae sint posthaec uerò iam itidem Beglerbegus dominabitur, 


{A tergo]. Exemplum litterarum Barkae et Kamerku Valachorum ad suos 
de captiuitate. 
XLIII 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 b. fol. 170. 
Ioannes Michael Dei gratia haereditarius Palatinus Moldautae. 


Excellens, et Magnifice Domine Imperator Campestris, Amice nobis syn- 
cere dilecte. 


Scripsit ad nos Dominatio Vestra, ut de exercitibus Turcarum eam certio- 
rem redderemus. Sciat itaque, conflixisse nos cum Turca, ante tres circiter 
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hebdomadas in ditione nostra ad Calacoranum, in quo conflietu benignus Deus 
nobis Christianis mirabiliter fauit. Caesi sunt in primis Bassae tres, et ali] com- 
plures Czausij, e quibus etiam uiui nonnulli capti: Ex recentioribus uerò cap- 


Di, . . » < 3° m . . 
tiuis intelleximus eo proelio cecidisse Turcarum -, caeteri animo conster- 


nati, inter quos ipse Bassa Sinanus Danubium uersus pedem referre parabat. 
Verum nosmet ipsi uiam illi in Ditionem nostram liberam fecimus, idque eam 
ob causam, quod eo tempore praeter opinionem exercitus noster esset dimi- 
nuitus: quod cum cognitum Turcae haberent, Bukorestum uersus contende- 
runt. Suntque eorum copiae ita iam diuisae. Cum Ferhat Bassa ad Buchore- 


m SIE + or 7 
stum sunt —- Arce ibidem extruenda occupati: Cum Sinan uerò Bassa, et 


. m . . . . . 
Hassan Bassa sunt circa-7, qui hodierna die ad Targouistum applicarunt. 


Omnis exercitus non excedit | Bellatorum uix sunt duodecim millia. Scimus 
enim certo laniceros uix esse mille ducentos, numeratis etiam Tyronibus Adsa- 
mulgis et certe etiam ante aduentum Turcarum ad Targouistum, adducti 
sunt ad nos quattuor captiui, inter quos unus erat Czausius insignis, qui cum 
adigerentur tormentis, quaerereturque ex ipsis, quid esset, cur Bassa Sinan et 
reliqui tam parua militum manu nostras regiones adorirentur, singuli eorum 
simile dabant responsum. Nimirum ideo paruas adhuc esse copias, quod auxilia 
Cami Tartarorum ad futura sperarentur, id ei ab Imperatore Turcarum seriò 
esse iniunetum. Sed is adhuc abest. Quae res ualde sollicituam habet Sinan 
Bassam. Saepe auxilia ab Imperatore Magno flagitauit, sed nulla sunt sub- 
missa. Nam Magnus exercitus necessario illi mittendus erat in Persas, qui 
eum egregie torquent. Alter etiam non minor exercitus in Francos, qui itidem 
Mari non mediocriter eius atterunt uires. Haec quae pro certis habemus Domi- 
nationi Vestrae significamus, et quam obnixe petimus, ut haec cum animo re- 
putent suo nobisque Christianis suppetias quamprimum submittant, nunquam 
enim facilius quam hoc tempore e finibus hisce hostis perfidus exturbari po- 
terit, si modo nos auxilaribus copijs adiuuare uelint. Ego certe etsi magno- 
pere cupiam rursus in hostem impetum facere, necessario tamen cogor expec- 
tare auxilia reliquorum Christianorum. Iterum atque iterum obnixe petimus, 
miserescite rerum Christianarum, et ignem proximi parietem exurentem, an- 
tequam uos contingat extinguite. Id verò ante omnia petimus, si constitutum 
habueritis nobis ferre suppetias, ut quamquam ea de re certiores reddamur, 
et de uolontate D. D. Vestrarum nobis liquido constet. Interim me amicitae 
Dominationis Vestrae commendo. 
Datum ex Castris ad Dembouizam 12 Septembris 1595. 


{A tergo]. Exemplum litterarum Palatini Moldauiae ad Magnificum Castella- 
num Leopoliensem Campestris Exercitus Ducem etc. 


XLIV 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 c. fol. 120-121. 
Familiaris meus ex Castris Michaelis Palatinj ad exercitum nostrum ad Co- 


coram dispositum peruenit 15 Septembris ex Castris uerò Michaelis Palatinì 
12 Septembris hic idem discessit. 
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Succedentibus varijs rumoribus, missus à me hine è regno ad diem 23 Au- 
gusti Buchorestum peruenit, ipso ferè die, dum Michael Palatinus cum suis 
coplis iam redibat ab exercitu Turcarum, qui retrò Buchorestum ad hoc latus 
Danubij à nostris quinque non amplius milliaribus distabat; illine factum 
est, ut ex improuiso citra ullam coniecturam in se utrinque inciderent. Verum 
ita fortuna suffragante Palatino successit, ut ex suis copijs, praesertim uero 
equestribus exiguam manum in hostili ammitteret ex peditibus autem, conci- 
tato potius equorum cursu, et iImpetu tumultuario quam ui armorum, vel for- 
titudine hostibus septingenti ex. Ungaris attererentur. Ex parte vero altera 
Turcarum plus quam millia quatuor cecidère, et. Caraman Bassa, Mechmet 
Bassa, Assman Bassa ibidem in continenti occubuisse fertur; quod equidem et 
captiuì ex Turcis in hoc proelio, summa cum asseueratione refferunt ac tes- 
tantur. In hoc congressu illud quoque insigne accidit, concitatis animis et 
feruore, in Castra Turcarum septem Poloni, uirorum more, ex militia Palatini 
Moldawiae irruére, et vexilla alicurus momenti ex Castris eorundem abstulerunt. 
Ab hoc certamine postquam uentum est Buchorestum Kienal nomine Albertus 
cum uniuersis auxiliaribus Ungaris, mox Buchorestij igne supposito, et 
undique circumdato, inde secessit. Transylwaniam uersus. Michael verò Pa- 
latinus cum amplius obsistere non posset, coactus tandem inde secedere. 

Inde uersus proximos montes ad Targorestum, eosdem Ungaros comitatus 
est: illine quatuor diebus exactis, cum aduerteret copias auxiliares, potius 
diminuì, quam augeri contendit occupare Montes; ibidemque ad tergum castra 
metatus est, unico salte Milliari à Brassowia. Interea ad latus eiusdem Pala- 
tinj erant Trecenti quinquaginta Kosakorum peditum, totidem equitum po- 
lonorum septingenti Walachi, ad ferendum subsidium missi, ex aulicis vero, 
et reliquis assistentibus Mille circiter. Militiae totius D. Palatini praedicti nu- 
merus ad 25 millia, idque cum rustica gente atque auxiliaribus copijs à Do- 
mino Palatino Transylwaniae accedebat. Ex parte autem aduersa, Turcarum 
quantus fuerit numerus, partim ex Czausij qui 11 Septembris dum in Vinea 
quadam carperet uuam, à rusticis captus ibidem, partim et Arapiae cuius- 
dam Spahiae assertione quoniam itidem interceptus et à Palatino in continenti 
damnatus est ad poenam capitis laqueo subeundam, non difficulter creditur 
ad Centum quadraginta millia accedere. Cuius haec erat à principio intentio, 
Tria propugnacula in Moldauia, totidem deinceps in Walachia erigere, atque 
comeatu copijsue munire. Buchoresti hoc opus iam coeptum est, per Scelestum 
quendam fidefragum nomine Michno, qui nuper nomen suum in familiam 
Machometi dedit; hic decem millibus Turcarum comitatus ibidem praesidet, 
atque impio ac immani ausu Monasteria diruit, et munitiones reficit, quas- 
dam verò denuò parat fossas, propugnaculo accumulat. Sijnan verò Bassa. 
cum reliqua exercitus multitudine, tribus milliaribus retrò Buchorestum, inter 
latera montium sedem fixit, fossis atque aggere undique cinxit ad amnem 
dietum Calegorani. Quem exercitum hic meus familiaris narrat se uidisse ex 
opposito monte, et affirmat in partem neutram terminum eiusdem se non 
potuisse visu perstringere. Ad Budzoium oppidum Moldawiae inter montes 
situm, rusticam gentem quadringentos Turcas, qui pro comeatu eruperant 
falcibus interfecisse certum est, quo loci per media cadauera, hic idem famulus 
meus iter fecit, ad nostrum exercitum à quo non amplius ad eum locum quam 
trium dierum iter superest. Hoc idem Rodijslaus quidam Domino nostro Pa- 
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latino Walachiae retulit qui literas et Nuncium 16 Septembris deportauit, ab 
exercitu nostro petens auxilium imo patrocinium. Hic idem nouum ferè faci- 
nus aperuit, quod nimirum Bossnenses, principe sibi creato, Turcas lacessunt 
et hostiliter infestant. De Palatino verò Moldaviae idem quod nuper reffere- 
batur eum inter Montes castra metasse, hic certo reffert et affirmat. 


XLV 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 b. fol. 180. 


Szaban Bassa supremus Catharcharum Vezer Bassa salutem dicit. Amico 
nostro optimo Duci Ioanni Hieremiae Mogila Dei gratia et inuictissimi Impe- 
ratoris Turcarum Sultani Mahumeti uoluntate. Dominationi Tuae notum facio, 
quod Dominatio Tua miserit bis milites suos ad Sinan Basse (!) et ad nos, qui 
etiam in gratiam uestri misimus gentem nostram cum illis, iamque mensis 
elapsus est ex quo ego cum Catharchanis in Braijlou veni et Dominatio Tua petit 
uexillum ab Imperatore in Moldauiam, necesse etiam fuit alias gentes mittere, 
tam ad nos, quam ad Vezer Basse (!), nam uexillum terrae Moldauiae conces- 
sum est ludici Tehinensi, ut fieret Beglerbegus Moldauiae, sed Dominus Deus 
misericors est, et potens est, facile immutare, propterea mittat  Dominatio 
Tua aliquos uiros egregios cum Damiano scriba ad nos, et Vezer Bassa. Ego 
uerò me ipsum vel ut mediator interponam, et ex Dei uoluntate spem habemus, 
totum hoc facile sopiri posse, et sine ullo negocio uexillum terrae Moldauiae 
obtinebit, modum ut uerbum D. V. sortiatur effectum, ne etiam uerbum nos- 
trum irritum non sit apud Vezer Bassa. Cum his bene valeat. 

Datum in Braijlowo 16 Septembris ete. 


[A tergo]. Copia literarum à Saban Bassa ad Palatinum Valachiae. 


XLVI 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 b. fol. 181. 


Sacrae Regiae Maiestatis supremo exercituum Praefecto et Cancellario salu- 
tem et omnia foelicissima à Domine Deo precamur etc. 

Ex literis Dominationis Vestrae ad nos per Mustafam Aga missis, de omni- 
bus intelleximus uelleque nostrum elusmodi esse, ut in pace et tranquillitate 
uobiscum uiuamus in idque incumbimus, ut pacem ineamus cum Chamo, ut- 
que ita omnia fiant, sicut antiquitus erat, tempore Sultani Solimani, et ut 
liberum sit nostris uestrisque hominibus simul traetare ac merces exercere. 
Sed necessarium quoque est ut nuncius uester una cum litteris cum Mustaffa 
Aga ad Chamum mitteretur, ut nobis maior opportumitas cum Chamo trac- 
tandi et paciscendi offeratur Proinde uelint Dominationes Vestrae per eundem 
lasaga litteras scribere, et cum ijsdem tempestiuè nuncium suum ad Chamum 
ablegare antequam Chan Oczakowiam ueniat: Si enim voluntas Dei fuerit, 
enitar sedulò, ut pacem et tranquillitatem cum Chamo perficiam: ut quem- 
admodum tempore antecessorum uwestrorum et nostrorum sint pax et tran- 
quillitas. 

Quod autem ad Dominum fratrem nostrum Illustrissimum Ducem attinet, in 
quibuscunque rebus postulabit tam Imperatorem quam etiam Chamum et 
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sam: et ubicumque uoluerit in omnibus operam suam adhibebit, modo ut ma- 
ture eiusmodi hominem ad Chamum mittant. Non dubitamus Suam Caesa- 
ream Maiestatem iuxta uoluntatem uestram et dominium et uexillum ei mit- 
tet: Cui Dominationes Vestrae debent esse amici propensi, et à tempore Sul- 
tani Sulimani ad hoc usque tempus fratres et amici estis, ac ab eo tempore 
nondum eiusmodi amicitia patefacta est ex quo hostem Suae Caesareae Maies- 
tatis ex hac prouincia exturbare conati estis nilque eiusmodi amicitiae con- 
trarium demonstrastis. Ob quam igitur causam Sua Cesarea Maiestas deberet 
uexillum ad hoc dominium denegare? Spem habemus in Deo, quod sine ulla mora 
et procrastinatione fratri nostro uexillum dabitur modo ut mittatis aliquem 
uirum egregium cum literis benè exaratis ad Chamum. Speramus etiam pacem 
futuram et ita certiores uos facio ut non solum tale quid facere moliantur. 
Quin potius consilio et discretione id totum cauere, ex quo tandem totum, id 
absque ullo negocio obtinere poteritis. Iterum Dominationes Vestras perop- 
timè ualere à Domino cupimus. 


Ex Thehin feria 2. 15 Septembris. 


Ego exercituum Praefectus et Cancellarius Regni Poloniae nosque Se- 
natores et officiales in exercitu Sacrae Regiae Maiestatis Poloniae exis- 
tentes. 


Tibi Generoso Domino Achmet Bega Praefecto Benderscensi Kilijstensi sa- 
lutem in amicitia precamur. 


Litteras quas Dominatio Vestra ad Illustrissimum Dominum Cancellarium 
et exercituum supremum Praefectum fratrem nostrum per seruitorem suum 
lasadziey scripsit. una simul legimus fraterne et simul etiam Dominationi 
Vestrae respondemus. 

Quod attinet, id quod Dominatio Vestra scribit ut nuncium nostrum ad 
Chamum ablegaremus, prout in more antiquo positum erat, Serenissimum 
Regem Poloniae cum Turcarum Imperatore ultro citroque nuncios ad 
se mittere et aliqua cum Imperatore, nonnulla etiam cum Chamo sta. 
tuere, fratres nostri ciues Regni Poloniae in omnibus rebus gerendis iuxta ue- 
terem consuetudinem procedere solent. Nouis et inusitatis haud facilè con- 
sensum praebent. Nos huc ideo appulimus, cupientes huic prouinciae Wala- 
chiae pacata omnia euenire, ut secundum antiqua pacta et foedera uir bonus 
Walachiae praeficeretur, quo pax et uicinitas optima incrementum habeat, ut 
itinera libera nuncijs et mercatoribus efficerentur. Bonum itaque esset uolun- 
tatem Suae Cesareae Maiestatis cognitam habere per Dominum Bassa, et 
Dominationes Vestras, si idem Suae Maiestatis est uelle: et nos dabimus operam, 
ut de ijs Sacrae Regiae Maiestati Domino Nostro Clementissimo perscribamus: 
in idque incumbemus, ut consuetudines et antiqua foedera conseruentur. Non 
ideò huc uenimus ut inter Sacram Regiam Maiestatem et Imperatorem Tur- 
carum dissidia excitaremus; neque ut ditiones Imperatoris deuastaremus, 
uerbum nostrum uerissimum neque aliter se habebit. 

Optamus igitur ut in id incumbatis, quo sciamus an Imperator Turcarum 
grato animo id excepturus est, quod ut quam citissime fiat, multum enim 
refert, ad pacandam hane afflietam prouinciam. Video Dominationem Vestram 
optime animaduertere, prout homini sapientissimo conuenit, id quod melius 


433 


28 — Diplomatarium Italicum 1, 1925 


CLAUDIO ISOPESCU 


cognoscimus, quod verè in litteris suis nobis attribuit, id enim effecisti ad 
conseruandam mutuam nostram amicitiam pertinet. Interim Dominationem 
Vestram optime ualere cupimus. 


Ad Cocoram die 30 Septembris 1595. 


[A tergo]. Copia litterarum secundarum à Praefecto Tehinense ad Ilustris- 
simum Dominum Cancellarium item responsum ad easdem eiusque una cum 
aliis D. D. Senatoribus. 


XLVII 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 260—202. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore padron colendissimo. 


La settimana passata significai à Vostra Signoria Illustrissima assai diffu- 
samente le cagioni, che haueuano indotta la Maestà Sua ad astenersi di appro- 
uare, ò reprouare la resolutione presa dal Cancelliere d’entrare in Valachia, 
et spero che à la Santità di Nostro Signore non sarà dispiacciuta la cautela, 
che si è usata quà: perche solendo essere nelli cuori delli huomini sagaci di- 
uersi recessi, era ragioneuole, che Sua Maestà procedesse con tanta circonspet- 
tione, et moderatione, che potesse commendare, et correggere le attioni di 
esso Cancelliere, et regolarle secondo l’utile di questo regno, et beneficio della 
Christianità. Godendo da una parte del beneficio certo, et presente, che dal 
suo ingresso in quella prouintia resultaua à tutta la Christianità, qual è stato 
insin hora ueramente grande per l’effetto, che hà causato di non lasciare con- 
giongere il Tartaro col Turco, come ageuolmente sarebbe seguito, se quella 
prouintia, et suoi confini sforniti di presidio militare non fosse stata guardata 
dal essercito Polono: et dall’altra parte occorrendo con la sopradetta cautela, 
et modo di procedere à quei inconuenienti, che poteuano succedere nel futuro. 

Dopo se bene non si sono uedute lettere del Cancelliere, si è però inteso, che 
esso seruendosi della fama, celerità, et secreto haueua fatto penetrare all’ini- 
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mici, che di giorno in giorno aspettaua Sua Maestà con -;7 canalli il che è 


stato tanto più facile à far credere, quanto che si era già dichiarata la Maestà 
Sua di uolersi transferire à Leopoli: et dando esse Cancelliere ad intendere 
d’hauer gran cose in testa teneua in molta gelosia li Turchi, et Tartari: et che 
essendo stato auisato da Michele Palatino di Moldauia (al quale per auisi di 
Transiluania par che insin’ hora le cose succedano assai prosperamente) che 
l’essercito Turchesco dopo di esser entrato nella detta Moldauia, et hauer brus- 
ciato un luogo chiamato Mukierest, et essere stato con qualche suo danno ribu- 
tato si era trincierato con ferma deliberatione di non uenire alle mani con l’esser- 
cito del Moldauo prima che comparissero li Tartari; esso Cancelliere che si 
ritrouaua in un’luogo della Valachia detto Jassi si transferì in un’altro deman- 
dato Doeziorza, et di là si doueua il giorno seguente incaminare al luogo, doue li 
Tartari possono passare in detta prouintia di Valachia, con animo di combatterli. 

Soggiunge costui, che è comparso quà, che non sono se non dodici gi- 
orni che partì dal nostro campo, et. che detto Cancelliere haueua signi 
ficato à Stefano che fù constituito Palatino dal Transiluano, che non si par: 
tisse dal suo gouerno, et che poteua uiuere sicuro, et non temere da questa 
parte di cosa alcuna, non perche il regno di Polonia fosse con suo pregiuditio 
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per confirmare il suo dominio, ma perche esso Cancelliere non hauea com- 
missione dal suo Re di molestarlo, et che recusando quel Palatino di farlo, 
fù con l’autorità del Cancelliere eletto Palatino dal popolo per modum proui- 
sionis un Valacco dependente da quel Pietro, che morse in Tirolo. 


Dice anco costui, che Sinam non è nell’essercito Turchesco, et che con li Tartari 
non si troua il loro Imperatore, et da altre parti s'intende per cosa certa che li Co- 
sacchi hanno abbrusciata una Città prencipale de Tartari soggetta al Turco deman- 
data Orgalio. La sopradetta relatione non è tanto certa, che non tenga l’a- 
nimo mio perplesso insin tanto che compariscano lettere del medesimo Can- 
celliere, et che si sapia, come il Transiluano sia per intendere simil sua risolu- 
tione. Ne mancano di quelli che asseriscono hauere riceuuto il Cancelliere da 


m . . a . NS . 
so Ongari da colui, che hà fatto Palatino: et che trouandosi intricato per 


hauer scritto al essercito Turchesco nella forma che già significai à Vostra Sig- 
noria Ilustrissima, et dubitando di qualche superba risposta, come sarebbe 
à dire, perche uwuoi tu à noi impedire, che non ueniamo nel nostro paese, 
et che in tal caso non fosse necessitato, ò à combattere, ò è ritirarsi 
habbia di presente tolta l'occasione delli Tartari per ritirarsi alli confini di 
quella prouintia, ò che quando il Turco non fosse così arogantemente pro- 
ceduto, che almeno poteua il Cancelliere probabilmente dubitare, che fosse 
per accettare la offerta fatta di collocare in essa prouintia nuouo Palatino: 
nel qual caso intrincaua questo regno grandemente, perche se non hauesse 
confirmata l’offerta fatta da esso Cancelliere s’irritaua il Turco; se la con- 
firmaua hauerebbono hauuto ragione tutti li Prencipi della Christianità di 
dire, che questo regno per mezo del suo essercito altro non haueua fatto, 
che rinconciliare una prouintia ribellata al Turco con detrimento del regno, 
et di tutto il Christianesmo. 

Questi sono li discorsi che uanno in uolta, et che sono essagerati, ò 
ributtati conforme alle passioni di questi ceruelli licentiosi. Ma sia come 
si uoglia se il Tartaro non si congiongerà col Turco, non si sarà fatto 
poco; et battendosi li Turchi da tanie parti potremo esser sicuri, che se 
le nostre cisterne si seccaranno in qualche parte l’anno che uwiene, quanto 
alli danari, restarà anco la sua secca quanto alle uettouaglie, et. quanto alli 
buoni soldati, di modo che quando anco esso multiplichi la gente. non mag- 
nificarà la letitia, massime se il Transiluano et Cosacchi non lo lasciaranno 
riposare questo inuerno. 

To sono andato successiuamente significando à Vostra Signoria Ilustrissima tutti 
quei concetti che hò potuto et cauare da altri, et ritrouare da me intorno alla 
collegatione, et dato che non si potesse effettuare essa collegatione, ciò che si potreb- 
be procurare da questa parte, di medo che penso d’hauere, età Vostra Signoria Il. 
lustrissima et in Corte Cesarea rappresentato lo stato delle cose con le loro circon- 
stantie, di maniera, che chi è assente ne può sapere non solo tanto, ma più di 
chi è presente. Resta hora da sapere il senso di Corte Cesarea: et quando non 
potesse Monsignore di Cremona porlo in scritto per qualche rispetto, potrebbe 
Sua Santità destinarlo quà per qualche spatio di tempo, acciò rendesse capaci 
questi Signori di ciò, che giudicasse essere conueniente, et seruirebbe così fatta 
missione in uece del colloquio, che doueua seguire. Del Signore Cardinal Bat- 
tori non habbiamo altra nuoua certa, se non che era passato per Leopoli. 


430 


CLAUDIO ISOPESCU 


La risposta data da Sua Maestà alla Serenissima Arciduchessa intorno al 
Signore Prencipe di Transiluania è stata questa; che la Maestà Sua li sarà 
sempre buon Cognato, l’honorarà, et terrà sempre con lui quella  corris- 
pondenza, che si conuiene; se bene quanto alli Domini} Sua Maestà così 
come hà giurato, così è obligata di difendere le ragioni, et pretensioni di 
questo regno. Essa Serenissima Arciduchessa partirà lunedì prossimo, che 
sarà alli 25 del presente. Et accusando la riceuuta delle lettere di Vostra 
Signoria Illustrissima delli 19 Agosto Le bacio etc. 


[A tergo]. Cracouia il 22 Settembre 1595. 
All’Illustrissimo et Reuerendisimo Signore padron colendissimo il Signore 


Cardinale Aldobrandini. 
XLVIII 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 274 — 275. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore padrone mio colendissimo. 


Mala fortuna è la mia, che sopragionghino quasi sempre le lettere del Signore 
Cancelliere, quando il pedone di Vienna stà in procinto di partire, poiche non 
solo non hò tempo di fare matura consideratione intorno al tenore di esse lettere, 
ma ne pure di farmele interpretare, non che tradure in latino: Onde mi conuiene 
d’inuiarle à Vostra Signoria Illustrissima in lingua Polacca, come sono neces- 
sitato à fare hora: solamente non pretermetterò di dire, che stò aspettando con 
molto desiderio, che comparischino lettere di Transiluania circa il particolare 
della Valacchia per poter dare tal direttione alle attioni del Cancelliere che non 
naschi qualche disgusto tra questa Maestà, et quel Serenissimo Prencipe: et 
perciò in sin'hora mi sono astenuto di dare parte di ciò ch’è seguito à Monsignore 
di Ceruia, oltre che hò lasciato questa cura alla Serenissima Arciduchessa, come 
quella ch'è tanto Madre dell’uno, quanto dell’altro. 

Riferisce uno che uiene da Lublino, che hà ritrouato il Signore Cardinale Bat- 
toreo in quella Città, et che non si era abboccato col Cancelliere, mà si 
era transferito in Russia per trattare Matrimonio trà il Signore Stefano 
suo fratello, et una parente del Palatino di Bratislauia, di modo che da 
questa parte potemo deponere la gelosia conceputa. Ma sarà bene ragio- 
neuole, anzi necessario ch’egli sia un giorno, ò condannato, ò assoluto, 
perchè stando le cose nella forma che hora sono, et egli non cesserà di 
machinare contro il Signore Prencipe, et Sua Altezza cercarà di leuarsi l’ini- 
mico dauanti gli occhi, et potrebbe essere che le cose procedessero tant’oltre, che 
s’incoresse in qualche gran scandalo, quale potrebbe poi appresso gli huomini 
scemare l'autorità, et denigrare quel candore, che hà conseruato sempre l’am- 
plissimo Collegio delli Cardinali, et però douerebbe Sua Altezza ò produre ciò 
che hà contro di esso Cardinale, et Nostro Signore giudicarlo et castigarlo se lo 
meritasse, per il qual effetto quà si hauerebbe sufficiente braccio, ò non hauendo 
niente contro la persona sua si douerebbe non riuangare le cose passate, ma 
restituire al Cardinale la ualsciuta delli suoi beni, et concordargli insieme, il 
che non sarebbe forsi difficile, ogni uolta che Sua Signoria Illustrissima caute- 
lasse quell’Altezza in ogni miglior modo della sua fede, et osseruantia uerso 
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l’Altezza Sua, et sufficiente cautela sarebbe se Nostro Signore, l'Imperatore, et 
questo Serenissimo Rè, promettessero per il sopradetto Signor Cardinale. 
Hò transcorso tanto oltre, perche scopro, che mentre il Signore Prencipe dis- 
preggiarà Sua Signoria Illustrissima, mai ella starà quieta, ne con la lingua, ne 
con la pena, ne con il machinare, et tanto più se seguirà il sudetto Matrimonio 
essendo esso Palatino molto potente, et bonissimo soldato. 

Le lettere di Vostra Signoria Illustrissima delli 25 d’Agosto hanno anti- 
cipato il tempo ordinario, essendo comparse hieri sera al tardi. In ris- 
posta mi occore di significare à Vostra Signoria Illustrissima con ogni 
humilità, che quanto all’abboccamento, che propone Monsignore di Cre- 
mona non ne hò hauuto da Sua Signoria Reuerendissima parte alcuna. 
Ma se deue seguire è necessario intendere non superficialmente, ne da 
persone poco affette à questo Regno, ma essentialmente, et dalla istessa 
Maestà Cesarea l’intento suo circa la lega, et farla capace della natura, et 
qualità di questa Republica, et instillare quei concetti, ch'io sono andato 
scrivendo intorno alla detta unione, et quei che hò proposto, caso che non si 
effettuasse detta unione, et tutto quello, che hò scritto nel particolare della 
transattione perche si come da me non potrà cauare altro il sopradetto Mon- 
signore ne meno da questi Signori ancorche fussimo posti tutti in un torchio, 
essendosi penetrato quà tutto quello che sì è potuto così è ragioneuole prima del 
abboccamento rappresentare à Sua Maestà Cesarea quei concetti, ch'io haueua 
da proporle se principialmente le doueno comparire auanti, poiche mentre in 
Corte Cesarea non intendono ciò che qua si può fare secondo la natura, et qualità 
di questo Regno, et errandosi però nelli primi principi) formandosi nella idea 
una negotione (!) proporcionata bene al giusto, al honesto, et alla necessità, ma 
non alla constitutione del Regno, le trattattioni non partoriranno altro che 
fomentare nuoue suspicioni, et male intelligenze, et non si osseruando questa 
forma di procedere, et perseuerando in attribuire la colpa tutta à questa parte 
succederà un giorno ciò ch'è auenuto alli Signori che hà condotto seco l’Arci- 
duchessa, che non contenti di essagerare le heroiche attioni del Transiluano, 
nel che haueuano molti compagni et in spetie erano uditi uoluntieri da questa 
Maestà, sono transcorsi tant’oltre che hanno lesa l’esistimatione di questo Sere- 
nissimo lasciandosi intendere, che farebbe bene di andar in Suetia, et lasciare 
questo Regno al Prencipe, quale impiegarebbe le forze di esso Regno contro 11 
comune nemico et che se non partirà uerrà Massimiliano, et dirà, et farà dimodo 
che è stata necessitata questa Maestà di farli monire seriosamente, et tanto più 
quanto che da l’altra parte li Polacchi instigati da questo haueuano cominciato 
a scriuere sopra le porte di alcune case di questa Città, alloggiamento per il 
Signore Prencipe di Transiluania, alloggiamento per la Serenissima Principessa 
di Transiluania ete. uolendo inferire, che l’Altezze loro se ne fuggiranno di là et 
ricorreranno quà. 

Questo mi è parso di significare à Vostra Signoria Illustrissima rimet- 
tendomi tuttauia à quello, che parerà à Vostra Signoria Ilustrissima poi 
che mio officio è di obedire, ma come humilissimo seruitore di Vostra Sig- 
noria Illustrissima hò uoluto dirle il mio senso. Io hò sempre dato parte all’Ec- 
cellenza del Signore Giouanni Francesco di quello che scriuo à Vostra Signoria 
Illustrissima alla quale bacio etc. 


[Cracouia 23 di Septembre 1595]. 
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XLIX 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. IIT. Vol. 91 c. fol. 115. 


Exemplum epistolae in qua Achmet Bey Sendziak Teinensis et Kiliensis Bas- 
sam se Moldauiae appellat. 


Achmet bassa Moldauiae mittimus salutem patri meo (sic) Domino Cancellario ; 
significo praeterea Dominationi Tuae miseratione tua (sic) Serenissimum Caesarem 
me Moldauiae bassam constituisse. Quod mihi craterem (sic) dono miserit habeo 
gratiam: Quod autem attinet ad litteras Dominationis Vestrae bene ex us intellexi 
cupere Dominationem Vestram ut a Serenissimo Imperatore impetrem dominium 
Valachiae Hiermiae quod ego sanè fecissem, sed antequam litterae Dominationis 
Vestrae mihi redditae essent iam Serenissimus Imperator me in eum locum con- 
stituerat. Nec iam Illustrissimus Ham ullo modo retrocedere uoluit. Significo item 
Dominationi Vestrae accepisse me ab Serenissimo Imperatore literas quibus id 
mihi iniungit ut omnes eius ditionis dominos, scilicet constituam numerem, quem- 
libet suo loco Marsalos scilicet Cancellarios, Logofetos, Parcalabos, quod si Hiere- 
mias Marsalchus esse cupit penes me, sicut et ante fuit penes Petrum Pala- 
tinum libenter ei hanc dignitatem dabo in gratiam Dominationum Vestrarum. 

Significo item Dominationi Vestrae quatuor iam annos ese ex quo nulla dona 
a Rege uostro misistis Hano, quae ille semper expectabat. Nunc ille collectis 
omnibus suis coplis tota ui in Poloniam irruere uult, ut ibi sua hyberna con- 
stituat. Locuti nos sumus cum Hano an fortè uelit uobiscum pacem inire 
uobisque amicus esse. Quamobrem misimus eo nomine Boliarum quendam 
qui Chamo est proximior, nomine Achmet Haga cui dabitis responsum, utrum 
uelitis pacem cum Chamo constituere amicique boni in posterum esse. Quem 
Bolarum Chami cum ad nos remittetis, mittite una cum illo aliquem e uestris qui 
nobis aliquid certi aut oretenus aut per epistolam referat prout uolueritis, quod 
ubi feceritis pacemque cum Chamo inieritis, et ad nos aliquem è uestris miseritis 
hune una uicinitatis iura renouabimus et perpetuam fraternitatem constituemus. 
Haec significanda Dominationi Vestrae uidebantur. Interim bene uale. 

Datae Vsini) 27 Septembris. 


Literae uniuersales quas idem bassa per Valachiam misit, iniungens ut omnes 
ei se submittant. 


Significamus uniuersis et singulis ac Hieremiae imprimis Serenissimum Im- 
peratorem miseratione sua dedisset uos uni ex Chami filijs. Quare cum primum 
hanc epistolam nostram uederitis ad nos sine ullo timore uenite, Nam Cancel- 
larium omni ex parte Tartari circumdarunt nec ullo modo effugere poterit. 
Quamobrem cum primum hasce litteras nostras uederitis ad nos cum signis uos 
conferte ne possit ullo modo hic Cancellarius inimicus Serenissimi Caesaris ullo 
modo effugere. Quod si facere neglixeritis, immittam in uos Tartaros, Cerchasos 
et Turcas qui uobis uxores eripient et filios, uos uero omnes gladio plecti inbebo. 
Nec cogitate Cancellarium et reliquos X. Polonos ex uobis aliquid auxilii daturos. 
Aliter ne feceritis. 


Datae ad Vodeum 1 Octobris Anno 95. 


[A_ tergo]. Exemplum epistolae in qua Achmet Bey Sendziak Theinensis et 
Kiliensis Bassam se Moldauiae appellat, cum alijs quibusdam etc. 
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L 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 c. fol. 149. 


Sigismundus Tertius Dei gratia Rex Poloniae Magnus Dua Lytwaniae, Russiae, 
Prussiae, Mazoutae, Samogiciae Lyuoniae ete.: Nec non Suecorun, Gottorum, 
Vandalorum haereditarius Rex. 


Illustris ac sincere nobis dilecte. 

Delatum est ad nos Cardinalem Bathoreum unà cum fratre suo profectum 
esse in Valachiam, eo animo et propensione uti nobis obiter insinuatum est, 
ut in exercitu nostro consistant, eiusque ope ac uiribus freti, praetensiones 
quasdam suas urgeant et exequantur. Hine quanti motus et distraetiones non 
solum hie in ditionibus nostris, uerum in reliquis Christianae reipublicae 
partibus nasci, atque breui spargi possint. Haud difficulter Fidelitas Vestra 
pro sua prudentia, et rerum usu, conijcere, et praeuidere potest. Nos  igitur 
haec in omnes partes, pleno iudicio perpendentes, solicite Fidelitatem Vestram 
admonemus, ut hascè nostras reique publicae copias ita demum componas, 
dirigas atque contineas, ut bonum et commodum patriae, eiusdemque neces- 
sitales santum (!) intueàre aeidemque (!) in primis consulere, et inseruire 
satagas nullius. praeterea gustui te accomodes, uel facilem aut exorabilem 
praebeat, praecipuè uerò iniungimus, ut nullis consilijs et negotijs prae- 
nominaturum personarum communices, uel commitem te praebeas, insuper 
neque consilio, neque auxilio. eosdem iuuandos putes. Et quidem non aliter se 
facturum confidimus, idque praecipuum, inter praecipuas cogitationes Vestras 
ecredimus. Ne quid mihi in dignitate huius regni, uilipendioque non iniusto apud 
caeteros principes Christianos, unquam cometatur. Cupimus igitur ut Fidelitas 
Vestra ulla interposita mora nos certiores reddat: tum quae causae profectionem 
aeorundem (!) ad exercitum nostrum impulerint, tum uerò qui euentus sub- 
sequuti quisve nunc status et facies rerum, in eadem prouincia fuerint. Tandem 
Fidelitati Vestrae diuturnam ualetudinem prosperosque successus optamus. 

Cracouiae Die [--] Mensis Septembris Anno MDXC quinto Regnorum uerò 
nostrorum Polniae Octauo Suetjae secundo etc. 


LI 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 d. fol. 20. 
Cracouia. Al Signore Cardinale San Giorgio li 26 di Settembre 1595. 


" È Alcuni uogliono che la fortezza di Coczim uicina 
à Camegniez sia stata ò presa, ò sl sia resa al Cancelliere, et altri dicono, che 
di già è stato posto un Palatino in Valachia, ma di questi auisi non se ne ha 
rincontro alcuno da loco sicuro. Si pensa quà di espedire al Turco, ma soggetto 
non qualificato per espiscare la mente, et andamenti di quella porta uerso questo 
regno, et per querelarsi del torto riceuuto l’anno passato dalli Tartari contro li 
patti: La causa impulsiua della sopradetta missione è il non sperarsi quà più 
effettuatione di unione. Onde pare à questi Signori di non poter sicuramente 
rimanere senza essere confederati ò con Christiani ò con esso Turco. 

Io hò communicato molte cose con la Serenissima Arciduchessa pertinenti 
alla congiontione d’animo tra questa Maestà et il Serenissimo di Transiluania, 


et come le cose trattate siano maturate, ne darò poi raguaglio à Vostra Signoria 
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Illustrissima. Ne hò pretermesso anco di tenere proposito con l’Altezza Sua 
delli dominij del suo Serenissimo figliuolo quali et per salute di quelle anime 
et per esser così uicini all’Italia deuono premer grandemente. Et per che in breue 
doura quell’Altezza prestare il giuramento alli suditi, et al tempo del padre 
furno dalli Heretici estorte promesse pernitiose, et di mal essempio et pessime 
conseguenze hò messo in consideratione alla Serenissima Arciduchessa quanto 
sia ispediente per conseruatione del politico, et spirituale, che si emendino, 
caso che in tutto non sì possano leuare le sudette promesse. L’Altezza Sua mi 
ha risposto, che ella ha riposta tutta la speranza di operare qualche bene in 
Nostro Signore, et particolarmente se la Santità Sua procurarà che la Maestà 
Cesarea concorri col pio zelo del figliuolo quale mostra che sia così ben animoso, et 
così risoluto che non si deue deporre la speranza di ridurre à qualche buon stato. 

Qua si sono fatte orationi delle 40 hore, et Sua Maestà è andata in processione 
uestito di Sacco, et continuamente sì uano questi Serenissimi occupando in opra 
di pietà. La Serenissima Arciduchessa si fermarà qua per spatio di sei, ò sette 
giorni, nel qual tempo potrà essere che habbiamo auiso, come habbia inteso il 
Transiluano l'ingresso del Cancelliere in Valachia: il che tutti noi stiamo atten- 
dendo con ardente desiderio, et in spetie l' Arciduchessa, la quale in questa sus- 
pensione d’animo sta di modo afflitta, che piange di continuo. Hò dato parte 
all’Eccellentissimo Signore Generale, et à Monsignore di Cremona di tutto quello 
che passa: et accusando la riceuuta della lettera di Vostra Signoria Illustrissima 
delli 12 del passato humilissimamente le bacio etc. etc. 


LII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 c. fol. 119. 


Illustrissime et Reuerendissime Domine. 


Quod cum S. D. N. tum etiam Illustrissimae et Reuerendissimae Dominationis 
Vestrae Sanctitatis ipsius nuncij studium, operaque de commodo ac bono 
totius Christianitatis optime nobis nota sit, cognoscimus rem maxime nobis 
esse necessariam nos ad Illustrissimam Reuerendissimam Dominationem Ves- 
tram in negotiis huius afflietae Prouinciae contulisse speramus enim quod non 
latet Illustrissimam Dominationem Vestram quomodo anno praeterito iruptione 
paganorum tribus vicibus et à Cosachis quaerela vice igne et ferro illa deuastata 
sit; Gubernatores autem eiusdem similes horum vel potius atrociores in nos exsti- 
tisse; nam si qui ex hominibus nostris Dei benignitate manus Paganorum euasis- 
sent, tandem illi propter occupationem suorum bonorum trucidati sunt. Rosua- 
nus ille summa crudelitate sua hic usus est multos enim, sine ullo iudicio necas- 
set bonis exuisset aures et nares in alios saeuiendo multis abscidisset et uerendum 
erat nisi exercitus S. R. Maiestatis Poloniae huc non confluxisset ne hanc meam 
gentem Walachicam ad internicionem usque deleuisset. Imperator Turcarum 
exercitus quoque suos huc mouerat cupiendo eam prouinciam suis traditam et 
per eosdem vccupatam fuisse quibus Cham Tartarorum ex altera parte in auxilium 
adoriri debebat, et procul dubio hoc idem malum Rosuanus non sustinuissetz sed 
potius illud quod et Moldauiae nobis accidisset. Jam enim Sinanus Bassa Bucho- 
restum sedem Prouinciae illius occupauit ibidemque arcem extruere incoepit. Igitur 
mittimus ad Sacram Regiam Maiestatem Poloniae nuncios nostros gratias pro 
ea Clementia in nos et prouinciam eam exhibita deferendum ipsiusque Maiestatem 
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pro ulteriori eiusdem defensione depraecantes, nam et si Sacra Regia Maiestas 
foederi Turcico non abrenunciet nos cogemur Imperatori Turcarum nostram 
obedientiam deferre iussis autem Sacrae Regiae Maiestatis Poloniae semper 
mhilominus obtemperare atque nos subditos ipsisus Maiestatis declarare uniuer- 
saeque Reipublicae Christianae sub gubernatione suae Maiestatis inseruire 
nolumus et pollicemur. Illustrissimam autem Dominationem Vestram maiorem 
in modum petimus uelit interponere apud Sanctissimum Dominum nostrum 
tum etiam apud Sacram Regiam Maiestatem authoritatem suam ut tutela pa- 
trocinioque illorum non destituamur, uerum per Regiam Maiestatem ab Im- 
peratore Turcarum et Principe Transyluaniae defendamur, curetque ut Sacra 
Regia Maiestas ea in re per Archiducissam Austriae sit admonendus Princeps 
autem Transyluaniae per eandem urgeatur ut iam tandem nos pacate uiuero 
permittet. Nullum enim ius unquam eidem ad eam Prouinciam erat Dominum 
tandem eiusdem se asserit idque per Rosuanum eum qui cum famulus Aaronis 
fuerat, sic se gerebat erga nos ut supra per quem ita illa Prouincia ab Imperatore 
Turcarum detenta et oppugnata fuisset, uti et Moldauiae in qua iam nunc 
Turca cum detrimento uniuersae Reipublicae Christianae dominatur. Confi- 
dimus Illustrissimam Reuerendissimam Dominationem Vestram id unice operam 
dare cui bonum et commodum Reipublicae Christianae maxime sit curae, ut 
iam tandem à Palatino Transyluaniae nullis iniurijs et molestationibus afficie- 
mur. Interim officia mea humillima Illustrissimae et Reuerendissimae Domi- 
nationi Vestrae deferimus. 
Datum lIasiae die 30 Septembris anno 1595. 


Ilustrissimae et Reuerendissimae Dominationis Vestrae addictissimus 
Hyeremia Mohila 
Dei gratia Palatinus terrae Moldauiae 


[A tergol. Exemplum litterarum Palatini Moldauiae ad Illustrissimum Do- 
minum Nuncium Apostolicum. 30 Septembris Anno 1595. 


LIII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 d. fol. 57. 
Cracouia. Al Cardinale San Giorgio l’ultimo di Settembre 1595. 


Ritornorno hiersera queste Maestà dalli confini di questo regno uerso Silesia, 
doue hanno accompagnato la Serenissima Arciduchessa. In questo tempo che 
siamo stati absenti da questa città non si hà hauuto auiso da alcuna parte, di 
maniera che uiuiamo con la istessa suspensione d’animo che faceuamo prima. 
Ne in tanta incertezza del uero stato delle cose di Vualachia, et Moldauia si può 
alterare le deliberationi prese et insinuate più uolte à Vostra Signoria Illustrissima, 
se il Serenissimo di Transiluania hauesse, come promise alla sopradetta Arci- 
duchessa, inuiato quà qualche suo, ò almeno scritto era à noi non molto difficile 
a dar quella direttione alle attioni del Cancelliere che si fosse giudicato utile, 
et honorcuole per quell’Altezza, et di beneficio publico. Ma il non essere com- 
parso ne huomo, ne lettere, fà entrare in suspicione che non succedano le cose 
con felicità compita. È ben uero dall’altro canto che le nuoue, che dà il Cancel- 
liere della Moldauia, et della fuga di Michele, et dell'ingresso del Turco, et di 
hauere in quella prouintia constituito un Bassa per gouernatore non corrispondono 
con quelle, che si hebbero la settimana passata dall’ Ungaria Superiore, le quali 
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se fossero tutte uere sì uendicarebbono bene l’ Arciduca Massimiliano, et il Pren- 
cipe di Transiluania della ingiuria, che forsi presuppongono d’hauer da esso 
riceuuto per la sua entrata in detta Valacchia, ma sarebbe una uendetta con 
gran detrimento publico, perche il Cancelliere abbandonando l’impresa delli 
Tartari attenderebbe a defender la casa sua. 

Scriuono che l’Arciduca Massimiliano fingendo di esser mal sodisfatto delli 
Cosacchi che hanno militato sotto dell’Altezza Sua per una dissensione nata tra es- 
st Cosacchi, et li Ungari per causa della divisione di certa preda li haueua lcen- 
tiati, et che la uerità era, che passaua secreta intelligenza tra quell’Altezza, et 
essi Cosacchi, et che haueuano hauuto commissione di passare in Polonia, come 
hanno fatto, et uedere di rubbare ò assediare Zamoscia, et di tal maniera diuertire 
il Cancelliere dalli pensieri che hà in Valacchia: ma per me non presto fede à 
simili ciancie, poiche la più compendiosa, et uera uia per ottenere simil intento 
era di ricorrere à questa Maestà, et querelarsi del Cancelliere, quale se il fatto 
non passa, come esso hà descritto, non è dubbio che hà peccato non solamente 
con il Prencipe di Transiluania, ma anco contro questo regno, hauendo trans- 
gredito li ordini, che da esso regno li sono stati dati, et come apparischi la uerità 
del fatto si uedrà all’hora, che quà si procederà con ogni sincerità. . . . . . . 


LIV 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 c. fol. 13. 
Serenissime Rex Domine Domine Clementissime. 


Binas à Maiestate Vestra accepì litteras, ad quas simul rescribo. Quantum ad 
Illustrissimum Cardinalem et. Dominum Stephanum Battoreos attinet, 1am 
primum hie ad Czoczoram positos eos esse Treboneliae intellexi. Antea Russiam 
eos cogitare, plane me latuerat, quam ob causam iter huc instituerent, nunquam 
mihi significarunt, nec de huius modi negotiis quicquam mecum contulerunt, 
nec mihi id unquam veniebat mentem. Nec ego consueui mea aut aliorum priuata 
negotia rebus publicis aut Maiestatis Vestrae seruitiis commiscere. Felices suc- 
cessus opto Battoreis aeque hic ac illic, quantum sine detrimento patriae et fidei 
meae erga M. V. laesione fieri fas est. Causas transitus mei cum exercitu per Nes- 
trum fluuium ex prioribus litteris meis M. V. probè cognouit, et tale responsum 
ex Cancellaria habeo, id mihi non uetitum, quamdiu Turcae cum Scythis non 
abscederent. Scripseram ad M. V. iterum atque iterum ut in omnibus subitis 
casibus de uoluntate sua M. V. me faceret certiorem. Et quanquam M. V. ex 
consilio Senatus qui tune ad latus M. V. erat, meo iuditio id liberum permisit, 
exploraui tamen et ipse nostratium, (quantum temporis angustiae permittebant) 
consilia Senatorum. Abscessus Rosuani, et Chocinensis Arx à praesidiis Tran- 
siluanicis derelicta, ut Turcas propemodum ad se inuitare uidebatur, ita me 
quoque pari ratione ad se attraxit. Fato potius id factum est quam consulto. 
Nam ne acus quidem in id ab exercitu M. V. est districta. Iure fateri possum, 
singulari Dei erga Patriam nostram miserieordia gratiaque ipsius erga M. V. id 
euenisse cuius uexilla etiam nune Turca et Seytha uidet et exhorrescit quem usque 
ad finem rebus M. V. prospecturum non dubito. Et sane nisi exercitus M. V. Ne- 
strum traiecisset, procul dubio hic in Valachia idem quod in Moldauia euenisset. 
Etsi enim cum Michaele Moldauo maiores essent copiae tamen antequam exercitus 
M. V. Valachiam attigisset Turca pontem in Danubio erexit perque illum trans- 
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gressus Moldauum loco mouit. Hic uero exigua equitum peditumque manus 
quae cum Rosuano erat, qua ratione impetum hostilem sustinere potuissent? 

Quae enim sunt tantae Valachorum uires, etiam si pro ipso stetissent? quorum 
numerus uix quindecim attingit millia, rusticis una cum familiis omnibus com- 
putatis (usque adeo regio haec continuis populationibus est desolata) quantus 
hic ergo numerus eorum esse potuit, qui arma ferre ualerent? Quare non solum 
quod à Rosuano alieno omnes essent animo, eius saeuitiam detestati, sed etiam 
propter hostium metum per syluas tantum et montes diffusi uagabantur, nec 
ullo modo sub signa cogi poterant, quo itaque modo Rosuanus hic, Turcae pariter 
ac Scythae impetum sustinere potuisset! Sane perinde ac nostrum, ita horum 
etiam aduentum non expectasset. Dolendum itaque est Moldauiam misere esse 
amissam, tum communi Christianitatis causa, tum nostra, quorum scilicet plu- 
rimum intererat ut quam paucissimi Turcae loca haec eis Danubium incolerent. 
Qui si Valachiam etiam (quod Deus auertit) occupassent, et Beglerbegus ali- 
quis lasij}s, caeteri Begi Chocimi Sorocae Czarnawacae, et alibi cum imperio 
essent, tune demum nostro malo intellexissemus, quibuscum uicinis nobis res 
esset. Sentiremus nostro malo nouas subinde Contributiones, militis domestici 
insolentiam, et quis scit quotus quisque etiam sic domum suam tueri potuisset 
ex ils praesertim qui Podoliam Russiamque incolunt cum Turcae Paganicis prae- 
sidus Valachia munita nos identidem uellicarent et carperent, uel certe a tergo 
per Tauricos montes Palatimum Transiluaniam inuaderent cui hoc tempore, 
ab hac saltem parte nil periculi imminet. Deus illum ab altera parte seruet in- 
columem, non est ulla causa cur nobis merito subirasci possit. 

Quae enim Caritas nostra esset in Patriam si sub Naribus plane nostris illam 
exuri pateremur, ut omittam, nullum plane ius Transiluanum ad has ditiones 
praetendere potuisse. Quod uero attinet ad reliquos Christianitatis Principes illis 
satis opinor factum, quod à nobis Tartarus tali tempore sit repressus. Scio non 
laetitiae illis causam datam, amissa Moldauia quanquam id nos magis ob vicinita- 
tem afficit. Sed si Valachia, simili quoque ratione subacta fuisset, et Patria 
nostra ob id mille malis obiecta, quaero, quem voluptatis fructum inde 
recepissent? Frustra una natio alteri vitio vertere debet, si quaelibet harum 
ab interritu se vindicare studet. 

Paulo ante significaui Maiestati Vestrae Michaelem Palatinum Moldauiae 
à Turcis compressum, et Buchorestum sedem primariam Moldauorum à Turcis 
muniri. Nunc vero Bassa cum exercitu Tergouestum contendisse dicitur ut 
eundem locum praesidiis et omni genere firmet munitionis, Michaelem Pala- 
tinum ubi ubi fuerit persequi in animo habens. Brailowiam similiter Saban 
Bassa qui Triremibus per Danubium illuc appulit, munire dicitur, prout nobis 
Damianus Valachus qui nuper inde est reuersus pro certo retulit. Scripsit ad 
Modernum Valachiae Palatinum epistolam, cuius exemplum Maiestati Vestrae 
transmitto. Ad epistolam Bassae nondum à Dominis Senatoribus responsum 
est, misisse dicitur eas litteras Constantinopolim. Praefectus Teinensis rescrip- 
serat, et D. D. Senatores illi similiter, quarum omnium litterarum exempla 
per Valachiae Nuncios Maiestati Vestrae transmitto. Ego quemadmodum ad 
Bassam nec scripsi cum caeteris Dominis Senatoribus, nec sigillum meum ap- 
posui, ita quoque ad primas eius litteras nihil respondi. Rursus seripsit ad me, 
suspectum id sibi esse, quod nihil ad emis litteras rescripserim; quare coactus 
sum una cum alijs Dominis Senatoribus illi rescribere, exemplum eius epistolae 
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et nostrorum simul Maiestati Vestrae transmitto. Camum Tartariae his negotiis 
immiscet, et sequestrum Mediatoremque constituit inter Maiestatem Vestram 
et Turcam. Is enim in se receperat, ditionem hane subigere, et una eademque 
via vel nos carpere, vel Transiluanum à tergo rursus inuadere. Nunc deliberat 
utrum Nestrum traicere debeat. In me quicquid positum erit dabo operam ut 
non solum quidquam detrimenti Respublica accipiat, sed omnia ex dignitate et 
gloria M. V. eueniant. Spem certam in eo locatam habens, Deum optimum 
maximum qui gratiam suam in Maiestate Vestra semper amplificat, meo quoque 
labori et fidei integrae non defuturum. Humiliter à Maiestate Vestra peto, ut 
stipendia Militi paret mihique significare dignetur, quamdiu exercitum hune 
sub signis esse uolet, et an partem tantam exercitus an integrum merere iubeat, 
ubi item militi Hyberna sint collocanda, plurimum interest ne me lateat. 

Jam quod Maiestas Vestra scribit, uelle se (quando iam nulla spes ligae su- 
perest) ad Turcam Oratorem suum mittere, facere non possum quin eo nomine 
magnopere angar et doleam. Utinam Christiani Principes rebus suis melius 
prouidissent! Si confirmanda erunt pacta cum hoc Tyranno, necesse erit Patriae 
diligenter et cautè prouidere circa Valachiae ditionem, ne in ea Turcicae colo- 
niae deinceps collocentur, cauereque simul ut a Tartaro certa pax (si modo id 
fieri potest) constituatur. Scio D. D Senatores, uiam inuenire posse, iis omnibus 
commode transigendis. Et ne pluribus sim molestus, hic finem facio me iterum 
gratiae Maiestatis Vestrae commendans. 

Datae ad Cocoram 3 Octobris 1595. 

[A tergo]. Exemplum litterarum ad S. R. Maiestatem Hustrissimi D. Can- 
cellarii, Supremi exercituum Regni Imperatoris. 


LV 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 67 c. fol. 90. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore mio Padrone osseruandissimo. 


Le cose di Valacchia et del Cancelliero di Polonia mi danno molto fastidio per 
li rumori che dubito debbano produrre, et quando io fossi sicuro di questo, starei 
contentissimo che quella Prouincia fosse de Polacchi per più cause: Io attendo 
adesso più che posso a tenere gli animi quieti, èt a procurare che ogni controuersia 
si rimetta in Nostro Signore Padre di tutti, senza uenire allarmi tra Cristiani, 
nè tralasciare la guerra contra il Turco et quando li Polacchi si contentassero 
come ho scritto a Monsignor Reuerendissimo di San Seuero (se non uogliono 
emendare adesso il danno) di tenere almeno quella Prouincia occupata a dis- 
positione libera di Nostro Signore, mi pareria che ogn’uno se ne douesse con- 
tentare RR O RO © 
Di Praga li III. d’Ottobre 1595. 
Di Vostra Signoria Illustrissima et Reuerendissima. 
Humilissimo et obligatissimo servitore 
C. Vescouo di Cremona m. p. 


[A tergo]. Praga 3 di Ottobre 1595. 
All’Illustrissimo et Reuerendissimo Signore mio Padrone osseruandissimo 
il Signor Cardinale Aldobrandino Roma. 
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LVI 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 d. fol. 58. 
Cracouia. AI Cardinale San Giorgio li 7 di Ottobre 1595. 


Se sono ueri li auisi della Moldauia, quali fà sapere quà il Cancelliere con let- 
tere sue delli 22. 7-mbre si come Vostra Signoria Illustrissima si degnarà di . 
uedere dalla copia di essi auisi, che sarà qui alligata, io sarò bene in qualche 
parte liberato dal timore che tra il Serenissimo di Transiluania et questa Maestà 
fosse per nascere qualche rugine di mala sodisfattione per l’ingresso del sopra- 
detto Cancelliere in Valacchia: ma questa mia consolatione uerrà contrapesata 
da altri rispetti pieni di maggiore dolore: Et se di Transiluania fossimo auisati 
del uero stato di quella prouintia di Moldauia sarebbe alleuiata la causa del ra- 
marico: perche se le nuoue del Cancelliere fossero false. si ritrouarebbono qua 
mezzi, come altre uolte hò scritto di moderare, et correggere le sue attioni, rego- 
landole secondo l’honesto et indirizzandole al beneficio, et riputatione del sopra- 
detto Transiluano. Et quando anco fosse altrimenti si potrebbe di quà dar mag- 
giore calore et animo, et somministrare più gagliarde forze al Cancelliere, quali 
seben sono proportionate per li Tartari si deue però dubitare, che non siano suffi- 
cienti contro il Turco. Ma la mia mala fortuna, ò per dir meglio li miei peccati 
così hanno portato, che in un’accidente di tanta importanza, et conseguenze 
si sia usato silentio continuo dalla parte di Transiluania, quale hà tenuto li animi 
di noi altri mirabilmente suspesi, et irresoluti, come quelli, à quali non constando 
insin hora se al Transiluano è piacciuto, ò dispiacciuta l’entrata del Cancelliere in 
Valacchia, et se essa entrata è seguita di consenso suo ò nò, non habbiamo presa 
constante, et ferma deliberatione, ma si è proceduto con il Cancelliere ambigua- 
mente non approuando, ne reprouando le sue attioni, et Vostra Signoria Illustris- 
sima per la sua singolar prudenza sà meglio di me, come la sopradetta forma di 
procedere è poco sicura in particolari di tanta importanza, et in una republica, 
doue si troua tanta uarietà di ceruelli et di Religioni, et quanto a me io dubito 
grandemente se per tempo non si deszifererà la causa della taciturnità del Sig- 
nore Prencipe di Transiluania, quale è suspetta à questi Signori, che nella retirata 
del essercito Polono il Turco, è Tartaro s'impadronirà della Valachia, et questo 
conceputo sospetto uiene confirmato per non hauere il Bassa mai risposto alle 
lettere che gli furno scritte dalli Senatori di Russia, se ben poco consideratamente, 
per il che non essendo questo regno certo ne delli fini del Transiluano, ne di quello 
del Turco uerso di esso non può far quelle deliberationi utili per la Christianità 
che facilmente farebbe. Hà ben riceuuta la Maestà della Regina lettere delli 18 
del passato dalla Serenissima sua sorella, ma non le da auiso alcuno ; et la Maestà 
Cesarea scriue anco essa à questo Serenissimo dandole conto della uittoria, che 
il Moldauo ottenne contro li Turchi, ma ciò che sia seguito per tutto il mese di 
settembre, non si sà se non per lettere del Cancelliere. Mando à Vostra Signoria 
copia del giuramento, che ha fatto il Palatino di Valacchia, quale non sò per che 
causa non lasciano uedere quà, et lo custodiscono con molto secreto: sarà anco 
con questa mia altri auisi che mandò il Cancelliere con altre sue delli X pur 
del passato. Sua Maestà motu proprio diede ordine al Palatino di Lublino, che 
in euentu che li Cosachi cercassero di molestare li beni, et domini) del Can- 
eelliere, esso con li mille et trecento caualli et 500 pedoni, che ha seco stipen- 
diati, oltre li uolontarij cercasse diffendere essi beni 
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LVII 


Arch. Vat Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 d. fol. 50 v. 


AI Signore Gio: Francesco li 13 di Ottobre. 


Accio Vostra Eccellenza sia informata di ciò che passa intorno la Moldauia, 
‘et Valachia, et il giuditio che da questa parte uien fatto di quelle Prouintie; 
inuio à Vostra Eccellenza copia della lettera ch'io scriuo all’ Illustrissimo Signore 
Cardinale San Giorgio insieme con alcuni auisi uenuti da quelle parti. Questa 
Maestà sentirebbe uolontieri, che Vostra Eccellenza desse con il suo graue et 
maturo giuditio qualche lume quà del modo che si potrebbe tenere per conser- 
uare la Valachia senza offendere il Signore Prencipe di Transiluania, del quale 
però non si sà per ancora come habbia inteso la intrata del Cancelliere in quella 
prouintia. Io hò scritto à Vostra Eccellenza ogni settimana senza mai hauerne 
riceuuta delle sue, ma purche siano capitate bene le mie, nel resto non son molto 
curioso et baciando ete. etc. 


LVIII 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 308 — 309. 
Illustrissimo et Reuerendissimo Signore Padron mio colendissimo. 
Delli 13 di Ottobre. 


S'è uero, che il Turco sia risoluto di suernare in Moldauia, et che di già si sia 
impadronito di quella Prouintia, et trincierato, et fortificato di maniera, che 
se bene uenesse prouocato al fatto d'arme, sia in potestà sua di accettarlo, se- 
condo che scoprirà il suo uantaggio, è grandemente necesario di pensare ad 
assicurare questo inuerno la Valachia: perche se hà potuto quel Tiranno occu- 
pare la Moldauia, nella quale hà pur ritrouato contrasto, quanto più facile li 
sarà di acquistare l’altra, ogni uolta che l’essercito Polacco l’abbandoni, poiche 
in tal caso restarà nella forma, che fu ritrouata dal Cancelliere, cioè destituta 
d'ogni presidio. Presupponendo per ciò che la intentione del Turco, et lo stato 
della Moldauia sia realmente, come da più parti ulene quà scritto, et come di 
sopra hò significato à Vostra Signoria Illustrissima, ne segue necessariamente, 
che si deue attendere all’assicuramento della Valachia. Questo ò sì deue aspettare 
dal Signore Prencipe di Transiluania, ò da questo Regno: Del primo potiamo 
bene esser sicuri della prontezza dell'animo, ma non riposare sopra le forze sue: 
perche oltre che il Turco anco nel cuore dell’inuerno può per se stesso suernando 
in Moldauia trauagliare quella Prouintia, potrà ancora con facilità hauere per 
compagno il Tartaro; nel qual caso il Transiluano, il quale non douerà forsi questo 
inuerno uwiuere senza gelosia del suo Regno, difficilmente potrà abbandonare 
ciò che gl’importa per assicurarsi di quello, che meno gli tocca. Et quando pure 
lo uolesse fare, gli sarà forza per passare in Valachia di battere prima il Turco 
in Moldauia, et superato così potente inimico scacciare poi il Tartaro dalla Va- 
lachia, ouero come hò detto di sopra, si deue procurare, che questo Regno pigli 
esso l’assonto dell’assicuramento della detta Prouintia, et questo (presupponendo 
il fatto, come quà wien dipinto) sarebbe il più certo, et sicuro modo. Ma si come 
siamo sicuri della uolontà del Transiluano, et diffidiamo della potenza, cos’, 
quanto a Polacchi si confidiamo delle forze, ma non siamo certi della uolontà: 
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perchè (per quello ch'io hò sottratto nelle trattationi passate) senza sponda della 
collegatione, difficilmente questo Regno pigliarà l’assonto sopradetto. come quello 
ch'è riputato equiualente al mouere guerra al Turco. È ben uero, che non si 
deuono regolare le trattationi presenti dalle passate per essersi alterato lo stato 
delle cose, essendo che all’hora non si era irritato il Turco, et di presente si 
accorgono questi Signori d’hauerlo prouocato, et con le parole nelli Comitij, 
hauendo consentito il Rè, et Regno alla unione, et con fatti per l’ingresso del Can- 
celliere in Valacchia, del qual’ingresso non è dubbio, che quel Tiranno resta of- 
feso, si perche non gli è stato permesso di congiongere le forze sue con quelle del 
Tartaro, si anco perche non ha potuto impadronirsi della detta Valachia, et for- 
tificarla, come hora fà la Moldauia. Ne giudicano che sia leggieri argomento del 
alieno animo del Turco da essi il non hauere Sinam Bassà risposto alle lettere, che 
li scrissero li Senatori di Russia. Essendo adunque perle cause allegate differente 
lo stato delle cose è conseguentemente per essere differente la trattatione: et 
perciò può auuenire che nelle future si siano per scoprire dissimili concetti dalle 
passate. Da quello che di sopra sono andato significando à Vostra Signoria Illu- 
strissima lo potrà con la singolar sua prudenza, et grauissimo giuditio compren- 
dere, che (presupposto, come tante uolte hò scritto, che la uerità del fatto, et lo 
stato delle cose stiano come uengono qua rappresentate) si douerebbe hauere 
l’obietto à due cose: prima, che il desiderio del Signore Prencipe di Transiluania 
di ritener per se il dominio della Valachia soggiacesse in guisa alla ragione, et 
possibilità, che non si lasciasse transportare fuori del honesto, et del possibile: 
poiche sicome mentre li Polacchi conseruaranno la Valacchia si assicura quell’ Al- 
tezza et Sua Maestà Cesarea dalli Tartari, et si terrà in qualche gelosia il Turco, 
così cadendo il dominio di essa Prouintia al Turco dourà l’uno, et l’altro di quei 
Potentati d’un inimico aspettarne due: il che si dourà attribuire non ad altri, 
che à loro stessi. Ne è affanno che soglia affligere più una persona, quanto quando 
l’istessa persona è causa della sua pena. Ne si può esprimere con parole quanto 
importi al Turco, che la Valacchia et Moldauia non restino in potere de Principi 
Christiani, poiche da una parte perdendo esse queste Prouintie perde la sua 
cucina ; et dall’altra gli uiene leuata la speranza di potersi ualere delle sue ale, 
che sono li Tartari, per mezzo de quali gli è stato facile di ottenere uittorie grandi. 
Et se bene questo anno Vessercito Christiano è stato portato dalle onde tran- 
quille, et dalli prosperi uenti: nondimeno non è cosa utile assicurarsi, che nell’anno 
uenturo sia per continuare tanta prosperità, Il secondo scopo al quale à mio parere 
si douerebbe hauere la mira è di persuadere questo regno à continuare la protte- 
tione della detta prouintia di Valachia; perche sebene non' dobbiamo temeraria- 
mente affermare, che nel cuore del Cancelliere non si possano ritrouare tante 
latebre, tanti recessi, che non solo sia difficile, ma impossibile con prudenza 
humana conoscere quelle simulationi che dentro ui si nascondono, nondimeno 
come altre uolte hò scritto, et alla Republica, et al Re resta potestà, et si conserua 
uolontà di regolare, emendare et correggere le attioni di esso Cancelliere secondo 
il beneficio publico, et in spetie secondo l’utile della Maestà Cesarea, et del Serenis- 
simo di Transiluania. Ma potrebbe Vostra Signoria Illustrissima dirmi, à che 
proposito tanto discorso in materia così chiara? Perche uoi al quale appartiene 
di porre in atto prattico così utili fini, non l’hauete fatto, et non hauete procurato 
che prima peruenghi all’orecchio di Nostro Signore l’effetto della vostra ne- 
gociatione, che il discorso di essa? Rispondo à Vostra Signoria Illustrissima, 


447 


CLAUDIO ISOPESCU 


che due rispetti me n’hanno ritenuto: il primo è stato l’incertezza del fatto, 
perchè dependendo l’honestà et inhonestà della causa da esso fatto, non mi 
assicurauo con dubij et incerti fondamenti dar principio a fabrica di tanta 
qualità, et consequenza ; l’altro rispetto, che mi hà fatto procedere con molta 
circonspettione è stato l’aspettare di ponto in ponto auiso di Transiluania, per 
mezzo del quale et potessi uenire in cognitione della uerità delle cose, et in- 
sieme intendere qual sia la mente di quel Prencipe, conoscendo io che per li 
singolari suoi meriti deue esser seruito, et non offeso, et Dio mi è testimonio 
che più tosto uorrei perder la uita che in una minima cosa, nonche in negocio 
di tanta importanza disgustare l’ Altezza Sua. Dalla sopradetta incertezza, quale 
uien riputata quà, che sia fondata nella ‘ragione di stato, audando à camino 
(come quà dicono) l'Imperatore, et il Transiluano di stare à cauallo al fosso 
per potere secondo l’esito delle cose, et secondo che comportarà l’auantaggio 
loro approuare, ò riprouare, querelarsi, ò dissimulare l’ingresso dell’essercito 
polacco in Valachia ne risulta un inconueniente; che se il Turco suernarà in 
Moldauia, sarebbe necessario che l’essercito polacco suernasse in Valachia, 
altrimenti esso Turco se ne impadronirà. Suernare non può l’essercito senza 
danari, essendo che tra poco tempo sarà consumata la contributione. Danari 
non si possono hauere senza consenso delli Ordini. Questo consenso non si può 
ottenere, se non col mezzo delli Comitij. Comitij} non s’intimaranno, se non si 
propone al Regno la conseruatione della Valacchia. Questo non si proporrà da 
me, come da Ministro di Nostro Signore se non sono assicurato et della uerità 
del fatto, et dello stato di quella Prouintia, et come il Signor Prencipe di Tran- 
siluania sia per restare sodisfatto. Se l’arra che hanno dato li Polacchi alli Pren- 
cipi collegati del desiderio loro d’entrare in lega prima per mezzo delli Comitij, 
et poi con l’ingresso loro in Valacchia sarà bene intesa, 10 non deporrò mai la 
speranza di tirare auanti li concetti, che sono andato successsiuamente insinuando 
per beneficio della Christianità: quando anco sia altrimenti, mi basterà d’hauere 
discaricata la mia coscienza, ò per dir meglio quella della Santità Sua. Et accu- 
sando la riceuuta della lettera di Vostra Signoria Illustrissima delli 9 del passato: 
Et inuiandoli alcuni auuisi se ben uecchi uenuti dal nostro essercito, humilissi- 
mamente le bacio le mani, soggiongendole che il Cancelliere haueua mandato li 
mille caualli uerso Tartaria, et altri mille uerso Moldauia, affine di prendere qual- 
che Turco, et Tartaro, per intendere da essi l’intento delli uni, et delli altri. 


[A tergo]. Causae et rationes cur Cracouiae comitia habenda non uideantur. 


LIX 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 d. fol. 50. 
Cracouia. All’Illustrissimo Signor Cardinale li 14 di Ottobre 1595. 


In questo punto che staua per partire di quà il pedone, Sua Maestà ha mandato 
à communicarmi un’auiso riferito da persona assai qualificata et è che hauendo 
il Cancelliere inteso che l’Arciduca Massimiliano con intelligenza del Transil- 
uano haueua spento una grossa troppa de Cosacchi per rubare Zamoscio, egli 
insieme con l’essercito hà abbandonato la Valachia, et ritiratosi à defendere il 
suo, et che il Palatino di quella Prouintia haueua accetato il Stendardo Tur- 
chesco. Se questo auiso è uero il Cancelliere hà peccato contro questo regno, ha- 
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uendo conuertito le forze di esso regno à uso proprio, hà peccato contro la Chris- 
tianità, perche senza dubio hora li Tartari si uniranno con il Turco: et per dirla 
come la intendo egli hà fatto una attione infame tanto più che si hà hauuta 
nuoua e che li suoi parenti et amici sottrahendo il fine delli Cosacchi si erano 
uniti da mille et cinquecento, et haueano ributati quei ceruelli seditiosi, et 
questa Maestà haueua anco essa ordinata al Palatino di Lublino Generale delli 
mille et trecento caualli, che si transferisse alla difensione delli Domini} di esso 
Cancelliere di modo che poteua esser sicuro. Ma perche non si sono riceuute 
lettere del sopradetto Cancelliere, ne di alcuno altro se bene quanto si hà per 
relatione in uiua uoce da un’Nobile che dice essersi ritrouato presente à ciò che 
referisse, non se le presta intiera fede. 


LX 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 124 b. fol. 92. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore. 


Ancorche l’espugnatione di Strigonia non habbia permesso all’Eccellentis- 
simo Signore Gio. Francesco Generale di Nostro Signore di uenir’'à queste parti, 
conforme à che 10 sperauo, et desiderauo grandemente; hò però dalla lettera di 
Vostra Signoria Illustrissima conosciuto l’affettione, ch’ella mi porta, et la par- 
ticular cura, che si prende delle cose mie secondo la fede, che ho hauuto sempre 
nella molta amoreuolezza di Vostra Signoria Ilustrissima. Di che le rendo quelle 
gratie, che debbo maggiori, come anco de i continui fauori, che sò essere stati 
fatti da lei al Signore Fabio Genga mio gentilhumo in tutto il tempo, ch'egli si è 
fermato à cotesta Corte, et continua di fare al Signore Gio. Battista suo fratello 
mio Agente in tutte le occorenze di mio seruitio. A i quali piaccia al Signore 
Iddio, che possa corrispondere in conformità del desiderio, ch'è in me di farlo. 
Et se l’Eccellentissimo Signore Generale uerrà à questi parti, potrà conoscer 
meglio da gli effetti la mia buona uolontà. Hò dato ordine à detto mio Agente, 
che ragguagli Vostra Signoria Illustrissima del buon successo concessomi da 
Sua Diuina Maestà contra Sinan Bassà in seruitio della Cristianità nel primo 
ingresso in Valachia. E però à lui rimettendomi, resto baciando à Vostra Sig- 
noria Illustrissima la mano. 


Dal Campo sotto Tergouiste li 18 di Ottobre 1595. 


Sigismondo, Dio gratia Prencipe di Transiluania, Moldauia, Valachia Transalpina, 
et del Sacro Romano Imperio, Signore delle parti di Ongheria, et Conte de Siculi. 
Di Vostra Signoria Illustrissima et Reuerendissima. 
Affettionatissimo 
Sigismondo Principe m. p. 


[A tergo]. Principe di Transiluania 18 d’8-bre 1595. 
Reuerendissimo Signore osseruandissimo il Signore Cardinale Aldobrandini. 


LXI 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 124 b. fol. 90. 


Beatissimo Padre. 


Simon Genga d’Urbino ha seruito gran tempo il Re Stephano mio Zijo et me 
con molta sua laude et honore et perche egli si troua in eta di 70 anni ualetu- 
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dinario, et poco più atto à sustinere queste fatige della guerra, mi ha dimandata 
faculta di ritirarsi in patria curandosi hormai poco d’gl’honori et ricezze che 
stando apresso d’me harebbe potuto hauer: et perche io lo cognosco homo pieno 
d’fede, et di molta prudenza, et ualore experimentato d’me in ardui mei nego- 
ti}: et perche facio professione di uoler esser sempre congiunctissimo con co- 
testa santa sede si come son hora con tutto il core, et ho bisogno d’persona che 
informatissima delle cose mie, rifferischi] quanto m’occurre et assista è intenda 
i comandamenti et cegni) di Santità Vostra ho pensato conpiacer lui di questa 
dimanda et prouederme di questo bisogno, remunerando ancho lui per specie di 
gratitudine col fauor della Santità Vostra della sua longa et fidel seruitu; pero 
uengo con quella confidenza che mi detta la molta deuotione che porto alla 
Santità Vostra a suplicarla humilmente à contentarsi per la mia poca ma fedel 
servitu di cognoscerlo degno di esser riceuuto, et riceuerlo nel numero de Car- 
dinalij del suo sacro collegio, accertandola ch’oltre che ella collocara tal grado 
in persona che ne meriteuole per più conti sara d’me riceuuto per particolar 
gratia, et glie ne tero particularissimo obligo et quando più presto tanto più 
gran segno della sua uerso di me clementia, et bachijando gli} Santissimi piedi, 
le prego dal Signor Iddio longa et felice uita. 
Di Tergouisthija 18 Octobris. Anno 1595. 


Di Vostra Santita 
humilissimo et fidelissimo seruitore 


Sigismondo Principe m. p. 


{A tergo]. A Nostro Signore. Il Serenissimo Prencipe di Transiluania. 
Nostro Signore Signore mio Clementissimo. 


LXII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 311 — 314. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore padron mio colendissimo. 


Se bene io haueuo presupposto d’indrizzare le deliberationi, che da questa 
parte si possono aspettare à benefitio della Valacchia, et della guerra Turchesca 
di maniera, che fossero regolate dall’esito della Moldauia; persuadendomi che 
questo fosse il camino sicuro, considerata da una parte la qualità, et natura di 
questa uariabile Nobiltà, et gloriosi meriti, et felici progressi del Signore Prencipe 
di Transiluania, de quali ne hò hauuto pieno ragguaglio da Monsignore Visconte 
con lettere delli 19 del passato; Et dall’altra esperimentando, che non deue essere 
meno stagionato questo negocio per potersi effettuare, che un Giardino per pian- 
tarsi: Et scriuendo il sopradetto Monsignore, che di punto in punto si staua 
aspettando d'intendere che si fosse uenuto al fatto d’arme: desiderauo gran- 
demente di moderare secondo l’esito di esso li affetti di questi Signori, nondi- 
meno essendo sopragiunte lettere del Cancelliere delli 3 di Ottobre, del tenore 
che Vostra Signoria Illustrissima si compiacerà di uedere dalle copie di esse, che 
saranno qui alligate, et hauendo l’Arciuescouo insieme col Vicecancelliere sol- 
leuata la fece dela Nobiltà delle Maggior Polonia, inducendola ad inuiare à Sua 
Maestà alcuni Articoli pieni di spiriti di seditione, come uerrà Vostra Signoria 
Illustrissima in cognitione da essi articoli, che mando con questa mia ; et douen- 
dosi perciò radunare il Senato, et consequentemente preuenire il tempo delle 
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consultationi, sono stato necessitato à lasciare trascorrere un poco fuori del 
segno la mia negociatione, insintanto che l’Arciuescouo et suoi adherenti uomi- 
tino tutto il rancore, che hanno contro il Cancelliere, et contro le Maestà Sua 
forsi per rispetto di esso Cancelliere. Qual sia il fine del Cancelliere, per quanto 
si può sottrare dalli suoi scritti, et qual sia quello di Sua Maestà, ogni uolta, che 
ui scoprisse dentro palliamenti, l’hò più uolte rappressentato à Vostra Signoria 
Illustrissima, con assicurarla, che si è proceduto seco con tanta cautela, che 
rimane in questo Sernissino, et nella republica potestà, et uolontà di correggere 
le attioni del Cancelliere, di maniera che non habbino à pregiudicare al Serenis- 
simo di Transiluania, ma ad’apportare utile, et beneficio all’Altezza Sua, alla 
Maestà Cesarea, et finalmente à tutta la Christianità ./L//././2/00. + 

Quattro cose pretende l’Arcivescouo. Indebolire l’autorità del 
Rè. Accusare il Cancelliere emulo suo. Impedire, che non si faccia deliberatione 
alcuna à beneficio della Christianità, et del regno, et finalmente rendere la mia 
persona odiosa alla Republica. La uerità del primo et secondo punto, non è 
alcuno tanto priuo di giuditio, che non solo dalli articoli, ma da altri mille an- 
damenti suoi non lo conosca. Il terzo punto si manifesta, perchè egli non uuole 
che si diano le contributioni stabilite nella passata Dieta, senza nuoua Di- 
eta: il che non è altro, che uolere che l’essercito Polono non suerni in Valac- 
chia, nel che egli ò per errore, è per contaminatione di uolontà erra grandemente, 
perchè altro è disputare se il Cancelliere hà fatto bene ad entrare in quella pro- 
uintia (il che di presente non cade sotto consultatione, apportando poco utile la 
discussione d’una cosa seguita alli Prencipi Christiani) altro è procurare che dal 
suo ingresso non ne nasca detrimento, ma beneficio al Regno, et al resto del 
Christianesmo. 

Può stare che l’ingresso sia stato pernitioso, ma non si può negare, che 
se seguisse il regresso nelle presenti congionture tirarebbe seco conseguenze 
assai peggiori. È però necessario lasciando da canto quella parte, che tocca il 
tempo passato uluere solleciti del presente, et del futuro. Tre sono le conside- 
rationi che concorrono à far credere che sia bene che l’essercito suerni in Vala- 
chia: il beneficio del Transiluano, quello della Christianità, et l’utile di questo 
regno. Quanto al Transiluano, chi considera bene lo stato, et qualità della Mol- 
dauia alli suoi domini) contigua, et della Valacchia uerrà in cognitione, che per 
conseruatione di essi suoi domini] più importa che si conserui la Valacchia, che 
la Moldauia: perchè per questa è stretto, montuoso, et difficile l’ingresso in Tran- 
siluania, et per quella è largo, piano, et facile. Et però chi dubita che se l’essercito 
Polono si ritirasse nel regno; li Tartari potrebbono passare per la Valachia in 
Transiluania senza contrasto? Et quando non uolessero ciò fare, che si potreb- 
bono congiongere col Turco? Intorno poi alla Christianità chi non uede il pericolo 
che si correrebbe, che di colonia de Christiani si riducesse in Colonia Turcica, 
et che commintiasse ad habitare di quà dal Danubio così fieri inimici del Chris- 
tiano nome? Circa à questo regno, lasciarò da parte quei rispetti, che tocca il 
Cancelliere nelle sue lettere et solamente accennarò che presupposto li accidenti 
passati, per li quali si è probabilmente irritato il Turco, massime per l’abbrus- 
ciamento fatto dalli Cosacchi d’alcuni luoghi molto importanti soggetti al Turco, 
et Tartaro, pare che non sia sicuro, ne conuenghi (quando anco non si pensasse 
ad altro che à confirmare la confederatione) che tratti tal accordo il regno disar- 
mato, et non armato, poiche sarebbe necessitato à condescendere à conditioni 
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inique, ogni uolta, che il Turco uedendolo disarmato pensasse di potere sicu- 
ramente fare una tessera delle ingiurie riceuute per estorquere da esso ciò che 
uolesse per mezzo di continue incursioni de Tartari: et dall’altro canto se ritro- 
uarà armato il Regno condescenderà quel Tiranno à conditioni honeste, et sì 
potrà sperare di conseruare la Valacchia, è almeno la fortezza di Choczim: se 
bene quanto à me, se il Transiluano restarà uincitore, procurarò con ogni mio 
sforzo, che quella prouintia rimanghi ad’esso. 


Dalla diuersità delli sensi, che hanno lArciuescouo et Cancelliere intorno alla 
Valacchia, Vostra Signoria Illustrissima potrà uenire in cognitione, che non sarebbe 
molto difficile di far cadere di nuouo quella prouintia sotto il Dominio del Tran- 
siluano: ma inclinando Sua Maestà al parere del Cancelliere, 10 non posso, se 
non accostarmi à quella parte, la quale seque più sicuro partito: perchè se bene 
può uariare il fatto secondo l’essito della guerra, nondimeno cada l’arbore doue 
sì uoglia saranno sempre reputati li concetti di Sua Maestà, et del Cancelliere per 
più probabili, et honesti: tuttauia non pigliarò parte in giuditio, ma starò à ue- 
dere ciò che si determinarà lunedì nel Senato, et ne darò la seguente settimana 
conto à Vostra Signoria Illustrissima. 

Noi preuediamo, che l'ingresso del Cancelliere in Valacchia, con l’oppositione 
gagliarda, che à tal deliberatione, et al resto delle attioni di detto Cancelliere 
fà l’Arciuescouo, è per accelerare grandemente la celebratione delli Comiti): 


3% oh ipeitnano quà un Arabe sci dre del Palatino 
s Vele et accusando la riceuuta della lettera di Vostra Signoria Illustris- 
sima delli 16! del passato, et facendole sapere che la uoce sparsa che il Cancelliere 
haueua condotto l’essercito in questo regno non si è confirmata, le bacio humilis- 
simamente le mani. 


Di Cracouia li XX di Ottobre 1595. 


LXIII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 c. fol. 16. 


Cracouia. Al Cardinale San Giorgio li 23 di Ottobre 1595. 


Con l’occasione di un pedone che parte hoggi per la uolta di Gratz, hò giu- 
dicato esser bene di far sapere à Vostra Signoria Illustrissima come ho riceuute 
lettere da Monsignore di Cremona nelle quali mi significa essersi ueduta gran 
commottione in Corte Cesarea per la entrata del Cancelliere in Valachia, et mì 
suggerisce un’mezzo per quietare gli animi solleuati, et preuenire à quei disordini 
che esso preuede, et è che questo Serenissimo Re, et regno promettino medio 
iuramento, che disponeranno della Valachia secondo il parere di Nostro Signore, 
et che di questa se ne mandi all'Imperatore, et al Transiluano fede in autentica 
forma. Questo sopradetto temperamento hà grandemente alterato l’animo di 
questa Maestà, come quello che le è parso ne honoreuole ne honesto, et però non 
si può persuadere che eschi dalla Maestà Cesarea. Mi disse anco sorridendo la 
Maestà Sua doueano quei Principi osseruare il giuramento fatto da essi al Regno, 
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et à me per mezzo dell’autorità di Sua Santità et all’hora ricorrere alla Beati- 
tudine Sua, acciò il Regno, et io ne facessimo uno ad essi, Sono poi comparse 
altre di Monsignore di Ceruia per le quali si uede che il Prencipe è restato offeso 
per l’ingresso sopradetto del Cancelliere. Ma oltre che rappresenta quel Prelato 
circonspettamente, et con termini ciuili la indignatione di quell’ Altezza, se hò 
da prestar fede all’humo (sic !), in credenza del quale esso Monsignore seriue 
posso assicurarmi che le attioni del Cancelliere non sono insin hora state repu- 
tate se non utili, purchè uenghino nell’auenire regolate secondo il beneficio del 
sopradetto Prencipe, et del publico. Et perchè da diuerse lettere scritte di costà 
à questi Signori intende la Maestà Sua uenire in cotesta Corte accusato acre- 
mente non solo il Cancelliere, ma lei ancora, è parso ad essa Maestà (se bene non 
dubita della gratiosa inclinatione di Nostro Signore et di Vostra Signoria Ilu- 
strissima uerso lei) ch'io in nome suo repeti ciò che altre uolte hò scritto, cioè 
che la Maestà Sua, et il Senato hanno prohibito al Cancelliere l’intricarsi nella 
Valacchia, et ch'io di consenso dell’uno, et dell’altro ne hò dato parte al Nontio 


di Transiluania, usando però senza saputa di Sua Maestà questa cautela nello 
seriuere, di auertire detto Monsignore che per ogni accidente che potesse nas- 


cere non desse copia della mia lettera, ma si seruisse dell’auiso cautamente. 
Disse anco la Maestà Sua, che grand’ingiuria le uerebbe fatta ogni uolta che si 
facesse della persona sua giuditio così differente dall’instituto suo, ch'è di osser- 
uare legge di amicitia, et di sincerità con tutti, et in spetie con li Prencipi uicini, 
et attinenti ad essa, soggiungendo affermò che se il Cancelliere hà comesso 
errore, et che siano false le copie delle lettere del Signore Prencipe di Tran- 
siluania inuiate da me già à Vostra Signoria Illustrissima, nelle quali ricerca il 
Cancelliere, che iunctis copijs, ete. il che necessariamente presupponeua l’en- 
trata in Valachia, et che siano parimenti false le altre del Palatino constituito 
da Sua Altezza, nelle quali desperaua della salute sua, et della prouintia con 
quelle essagerationi di tagliate di naso, et di orecchie per indurre (se ben in- 
darno) li Valacchi alla difesa della loro patria, et che non sia similmente uero 
che sia stato essortato detto Palatino dal Cancelliere à ritenere il suo Principato, 
et che fosse uero che per opera del Cancelliere il Moderno Palatino fosse stato 
gridato per Palatino del Tartaro, et Turco, et che però il giuramento suo man- 
dato quà fosse firto, soggiungendo dico affermò, che presupposto che sia uero il 
sopradetto, il Cancelliere è degno non solo di riprensione, ma anco di castigo, 
et che nella Maestà Sua et Regno resta (come altre uolte si è scritto) uolontà, 
et potestà di castigarlo. Ma che dal altro canto il Cancelliere merita più tosto 
lode, che biasimo se sono uere le infrascritte cose, cioè il Turco si sia impadro- 
nito della Moldauia. nonostante la uittoria ottenuta dal Transiluano nel prin- 
cipio, la quale pare la più strana à questi Signori che sia mai succeduta, perchè 
immediate dopo essa il uinto è restato patrone del Prencipato del uittorioso, et 
esso uittorioso è stato abbandonato da coloro per mezzo de quali haueua acqui- 
stata detta uittoria. Et intorno à quello che Monsignore Visconte allega, che 


dall’ingresso del Cancelliere in Valachia è nato che il Signore Prencipe è restato 


priuo d’un’sussidio di 2" soldati della detta prouintia di Valacchia; Sua 


14 
Maestà oltre che si serue di questo per prouare che tanto più era necessario detto 
ingresso del Cancelliero, poiche restando quella prouintia uacua di presidio res- 
taua conseguentemente in preda de Turchi, et Tartari con detrimento di questo 


regno, et di quell’Altezza, afferma ancora che in Valacchia non è possibile 
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m 
E 
questi senatori che sono hora presenti pare che questa prattica di Valachia de- 


cauare nonche tanto gran numero de soldati, però Illustrissimo Signore à 
pendi dal essito di Moldauia, la quale se il Prencipe recuperarà si dourà riconos- 
cere in gran parte (dice Sua Maestà) dal Cancelliere per essere egli entrato in 
Valacchia, et poi non sarà molto difficile con l'autorità di Nostro Signore di 
accordarsi di essa Valacchia con l’Altezza Sua, ma se restarà detta Moldauia in 
potere del Turco sarà necessario non solo essortare, ma uiolentare li Polacchi à 
conseruare la Valacchia. Ma perchè io mi uedo oppresso da più parti per conto 
di questo benedetto ingresso del Cancelliere, et da Corte Cesarea uengo accusato 
insieme con questa Maestà et Senato: Et qua uogliono alcuni ch'io habbi im- 
pedito la missione al Turco per far cosa grata al Transiluano et alli Austriaci, 
procederò con molta circonspettione à ingerirmi nelli affari. che corrono insin- 
tanto che non habbia ordine da Vostra Signoria Illustrissima, massime acciò 
l’Arciuescouo non habbia occasione di depingermi come fa per Austriaco et Tran- 
siluano per farmi uenire in difidenza col Cancelliere, se bene in ciò s’affatica 
indarno, et anco perche in Corte Cesarea non uwiene interprettato in buon fine 
ciò ch'io uado communicando à Monsignore di Cremona. 


LXIV 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 c. fol. 1—4. 
IlWlustrissimo et Reuerendissimo Signore mio osservandissimo. 
A Monsignore di Cremona li 24 di Ottobre 1595, 


Si come io resto con molt’obbligo à Vostra Signoria Reuerendissima, che la si 
sia compiaciuta di sumministrarmi il suo consiglio intorno alli affari, et accidenti 
di Valacchia; così douendo fare riposta alla sua delli 4.! di Ottobre, non posso 
pretermettere di non replicarle con quella ingenuità, che ricerca la mia deuota 
seruitù uerso Vostra Signoria Reuerendissima, et che si conuiene alla qualità 
del negotio, qualmente io, et nel particolare della sopradetta prouintia, et in 
tutti li altri, che concernono l’interesse de Potentati supremi, hò sempre osser- 
uato (per quanto è stato in mia potestà) di procedere con mezzi soaui, et pia- 
ceuoli, sotterfuggendo tutti quelli che, è per natura loro haueuano del uiolento, 
ò per altri recquisiti poteuano probabilmente essere battezzati per tali. Ft 
questo mio Instituto, come sicuro, et come proporcionato all’officio di Ministro 
Apostolico, mi è riuscito insin'hora di modo, che in niuna delle funtioni, nelle 
quali mi sono occupato per benignità delli Sommi Pontefici, non solamente 
non è nata per conto della mia negociatione rugine di mala sodisfattione trà 
li Prencipi Christiani, ma doue u’era, si è leuata, et introdotta di nuouo intel- 
ligenza. Et quando pure è parso à quelli, à quali io ero destinato, di appigliarsi 
à rimedij, et mezzi uiolenti, io mi sono ritirato da parte, et hò lasciato fare 
ad’essi: solendo il piu delle uolte auenire che li Prencipi si accordano insieme, 
et che li instrumenti, che non hanno osseruata la sopra detta regola restano 
in diffidentia de l’una et dell’altra parte. Hora pòsta questa propositione per 
fondamento reale nel particolare della predetta prouintia di Valacchia, dico è 
Vostra Signoria Reuerendissima, che il temperamento di procurare scritture 
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etiam corroborate con giuramento, et mandarne copie authentiche, non uenendo 
all'incontro dato altro in mano, se non che esseguito questo si sarebbe fatto 
(come lei dice) qualche cosa; è riputato quà, che sappia del uiolento, et tanto 
più che non fanno molto capitale, ne della commotione, ne delli pericoli immi- 
nenti, preueduti da Vostra Signoria Reuerendissima come quelli, che giudi- 
cano d’hauere operato in sin’hora così wirtuosamente, che non hanno ne de- 
tratto all’autorità di alcun Prencipe, ne apportato detrimento, ma utile grande 
alla Christianità, et in spetie alla Maestà Cesarea et al Signore Prencipe di 
Transiluania. Et fortificano questa loro opinione con tante ragioni, che pare 
ad’essi che siano assai sufficienti. Et hauendo auanti gl’occhi l’esito della Mol- 
dauia contigua alla Transiluania rimirano come in un specchio, che la Valacchia 
haurebbe hauuto un simile tragico fine, quande essi non l’hauessero conser- 
uata. Et solamente in un caso si potrebbono fare capaci d’hauere pecato 
contro il Serenissimo di Transiluania, cioè quando Vostra Signoria Reueren- 
dissima mi hauesse significato il modo, con che quell’Altezza hauesse potuto, 
et potrebbe tuttauia diffendere quella prouintia, dato etiam che di presente 
questo Regno ritirasse l’essercito suo da essa prouintia: il che sarebbe più 
facile presuadere à questa Maestà, che l’indurla à prestare il sudetto giura- 
mento. Ma lamentandosi cotesti Signori del ingresso, et non sumministrando 
il modo di guardare quella prouintia, anzi hauendola il Cancelliere ritrouata 
senza presidio, chi dubita, che restaua in preda di Turchi, et Tartari? Dal che 
ne coueua succedere una delle due cose, ò che impadronendosi quelle barbare 
nationi di detta prouintia la mole della guerra si sarebbe uoltata contra Polacchi, 
cosa, che a questi Signori non può piacere; oueroche essendo il passo di Va- 
lachia in Transiluania altre tanto piano, et largo, quanto quello di Moldauia 
stretto, et montuoso, sarebbe stato in potestà di essi barbari di occupare la 
Transiluania, come quella che resta sfornita, per essere il Signore Prencipe 
occupato nella ricuperatione della Moldauia. Però Monsignore mio Reueren- 
dissmo la consideri un poco, se io operassi, come facilmente senza mia mani- 
fattura succederà, che li Polacchi retirassero le loro genti, che succederebbe 
in tal caso della Valacchia, ritrouandosi il Turco padrone della Moldauia. È 
però necessario, che di costà uenga significato il modo, còl quale si possa, senza 
l’aiuto de Polacchi, conseruare quella Prouintia. Et in questo proposito mi 
ricordo d’hauere scritto à Vostra Signoria Reuerendissima con le lettere, alle 
quali ella mi risponde, che Sua Maestà regolarà le attioni del Cancelliere secondo 
utilità della Christianità et beneficio del Signore Prencipe di Transiluania ; 
essendo che per il circonspetto, et cautelato modo di procedere osseruato còl 
Cancelliere rimane potestà, et uolontà in questa Maestà, et nel Regno di farlo, 
et di moderare, et correggere, dico, le risolutioni prese da esso Cancelliere in modo 
che non apportino mala sodisfattione, ne à Sua Maestà Cesarea, ne al sopra- 
detto glorioso, et non mai à bastanza commendato Prencipe. È quell’Altezza 
cognato di questa Maestà, et la Serenissima Regina non cede à noi altri in 
procurare, che l’affinità habbia li debiti recquisiti per poter partorire quei ef- 
fetti, che suol fare simile congiuntione. È detta Altezza Nepote del glorioso 
Re Stefano: et però s’inganna chi crede ch'egli non sia dal Re, et Regno amato 
teneramente. Et quanto alla Maestà Cesarea questo Serenissimo la riconosce 
per padre, et Signore, et le porta ogni ossequio, ne permetterà mai, che le cose 
procedino tant’oltre, che se li dia disgusto di qualità, se bene doue da tante 


CLAUDIO ISOPESCU 


parti si confina insieme, et doue concorrono tanti interessi di stato essendo 
ogn’uno astretto per giuramento à diffendere il suo, è quasi impossibile, che 
non naschino qualche differenze, ma non di quelle che tocchino il uiuo. Essendo 
adunque (per quanto intendiamo) tale lo stato di Valacchia, et di Moldauia, 
qual è descritto di sopra, è à mio parere necessario di aspettare l’essito della 
Moldauia per regolare quello della Valacchia. Se restarà padrone il Signore 
Prencipe della Moldauia non sarà difficile darli sodisfattione nella Valacchia. 

Se succederà altrimenti (il che 10 non credo, anzi mi persuado tutto il ro- 
uescio)in tal caso bisognerà non solo persuadere, ma uiolentare questa Natione 
à pigliare la cura di quella Prouintia. Et caso che il Signore Prencipe riporti 
uittoria, questi Signori dicono, che in gran parte si douerà riconoscere da essi: 
poichè era impossibile à quell’Altezza l’ottennerla se non s’impediua la con- 
giuntione del Tartaro còl Turco; cosa che non si poteua sperare se l’essercito 
Polono non intraua in Valacchia. Et questo è quanto mi occorre per hora di 
dire in risposta della prima parte della lettera di Vostra Signoria Reueren- 
dissima. Quanto alla seconda parte, nella quale Vostra Signoria Reueren- 
dissima parla della scrittura publicata dall’Arciuescouo et ne caua quella 
consequenza, che quà non sia mai stato spirito di collegatione, le dico per ris- 
posta quello che altre uolte le hò scritto, cioè che Vostra Signoria Reueren- 
dissima per amore di Dio non faccia giudicio delle cose di quà, differente da 
quello che 10 le uado suggerendo: perchè mentre si fondarà in scritture apo- 
crife, et ripossarà sopra ceruelli à lei non noti, mai intenderà le cose di qua 
per il uero uerso. Attenda pure Vostra Signoria Reuerendissima à disporre 
le cose che à lei appartengono, operando che la Maestà Cesarea ò ottenga il 
consenso del’ Imperio, è non essendo questo possibile, faccia almeno conoscere 
nelli Comiti], che qua si celeberaranno frà pochi mesi, d’hauere fatto ciò che ha 
potuto, mostrando le risposte etc. che hauerà riceuute, et che insieme si dia 
qualche sodisfattione circa il sussidio pecuniario: et del resto non sia curiosa 
perchè in tal caso, hauendo recitata la parte, che le tocca, hauerà sodisfatto 
all’officio suo. Spe ae O RR Ba RI 

Ha desiderato [Sua Beatitudine] che con l'autorità di questa Maestà sì rite- 
nesse in officio il Signore Cardinale Batthoreo, affin che non accettasse quei 
inuiti che, et dalla Regina d'Inghilterra, et dalli stessi Ministri del Turco gli 
ueniuano fatti, et questo si è insin’hora essequito. Si è stimato bene secondo 
la intentione che si hebbe nelli Comitij, che non si rinouasse confederatione còl 
Turco se prima non si haueua la esclusione della collegatione. Et questo si è 
osseruato non ostante che l’Arciuescouo di Gnesna reputando il filo della trat- 
tatione di essa unione esser rotto, habbia fatto instanza, che sì rinouasse 
la sopradetta confederatione. Hà finalmente procurato la Santità Sua, che in 
tanti Comiti) non uenisse decretata l’esclusione di Casa d'Austria dalla Corona 
del Regno etc. Et questo si è ottenuto. Dall’altro canto hanno questi Signori 
ueduto auanti gli occhi loro alzato nel Regno lo stendardo dell’ Imperatore 
senza loro saputa: et hanno hauuto patienza. Non si è sodisfatto alla Transa- 
tione, et non hanno fatto purche tanto strepito. Hanno ueduto il Serenissimo 
Massimiliano collocato Generale nella superiore Ungaria: et hanno dissi- 
mulato. Hanno ueduto che il Signore Prencipe di Transiluania hà occupata 
la Valacchia senza loro partecipatione, sopra della quale pretendono d’hauere 
qualche ragione; et hanno taciuto; et che direbbe Vostra Signoria Reueren- 
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dissima s'io l’assicurassi, che non sono quattro giorni, che à questa Maestà 
sono state date lettere del sopradetto Serenissimo Massimiliano dirette all’ 
Arciuescouo di Gnesna, le quali io ho uedute, et non sono per ancora apperte: 
et pure non fanno strepito! Hor stando tutte le sudette cose uorremo noi Mon- 
signore Reuerendissimo dubitare, che nel particolare della Valacchia non sia 
questa Maestà et questi Signori per sodisfare alla mente di Nostro Signore, 
senza stringerli con giuramento? Non è forse Papa Clemente quello ch'era 
prima? ò hà demeritato con questa Maestà, et Regno? ò questo Regno non è 
quello che insin’'hora è stato? ò forsi col progresso della religione, et pietà 
si è raffredado l’ossequio uerso Sua Santità. Questo non credo, ne crederò così 
facilmente. Io per me non uedo, che maggiore assicuramento si possa aspet- 
tare dal uincolo del giuramento, et da qual si uoglia altra catena, di quello 
che ne promettono le caparre sopranominate. Però si deue da una parte hauere 
compassione à questa Maestà et à questi ordeni, se uedendo quello che li mag- 
giori loro non hanno mai ueduto, cioè colonie Turchesche in Moldauia, et libero 
il passo del Danubio à quei barbari se sì uorranno assicurare di non rimirare 
l’istesso in Valacchia. Et dall’altra parte operare, che questo loro fine sia re- 
golato dalli felici, ò infelici progressi del Signore Prencipe di Transiluania, 
moderando, correggendo et commendando le attioni del Cancelliere, non solo 
da l’utile di questo Regno, ma anco dal beneficio publico. Et non attribuendo 
nel interim, ne à questa Maestà, ne à questi ordeni quella colpa, che non hanno 
commessa, ne ricercandoli il giuramento di quelle attioni del Cancelliere, che 
per ancora non hanno approuate, come fatte non solo senza loro saputa, ma 
anco contra il loro ordine: Ma piu tosto come si accostuma, quando un suddito 
di qualche Prencipe offende un altro Potentato, instare acciò sia proceduto 
contra di esso, adducendo le cause per le quali meriti d’essere castigato. 


[A tergo]. Copia di lettera scritta da Monsignore Nuntio di Polonia à Mon- 
signore Nuntio Cesareo. 


LXV 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 67 c. fol. 97. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore mio Padrone osseruandissimo. 


Le cose de’Polacchi per essere andati in Moldauia tuttauia fanno rumori 
grandi, et qui si dice che Monsignor di San Seuero conosce d’essere stato in- 
gannato, perchè altrimenti mai egli haueria scritto in Transiluania, et quì, 
che non si temesse dalla parte di Polonia, ma uoglio sperare che con l’autorità 
di nostro Signore si remedierà ad ogni cosa, quando il male non sia passato 
più oltre, di quello che si dica di certo sin’adesso. Et humilmente bacio le 
mani di Vostra Signoria Illustrissima et quanto più posso me le raccomando 
in gratia. 

Di Praga li XXIIII d’Ottobre 1595. 
Di Vostra Signoria Illustrissima et Reuerendissima 


Humilissimo et obligatissimo seruitore 
C. Vescouo di Cremona m. p. 


[A tergo]. Praga 24 d'Ottobre 1595. Il Vescouo di Cremona Nuntio. All’Ill-mo 
et Reu-mo Sig-re mio Padrone oss-mo Il Sig-r Card-le Aldobrandino. Roma. 
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Cracouia. All’Ilustrissimo Signore Cardinale San Giorgio li 27 di Ottobre 


1595. 


Io sono andato attendendo con quello accurato studio, et diligenza che hò 
saputo per sottrare qual sia ueramente il fine di questi Signori circa la Valac- 
chia, et son uenuto in questa cognitione, che uorebbono seruirsi per beneficio 
del Regno dell’ingresso del Cancelliere in quella prouintia in uno de due se- 
guenti euenti: Se la collegatione si ridurrà alla sua perfettione ritenerla sotto 
il loro imperio, acciò le serui per porta, et scala à quelle imprese, che per seruitio 
della unione fare si douranno; caso che anco la sopradetta unione non segua 
ualersi del presente possesso della detta prouintia per migliorare le conditioni 
della confederatione col Turco, et per preseruarla che non sia redotta secondo 
la forma delle altre prouintie Turchesche, mantenendo ò un honesto presidio 
in essa mentre si tratta di confirmare, ò renouare la confederatione, ouero 
tutto l’essercito se ui fosse speranza di lega, affine che nel primo caso la si po- 
tesse conseruare, et nel secondo sì potesse questo inuerno attendere à cacciare, 
iunetis wiribus col Transiluano il Turco di Moldauia, nel che quà uien giudi- 
cata consistere la presente salute del detto Transiluano, et tractu temporis 
quella di questo regno, et finalmente quella della Christianità. Ma aspettandosi 
di giorno in giorno l’oratore del Valacco, et douendo redursi la somma di detta 
legatione, che questo regno le mandi lo stendardo, et lo riceui per suddito: 
Si rappresenta à questa Maestà, et Senatori la maggiore, et più importante, 
et pericolosa deliberatione, che habbia da molti anni in quà fatta questa repu- 
blica, perche ò mandaranno lo stendardo, et è rotta la confederatione col Turco, 
attione che tutti li Ordini nemine discrepante hanno nelli Comitij  uietato 
alla Maestà Sua, senza la sponda della collegatione. Per il che essendo il filo 
di essa collegatione ò rotto, ò non principiato, non rimane nella Maestà Sua, 
et nell: Senatori potestà di rompere con il Turco. Se dall’altra parte non man- 
dano lo stendardo, et non suernerà l’essercito in Valachia, non si tosto usci- 
ranno da una parte li Poloni, che dall’altra entraranno li Tartari, et Turchi 
et scacciaranno il moderno Palatino come posto da altri, et Nobile di questo 
regno, et intruderanno qualche Turco, et di prouintia Christiana la riduranno 
in colonia Turchesca. 

Veda Vostra Signoria Illustrissima quanto detrimento ha apportato à 
tutta la Christianità il consumare il tempo in discutere, se quà ui era 
uolontà ò no di entrare in lega: poiche hora hauendo li Polacchi essercito 
formato si poteua, quando la trattatione fosse se non perfettionata, almeno 
prineipiata, seruirsi dell’opera loro à beneficio et . del Signore Prencipe 
di Transiluania, et della Maestà Cesarea. Hora hauendo questa Maestà da 
prendere così importante deliberatione, ueggo ch'è perplessa accorgendosi, che 
si come si douranno celebrare li Comitij, à quali è riseruata la tottal risolu- 
tione, così è necessario ch’ella ne pigli alcune senza di essi Comiti), cosa ch'è 
molto pericolosa. Et se di Transiluania, ò di Corte Cesarea fosse stato som- 
ministrato il modo, eon il quale la sopradetta Altezza potesse conseruare quella 
prouintia, questo sarebbe stato il più compendioso mezo, et il più sicuro di 
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tutti, et per questo regno, et per li altri Potentati interessati. Ma non 
uenendo scritto altro che querelle per conto della entrata etc., et nel resto 
tacendosi, uiuono quà con molta perplessità, parendo loro, che altroue si 
pensi alla ritentione del titolo, et che à loro si conuenga di pensare alla 
conseruatione della prouintia, et giudicano che si douerebbe far maggiore 
rumore per hauer il titolo della Moldauia il Turco essendosene impadro- 
nito, che hauendo presa (come in deposito) questo regno la Valacchia 
con intentione di disponere, secondo il beneficio publico, hauendo anco 
auanti li occhi la essistimatione del Serenissimo di Transiluania, et se 
sono uere le noue uenute dal nostro essercito delli 8 di Ottobre, che 
l'Imperatore del Tartaro sia comparso armato otto leghe uicino all’es- 
sercito nostro, chi dubita che ritirandosi detto essercito subintraranno li 
Tartari. 

Io per me uedendomi aggittato da diuerse parti, et esterne et domes- 
tiche, sono così turbato, che non sò che partito pigliarmi. Sò da una parte 
che si come posso affirmare in uerbo Fpiscopi, che quando hò significato 
à Vostra Signoria Illustrissima, et alli Nuntij Apostolici, che si era dato 
ordine al Cancelliere, che non s’intromettesse nelli affari di Valacchia, che 
scrissi il uero, così sono anco certo che Sua Maestà, et li Senatori hanno 
proceduto con sincerità; se poi il Cancelliere hà transgredito li Ordini, questo 
si come non depende da me, così mi pare, et spero nella clementia di Nostro 
Signore che quando 10 hauerò prouato d’hauer scritto il uero, come questa 
Maestà mi promette di rendermene testimonio, Sua Beatitudine restarà 
appagata di me, non potendo io moderare le attioni del Cancelliere quando 
è dapresso, non che quando è lontano, come è hora di qui circa 200 
leghe. Ma s’io hauessi à regermi conforme à quanto mi deta la mia con- 
scienza (presupponendo che lo stato di Moldauia sia tale, quale uiene quà 
descritto) mi parebbe che si douesse procurare che fosse espedito l Am- 
basciatore Valacco, senza darli lo stendardo di questo regno, et uietare è 
quel Palatino di non accettarlo, non che ricercarlo dal Turco, et andare 
conseruando il suo dominio con il presidio di questo regno sotto il pre- 
testo del pericolo eminente delli Tartari, et procedere con la sopradetta 
contatione insin che si uegga l’essito della Moldauia, se sarà tale, che 1l 
Turco non la riduchi, come hà principiato à fare, in forma di prouintia 
Turcica, prima che sia scacciato da essa, non sarà difficile, come altre 
uolte hò scritto, à dar sodisfatione al Signore Prencipe di Transiluania, 
quando anco sia altrimenti, bisognerà uiolentare, non che persuadere questo 
à pigliare la cura, altrimenti actum est della Transiluania et di questo 
regno per essere il passo di essa prouintia uerso la Transiluania piano et 
largo. 

Questo dico sarebbe il mio senso, ma non ardisco di proporlo, perche son ues- 
sato troppo da diuerse parti, et non son certo della mente di Nostro Signore. Ne 
dall’altro canto posso senza incorrere in manifesta inuidia, et odio confortare 
questa Maestà, et Senatori à ritirare l’essercito loro. Piaccia à Dio, che sopra- 
uenghino lettere di Vostra Signoria Illustrissima, che mi liberino da tanta ambi- 
guità: perchè, come haurò il fiato di costà, 10 attenderò ad ubidire, et sarò 
come l’Aspido sordo uerso tutti coloro che haueranno diuerso senso da quello 
che hauerà Nostro Signore . 
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Hauendo già chiuso il plico è comparso quà un gentilhuomo di Sua Maestà 
Cesarea con ordine di rendere à me le lettere dirette à questo Serenissimo, copia 
delle quali inuio à Vostra Signoria Illustrissima. Io subito sono andato da Sua 
Maestà, et hò presentato, et accompagnato dette lettere in quel miglior, et più 
efficace modo, che la mia humil seruità uerso quella Maestà mi hà suggerito. 
La risposta che hò riportatà è stata, che è desiderio naturale quello di conser- 
uare il suo, et che però si persuade questo Serenissimo che non si possa ascriuere 
à uitio à questo regno, se uedendo presa la Moldauia hà cercato, et cerca per 
mezzo del suo essercito che non intrauenghi l’istesso della Valacchia, et che 
quando in ciò fosse stato negligente il Turco à quest’hora fortificarebb[e] Choczim, 
nel qual caso Camegniez frontiera di questo regno insieme con la Russia, et 
Podolia sarebbe constituita in manifesto pericolo: ne il regno potrebbe lunga- 
mente difendersi, perche tal accidente, oltre il Tartaro uicino, et antico nimico 
di questo regno haurebbe hauuto nell’auenire per confinante inimico il Turco. 
Che Sua Maestà Cesarea poteua assicurarsi, che per quanto sì estenderanno 
le forze polone, non permetteranno mai che il Turco riduchi la Valachia in forma 
di Prouintia Turchesca, che nel resto andaranno uariando li dissegni loro secondo 
la uarietà delli accidenti: Se la lega si concluderà dismembraranno totalmente 
quella prouintia dall’imperio Turchesco, quando succeda altrimenti cercaranno 
per mezo di trattationi, et negociationi di persuadere à quel Tiranno che essendo 
sottoposta quella prouintia alle inuasioni hor di questo et hora di quello, che 
però mette conto ad esso, che rimanghi sotto il Dominio di questo regno amico, 
et confederato suo, quale la potrà conseruare sempre nel medesimo stato. Che 
quando questo non si possa ottenere, che poranno ogni loro studio affine che la 
sopradetta fortezza di Choezim le resta in mano: et che quando anco questo non 
rieschi non permetteranno mai (come di sopra si è detto) che sia redotta in forma 
di prouintia Turchescha, nel qual caso sì hauerà pur guadagnato che 11 moderno 
Palatino quando anco accetti il Stendardo Turchesco, oltre l’essere Nobile, et 
cittadino di questo Regno, sarà anco giurato ad esso, et conseguentemente sarà 
in potestà di esso regno di farlo rebellare al Turco ogni uolta che uorrà. Se 
dall’altra parte li progressi del Transiluano saranno felici, non sarà per quanto 
uado penetrando difesa quella prouintia dalle arme polacche, dimodo ch'egli 
di nucuo non se ne possa impadronire. 

Questo che hò di sopra riferito è il senso di questa Maestà, ma perchè 
ella non può da se stessa pigliare simili risolutioni, darà parte in Senato di ciò 
che scriue Sua Maestà Cesarea, et di quello che succederà ne darò à suo tempo 
auiso à Vostra Signoria Illustrissima. Da quello che successivamente sono an- 
dato significando à Vostra Signoria Illustrissima in proposito della Valachia, 
la potrà far giuditio che di due cose sole si potiamo da questa parte di certo pro- 
mettere per questo anno: l’una che per quanto sarà in potere di questo regno 
non permetterà che il Tartaro si congionghi col Turco, ne che quella prouintia 
si riduchi in forma delle Turchesche, et pare ad essi che se non fanno più sia ciò 
più che per colpa di coloro, che non hanno è potuto, ò uoluto tenere conto non 
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solo del desiderio, che hanno hauuto di collegarsi con li Prencipi christiani; ma 
ne anco dell’arra che hanno data alli sopradetti Prencipi con hauere con parole, 
et fatti irritato il Turco. 

Del auiso che da Monsignore di Ceruia, et Monsignore di Cremona, che 
tra li Polacchi, et li soldati del Transiluano sia seguita qualche mortalità 
non se ne hà rincontro alcuno, et però si crede che si come à noi quà li 
successi di Transiluania uengono descritti non secondo quello che realmente 
seguono, così loro ancora uengono depinte le cose di quà non conforme al uero. 
Non posso mandar copia della lettera ! che mi hà scritto Sua Maestà Cesarea per 
essere restata in mano di questa Maestà, però la mandarò la seguente settimana. 
Et accusando la riceuuta delle lettere di Vostra Signoria Illustrissima delli 23 >, 
del passato, le bacio le mani etc. etc. 


LXVIII 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 67 c. fol. 101. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore mio Padrone osseruandissimo, 


Supplico V. S. Ill-ma ad aiutare in quetto che potrà, che quanto prima si pigli 
resolutione nelle cose de 1 Signori Poloni col Principe di Transiluania, perchè 
più che mai si teme (et qui dicono toccar con mani) che hanno da essere la ruina 
di tutte le imprese nostre contra il Turco, con danno di tutto il Christiane- 
simo in queste parti specialmente. 


Di Praga li XXXI di Ottobre 1595. 
Humilissimo et Obligatissimo seruitore 
C. Vescouo di Cremona m. p. 


[A tergo]. Praga 31 di Ottobre 1595. 

Il Vescouo di Cremona Nuntio. 

Riceuuta li 18 di Nouembre. 

Al Ill-mo et R-mo Sig-r mio Padrone osseruandissimo. 


Il Sig-r Card-le Abdobrandino. Roma 


LXIX 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 124 b. fol. 94. 


Illustrissime et Reuerendissime Domine nobis obseruandissime. 


Cum ex relatione Fabi} Genga Secretari) nostri intellexerimus quam praeclaro 
Dominatio Vestra Illustrissima et Reuerendissima in nos sit animo, et quantam 
curam ac studium in rebus nostris promouendis adhibuerit, simulque ex literis 
Dominationis Vestrae Illustrissimae et Reuerendissimae perspiciamus, quo 
fauore et amore dictum Secretarium nostrum prosecuta et complexa est, minimè 
nobis negligendum esse duximus, quin quam grata ea res nobis accidisset, et quo 
animo nos quoque in eam simus primo quoque tempore ei testatum faceremus. 
Certò itaque de nobis persuasum sibi habeat, nos rerum omnium nominisque 
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sui amplissimi, ita cupidos addictosque esse, ut nihil nobis gratius euenire un- 
quam cupiamus, quam ut ei significationem aliquam praeclaram optimi nostri 
erga eam animi dare possimus. Porrò cum Simon Genga Praefectus cubiculi no- 
stri, qui propter summam fidem integritatem et singularem prudentiam suam, 
quam à compluribus iam annis, prosperis aequè ac aduersis rebus, et quibus- 
uis arduis et grauissimis negoti]js nostris abundè nobis testatam fecit, nobis 
est charissimus, patriam suam repetere desideret, idque ut ei permittamus è 
nobis postulanti denegari non possit: is verò non solum prouinciarum nostrarum 
statum uniuersum; uerum etiam quasi omnes sensus nostros, qui ad Sanctae 
illius Sedis :Apostolicae, cui me totum addixi, dignitatem et authoritatem am- 
plificandam potissimum spectant, optimè perspectos habeat supplicamus. Sere- 
nissimo Domino Nostro, ut memoratum Simonem Gengam eo loco esse uelit. in 
quo non solum nobis, sed etiam Sanctae illi sedi magno commodo et utilitati esse 
poterit. Dominationem Vestram Illustrissimam et Reuerendissimam itaque aman- 
ter rogatam volumus, ne hace in porta suis precibus et intercessione apud Sanctita- 
tem Suam nos iuuare grauetur, ut primo quoque tempore voti compotes redda- 
mur. Erit hoc nobis tàm gratum, quam quod gratissimum utque benè suam ope- 
ram posuisse Dominatio Vestra Illustrissima et Reuerendissima sentiat, omni tem- 
pore curabimus. Cuius amori nos commendantes, eam felicissimè valere cupimus. 

Data ex castris nostris in Valachia Transalpina ad oppidum Girgio positis 
prima die Nouembris, Anno domini MDXCV. 


Sigismundus Dei gratia Transsijluaniae, Moldauiae, Valachiae Transalpinac, 
et Sacri Romani Imperi) Princeps, partium regni Hungariae Dominus et Sicu- 
lorum Comes, etc. 

Illustrissimae et Reuerendissimae Dominationis Vestrae 


studiosissimus 
Sigismundus Princeps m. p. 


[A tergo!. Ex castris in Valachia Transalpina prima 9bris 1595. 
Princeps Transiluaniae. 

{Illustrissimo] et Reuerendissimo domino Cardinali 

[Aldo] brandino ete. Domino obseruandissimo. 


LXX 
Arch. Vat. Fondo Borghese S. III. vol. 91 d. fol. 60—61. 


Cracovia. All’Ilustrissimo Cardinale San Giorgio li 3 di Nouembre 1595. 


Considerando 10 da una parte, che l’ingresso del Cancelliere in Valacchia per 
le circonstanze, et conseguenze che tira seco, et per li risentiti motiui, che et 
fuori del regno li Prencipi uicini et dentro di esso li fattionisti fanno per causa 
della sopradetta entrata si ua accelerando la celebratione delli Comiti], et preue- 
dendo dall’altro canto che se prima di essi Comitij non si rimouono le ombre 
concepute dalla Maestà Cesarea, et dal Transiluano restarà contaminata nelle 
parti essentiali ogni negociatione nella Dieta, di modoche non si potrà sperare 
di ottennere dalli Ordini del Regno quello che ricerca lo stato presente, òè almeno 
ricercarà il futuro della Valacchia, Moldauia, Transiluania, et Ungaria. Ho for- 
mato lo scritto, che mando con questa mia per far capaci li Ministri Cesarei, che 
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il fine di questa Maestà, et delli Senatori non è diferente da quello dell’ Imperatore 
circa la Valacchia, ma che la difficultà consiste in aggiustare il fatto, perche se 
quà lo intendessero, come si fa alla Corte Cesarea concorrebbono nella loro opi- 
nione, et similmente se li Ministri Cesarei fossero informati di esso fatto, come 
sono questi Ministri, non si discostarebbono dal senso loro poiche tutti conuen- 
gono che si debba conseruare quella prouintia in potere de Christiani, ma perche 
questa conseruatione hà più grandi, è necessario di subordinare l’uno all’altro 
nel far giuditio della sopradetta conseruatione. 

Il primo come dico nel scritto è, che si smembri quella prouintia dall’ Im- 
perio Ottomano, et questa cura si deue lasciare al Serenissimo di Transi- 
luania, dato che siano sufficienti le sue forze, la cognitione delle quali forze 
deue dependere dall’essito che hauerà la Moldauia, se potrà conseruare una, 
potrà forsi anco conseruarne due: Ma se dall’ altro canto non saranno bastanti 
le armi sue à defenderne una, meno potrà col ferro defenderne due: et appa- 
rendo che di presente le sarebbe non solo difficile, ma quasi impossibile à 
defendere la detta Valacchia, la natura della cosa portaua seco la necessità 
di subintrare li Polacchi in luoco suo; ma non di maniera che fosse escluso 
tottalmente quell’Altezza dal dominio di essa prouintia al che io hebbi la mira, 
et indrizzai perciò le attioni, et risolutioni da questa parte, di maniera che 
rimanesse come rimane nel Serenissimo Re, et nel Senato potestà, et uolontà 
di regolare il fatto seguito secondo il beneficio publico, sodisfattione dell’Im- 
peratore, utilità, et essistimatione del Transiluano. Ma se si giudica bene di 
tirare auanti la mia orditura, fà di mestieri di astenersi dal minacciare, et da 
proporre uiolenti temperamenti perche costoro non daranno sodisfattione 
spenti dalla paura, ma mossi dalla equità, et honestà della causa, et dalle 
paterne monitioni di Nostro Signore. 

Il 2° grado della conseruatione della detta prouintia, è che questo regno 
facci esso la smembratione ritenendo per se l’Imperio di essa Valacchia. 
Per far questo di presente non hà autorità, ne il Re, ne Ji Senatori essendo 
stato uietato nelli Comitij, che non si rompi col Turco senza la sponda della 
lega, et però sarebbe in tal caso necessario di procurare nuoua autorità Comi- 
tiale. L’altro grado è per mezzo di trattatione caso che si hauesse à renouare 
la confederatione col Turco del che in altre mie hò discorso con Vostra Signoria 
Illustrissima et non starò à repetere l’istesso. 

Hora chi dubita, che procedendosi con le sopradette considerationi promo- 
uendo li gradi sopradetti, subordinatamente secondo la uarietà delli accidenti, 
che et Cesare, et questa Maestà concorreranno nell’istesso senso, et però uluendo 
io con questa speranza, uado hora confortando questa Maestà, et li Senatori à 
usare del mezo sicuro, et usitato della contatione, seruendosi nel rispondere 
all’Ambasciatore Valacco, quale è gionto del beneficio del tempo, qual sarà 
buon Mastro per dimostrare quale delli sopradetti gradi si debbra (!) abbrazzare: 
et questo è quanto mi occorre di significare à Vostra Signoria Illustrissima 
intorno al fine che mi hà proposto nel scabroso particolare della Valacchia 
per il quale uengo mirabilmente agitato non senza concerto, et fuori, et dentro 
del regno, et se non fosse gionto il uento soaue, et prospero per mezo delle 
lettere di Vostra Signoria Illustrissima di 7.! del passato inuero che commin- 
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tiauo à deporre la speranza di potersi ridurre al porto, et temeuo di fare 
naufragio. 

L’altro fine che hò hauuto in formare il detto scritto è stato (come di sopra 
hò detto) acciò per tempo li Cesarei si uniscano circa la negotiatione che 
st dourà promouere nelli futuri Comitij insieme con me come Ministro di 
Nostro Signore et però le apro il mio senso con ogni ingenuità, et sincerità. 
Restarebbe hora se così piacesse alla Santità di Nostro Signore, che costì, ò 
per mezzo di una congregatione ò come più le piacesse, che la Santità Sua 
ordinasse che fossero lette le lettere, che di Corte Cesarea saranno state scritte 
in materia della Valacchia, et intorno al particolare della guerra Turchesca, 
la quale io diuido in tre capi, ò in concludere lega, ò ricercare aiuto da 
questo regno, ò in presuaderlo alla guerra offensiua contro il Tartaro, et 
insieme far leggere il sopradetto scritto mio, et far giuditio di ciò che con- 
uenghi, et per introdurre una sincera intelligenza, et per discuttere ciò che uni- 
tamente si deue proporre nelli futuri Comitij da Sua Santità, et dalla Ma- 
està Cesarea. Nel formar lo scritto non hò osseruato ne ordine, ne concatena- 
tione per non hauermi seruito il tempo, ma hò atteso à porui dentro la materia 
necessaria. Ne uoglio pretermettere di soggiungere, che quà si merauigliano 
grandemente che si faccia così poco capitale d’essersi persa la Moldauia, et di 
essersi fortificato in essa il Turco et d’hauer perciò libero il passo del Danubio, 
il che asseriscono essere di tanta importanza, che se non si attende questo 
inuerno à cacciarlo, che alla primauera la Transiluania corre pericolo grande, et 
quasi ineuitabile. 

Dalla lettera del Cancelliere Vostra Signoria Illustrissima intenderà la su- 
perba ambasciata di quel barbaro Imperatore, et quanto alle strette si siano 
redotte le cose, et si potrà uenire in cognitione se il Palatino di Valacchia 
fu gridato Palatino del Turco et del Tartaro, et se passa secreta intelligenza 
tra quei Barbari, et il Cancelliere. Io per me preuedo che il Turco, et Tar- 
taro hanno tutta la colera loro centro Polacchi, et che affine il furore loro 
si riuoltarà sopra di essi. Hà spento detto Imperatore una grossa troppa de 
Tartari nella Podoglia, ma questa Nobiltà con mirabil celerità sì è armata, et 
accesa tuta da zelo, et pietà, et da desiderio di gloria corre parte in Podolia, et 
parte dal Cancelliere, et speriamo di giorno in giorno intendere che si sia ottenuta 
uittoria per il principio che si era già dato ad essa sicome hà inteso Sua Maestà 
da un suo Seruitore che uiene da Sinatim, qual riferisce hauer uedute lettere del 
Cancelliere, nelle quali scriue, che essendo cascata una nebbia molto folta li 
Tartari tolta la detta occasione assaltorno le nostre trinciere, et ritrouando in- 
contro gagliardo, furno ributtati con morte di n di loro, et senza danno delli nostri. 
È. stata ueramente attione da pigliarne documento grande, et degna di peruenire 
alla notitia della posterità uedere da una parte il risentimento che fà l’Impera- 
tore congionto con minacie, et uedere con quanta sollecitudine l’huomo mandato 
dalla Maestà Cesarea insti per ottenere l’intento, che si ritiri l’essercito polono 
della Valachia, et dall’altra parte uedere l’huomo uenuto dall’essercito, che de- 
pinge come fà anco il Cancelliere nella lettera sua. come la Nobiltà polacca stà 
in procinto di spargere il sangue per seruitio della Christianità, et in spetie della 
Serenissima famiglia Austriaca, et del Signore Prencipe di Transiluania. Ma 
piaccia pure à Dio che il Serenissimo di Transiluania tratenghi Sinam, perche 
essendo in mezzo tra li Tartari et Turchi l’essercito polono facilmente potrebbe 
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essere colto, et tagliato à pezzo, ogni uolta che il sopradetto Prencipe non ritenesse 
l’essercito Turchesco: et questo è quello che quà dubitano, et però si uiue tra la 
speranza et il timore. 

Venendo hora à rispondere alla lettera di Vostra Signoria Ilustrissima 
mi occorre di significarle humilissimamente che questa Maestà è restata molto 
contenta di ciò che Vostra Signoria Illustrissima seriue nel particolare della Va- 
lacchia, et gli è stata sommamente grata la notitia del testimonio del concilio di 
Lucca, come quello del quale quà non se ne haueua notitia alcuna. . 
Postseritta. Delli 4. 

Si è confirmata per un’altra via la nuova delli Tartari, et di più si è inteso dalli 
prigioni fatti qualmente sono uenuti con Mogli, et filiuoli per hauer loro il Turco 
fatto dono di quella prouintia, atteso il beneficio riceuuto l’anno passato da essi 
Tartari: et che haueano ordine occupata che hauessero detta prouintia di pas- 
sare in Transiluania et che l'Imperatore loro haueua ricercato Sinam Bassà che 
uolesse porre in mezzo l’essercito polono. Questo Serenissimo per ogni accidente 
che potesse succedere, cioè se la mole della guerra (dal che Dio ne guardi) si 
uoltasse quà pensa à quei mezi che in simil casi sono necessari]. Ma à mio parere 
il punto batte che Sinam sia trattenuto in Moldauia, et che li Tartari essendo il 
paese piano, et largo non lascino da parte l’essercito polacco, et se ne passino 
in Moldauia con la loro incredibile celerità. 


. 


LXXI 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. vol. 89 b. 327. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore mio osseruandissimo. 


Accio Vostra Signoria Reurendissima sia informata pienamente di tutto 
quello che è passato, et passa intorno all’accidente di Valacchia, et possa più 
facilmente con la grauità del suo giuditio dare quella direttione da questa parte 
che sia conueniente al beneficio publico, et che insieme intenda quello, che si uà 
quà tentando contro questa Maestà, et ciò che da me come Ministro di Nostro 
Signore si pensi di fare per obuiar à quei scandali che potessero auenire, l’inuio 
un discorso formato in prescia da me non osseruando in esso ne ordine, ne con- 
catenatione per la breuità del tempo, ma semplicemente discorrendo intorno 
alla sustantia del negotio. Accetti Vostra Signoria Reurendissima la buona in- 
clinatione uerso la persona sua. Nel resto se ui ritrouarà cosa, che possa dispia- 
cere ad alcuno la correggi, et cassi perche procedendo ciò che io faccio dal fun- 
damento della Carità, et dal zelo dell’honore, et gloria di Dio, non è ragioneuole 
che ne riporti ne danno, ne biasmo. 

Quanto à quello che Vostra Signoria Reuerendissima mi scrive, che costì si 
marauigliano, che io non mi sia risentito etc. io ueramente non so con chi 
mi doueuo risentire, se con la Maestà Sua, et con il Senato, non uedo, che 
colpa habbia commesso ne l'uno, ne l’altro, se con il Cancelliero à me egli 
non haueua promesso cosa alcuna, et conseguentemente non ueneua ad hauer- 
mi mancato. Se doueuo instigare la Maestà Sua à fare il risentimento non 
sapeuo con qual fundamento, scriuendo esso Cancelliere, che ricercato, et 
rebus desperatis era intrato nella Valacchia, non era perciò partito in tanta 
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uarietà d’auisi che consigliare à Sua Maestà che si gouernasse in modo, 
che la potesse correggere, moderare, et emendare et comendare detto ingresso, 
regolando poi successu temporum le aitioni del Cancelliero secondo l'utile della 
Christianità, et A sodisfattione delli Principi Christiani. Questo è quello che si 
poteua, et si doueua fare, et come si è sodisfatto à la conscientia, et che alla 
Diuina Maestà consta, che non sì è hauto altra mira, che di procedere bene, et 
santamente, nel resto bisogna hauer patienza, se Dio benedetto non uole che si 
piaccia et in Cielo, et quà. 

Vederà Vostra Signoria Reuerendissima da le lettere del Cancelliero in 
che stato siano le cose di quella prouincia, et se debbo dire ciò che à me hà 
detto questa Maestà non posso pretermettere di suggiungere che strano acci- 
dente, et spettacolo è parso alla Maestà Sua leggere d’una banda de i risen- 
timenti, che di costà sono uenuti per detto ingresso con la petitione della 
ritirata dell’essercito, et dall’altra intende come l’essercito Polono stà in pro- 
cinto di spargere il sangue per quei potentati, quali uorrebbono, che si ri 
tirassero; Ric, fl aeneon 

Di Cracouia alli 3 di Nouembre 1595. 


[A tergo]. Copia di lettera scritta da Monsignore Nuntio di Polonia à Monsig- 
nore Nuntio Cesareo etc. 


LXXII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III vol. 67 c. fol. 104. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore mio Padrone osseruandissimo. 


Piaccia a Dio che Monsignore Reuerendissimo di San Seuero sia è 
tempo di prouedere alle cose di Polonia, et Valacchia, perchè mi pare 
che là s’'aspiri gagliardamente à uoler togliere al Principe di Transiluania 
tutte quelle Prouincie, et Dio uoglia che già non sia seguito quello di che 
sempre ho dubitato, ma ogni cosa si potria suffrire ad un certo modo, 
purchè li Signori Poloni rompessero la guerra al Turco apertamente, et 
poi rimettessero in Nostro Signore le loro pretensioni sopra quelle Prouincie. 
lo starò con sommo travaglio sin tanto che non uenga qualche buono 
auiso del Principe di Transiluania, di cui sono infiniti dì, che non si ha 
nuoua certa, con merauiglia di tutti. Et Vostra Signoria Illustrissima creda 
pure che doppo Dio benedetto ogni speranza di bene è riposta nella Santità 
di Nostro Signore, dal quale quì ogni momento s’aspetta qualche buona 
prouisione con quel Corriero, che tu mandato costà già sono da 24 giorni, 
et pregando Dio Nostro Signore che conserui Vostra Signoria Illustrissima 
felicissima, le bacio riuerentemente le mani. 


Di Praga li VII di Nouembre 1595. 


Di Vostra Signoria Illustrissima et Reuerendissima. 


Hora uiene auiso che il Principe di Transiluania ha di nuouo uisto Synam 
Bassà, ma non se sanno li particulari per quanto sa dir il secretario il Signor 
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Ronfo, ch'è uenuto in fretta a dirmelo, ma se li saprò auanti che parta la posta, 
lì scriuerò. 
Humilissimo et obligatissimo seruitore 
C. Vescouo di Cremona m. p. 


[A tergo]. Praga 7 di Nouembre 1595. riceuuta 25. detto. Il Vescouo di Cremona 
Nuntio. 

All’Hlustrissimo et Reuerendissimo Signore mio Padrone osservandissimo 
Il Sig-r Card-le Aldobrandino. Roma 


LXXIII 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. IIT. vol. 91 c. fol. 83 — 84. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore padron mio colendissimo. 


Ma non mancano di quei, et sono de più principali, che asseriscono, che mentre 
nel promouere la congiontione d’animo tra questa Corona, et la Serenissima 
famiglia Austriaca s'inherirà al modo tenuto per il passato di dire à Cesare, se 
bene à Polacchi non si può prestar fede, se bene sono, et saranno sempre più 
amici al Turco che a Christiani, et se bene il Re è più pio, che ualoroso, et di 
autorità, nondimeno si può fare la congiontione, mai si essequirà il fine che desi- 
dera Sua Santità, per il che desiderano che sì mandi in Corte Cesarea, et in Tran- 
siluania persona à posta: il che quando seguisse mi danno qualche speranza, 
che se bene al ritorno del loro Ambasciatore il Turco le facesse offerta della Va- 
lachia, ò d’altro in pregiuditio di Cesare, ò del Transiluano, che essi non le ac- 
cettaranno, ma si conseruaranno appresso à quello, che hanno promesso à me, 
come à Ministro di Nostro Signore, almeno insin tanto che habbiano relatione 
di quello che reportarà la persona che Sua Santità destinarà à quei Principi. In 
questo proposito non posso pretermettere di non communicare con ogni sommis- 
sione à Vostra Signoria Illustrissima due particolari: L'uno che si come il fine, che 
si hà d’introdurre una sincera congiontione d'animo tra li sopradetti Potentati 
è fine santo, et buono, così non si deue tenere gran conto delli mezzi, che da 
questa parte si propongono, quando se ne ritrouino de migliori; perche spero 
che quà non saranno curiosi, che s’usi di essi mezzi, ma che si ottenghi il fine, 
massime nella congiontura dell’absenza di Sua Maestà. 

L’altro particolare, che piglio ardire di rappresentare à Vostra Signoria Illus- 
trissima è il seguente. Dalle lettere che uengono à questa Maestà da Corte Cesarea, 
da Gratz, et dal campo, io uedo, che si commincia à dar principio à porre in dubbio, 
non dirò la uita, et costumi del Signore Principe di Transiluania, ma la fede, et 
integrità sua uerso il seruitio della Christianità. Se quell’ Altezza uerrà in cognitione 
di questo, ò farà pace còl Turco, nel qual caso si perderà la persona, et domini] 
suoi, ò non facendo pace, la diffidenza, che haurà conceputa con la Serenis- 
sima famiglia Austriaca causarà, che sarà quell’Altezza poco fruttuosa alla 
guerra di Ongaria: Però à questi Signori parerebbe più sicuro modo di proce- 
dere di conseruarlo in essistimatione et dissimulare qualche cosa, che potesse 
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dispiacere, perche essendo, come essi dicono, stato portato al monte della gloria 
più tosto dal uiolento grido delle genti, che giontoui di suo passo; se uedrà che 
à pena posto il piede in esso Monte, lo uogliono fare descendere con la medema 
celerità che ascese, egli sì appigliarà à partiti desperati. Con che facendo fine, 
bacio à Vostra Signoria Illustrissima humilissimamente le mani, et le prego dal 
Signore ogni felicità. 

Di Varsouia li 9 di Nouembre 1595. 


Di Vostra Sienoria Illustrissima et Reuerendissima. 
Dv 


LXXIV 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 d. fol. 28—31. 


Cracouia. Al Signore Cardinale San Giorgio li XI di Nouembre 1595. 

..Il Signor Erburto mandato quà dal Cancelliere porta assai buone nuoue 
di Moldauia, cioe che quel Michele Palatino di essa prouintia riesce un’astuto, 
et ualoroso soldato, et che alli 18 è 20 del passato con un’ stratagema amazzò 
due milla Turchi, et mille Gianizeri, etc. etc. 


Cifra delli XI di Nouembre. 


E seguita fattione tra l’essercito di questo regno, et l’essercito Turchesco, 
et Tartaresco, nel modo che Vostra Signoria Illustrissima intenderà dalla 
lettera che sopra ciò scriue à me il Cancelliere, copia della quale sarà qui alligata. 

Riferisce di più l’Erburto nipote di esso Cancelliere inuiato da lui à questa 
Maestà, che se l'Imperatore de Tartari fosse uenuto con la celerità solita ad 
assaltare alla sprouista l’essercito Polono che li nostri n’haurebbono hauuto 
la peggio, ma che persuadendosi il Sangiacio (sic) di Tehina, che il Cancelliere non 
solo non fosse per aspettare, non che per sostenere l’Impeto loro: et hauendo 
mandato lettere uniuersali commandando alli Valacchi, che subito gli ren- 
dessero obedienza, come à loro Palatino, et hauendo per ciò l'Imperatore de 
Tartari conforme l’uso del loro guereggiare intimato cinque giorni prima di 
uolere assaltare il nostro campo, fu cagione che il Cancelliere hebbe tempo di 
porsi meglio all’ordine et di riportar perciò la uittoria. Riferisce anco che se la 
Nobiltà di questo regno fosse gionta à tempo, l’haurebbe il Cancelliere pre- 
sentata à sudetti barbari la battaglia: ma che essendo il neruo de Polacchi 
molto inferiore, et ritrouandosi mescolati con li Tartari una grossa troppa di 
Gianizeri et Turchi, ogni ragion militare ricercaua, che egli non lasciasse dis- 
costar molto l’essercito dalle trinciere, tanto più che li Tartari non attendeuano 
à ferire gli huomini, ma li caualli, de quali però ne ammazzorno gran quantità, 
et in spetie al Cancelliere fù ammazzato sotto il suo, et de soldati non ne restorno 
morti più che cento cinquanta. De nimici se ben non sì può sapere certo quanti 
ne siano stati ammazzati, solendo essi usare grande artificio, et diligenza, 
esquisità in nascondere li cadaueri; nondimeno si tien per fermo, che ne siano 
stati tagliati è pezzi almeno quattro, ò cinque milla tra li prencipali, de quali 
è stato il Nipote dell’loro Imperatore: et il Cancelliere uuol più tosto, che da 
altra banda, che dalla sua uenga scritto il sopradetto numero, massime po- 
tendo ogni uno fare congiettura qual sia stata la strage di detti Tartari, et 
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Turchi, dall’essersi essi resi per uinti, hauendo ò ricercate, et accettate quelle 
conditioni, che sono state loro proposte. Voleuano li Turchi dopo di essersi 
chiariti, che l’essercito Polono era ben trincierato, dubitando che fosse altre- 
tanto superiore à loro di uirtù, quanto inferiore di numero, che’l sudetto Im- 
peratore se ne passasse insieme con loro in Transiluania, lasciandosi dietro 
le spalle l’essercito Polono: ma esso insieme col fratello giudicorno non conuenir 
ciò ne alla grandezza dell'animo loro, ne alla gloria della militia Tartaresca: 
Dicendo esso Imperatore che si come egli elesse più tosto di restare captiuo 
in Persia, che di dare un minimo inditio di uiltà, così parimenti hora uoleua 
essere simile à se stesso. Questi è quello, che fece tante prodezze in quel regno 
di Persia, et à cui per il suo ualore nella sua captiuità uolse quel Re dare la 
sorella per moglie: ma egli Ja notte delle nozze dopo hauer ammazzata la guar- 
dia; et leuati per forza alcuni caualli della stalla se ne fuggì del regno et ritornò 
à suo Imperio: Et è quello anco che passò l’anno passato in Ungaria. Dice il 
sopradetto Erburto, che il Cancelliere non hà potuto congregare de Valachi 
se non intorno à mille et cinquecento, tanto è depopulata quella prouintia: 
tuttavia che non sono state inutili dette genti, et che grand’aiuto hanno dato 
con hauergli somministrato buon numero di artigliaria, perche nella prefatta 
fattione ha seruito mirabilmente alli nostri. Ciò che disopra hò significato à 
Vostra Signoria Illustrissima è quello che intorno ad essa fattione mi è parso 
degno di far peruenire alla notitia di lei, oltre al contenuto nelle sudette lettere 
del Cancelliere. Hora riferirò ciò che à mio giuditio importa assai più, cioè 
l'accordo seguito, et lo descriuerò con le sue premesse, et circonstanze secondo 
che il Cancelliere hà per il nipote rappresentato à questa Maestà: il che si dourà 
riferire anco in publico Senato, essendosi à questo fine chiamati li più vicini 
Senatori. 

Dice il Cancelliere che nelli Comitij passati (come si persuade che la Maestà 
Sua, insieme con li Senatori si raccordino) fù decretata la guerra offensiva 
contro il Tartaro, et qualmente esso come Generale haueua dato principio à 
fare tutte quelle preparationi che per tal effetto erano necessarie et che mentre 
egli era intento à porre in essecutione quello che toccaua al suo officio, quei 
della Maggiore Polonia et li Lithuani negorno di uoler concorrere alle spese 
della guerra. Dal che sicome ne auenne che la Maestà Sua non puote inuiarli 
ne artigliarie, ne poluere, ne balle, ne altro, ne indurre li Lithuani à sommini- 
strargli Nauigli, et le uettouaglie, che per passare in quei sterili paesi erono ne- 
cessarie così uedendo esso, che la guerra offensiva contro quei barbari perpe- 
tui inimici del nome Polono era dalli fattionisti perturbata, acciò la spesa che 
faceua la republica non fosse gettata al uento, ma apportasse per mezzo di essa 
qualche utile al regno et alla Republica christiana, riuoitò li suoi pensieri à 
prohibire, che li Tartari non potessero passando per il regno unirsi con l’esser- 
cito Turchesco in Ungaria: il che non era reputato da esso per molto difficile. 
Ma perche Sua Santità, l'Imperatore, et il Transiluano faceuano instantia, 
che non solamente si ritenesse quella gente, che non passasse per Polonia, ma 
ne meno per altra parte, et dandogli auiso il Palatino constituito dal Transiluano 
in Valachia che esso desperaua di potersi defendere la detta prouintia (come 
probabilmente si poteua credere non essendo possibile non solo al Transiluano, 
ma ne anco à qualsiuoglia altro Prencipe con le forze sue sole opporsi et 
resistere à due esserciti Turchesco, et Tartaresco) esso Cancelliere si risolse 
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d’intrare in quella prouintia hauendo la mira à tre cose: prima d’impedire la sopra 
detta congiontione delli Tartari con li Turchi, uedendo dependere da essa la 
presente salute di Moldauia, Transiluania, et Ungaria, l’altra di non permet- 
tere, che detta prouintia si riducesse in forma delle Turchesche, dal che ò depen- 
deua nel futuro la salute di questo regno et della Transiluania per la facilità 
che hauerebbe hauuto il Turco di infestare l’uno et l’altro di detti regni; 3 2 
acciò concludendosi la lega possano li Polachi fare qualche gloriosa impresa, 
ouero con le sole forze loro, ouero insieme con quelle del Transiluano, ò con 
quelle dell'Imperatore in Ungaria, che mentre egli staua preparato à tutti 
li sopradetti euenti gli sopragiunsero lettere di Sua Maestà, nelle quali gli 
faceaua sapere, come l’Arciuescouo insieme con la Nobiltà della maggiore 
Polonia non contenti d’hauer impedito le contributioni, uoleuano che il Regno 
non rimanesse più come insin all’hora haueua fatto senza essere confederato 
con qualche potentato, et in stato così pericoloso: Et che però non hauendo 
mai la Maestà Cesarea dato risposta conforme all'appuntamento preso nelli 
Comitij, per causa del quale furno eletti alcuni Deputati, acciò etiam fuori 
della Dieta si potesse trattare della forma della collegatione, et hauendo as- 
pettato il Regno tanti mesi senza hauere hauuto pur una minima notitia, se 
l’Imperio uoleua ò non intrare in lega, con la qual notitia hauerebbe potuto 
questa Maestà se ben fosse stata non conforme al desiderio suo conuocare li 
Deputati; et dar principio alla desiderata trattatione, essortauano Sua Maestà 
à mandare Ambasciatori al Turco affine di renouare seco la confederatione, 
et non lo facendo protestauano ete. Onde la Maestà Sua mossa dalli sopradetti 
atti, et dalla poca speranza della effetuatione della lega haueua fatto intendere 
à detto Canceliere, che stesse sopra di se non procedendo tant’oltre che uenisse 
a rompere espressamente col Turco: perche oltre al detrimento che hauerebbe 
potuto patire il regno, hauerebbono anco potuto li Ordini procedere usque ad 
depositionem contro la Maestà Sua et esso Canccelliere, ogni uolta ehe contro 
la uolontà di essi Ordini hauessero tirato adosso alla Republica la guerra Tur- 
chesca: che il Cancelliere riceuendo li sopradetti Ordini dopo una matura con- 
sultatione fatta con l’assistenza delli Senatori di Russia, et Podoglia uenne 
nella seguente risolutione di conseruare la Valacchia et dalli Turchi, et dalli 
Tartari, et prohibire la congiontione delli sopradetti barbari. Che insin hora 
ha ottenuto l’uno et l’altro delli sopradetti fini. Ma acciòche non fosse serrata, 
ma aperta la porta al regno et alli Prencipi Christiani alle trattationi di lega 
reputata da esso unico medicamento per sanare le piaghe della afflitta Ungaria, 
Transiluania, Valacchia, et Moldauia, egli sì era gouernato in modo che haueua 
sodisfatto alli Ordini di questo regno non transgredendo li termini prescritti 
da essi, et dall’altro canto haueua lasciato, come ho detto, l’adito aperto ad 
ogni sorte di deliberatione, di modo che rimaneua à elettione del Regno se 
uoleua pace, o se uoleua concorrere nella guerra con li Prencipi uicini essendo 
che tutti li trattati suoi erano ualidi, ò inualidi secondo il beneplacito della 
Maestà Sua, et del Regno: per il che egli proponeua quattro partiti: Primo, 
Guerra offensiua è al Turco, ò al Tartaro, al che fare demostra con molte ra- 
gioni, che di presente hà maggiore commodità il regno, che mai habbia hauuto, 
poi che à sua dispositione stà la Valachia, attento che al Turco si è lasciata 
l’apparentia, et à Sua Maestà resta la sostanza, perche il Palatino et hà giu- 
rato à lei, et hà facultà di tenere, come farà, presidio polacco, et non Turcico 
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doue prima non poteua tenere soldati Poloni, ma conforme alli patti doueua 
seruirsi solamente di militia Turchescha. Soggiungendo che essendo quella 
prouintia accomodatissima per ogni impresa ò contro il Turco, ò contra il Tar- 
taro era migliorata la conditione del regno, et delli collegandi: et che egli ripu- 
taua essersi di modo facilitata la impresa contra il Tartaro, che ogni uolta che 
il regno li concedesse un’proportionato essercito egli si offeriua di fare la detta 
impresa, et non dubitaua di debelare quelle genti Barbare, et discacciarle di 
maniera, che nelli loro domicilij, et città si potrebbe mandare sicuramente 
colonie Polacche: et quanto alla guerra Turchesca mostra di credere che V’es- 
sercito del Transiluano congionto con il Polacco fosse atto fare gloriosi acquisti. 
2°. Quando poi il regno ò per difetto delli Prencipi esterni, è per propria elet- 
tione non uoglia guerra offensiva, egli dice d’hauerli aperta la uia ad una 
auantaggiosa pace, poiche oltre quello ch’è seguito in Valachia Sua Maestà 
può ricuperare per mezzo di trattatione molti luoghi occupati dal Turco uerso 
la Podolia, oltre à quello che in questo proposito di trattationi hò io altre uolte 
significato à Vostra Signoria Illustrisima. Ma in questo caso protesta che per 
esser le cose procedute tant’oltre con il Turco, et col Tartaro et restando essi 
affrontati per essersi impedito il possesso al Sangiacio (sic) del Palatinato della 
detta Valachia, et essendosi sparso tanto sangue delli Turchi, et Tartari, et 
impedita la congiontione loro con l’essercito di Sinam si deue uivere conforme 
à quella pace, che secondo Cornelio Tacito soleuano osseruare li antichi Sar- 
mati con li loro uicini, che mutuo metu, aut montibus ab ipsis separabantur, 
cioè di essere armati nella istessa pace assicurandola nel sopradetto modo, et 
che però essortaua Ja Maestà Sua oltre al presidio di mille caualli lasciato da 


esso in Valachia di ritenere nelli confini <= caualli più del solito: perche di 
questa maniera, et la pace sarebbe stata più sicura, et le considerationi di essa 
più auantaggiose, et che la militia non sarebbe stata otiosa; poichè hauerebbe 
esso subito occupata essa militia contro li Cosacchi, quali per impire il numero 
delli loro demeriti con il regno non solo non si erano mossi contro li Tartari; 
ma mentre il Castellano di Cracouia si era partito delli suoi domini} per con- 
giongersi con il Cancelliere essi erano per diuertirlo intrati ne suoi domini), 
di modo che è stato necessitato il sopradetto Castellano di ritornarsene à de- 
fendere il suo: che oltre di questo con la fama dell’istesso essercito si poteua 
dar calore alle cose di Suetia, et ridurre in officio il Mosco, quale hauea dato 
principio à fare una fortezza nelli confini del Regno con li patti et haueano 
li suoi sudditi fatto mille insolentie nella Liuonia, che però li pareua che Sua 
Maestà douea procurare che li Senatori di Lithuania et quei di Liuonia, seruis- 
sero à esso Mosco, ricercandolo à gettare à terra la fortezza sopradetta, met- 
tendoli qualche paura in euento che nonl’hauesse fatto. 3°. Che se per sorte non 
si concludendo la lega et restassero le forze delli Prencipi interessati così de- 
boli, che si douesse più temere, che sperare nell’anno uenturo, che egli in tal 
caso et per la riputatione acquistata dalla Maestà Sua, et dal Regno per le 
cose seguite in Valacchia, et per altre cagioni non desperarebbe, che si potesse 
per mezzo dell’autorità di Sua Maestà quando la fosse ricercata dalli sopra- 
detti Prencipi interessati fare una pace uniuersale, ò almeno una sospensione 
d’armi per aleun spatio di tempo. 4. Ch'egli faceua sapere confidentemente è 
Sua Maestà, quale pregaua à non communicarlo con altri, che meco. Che à 
tempo di Sigismondo primo instando il Turco di far pace perpetua con il regno, 
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et andando il sopradetto Re diferendo di concluderla se non à certo, et deter- 
minato tempo, aspettando che tra li Principi christiani, et esso sì concludesse 
lega, sì formò una serittura tra esso, et il Turco, che tutto quello che hauesse 
occupato il Regno di Polonia, nella Valacchia, nella Transiluania, et nell’ Un- 
garia douesse essere del regno, allegando ali’hora il Turco, che esso non faceua 
guerra in quelle parti per utilità, ma per gloria, et gelosia, et che però uederebbe 
uolontieri, che alcun Principe amico possedesse quei domini], et che à tempo 
di questa Maestà l’ultima uolta che si mandò al Turco fecero quei Ministri 
mentione di questo scritto, che però quando (il che Dio nol uoglia) le cose de 
Christiani andassero male Sua Maestà, et il regno potrebbono apportare utile 
alla Christianità etc. concluse poiche per li rispetti sudetti non poteua consen- 
tire alla missione al Turco se prima il regno non pigliaua risolutione se uuol 
guerra, ò se uuol pace, perche se uuol guerra col Turco è necessario d’intendere 
di nuouo li Oratori delli Prencipi esterni... 


LXXV 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. vol. 91 e. fol. 78 — 79. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore mio osseruandissimo. 
Monsignore di Cremona. 


Darò principio à dare risposta à quella parte delle lettere di Vostra Signoria 
Reuerendissima delli XX! et XXIJ? del passato, che concerne il particolare di 
Valachia, dicendole, che se non uerrà essacerbato ne il Signore Prencipe di Tran- 
siluania, ne questa Maestà, io non dubito, che si ritrouerà mezzo suaue, honesto, 
et conueniente per rassettare questo così scabroso particolare, et che insieme 
si stabilirà una sincerra corrispondentia, et una affinità piena di amore, et ca- 
rità: Ma quando non si osserui la sopradetta forma di procedere et che sì essa- 
geri alcune circonstantie, et si lascia da parte la sustantia del fatto, dubito, che 
l’anno seguente farà conoscere (se bene tardi) il detrimento, che porta seco il 
gridare, et non più tosto mitigare, perchè hormai quà intrano in certe suspitioni, 
che li indurranno ad’attendere à uiuere, parendo loro che sia una cospiratione 
fatta de interpretare ogni attione, che eschi da essi in mala parte: Et però se 
sl lasciarà fare alla Sernissima Regina, et à Monsignore Visconte quanto al detto 
particolare di Valachia, le cose si accommoderanno, se anco si accenderà il 
fuoco sì uederanno le fiame, et à danno de tutti, et forsi più d’uno, che dell’altro : 
Hauerà poi inteso Vostra Signoria Reuerendissima che quei Tartari, che erono 
così occupati in casa loro, et de quali era gionto il tempo di ritornarsene alli loro 
domicilij, quando fossero stati in questi paesi, comparuero in grandissimo nu- 
mero, et mescolati con tredici millia Turchi: Veda Vostra Signoria Reuerendis- 
sima come in diuisare le forzze (!), et la intentione delli inimici s’inganna il giudi- 
tio di coloro, che sono reputati per molto prudenti, et quanto è più sicuro dare 
fede à quelli che sono sùl fatto, se bene sono di minore prudenza. Hauerà simil- 
mente hauuto auiso della uittoria ottenuta dalli nostri: la partita d’essi Tartari, 
et come si dubita d’alcuni, che per il paese del Turco siano passati à suernare 
in Ungaria, non hauendo potuto (come disegnauano) suernare in Valachia, è 


**Doct XII 128, 22 OG LI132: 
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in Transiluania, et come l’essercito Polono non hauerà fatto dolere la testa, ne 
alla Moldauia, ne alla Transiluania. Credo che hauerà anco inteso, come si sono 
resi essi Tartari come uinti, se bene di numero maggiore senza comparatione 
delli Polacchi: che hanno accettate le conditioni, che loro sono state proposte; 
et che finalmente mandono quà à pregare, che sia loro concessa pace perpetua, 
et le publiche allegrezze, fatte qua per la ottenuta uittoria, et il donatiuo fatto 
da questa Maestà alli soldati feriti. Delle sopradette cose darei io ragguaglio 
minuto, se non dubitasse, che nel scriuere s’attrauersasse qualche parola, la 
quale diuertisse la mente di qualche delicato ingegno dal negotio, et lo conuer- 
tisse à interprettare, et glosare detta parola: Desiderarebbono grandemente 
questi Signori d'intendere quei sedici millia soldati, che Vostra Signoria Reueren- 
dissima nomina nelle sue, doue sono stati, o doue si ritrouano, perchè quà non 
se ne hà notizia alcuna, et de Valacchi, dopo una esquisita diligenza nella fattione 
contra il Tartaro, se ne sono radunati mille, et cinque cento 


Di Cracouia li 14 Nouembre 1595. 
Di Vostra Signoria Illustrissima et Reuerendissima. 


LXXVI 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. vol. 91 d. fol. 72. 


Manda alli Santissimi piedi di Nostro Signore questo Serenissimo Rè il Se- 
cretario Maggiore per espurgare se, et il Regno dalle accuse, che uengono loro 
date dalli Prencipi uicini, et d’affinità congionti con la Maestà Sua dei 
- ++ + + + + + Et se Sua Santità non può leuar l’emulatione tra figliuoli così 
cari, com'è la Maestà Cesarea et il Signore Prencipe di Transiluania, et questo 
Serenissimo Re, leui almeno la contentione, perchè altrimenti si corre pericolo 
che per mezzo di essa non sia l’anno seguente per fermarsi il corso delli felici succes- 
si della guerra contro il Turco. Però la Santità di Nostro Signore deue essortare la 
Maestà Cesarea, et il Transiluano à tralasciare la forma tenuta in sin hora di 
procedere, facendo capaci li figliuoli suoi, com’ella è contenta di loro, per essersi 
diportati tutti bene, hauendo l’essercito Imperiale, et Ecclesiastico preso Stri- 
gonia, et altre piazze importanti, il Serenissimo di Transiluania liberata la Valac- 
chia dalla tirannide, et armi Turchesche, et ottenute tant’altre gloriose uittorie : 
et li Polacchi ritenuto il Tartaro et conseruata la Moldauia, con altre prouintie, 
et Regni uicini, et facilitate 1’ Imprese al Transiluano. Confortando anco la Mae- 
stà Cesarea, et il Prencipe di Transiluania à ringratiare questa Maestà, che non 
hà permesso, che il Regno di Ungaria, et le prouintie di Moldauia, et Transilua- 
nia, siano state questo anno, come il passato, uessate, et depredate dalli Tartari, 
facendo capace esso Signore Prencipe, che non è ragioneuole, che per un disgusto, 
che pretende hauere riceuuto da questa Maestà, et Regno si scordi di tanto bene- 
ficio, che gli hanno apportato, come di sopra si è detto, assicurando quell’Altezza 
et la Maestà Cesarea, che questo Serenissimo Re et Regno non sono mai per con- 
fessare d’hauere errato, anzi, che affermano, che in un solo caso hauerebbono 
peccato, et pecarebbono hora, se hauessero per il passato retirate ò retirassero 
hora le genti loro dalla Moldauia, come dalli Prencipi Esterni n’è stata fatta 
loro instanza; perche et all’hora il Turco, et Tartaro hauerebbono occupato, 


473 


CLAUDIO ISOPESCU 


et al presente occuparebbono essa prouintia. Onde si persuadono, che se al Tran- 
siluano fù attribuito à gloria, quando per uia di nude trattationi se ne impa- 
dronì, meritare essi non biasmo, ma lode grandissima; hauendo col proprio sangue 
difesa, et conseruata detta prouintia dall’impeto et dalle forzze Turchesche, et 
Tartaresche. Tenendosi il sudetto modo di procedere, et aggiustandosi il fatto, 
circa il passato, et il presente, si potrà sperare d’accordarsi nel futuro, nel che 
consiste il tutto, tanto più, che le difficoltà, che si scoprono non procedono tanto 
per conto delle pretensioni di questo regno, et del Transiluano, quanto per la 
natura, et qualità della cosa in se stessa, essendo che non sì può sicuramente 
affirmare qual sia più espediente, ò che li Polacchi ritenghino, come di presente, 
così nell’auenire la Moldauia, ouero, che il Transiluano pigli esso cura di difen- 
derla non potendosi sapere, che sia per succedere. Onde non si può affirmare, 
che sia sicuro, che Nostro Signore sì faccia auttore, ò di questo, ò di quello. 
Perche se li Polacchi la ritengono, come fanno hora ella non è dissincorporata 
dall’Imperio Ottomano; dal che ne può nascere detrimento alla Christianità; 
Et se dall’altra parte cade in potere del Transiluano per mezzo dell’autorità di 
Sua Santità et esso non la potesse defendere, ecco reso odioso il nome pontificio 
à tutto questo regno, il quale insieme con quello di Suetia, si deue per le ragioni 
allegate di sopra procurare in tutti modi di tener ben affetto, et deuoto della 
Santità Suà, et della Santa Sede Apostolica; Per il che la sopradetta discus- 
sione del futuro è anche essa intricata, quando però non si congionghino insieme, 
per inezzo di una lega, li Prencipi Christiani. Onde il più sicuro parere, pare 
ad’alcuni, che sia quello di aprire strada à trattatione per mezzo di una comis- 
sione simile alla Bedzinense, perche non si lasciarebbe di dar sodisfattione al 
Transiluano, tenendo tuttauia uiue le sue ragioni, et non si uenirebbe à decisione 
alcuna, insino che non sì uedesse l’essito delli Comiti), ll andamenti delli inimici, 
et le forze, che sono per hauere l’amici: Se la lega non si concluderà, ò la impresa 
del Tartaro non si farà, sarà all’hora necessarijssimo, che la sopradetta prouintia 
resti al Serenissimo di Transiluania, ne mezzo almeno sarà più proporcionato, 
quanto, che mostrare à questi Signori il modo, come la sopradetta Altezza possa 
difendere quella prouintia, descendendo ad’indiuiduo, cioè può di questa, et di 
questa maniera: perche come li Polacchi siano sicurati, che probabilmente il 
Transiluano potrà ritenere il dominio di detta prouintia, et saranno per ciò 
liberi dal timore, che la non sia per essere ridotta in forma delle prouintie Tur- 
ciche et per hauere nell’auenire il Turco alli confini del Regno, come sarebbe se- 
guito per il passato, et seguirebbe al presente, essi facilmente si quietaranno: 
Et questo è il senso del Cancelliere, per quanto mi hà fatto significare dal Secre- 
tario Regio, che ha inuiato ultimamente al Serenissimo Re. Onde la Santità 
Sua potrebbe in questo mentre lasciarsi intendere con il Secretario Maggiore 
nella seguente maniera: Se la Maestà del Rè, et li Ordini del Regno sì uniranno 
con li Prencipi Christiani, ò se decretaranno la impressa contro il Tartaro, sia 
loro la detta prouintia, se anco uogliono stare otiosi in casa, lascino la cura 
di essa al Transiluano, essendo più utile non solo alla Christianità, ma etiandio 
à essi, che un Prencipe Christiano sia padrone di quella prouintia, che il Turco, et 
tutto ciò potrebbe seguire con la clausula, sine praeiudicio 1urium Regni, et con 
qualche capitulatione, affine che per il dominio del Transiluano non uenesse 
deteriorata la conditione di questo Regno da quello, che era, quando il Turco 
era esso padrone etc. 
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LXXVII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 89 b. fol. 317—321. 


Illustrisimo et Reuerendissimo Signore Padrone mio colendissimo, 


In risposta della lettera di Vostra Signoria Ilustrissima de l’ultimo del pas- 
sato mi occorre di significarle con ogni summissione, et humiltà, che si come 
mentre io uederò, che costì, et altroue si presupponghi, che il Turco non habbia 
occupata la Moldauia, et che il Tartaro non fosse per comparire, non mi mera- 
uigliarò, che non uenghi approuato, non solo l'ingresso del Cancelliere, quale 
se non per se stesso, almeno per le sue circonstantie cade sotto qualche censura ; 
ma ne meno il consiglio sumministrato da me à Sua Maestà, et più uolte rap- 
presentato à Vostra Signoria Illustrissima, il quale è stato giudicato quà non 
poter cadere sotto riprensione alcuna; così quando intenderò che Vostra Sig- 
noria Illustrissima sia informata qual fosse in quel tempo lo stato di Moldauia, 
et del motiuo delli Tartari, all’hora potrò sicuramente regolare le mie attioni 
conforme al tenore delle lettere di lei. Non hà dubbio alcuno da una parte, 
che si haurebbe pecato da questa banda contro il commodo, et beneficio pu- 
blico, se (quando fosse restato il dominio della Moldauia al Serenissimo di 
Transiluania, et quando fussimo stati securi dalli Tartari) non si hauesse in- 
continente riuocato l’essercito Polono, et ripresa acremente la deliberatione 
del Cancelliere, se bene fosse seguita nella forma che esso hà descritto: Ne 
dall’altra pare. che io sia degno di riprensione se constando l’entrata del Turco 
in Moldauia, et hauendosi auisi certi (quali altroue erano stimati finti) che il 
Tartaro era per tentar di passare, se 10 come Ministro di Nostro Signore in- 
drizzai la mia negociatione nella forma, che fecci, inducendo questa Maestà, 
et Senatori à non approuare, ne reprouare la risolutione presa dal Cancelliere, 
et regolarle secondo il beneficio di questo Regno, del Serenissimo di Transil- 
uania, et della Christianità, godendo da una parte del beneficio certo, et pre- 
sente, che dall’ingresso sudetto in quella prouintia resultaua à tutta la Chri- 
stianità: et dall’altra parte occorrendo con la detta cautela à quelli incopue- 
nienti, che poteuano succedere nel futuro. Hora se bene ogn’uno mi grida, si 
è però ottenuto ciò che spetta al primo mio scopo, che era di conseruare la 
detta prouintia, et ritenere il Tartaro, et conseguentemente il corso delle uit- 
torie al Serenissimo Prencipe, et tutto questo è seguito à spesa de Polacchi, 
senza interessare pure di un quatrino la Sede Apostolica. Ne sò pensare, che 
accidente possa nascere nel futuro, che apporti tanto danno, quanto è l’utile 
di quello, che già si è acquistato. Resta mò di effettuare il secondo, cioè che 
si come io hò operato, che rimangli la potestà al Rè, et Republica di regolare 
nel sopradetto modo le attioni del Cancelliere così sia esseguito, et apparisca 
da gli effetti, che concorre con la potestà anco la uolontà. Io non despero, che non 
sia per riuscire così felicemente l’intento che si hà circa questo, come è riuscito 
l’altro che era di più importanza, purche dalla Corte Cesarea non sia essac- 
cerbato il Signore Prencipe, et essagerato, et interpretato sinistramente il 
fatto seguito. 

Vedrà Vostra Signoria Illustrissima ciò che hò scritto à Monsignore 
Reuerendissimo Visconte, et il mezzo, che io propongo; et oltre di questo 
sono anco à torno à questa Maestà, che mandi un personaggio al sopradetto 
Serenissimo per renderlo certo della suo ottima uolontà uerso l’Altezza Sua, 
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et per rappresentarle ciò ch'è passato, et come nelli fini conuengono insieme 
l’uno, et l’altro, et che il punto batte in ritrouare modo di assicurare quella 
prouintia, della cui salute dipende quella delli domini) delli detti due Poten- 
tati. Hà scritto anco la Serenissima Regina alla sorella nell’istessa forma. Il 
fine mio è di aprire la uia à qualche trattatione soaue, et senza strepito. Et 
perchè non reputo tale quella, che propone Monsignore Reuerendissimo di 
Cremona, cioè che li Prencipi interessati mandino quà Oratori con facoltà ete. 
poi che come s’incominciasse à trattare per uigor di ragioni sopra essa Prouintia, 
non solo s’interromperebbe detta negociatione, ma si correrebbe pericolo di 
troncare il filo d’ogni altra, però non posso concorrere nella opinione del sopra- 
detto Prelato, massime essendo sicuro, che mai questa nobilità s’indurrà à 
cedere alle sue ragioni, ma bene à usare conniuenza, et dissimulare, permet- 
tendo, che il Serenissimo Prencipe la posseda, caso che la possa guardare. Et 
quando io dico à questi Signori che esso Prencipe hà sopra di detta prouintia 
ius così canonico, che à mio parere supera quello d’ogni altro per hauerla ri- 
cuperata dalla mano del Turco, et per esserne stato elatto Prencipe hereditario 
dal populo, et dalla Nobilità, et Ordeni di essa, ueggo che eglino restano offesi. 
Onde si come giudico, che si debba aprire la strada à trattatione, così tengo, 
che debba detta trattatione essere ò maneggiata trà quell’Altezza et questa 
Maestà sola, ouero, che Nostro Signore interponga l’autorità Sua, et faccia 
transferire quà Monsignore Visconte, quale è confidente di questa parte, et 
quella. Et quando la sopradetta trattatione è non fosse admessa dal Signore 
Prencipe, è admettendosi non riuscisse, credo, che non caderebbe il mondo 
se l’Altezza Sua s’'impadronisse della Valachia: il che le potrebbe succedere 
se riportando uittoria dal Turco in Moldauia, immediate si uoltasse in detta 
prouintia, doue ne li Caualli Poloni lo aspettarebbono, ne il Palatino farebbe 
resistenza, ne qua dopo un strepito uerbale, conforme al costume di questa 
Natione, si farebbe forse altra dimostratione. Et chi non uede, che et per uia 
di trattatione, et per qual si uoglia altra strada sarà più facile al Prencipe di 
recuperarla da Polacchi, che dal Turco, et dal Tartaro? Ma più sicuro sarà 
per il Signore Prencipe ualersi della prima strada, per la quale credo che cami- 
naremo felicemente ogni uolta che si lodaranno questi Signori in quello, che 
sono degni d’essere lodati, et s1 riprenderanno dolcemente da Nostro Signore 
in quello, che meritano d’essere ripresi. 

Si è poi fatto Senato, et si sono ascoltati li Ambasciatori del Tartaro, et del 
Valacco: Il primo ricerca pace perpetua senza far mentione delli soliti donatiui: 
Il secondo, che sia incorporata la sua prouintia al Regno, et hà portato seco 
noua obligatione, et di propria mano del suo Signore, nella quale sub poena 
ammissionis honoris egli promette, che ogni uolta, che questa Maestà uorrà 
egli si dichiararà aperto nemico del Turco: l’uno et l’altro è stato rimesso alli 
futuri Comiti). Nel che si sono hauute quelle mire già da me accenate à Vostra 
Signoria Illustrissima, cioè di aspettare il sucesso della Moldauia, et se la 
unione si ridurrà alla sua perfettione. Et però questa sopradetta contatione 
è stata riputata, et per necessaria respectu reipublicae, non hauendo Sua Maestà 
autorità di rompere còl Turco espressamente, senza il consenso delli Ordeni, 
altrimenti uerrebbouo secondo la cominatione fattale à deponerlo; et anco 
utile per rispetto delli Prencipi interessati nella guerra Turchesca; poi che 
il negotio resta integro, non hauendo questa Maestà, et Regno renouata 
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confederatione alcuna, ne con il Turco, ne con il Tartaro: hanno pol risoluto 
questi Signori, che si mantenghi in Valacchia, oltre il presidio di mille Caualli tutta 
quella quantità di Caualleria, che desiderarà il sopradetto Palatino, et che per 
seruitio del Regno si assoldino tre mila Caualli, et mille fanti, et alli soldati 
feriti, ò che hanno patito danno nella fattione, et che si sono diportati ualoro- 
samente hà Sua Maestà donato dieci mila fiorini, imitando in questo il Re 
Alessandro, al quale uenendo nuoua in articulo mortis, che il Tartaro erà stato 
battuto, et non potendo parlare, ne essendo intesi quei ceni, ch'egli faceua, 
acciò fosse donato largamente al huomo, che li portò la nuoua, prese la coperta 
del proprio letto, et la porgeua al meglio, che poteua al portatore di così felice 
auiso. Onde gli assistenti intendendo da quel atto l’animo del loro Rè, usorono, 
et con il sopradetto, et con l’esercito la douuta liberalità. HA ancola Maestà 
Sua insieme con tutto il Regno ringraziato Dio, et si sono fatte allegrezze pu- 
bliche per la uittoria ottenuta, giudicando loro d’hauere domata nonsolo la 
superbia Tartarescha, ma anco la Turchesca et hauere insieme osseruata la 
intentione data alla Santità Sua, et alla Maestà Cesarea di trattenere il Tar- 
taro: et come sono di elato ingegno, asseriscono, che se bene non fosse comparso 
il Tartaro, ne Sinan fosse passato il Danubio, nondimeno li Prencipi Esterni 
douerebbono molto, per hauere essi fatta tanta spesa non per seruitio del 
Regno principalmente, ma per quello di essi Potentati: et perche dalle lettere, 
che compariscono di Corte Cesarea, essi sì accorgono, che 10 mando ad’essa 
Corte le copie delle lettere del Cancelliere, mi hanno ingenuamente detto, che 
non sono così semplici, che non conoscano il detrimento che perciò uiene à 
patire la essistimatione del Regno, et se in tutte le Corti si osseruasse ciò, che 
essi osseruano meco non apparirebbono così gloriose le cose come si rappresentano, 
attento che non si ritroua successo così felice, che intendendosi minutamente 
tutte le sue circonstantie non si scopre in esso qualche macula, ò mancamento: 
Io hò risposto loro, che si guardino da altri che da me, perchè io non tengo cor- 
rispondenza in quella Corte con altri, che con il Nuncio Apostolico, quale è 
tanto circonspetto, che sa seruirsi con edificatione, et non con scandalo di ciò, 
ch'io le communico. Questo sopradetto loro suspetto è nato per occasione d’una 
lettera scritta quà à un Signore di qualità da quella Corte, per mezzo della 
quale uiene auisato questo Serenissimo che si sono fatte pratiche con tutti 
li agenti delli Prencipi, acciò rappresentino alli loro padroni l'ingresso in Va- 
lachia, come se fosse seguito di concerto còl Turco; del che quà si rissentono 
mirabilmente, giudicando loro, che tutto il mondo douerebbe persuadersi il 
contrario, uedendo, che non hanno uoluto rinouare la confederatione ne con 
esso Turco, ne con il Tartaro; il che era genuino modo di gratificarsi l’uno, 
et l’altro di quei Tiranni. Hò accenato tutto questo à Monsignore di Cremona, 
accioche uadi molificando li animi essacerbati in quella Corte, et non sarà se 
non gran merauiglia se non si potranno ridurre al loro naturale instituto di 
procedere flegmaticamente, moderando li loro affetti, quali hanno origine da 
antiche, et remote cause: Se il Cancelliere prima d’entrare nella prouintia di 
Valachia hauesse communicato con Sua Maestà così fatto suo pensiero, se gli 
sarebbe prescritto così circonspetto limitato, et coartato ordine, che ogn’uno 
ne sarebbe restato contento. Ma essendo preceduto il fatto alla consulta, non 
è stato, ne sicuro, ne honoreuole di gouernarsi con quella regola, et misura, 
che si sarebbe fatto se egli prima del operare hauesse ricercato consiglio, oltre 
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che Erburto hà portato seco testimonij cosi authentici, che non solo questi 
Senatori, ma etiandio il Serenissimo di Transiluania uerrà in cognitione, che 
la colpa si deue attribuire al Palatino constituito da esso in quella proumtia, 


più: che al. Cancelliereljtu dirai 


. Hora ritornando alla Dieta, dico à Vostra Signoria Illustrissima che 
in essa ricercaranno li Ordeni del regno, ò guerra, ò pace. Questa sà (sic) facile 
da ritrouare in apparenza, ma l’essenza di essa sarà funesta, et pernitiosa, 
l’altra sarà più utile, et sicura; ma non si appiglieranno ad’essa se non accom- 
pagnati, et inuitati dalla Santità Sua. Il Cancelliere per mezzo della Serenis- 
sima Regina fa fare esshibitioni grandissime (!) al Signore Prencipe di Transiluania 
insino à dechiararsi di uoler spargere il sangue per seruitio dell’Altezza Sua; 
et questa Maestà mi da certa speranza di uolerlo honorare con titoli conue- 
nienti, non ostante, che alcuni dicano non douersi alterare lo stile antico senza 
il consenso delli Ordeni. Questo Oratore Tartaro dice, che il fratello dell’Im- 


ù m ssp 6. Jun è . . 
peratore suo è andato con z7 huomini colleticij per suernare in Moldauia, 


ò in Ungaria. Non sò se si auanta, come è costume di quella gente barbara, 


ò pure la cosa così stia. 


Cracouia li 17 Nouembre 1595. 


[A tergo]. All’Illustrissimo Signore Cardinale San Giorgio. 


LXXVIII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. vol. 89 b. fol. 363 — 366. 
Illustrissimo et Reuerendissimo Signore padron mio colendissimo. 


A due segni mi ordina Vostra Signoria Illustrissima nella Sua delli XXVII}.! 
del passato, che io riduchi li animi di questa Maestà, et Senatori; l’uno che ri- 
mettino tutta la controuersia della Moldauia, nominata quà Valacchia, nel 
petto di Nostro Signore; l’altro che con qualche effetto chiaro dimostrino la 
uirtù, et ualore loro contro l’inimico commune: Quello che nell’uno, et l'altro 
hò passato con Sua Maestà, et il consiglio, che il Vicecancelliere le hà suggerito, 
Vostra Signoria Illustrissima si degnarà di uederlo nel foglio à parte; per mag- 
gior dechiaratione del quale non pretermetterò di soggiungere, che intorno al 
primo punto non era in potestà ne di Sua Maestà, ne delli Senatori rimettere la 
controuersia circa il Jus della detta prouintia senza consenso delli Ordini. Ma 
ben'poteua Sua Maestà rimettere quella parte, che concerne l’ingresso del Can- 
celliere, con le sue circonstantie, et permettere, che Nostro Signore riducesse 
lo stato della sopradetta prouintia nel essere suo pristino: et questo sarebbe 
seguito secondo il senso, che nelli Comitij hebbero li Ordini, et conforme al con- 
siglio sumministrato dalla maggiore parte delli Senatori, et approuato da Sua 
Maestà fuori di essi Comiti], quale fù che il Cancelliere non s’ingerisse nelli affari 
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della detta prouintia. Ne ui è dubbio alcuno, che insieme con questo Sua Maestà 
poteua, et doueua consentire nella missione al Transiluano proposta da me. 
Le cause, che hanno ritenuto la Maestà Sua, non sono quelle, che nel sopradetto 
foglio si contengono, perche sono state essagerate dal Vicecancelliere ; li consigli 
del quale per la fede, et auttorità sua non sono reputati, ne di molto pretio, ne 
per molto sicuri. Ma l'essentiale motiuo di Sua Maestà è stato l’essere essa essa- 
cerbata sopra modo contro la Maestà de l'Imperatore, et contro il Serenissimo 
Prencipe di Transiluania, per li auisi, che da molte parti, et anco da cotesta Corte 
si sono hauuti che l’uno, et l’altro di quei Prencipi si affatichino per imprimere 
nella mente di tutti li Prencipi Christiani, come questa Maestà, et Regno im- 
pediscono li progressi del Transiluano, et fauorischino più la causa del Turco, et 
Tartaro, che quella della Christianità. Nel che pare à Suà Maestà di riceuere 
grande ingiuria, et le cuoce, che in ogni angulo del Mondo sia così denigrato il 
candore della sua essistimatione, in tempo, et congiuntura, che dourebbe l’Im- 
peratore, et il Prencipe riconoscere in gran parte da essa li progressi felici, che 
si sono fatti, et questo sdegno ha fatto cosi profonde radici nella Maestà Sua, che 
ella non sente à mio giuditio quella consolatione, che la dourebbe delle uittorie 
ottenute, anzi mostra di non crederle intieramente, et continua pure tuttauia 
di ripetere quella cantilenna antica, che si deprimono le forzze (!) de l’inimico, et 
si magnificano le proprie: et per ogni piena, che uerrà addosso al Transiluano 
sboccarà finalmente sopra li Polacchi. Si è anco augumentato il sopradetto 
conceputo sdegno, per hauere l’Arciduchessa moglie del Prencipe scritto alla 
Regina, che il Marito era risoluto di uoltare le armi sue per la ricuperatione di 
detta prouintia, et che essa l’hauerebbe ritenuto insino alla risposta della Regina ; 
Et nel medesimo tempo il Cancelliere hà auisato, che quel Palatino già collocato 
dal Transiluano in quella prouintia, haueua scritto alli Ordeni di essa, che l’aspe- 
tassero con un’formato essercito, minacciando etc. di modo, che è parso à questo 
Serenissimo, che ogni dimostratione, che egli hauesse fatta di presente fosse 
per essere interpretata, non fatta per elettione, et à contemplatione di Nostro 
Signore, ma per puro timore, et forza. Io sono per ciò restato assai attonito, 
come quello, che mi ero persuaso, che li felicissimi successi fossero per essere 
grandissima cagione, et occasione di fornire, di suegliare, et accendere à questa 
commune, et importantissima impresa questa Maestà, et Regno: et sono per 
ciò andato osseruando tuti li motiui di questo Serenissimo per sottrare doue 
ueramente le fa male (come si suol dire) la scarpa, et sono intrato in qualche sus- 
pitione, ch'egli essageri le sopradette cose per sotterfuggere de intrare in lega, 
per potere con pretesto honesto ottenere dal Regno licentia di transferirsi in 
Suetia, preuedendo esso, che non si concludendo la collegatione si stringerà 
pace con il Turco, et conseguentemente si facilitarà la sua partita in esso Regno: 
ma si come questo è una pura mia suspitione, così può essere, che la Maestà 
Sua non habbia tal senso. Et per accostarmi più alla essentiale discussione del 
sopradetto punto, che tocca alla Valachia, dico à Vostra Signoria Ilustrissima 
che forsi Dio, che regge, et assiste con il suo diuino spirito mirabilmente à le 
attioni di Nostro Signore: hà permesso che il compromesso non si sia fatto, 
perchè se Sua Santità decretaua à fauore del Transiluano, et che il Turco, ò 
Tartaro hauessero occupato quella prouintia, tutta la colpa si sarebbe attribuita 
alla Sua Beatitudine. Se dall’altra parte hauesse pronunciata la sentenza per 
li Polacchi, essi non sono per discorporare quella prouintia dal Turco, senza 
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la sponda della lega, di modo che poco utile ne sarebbe seguito, rispetto al dis- 
gusto, che ne hauerebbe riceuuto il Transiluano. Onde più sicuro partito è di 
sospendere l’intelletto in sin tanto, che si uede se la unione si concluderà, ò nò, 
et secondo ciò che seguirà intorno ad’essa unione, pigliare deliberatione, et nel 
interim trattenere il Transiluano con speranza, sì come questa Maestà hà per- 
messo, che io faccia; anzi hieri mandando io il mio Auditore per sapere ciò, che 
io nel sopradetto particolare doueuo scriuere à Vostra Signoria Illustrissima 
mi fecce (!) rispondere, che se il Prencipe di Transiluania ritenerà la Moldauia, sarà 
anco sua la Valachia ; la quale riposta se bene è stata ottima, nondimeno non hò 
uoluto significarla espressamente à Monsignore Visconte, sì perchè sò, che questo 
non depende intieramente da Sua Maestà, ma dalli Ordini, sì anco perchè ho 
osseruato, che la Maestà Sua uà facendo uarie mutationi in questa materia: et io 
uorrei fermarla bene, come non despero, massime hauendo la Regina, che mi 
aiuta: Et uederò anco di aquistare il Cancelliere, quale à mio parere non si di- 
porta sinceramente con il Prencipe, non hauendo auisato quà, ne delli felici 
suoi successi, ne della passata delli Tartari, se pure è uera: Et il modo di cauare 
qualche frutto da questa Maestà, et Natione è di lodarli in quello, che sono degni 
di lode, et reprenderli in quello che meritono reprensione, perchè per quanto sono 
andato osseruando in Germania, Fiandra, in Suetia, et quà, questi ceruelli set- 
tentrionali, come quelli, che solamente pensono al presente, et niuna prouidentia 
hanno del futuro, non si possono far operare per timore di ciò che hà da uenire, 
ma douentano più ostinati nelle loro opinioni, et all’hora credono che sia per 
cascare la grandine, quando le cade addosso: Et però Nostro Signore deue spen- 
dere la monetta, et quà, et in Germania per quello, che la uale, et nella forma, 
che la si può spendere, ne perchè la non si può spendere à nostro modo dobbiamo 
non seruirsi à qualche uso di essa. Et questo è quanto mi occorre di rispondere 
intorno al publico punto proposto da Vostra Signoria Illustrissima . 


Circa la qualità del Regno fa dimestiero di proporgli tali partiti, che 
possa essere in qualche parte sicuro di non rimanere solo sul giaccio (!), di modo 
che non sia in facoltà sua, ne di procedere ulteriormente, ne di retrocedere: è 
però à mio parere molto ispediente, che la Santità Sua tenghi per propositione 
uerissima, che ne per la Valachia, ne per qual si uoglia altro incentiuo essi rom- 
peranno ex professo con il Turco, senza la sponda di una lega ben stabilita. Di 
più che non effettuandosi la unione essi cercaranno di assicurare le cose loro 
con il Turco, et Tartaro: Onde bisogna se sì hà pensiero di lega reassumere la 
trattatione delli Comiti} passati et sopra tutto che Sua Maestà Cesarea dia ris- 
posta ad’articolo per articolo allo scritto, che fu dato dalli Ordini, et che la detta 
risposta sia tal, che apparischi, che l'Imperatore uuol esseguire quello che stà 
in potestà sua et che in quella parte, che tocca ad altri hà fatto ciò che hà potuto, 
et che per ipsam non stetit 


Et perchè Sua Maestà scriue al Vescouo di Plozka, che tratti con Nostro Sig- 
nore intorno alla Valachia, reputo, che questa sia opportuna occasione per ap 
prire (!) anco per quella parte una strada alla sopradetta trattatione, perche se 
bene il Vescouo si dimostrò contrario alla lega nelli Comitij passati, et che 
però non restasse intieramente sodisfatto di me, nondimeno essendo esso Prelato 
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di buoni costumi, et essemplare uita, non si deue dubitare, che non si hà sua 
naturale durezza per apprendere altra opinione, et per cedere alle solide, et 


efficaci ragioni, che le uerranno impresse da Nostro Signore, et da Vostra Sig- 
nora Illustrissima etc. 


[A tergo]. Cracouia li 24 di Nouembre 1595. Nuntio in Polonia. 
All’IIl-mo Cardinale San Giorgio. 


LXXIX 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. vol. 67 c. fol. 117 v. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore mio Padrone osseruandissimo. 


Vostra Signoria Illustrissima uederà ciò che si scriue nelle lettere publiche 
per le cose di Moldawia et de Signori Poloni, et quello che di propria bocca m'ha 
detto l'Imperatore, il quale stà con molta sollecitudine et tutta questa corte 
dubitando che quei negotii guastino ogni speranza nostra: Però anche in nome 
di Sua Maestà che me l’ha comandato, supplico Vostra Signoria Illustrissima 
ad aiutare che ui si prouegga quanto prima, in modo se è possibile che il male 
non uadi più oltre. Nè hauendo con questo ordinario lettere di Vostra Signoria 
Illustrissima, non hò occasione d’essere più longo, però raccomandandomi hu- 
milissimamente in gratia di Vostra Signoria Illustrissima le bacio le mani. 

Di Praga li XXVIII di Nouembre 1595. 


Di Vostra Signoria Illustrissima et Reuerendissima 
Humilissimo et obligatissimo seruitore 
C. Vescouo di Cremona m. p. 
[A tergo]. Praga 23 (sic) di Nouembre 1595 
Il Vescouo di Cremona nuntio,. 


All’Ill-mo et R-mo Signore Padrone osseruandissimo Il Signor Cardinale 


Aldobrandino. 


Roma. 
DXXX 


Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. vol 89 b. fol. 340 — 344. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore padron mio colendissimo. 


Giunse hieri alle XX hore il corriero espedito da Vostra Signoria Illustrissima, 
dal quale riceuei le lettere delli IIIJ. VIJ.! et X. del passato insieme con li Breui 
etc. Et se bene io preuedeuo, che la congiuntura, nella quale sono comparse le 
sopradette lettere et Breui, non era per facilitare la negociatione mia, essendo 
che nel medemo tempo souo arriuati qua Ambasciatori della Podolia, quali 
fanno sapere à Sua Maestà, che il fratello dell’ Imperatore delli Tartari era giunto 
già alli confini della Moldauia con 55 soldati, et che l'Imperatore non era 


ritornato à casa; ma si tratteneua alli confini della Valachia; et che però la 
Maestà Sua douesse stare sopra di se, et non si fidare delle promesse loro, ma 


1 Doc. III. 2, 143. 
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tenere bene presidiata detta Valachia: poi che probabilmente si poteua dubitare 
che nell'animo di quei barbari si nascondesse qualche pernitioso dissegno: lo 
nondimeno considerando maturamente il tenore et delli Breui et delle lettere, 
et le grauissime et urgentissime cause, che muouono l’animo di Nostro Signore 
à così giusto dolore, mi sono risoluto di rendere, come hò fatto hoggi à Sua Maestà 
il Breue, et rappresentarle distintamente tutto ciò che in esso, et nelle lettere 
dirette à me si contiene, assicurando prima Sua Maestà, che ciò, che io in nome 
di Nostro Signore ero per communicarle haueua per fondamento l’amore, et 
la carità, et il zelo della buona fama, et essistimatione di Sua Maestà, et di 
questa Nobilissima et bellicosissima Natione. 

Sua Maestà non hà letto all’hora il breue, ma mi hà ascoltato con 
molta attentione impalledendosi più uolte in faccia: Et rispose poi, che 
ella era bene sicura, che l’ammonitione di Sua Santità procedeua da un 
affetto paterno: et che io ne baciasse li piedi à Sua Beatitudine in nome 
suo. Ma che l'Imperatore, et il Transiluano non procedeuano seco since- 
ceramente, et si sentiua da loro ingiuriata, et cauandosi della sacoccia alcune 
scritture stampate, mi disse, in una di queste si contiene, come il Transiluano 
hà ottenuto uittoria contra Polacchi, quali in essa uengono nominati inimici del 
nome Christiano et è stampata in Praga con licentia dell’ Arciuescouo: nell’altra 
ch'è impressa in Vienna, sì contiene, come il Cancelliere, et il Cardinale Battho- 
reo sono stati incatenati, et condottiin Transiluania. Veda (diceua Sua Maestà) 
Vostra Signoria se queste sono cose da comportare, et se non inuentioni 
altretanto false, come maligne. Che da quello che le haueuo esposto, scorgeua 
che dopo d’hauere li sopradetti Prencipi infamato Sua Maestà, et li suoi sud- 
diti appresso tutti li Prencipi della Christianità, ultimamente l’haueuano in- 
famato appresso Sua Beatitudine, la quale rimaneua ad’essa, et alli suoi sud- 
diti unico refuggio, et speranza, che fosse per defendere la innocenza loro; Che 
hauerebbe considerato il tenore del breue, et dato poi risposta et à Sua San- 
tità, et à me. 

Hanno poi discorso meco, quanto l’argustia del tempo hà permesso, 
questi pochi Senatori, che sono quà, et uedo, che sono ridotti non dirò 
ad’una essacerbatione d'animo gagliarda, ma à desperatione, parendo loro duro 
osso da rosicare, che cerchi la Beatitudine Sua nelli breui di persuaderli à dar 
sodisfattione al Transiluano, collocando per fundamento la infamia, nella quale 
sono incorsi quanto al Mondo, et la contaminatione della loro conscienza, quanto 
à Dio: et che per scancellare l’una, et l’altra macchia non ui rimanga altro ri- 
medio, che di fare ciò, che uogliono coloro, che li hanno infamati. Et come (di- 
ceuano alcuni) possiamo sperare d’hauere Sua Santità per gratioso Giudice, se 
à un certo modo nel tenore delli Breui pronuntia la sentenza contra di noi? et 
come non apparisce certo che li Prencipe Christiani non uogliano collegarsi con 
noi, publicandone nella piazza del Mondo non solamente per confederati, ma 
anco per congiurati con il Turco, et Tartaro? Se il Cancelliere non entraua in 
Valachia, et i Tartari fossero passati, erauamo dechiarati per infami. Se entra, 
et che li ritiee, pure restiamo infamati. Hormai non sapiamo che fare altro, che 
attendere all’assicuratione nostra. Non habbiamo insin’hora à contemplatione 
delli Christiani Prencipi confirmata la pace, ne con il Turco, ne con il Tartaro, 
come hanno fatto altri Potentati, et pure siamo accusati non solo d’hauerlo fatto, 
ma di tenere segrette prattiche con esso Turco, et Tartaro: Habbiamo conseruata 
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una prouintia, et fatto che non sia stata ridotta in forma delle Turciche, et che 
non sia stato posto per Bassa in essa non uno semplice Turco, ma uno cosi stretto 
di parentado con il Tartaro, et che perciò poteua sperare di douer essere diffeso 
da esso. Habbiamo preseruate le prouintie uicine, et facilitate le wittorie del 
Transiluano col mezzo del nostro Essercito, et siamo accusati d’hauere peccato 
contro Dio, et contra gli huomini. Si dice, che noi habbiamo riconciliato al 
Turco una prouintia ribellata da lui, et che altro non habbiamo fatto. Prima 
noi neghiamo, che la prouintia di Valachia sia stata di maniera sotto l’Imperio 
Ottomano, che noi altri fossimo esclusi da ogni giurisditione, come appare dalli 
patti, che habbiamo con il Turco: Et però chi l’hà leuata al Turco l’hà anco 
leuata à noi, essendosi massime impadronito di essa facendola hereditaria, et 
per se, et per la famiglia Austriaca, senza alcuna consideratione delle nostre 
ragioni, et almeno non hauesse deteriorato la nostra conditione, da quello che 
era quando il Turco la possedeua. Secondariamente come habbiamo noi re- 
conciliata la sopradetta prouintia al Turco, se ne habbiamo escluso colui, al quale 
il Turco l’haueua donata, et per assicurarsi di poterla ritenere haueua eletto 
soggetto così attinente di affinità al Tartaro? Se habbiamo posto per Palatino 
un Nobile del Nostro Regno, et giurato à noi? Se habbiamo posto presidio in 
tutte le fortezze di essa Prouintia ? Se si conserua detta prouintia con le nostre 
armi, et con le nostre facoltà? Et se siamo accusati per hauere permesso, che 
accetti dal Turco lo stendardo, quale per ancora non sì sà se l’habbi riceuuto, 
ò no; ciò è seguito per non hauere ne Sua Maestà, ne ll Senatori facoltà 
dalli Ordini di rompere appertamente con il Turco; Et quando noi lo facessimo 
potrebbe essere deposto il Rè, et noi seueramente castigati. Ma chi non uede, 
che quella prouintia (caso, che il Turco habbi mandato lo stendardo) è in appa- 
renza di esso Tiranno, et in essenza di questo Regno? Portarà forsi detrimento 
al Transiluano d’hauere come sponda dopo le spalle l' Essercito Polono, ò non 
dourà esserli di giouamento, che si ritenghi il Tartaro, che non passi per una 
uia così compendiosa in Transiluania, è in Moldauia come potrebbe se quella 
prouintia non fosse guardata da Polacchi? ò uero hà ragione d’hauere à male, 
che quel Sangiacco di Theina non sia restato padrone della prouintia? Et è pos- 
sibile, che la Maestà Sua non conosca ciò che si nasconde nella petitione, che à 
noi uiene fatta per mezzo di Sua Beativudine, ò di reuocare le nostre genti 
dalla sopradetta prouintia, ò se pure uogliamo ritenere detta prouintia di rom- 
pere immediate col Turco? È possibile, diceuano, che non si accorga, che altro 
non si pretende nel primo punto, che di escludere ogni trattatione di lega, et ogni 
impresa contro il Tartaro? poiche non è possibile, che noi possiamo fare impresa 
alcuna, ne hora, ne mai se ne uiene leuata quella prouintia, al che hanno hauuto 
sempre la mira li nostri Maggiori. Circa il secondo, che altro si pretende se non 
che il Serenissimo Re uenghi deposto, et noi castigati; et nella uita, et nelle fa- 
cultà, se prima di ottenere il consenso delli Ordini, romperemo appertamente 
con il Turco. Et perchè nel breue di Nostro Signore diretto à Sua Maestà si fa 
mentione, che questo Regno per priuati suoi rispetti non hà uoluto intrare in 
lega, soggiungeuano che da Sua Santità non sono stati inuitati, et non hanno 
refutato l’inuito dell'Imperatore, anzi hanno eletti alcuni deputati con facoltà di 
trattare, et aggiustare il sopradetto particolare della lega: Et che se bene la Maestà 
dell’ Imperatore haueua scritto immediate dopo li Comitij passati, che hauerebbe 
quanto prima dato principio alla sopradetta trattatione, et che loro sono stati 
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per ciò aspettando et hanno tardato, come anche hora fanno à rinouare la pace 
con il Turco, et Tartaro: Che nondimeno in sin'hora non è stato fatto loro motto 


alcuno; Et se ciò si attribuisce perchè essi hanno proposto conditioni tropo diffi- 


cili; Che non si doueua merauigliare ne Sua Santità, ne l'Imperatore se nel 
principio della trattatione questa Republica libera, et populare, hà ricercato 
il maggior suo auantaggio: Che la Maestà Cesarea doueua nondimeno rispondere 
allo scritto dato alli suoi Ambasiciatori, escusandosi di quello, che la non po- 
teua, et offerendo ciò che era in sua potestà: che di questa maniera si sarebbono 
conuocati li deputati, et dato principio ad essa trattatione. Concludeuano però, 
che, et per seruitio del Transiluano, et di Sua Maestà Cesarea, et della Christianità 
era più espediente di non accelerare tanto questo particolare di Valachia, ma 
stare à uedere doue si uolta il Tartaro, acciò che mentre li Polacchi riuocassero le 
loro genti, egli subintrasse, et anco suspendere un poco l’intelletto in sin tanto 
che si uede se la lega si effettuarà, ouero se l’impresa del Tartaro si concluderà 
nelli Comiti], è se da questa parte si darà qualche aiuto alli Prencipi Vicini. 

Questo è quello che in questi frangenti, et essacerbationi hò potuto penetrare. 
Quello, che io hò loro replicato, non starò è rifferire minutamente, ma sola- 
mente dirò, come io mi sono ingegnato di farli capaci, che il Transiluano può 
deffendere quella prouintia, dimodo, che potranno uiuere securi, che non sarà 
ridotta dal Turco in forma delle altre sue prouincie, ne che il Tartaro potrà per 
essa passare à danni di questo Regno, del che essi si sono scandelizati (!) mirabil- 
mente, parendo loro impossibile, che il Signore Prencipe di Transilaunia possa 
mantenere un’essercito contro il Turco, et l’altro contro il Tartaro, et deffendere 
la Transiluania, la Valachia, et la Moldauia. Ne si può in modo alcuno persuadere 
loro il contrario; Et ualendomi dell’argumento, che si contiene nelle lettere di 
Vostra Signoria Illustrissima ò il Cancelliere haueua ordine di non ingerirsi in 
quella prouintia, ò non l’haueua ; se non l’haueua adunque uoi mi hauete ingan- 
nato; et per mezzo mio sono restati ingannati li Prencipi Christiani, et in spetie 
Nostro Signore; duero hà hauuto il sopradetto ordine, et perche non gli hauete 
subito commandato, che uscisse di essa prouintia ? A questo replicorono, che essi 
sapeuano, che il Tartaro doueua comparire, et che non erano bene informati, et 
faceuano male li Prencipi Vicini quando si assicurauano dall’impeto delli Tartari 
sotto pretesto, che fossero trattenuti dal Mosco, et che però se eglino si fossero 
quietati à quello che uoleuano essi Prencipi; et hauerebbono il Turco per uicino 
con la perdita della Valachia, et hauerebbe la Moldauia, et la Transiluania patito 
grandemente. Che si come in sin hora la esperienza hà mostrato, che gli auisi loro 
sono più certi; et le risolutioni più sicure, così il tempo dimostrerà che di presente 
per seruitio, et loro, et delli altri (non essendo massime retirato il Tartaro) conuie- 
ne che non sì facia nouità alcuna, ma restino le cose, come sono hora, almeno per 
un poco di tempo. Hò poi scoperto, che quella instanza, che di Coczim partico- 
larmente si leuì il presidio gli ha scandelizzati grandemente. Quando poi hò 
tocchi (sic) loro quei percoli, che possono soprastare della conguintione dell’ Arci- 
duca Massimiliano etc. un Senatore huomo da bene, et seruitore di Nostro Signore, 
et ben affetto à Casa d'Austria mi hà detto, Per amore di Dio Monsignore, 
non parlate di questo in modo, che il Cancelliere lo uenghi à penetrare, acciò 
che mosso da desperattione non si appigli à rimedi), che apportino alla Christia- 
nità l’ultima ruina, soggiungendo, mi merauiglio pure, che tenendo per fermo 
la Serenissima famiglia Austriaca, che il Cancelliere habbia alcune intelligenze 
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sospette, lo uadino così essacerbando. In uero meglio sarebbe se si trattassero 
le cose con spirito di lenità, et di suauità. Et se bene il Prencipe di Transiluania 
recuperasse la Valachia per forzza(!) bisognarebbe, che esso la mantenesse, ò con 
presidio, quale douerebbe essere grande per la gelosia, che hauerebbe di noi 
altri, et per il timore delli Tartari, et Turco, ouero con piazze bene fortificate, 
il che ricerca tempo. Non è (diceua esso) meglio, che lasciate da parte le brauate, 
si apri strada à trattatione, non così uiolente, che di questa maniera si ottenerà 
assal più, et con speranza di conseruarlo lungamente, se l’essito della trattatione 
della guerra contro il Turco, è Tartaro deue dependere dalli Comitij. Io per me, 
diceua esso, da mia parte non uedo, come se ne possa sperare bene se si gioca al 
gioco, che hora si fà di caluniare le attioni del compagno alla peggio, et prima 
che monirlo, accusarlo appresso tutto il mondo, come hà fatto il Transiluano. 
Onde era meglio, che coloro, che lo consigliano, lo indrizzassero à lamentarsi 
con questa Maestà che pure è suo cognato: et se hauesse hauuto risposta non 
secondo al giusto, et honesto, all’hora ricorrere ad altri. 

Dall’altra parte 10 non sò come si possano leuare le dette discordie, se non per 
mezzo d’una lega: Il che facilmente succederà, se si procederà di buon cuore, et sì 
porrà in obliuione le cose passate, delle quali non hanno hauuto colpa li ordeni di 
questo Regno, ma persone particolari: Concludeua per ciò il sopradetto Senatore 
che bisognaua procedere cautamente, et in dare disgusto à Casa d'Austria, et al 
Transiluano, et mentre se li uuol dar sodisfattione auertire similmente di non indur- 
re quel Palatino de Valacchia à chiamare li Turchi, et Tartari ; il che egli facilmente 
farà se sarà desperato d’hauere il patrocinio de Polacchi; et della sopradetta 
maniera, ne il Prencipe, ne questa Maestà hauerebbono il Dominio di detta Pro- 
uintia : sato î x: ai ea 

Psi A me pare, che Tania da parte simili 
discussioni odiose, Miobiiamo noi altri Ministri Apostolici dire, che quest'anno 
ogni uno ha fatto la parte sua ; se bene forsi si hanno hauuto nel operare li me- 
desimi fini. L’essercito Cesareo et Ecclesiastico ha preso Strigonia, et altri luochi: 
Il Transiluano ha fatto retirare il Turco, et abbandonare la Moldauia, et tante 
altre illustre (!) attioni: Li Polacchi hanno ritenuto il Tartaro, et preseruata la Va- 
lachia. Resta hora, che diano sodisfattione in quello, che ricerca da essi Nostro 
Signore di presente: et anco in ciò, passate queste prime furie, sì può aspettare 
da loro a contemplatione di Sua Santità qualche buona deliberatione. 


Di Cracouia a 2 di Xbre 1595. 


[A tergo]. Polonia 2 di Xbre il Nuntio. 


LXXXI 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. vol. 89 b. fol. 347 — 348. 
IUllustrissimo et Reuerendissimo Signor mio Padrone colendissimo. 


Hà Vostra Signoria Illustrissima fatto un’eccesso di benignità essendosi deg- 
nata di scriuermi di suo pugno, et darmi così sani consigli sumministrandomi 
il uero modo di dirigere il scabroso particolare di Moldauia qua nominata Valac- 
chia: Quello che con ogni humiltà mi occorre di far sapere à Vostra Signoria 
Illustrissima è, che si come l’ingresso del Cancelliere con le sue circonstantie in 
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quella Prouintia ha mescolata qualità buone, et cattiue; così la petitione che 
fa il Serenissimo di Transiluania non è di natura tale, che non possa apportare 
consequentie non buone massime promossa con tanta essageratione, et celerità: 
l'errore del sopradetto Cancelliere si può emendare con la effettuatione della 
lega, poiche restarebbe in tal caso smembrata quella Prouintia dal Impero Ot- 
tomano, et restarebbe à questa natione aperta la porta per fare qualche gloriosa 
impresa, si uerà anco à correggerlo ogni uolta che si ponghi in atto prattico la 
impresa contro il Tartaro: Ma se si comettesse qualche mancamento dalla parte 
del Serenissimo di Transiluania, non uedo come ui restasse speranza di emen- 
darlo ; essendo che se il Turco o Tartaro etc. recuperassero la sopradetta Prouintia 
da quel Altezza questo Regno ne reporterebbe detrimento grande: Consideri 
però Vostra Signoria Hlustrissima che dal non ritenere il Signor Principe quel 
dominio non si perde altro, se non che l’ Altezza Sua ha minore Stato: per con- 
seruatione del quale quando l’hauesse dourebbe tenere le forze sue diuise; et 
dal altro canto dal ritenere li Poloni detto dominio ne nasce che si potranno 
tirrare in lega ò si potranno condurre à fare l’impresa del Tartaro, et in somma 
restarà loro aperta la uia di giouare alla Christianità: ne per questo al Serenissimo 
di Transiluania si precludono altre megliori et più comode per ampliare l’im- 
pero et la gloria sua. il che non rimane à Polacchi se il dominio della Moldauia 
restasse al Altezza Sua; Onde in tal caso dourebbono necessariamente atten- 
dere al otio in casa: Essendo perciò il sopradetto particolare della qualità che 
io l'ho descritto, non mi pare risolutione sicura quella che Nostro Signore sì 
faccia auttore che resti quella prouintia ò à Polacchi ò al Transiluano, ma gouer- 
narsi circa questo secondo la uarietà delli accidenti et secondo, che il tempo 
dimostrarà che conuenghi per seruitio publico, cosa che dourà dependere in 
gran’parte dalli auisi che si hauranno delle forze del Turco: perche se saranno 
deperite deboli come sono comparse quest'anno si potrà aiutare, et promouere 
il desiderio del Serenissimo di Transiluania, se si temerà che sia per comparire 
con gran'forze, et che li Imperiali non siano per hauere essercito proportionato 
alhora il Signore Principe non farà poco se potrà defendere la Transiluania et 
Valacchia, ne sarà ad esso se non di giouamento, che il Tartaro sia ritenuto da 
Polacchi, il che potranno facilmente fare se saranno in possesso della Moldauia: 
Tutto il punto però à mio parere consiste che il Transiluano sia indotto à susp- 
pendere un’poco l’intelletto insin tanto che si habbia intiera notitia delli anda- 
menti delli inimici et delle forze delli amici, et se Sua Altezza si contentarà di 
gouernarsi nel sopradetto modo oltre che farà opera utile à la Christianità, et 
à se stesso: uerà anco à facilitare grandemente ciò che desidera hora con tanto 
ardore, perche li Polacchi passata questa prima furia comintiaranno à rafredarsi, 
et il spendere le premerà di modo che facilmente potrà il Principe recuperare 
ciò ch'esso ò per permissione della Diuina Maestà ò per colpa del Palatino con- 
stituito da esso in quella Prouintia ò per malignità de qualchuno altro ha perso: 
Questo è quello che io sento, ma non è già quello che io qua procuro et hò pro- 
curato sempre et se le intentioni datemi mi fossero osseruate già quel Serenis- 
simo sarebbe in possesso, ma ò la ingiuria che questa Maestà presupone d’hauere 
riceuuto dalla Maestà Cesarea, et da esso Principe ò la uarietà di questi ceruellì, 
causa che per ancora non hò potuto fermarli di maniera di testa che possa scrivere 
cosi categoricamente come mostra di desiderare la Santità di Nostro Signore 
et basciando humilissimamente le mani a Vostra Signoria Illustrissima et 
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raccomandomi sotto la sua protetione prego la Divina Maestà che si degni di con- 
seruarla con ogni colmo di felicità spirituale, corporale et temporale. 

Di Cracouia a dì 2 di Decembre 1595. 

Di Vostra Signoria Illustrissima et Reuerendissima. 


humilissimo et deuotissimo seruitore 
Ger. Vescouo di S. Seuero m. p. 


[A tergo]. Cracouia 2 di Xbre 1595. riceuuta li 22 detto. Il Vescouo di S. 
Seuero Nuntio. 
All’Illustrissimo et Reuerendissimo Signore padrone mio colendissimo Il 


Sig. Cardinale Aldobrandini. 
LXXXII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. vol. 67 c. fol 118. 


IHlustrissimo et Reuerendissimo Signore mio Padrone osseruandissimo. 


PI 


L'Imperatore scriue a Vostra Signoria Illustrissima per il Signor Marco 
Pio, et mostra la Maestà Sua, nel parlare ch'io faccio con essa, ogni dì 
maggiore confidenza, sperando molto dalle mani di Vostra Signoria Illustris- 
sima, et in questa resolutione fatta da Nostro Signore, di scriuere et man- 
dare in Polonia se ne dà a lei la sua parte del merito, et le prometto che 
ha dato infinita consolatione, come la uederà dalle lettere publiche, et uoglio 
sperare che Monsignore di San Seuero intendendo così espressamente la uolontà 
di nostro Signore la complirà et la farà anche complire, se sarà possibile 
dalli altri. 


se So ee o n dela ;lo gi 0 è @ a 


Di Praga li V di Decembre 1595. 
Di Vostra Signoria Illustrissima et Reuerendissima. 


Humilissimo et obligatissimo seruitore 
C. Veseouo di Cremona m. p. 


[A_ tergo]. Praga 5 di Decembre 1595. Il Nuntio. All’Ill-mo et R-mo Signor 


mio Padrone oss-mo Il Sig-r Card-le Aldobrandino. 
Roma 


LXXXIII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. vol. 67 c. fol. 119. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore mio Padrone osseruandissimo. 


. . + Dalle lettere publiche Vostra Signoria Illustrissima uederà il contento 
che sua Maestà ancora ha sentito della resolutione di Nostro Signore nelle cose 
di Polonia, et s’aspetta ogni dì sentire l’effetto che hauerà prodotto, che si spera 
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buono, perchè almeno si chiarirà ogn’uno di quello che si possa sperare per l’aue- 
nire, quando bene non seguisse altro commodo alle cose publiche. . 


Di Praga li XII di Decembre 1595. 


Di Vostra Signoria Illustrissima et Reurendissima 


Humilissimo et obligatissimo Seruitore 
C. Vescouo di Cremona m. p. 


[A tergo]. Praga 12 di Decembre 1595. 
Il Nuntio. All’Ill-mo et R-mo Sig-r mio Padrone oss-mo Il Sig-r Card-le Aldo- 
brandino. 
Roma. 


LXXXIV 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. vol. 91 d. fol. 69. 


Exemplum litterarum Domini Chansky ad Dominum Alexandrum Vrichy 
ex Valachia scriptarum. 


Breuiter ad Dominationem Vestram scribo. singulari dexteritate Magnifici 
Domini Capitane] Camenecensis, Rozuanum die XI. Xmbris uicimus et exer- 
citurf illius prostrauimus, ita quod uix cum quinquaginta equitibus fugeret, 
cadauera interfectorum ad duo miliaria aceruatim iacebant, praecipue hominum 
Nobilium, et praecipuorum Auli[c]orum Palatini Transyluaniae. Similiter ex Hay- 
duchorum, ex quorum duobus millibus, et quingentis, vix quadringenti aufu- 
gerunt. Ita Deus nobis omnipotens Benedicere, et res nostras prosperare uoluit. 
In eo praelio Dominus Rebridowsky equitum ductor uulneratus, duo digiti illi 
abscesi sunt, et uulnus in facie inflietum. Similiter Dominus Christophorus Bro- 
miwsky et alij non pauci ex seruitoribus nostris, una cum equis sanciati sunt. 
Praedam tamen non contemnendam habemus quae superat Bedrinensem imo 
spero optimam fore: Nam Valachi magis praedae, quam proelio intenti fuere 
Interfecti sunt plures quam duo millia et quingenti, quod certe dolendum. Sed 
quid aliud rebus sic stantibus faciendum est? Instar mihi Turcae est, qui me in- 
terficere contendit. Haec breuiter ad Dominationem Vestram scribo, ut hae 
Praesentes sunt testes me addictissimum esse seruitorem illius, 

Dati Secauiae, ad quam commissum proelium fuit, die 13 Dicembris 1595. 


Stanislaus Chanschy 
LXXXV 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. vol. 94 d. fol. 87 v. 
Cracouia. All’Illustrissimo Cardinale San Giorgio li 14 di X-mbre 1595. 


: Et acciò Nostro Signore sapendo li motiui di questa Maestà 
gie PEROlITO della Moldauia possa con maggiore facilità rebutar le ragioni, 
che adurrà il Secretario Maggiore, quale partirà cinque, ò sei giorni, mando è 
Vostra Signoria Illustrissima copia di una lettera, che la Maestà della Regina 
hà scritto alla Serenissima Sua Madre di saputa, et consenso della Maestà del Rè; 
sò bene, che non mancaranno costi soggetti che la transferiranno in latino. Dopo 
d’hauer scritto ciò che si contiene nel foglio à parte, mi è uenuto in mente, come 
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si potrebbe distogliere questi Signori dalla petitione che l’Imperio sia incluso 
nella lega, et è la seguente, che non mette conto ne al Serenissimo Re, ne al ordine 
Ecclesiastico, ne alli Cattolici che l’Imperio essendo la maggiore parte con- 
taminato da Heresie si unischi con questo Regno, perchè tal unione apportarebbe 
appoggio, et patrocinio alla parte Heretica, la quale senza dubio cercarebbe 
d’incorporarsi con esso Imperio, et quando altro non succedesse ogni giorno 
comparirebbero lettere intercessionali, et chi sà, che al fine la unione non si uoltasse 
contro i Cattolici di questo regno se il concetto sopradetto sarà approuato potrà 
Vostra Signoria Illustrissima seruirsene con il Secretario Maggiore, acciò rap- 
presentato quà come cosa uscita da Vostra Signoria Illustrissima porti seco mag- 
giore autorità, et efficacia. 

Haueuano già ritrouato una persona priuata per la missione al Turco, et 
haueuano formato una lettera congratulatoria, et anco dato qualche significa- 
tione, che come esso Turco hauesse mandato quà passaporto da questa parte sì 
sarebbono inuiati Ambasciatori conforme al solito, et questo si faceua per sodisfare 
all’Arciuescouo, et alli seguaci suoi, et per trattenere quella porta, mentre si 
trattarà della lega, ma hier sera l’huomo che doueua partire fù grandemente 
ferito, di modo che pare che Dio benedetto non uoglia che costoro pensino è 
trattattione alcuna con quel Tiranno. 

Il Serenissimo di Transiluania fa gente in questa città, et li soldati sono 
la maggiore parte è Scozesi, ò Tedeschi, non sono mancati di quei che 
hanno messo in consideratione à Sua Maestà, che astringesse detti soldati 
à giurare, che non seruiranno contro questo regno. Ma la Maestà Sua non 
hà uoluto dicendo, ch’ella misura l’animo del Prencipe di Transiluania uerso 
essa da quello che la Maestà Sua hà uerso quell’Altezza et che però non 


‘uuol mostrare diffidentia alcuna seco, et da non sò che giorni in qua si 


uede mutata assai in meglio la faccia delle cose. Io mandarò in Transilua- 
nia, et .in Corte Cesarea tra quattro giorni dice, è miei famigliari}, ò altre 
persone qualificate per rappresentar all’uno, et all’ [altro] di quei Prencipi ciò 


che da questa banda sì è indrizzando per mezzo dell’autorità di Nostro Sig- 
nore 


LXXXVI 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. vol. 91 d. fol. 35— 86. 


Cracouia. All’Ilustrissimo Cardinale San Giorgio. Cifra delli 14 X-mbre 1595. 


Furno chiamati li senatori vicini, et radunato Senato si lesse il breue di Nostro 
Signore et conuennero tutti in un medesimo parere, che à Sua Santità si douesse 
render gratie per il paterno affetto che dimostraua uerso questo regno, et in spe- 
tie uerso questa Maestà, et perche essistimauano che il tenor del breue fosse 
maggiormente indrizzato ad accusare acremente la persona del Serenissimo 
Re, che coloro, che (presupposto che si sia comesso peccato) sono degni di ripren- 
sione, et insieme mostrando di merauigliarsi, che prima si fosse pronunciata Ja 
sentenza, che unita la parte, fecero giuditio, che il Secretario, che scrisse il breue, 
non fosse l’ordinario ; ma qualch’uno dependente dalla Serenissima famiglia Aus- 
triaca, corroborando questo loro senso dallo stile, che pareua loro differente dalli 
altri breui. 

Descendendo poi alla sostanza del negotio, et inherendo al breue lo diuisero 
uelli due seguenti punti: Nell’ingresso del Cancelliere in Moldauia quà do- 
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mandata Valachia, et nelle prattiche, et intelligenze, che con detrimento delli 
Prencipi Christiani ueniuano accusati di tenere col Turco, et Tartaro. Intorno 
al primo si fece una longa discussione, se non solamente auanti, ma anco se 
insino à questo tempo il sopradetto ingresso haueua apportato danno, ò utile 
alla Christianità, et con molte ragioni da esso giudicate tali, che alcun huomo 
etiam che habbia per praua uolontà contaminato il giuditio non potrà negare, 
che quanto al tempo passato non sia ridondato beneficio grandissimo all’ Un- 
garia, alla Transiluania, alla Moldauia, et Valacchia dalla risolutione presa dal Can- 
celliere. Et uedendosi per la lettera, che à me scriue Monsignore Visconte dell’ul- 
timo di Ottobre, che il Serenissimo di Transiluania hauendo hauuto auiso, che 
era stato dal Palatino di Moldauia concesso il passo alli Tartari si era risoluta 
l’Altezza Sua di partirsi della Valacchia, et ritirarsi in Transiluania per ouiare, 
che li Tartari non assaltassero la detta Transiluania, se (diceuano li Senatori) 
per una uoce sparsa uanamente, poiche il Tartaro non si è mai partito dalla 
campagna di Theina ritenuto in quelle parti da quel Sangiacco, ò aspettando 
che sia bene aggiacciato per poter passare questo inuerno à danni delli Domini} di 
qualche Potentato, ò uolendo saper, prima di tentar impresa se può restar sicuro 
di questo regno, per non lasciarsi dietro le spalle l’essercito Polono, ò non otte- 
nendo la pace, tentare di porre in possesso di nuouo il sopradetto Sangiacco suo 
Genero: Se, diceuano, un’auiso falso hà fatto fare al Transiluano risolutione di 
ritirarsi à defendere il suo, che sarebbe stato se ciò fosse seguito, quando Sinam si 
ritrouaua in Valachia armato? Ft discorrendo del tempo presente, nel quale 
non è per ancora ritirato il Tartaro, se si fosse esseguita la mente di Sua Santità 
di richiamare l’essercito del Regno, chi dubita che il Tartaro, et Turco sarebbe 
subintrato in detta prouintia, concludeuano per ciò le sentenze loro, che si come 
per il passato, così al presente non si era peccato, ma meritato grandemente et 
appresso Dio, et appresso gli huomini. Et aeciò nel futuro fossero simili à loro 
stessi, et che appresso la Santità di Nostro Signore tanto benemerita et del 
Regno, et del Re non restasse denigrato il candore della loro essistimatione 
intorno alle cose passate, et se le desse sodisfattione in quelle, che hanno da uenire 
considerando con maturo giuditio quanto sia subordinato il particolare della 
Moldauia alla risolutione di collegarsi con li Prencipi Christiani presero delibe- 
ratione d’intimare li Comitij. ì 

Et quanto alla seconda imputatione d’hauer loro conspirato con il Turco, et 
Tartaro uolsero con un atto tutto al apposito et più tosto con scritture pub- 
liche, che col mezzo di guistificazioni secrete far apparire esser falsa la 
imputatione che appresso Sua Santità, et appresso tutto il mondo era 
loro stata data, si risolsero per ciò di porre nelle lettere deliberatorie, che 
si mandano per tutto il regno, et conseguentemente si spargono per tutto il 
Mondo, che s’intimano li detti Comiti} non ad’altro effetto che, per trattare di 
collegarsi con li Prencipi Christiani parendo loro che non rimanerà reliquia al- 
cuna di suspitione di essere d’accordo con il Turco, et Tartaro, poiche non solo 
admettono trattatione di lega, ma à un certo modo sollecitano li Principi 
Christiani ad essa trattatione. 

Ne dall’altra parte quel huomo che già fù Patriarca di Constantinopoli desti- 
nato da Sinam al Cancelliere con offerta della Valacchia et Moldauia è stato 
ben espedito ; poicheHeremia Palatino di Moldauia l’hà incarcerato. Et perche 
s'intende, che il Turco manda quà un’Chiaus con carta bianca, et dubito che sarà 
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qua fra X ò XIJ giorni, et sarà difficile à darli parole, poiche egli porta le cose ri- 
solute, ne da questa parte pretenderà altro che la ratificatione, haurò bene un 
duro osso da rossicare, massime che li Heretici cominciano à porre la mia sincera 
fede uerso questo regno in compromesso, et però io hò creduto, che sia gionto il 
tempo, et stagionato il terrreno per accordarmi con l’Arciuescouo, acciò che il 
gusto che esso haurà di acquistarmi per l’accrescimento del seguito, et conse- 
guentemente della gloria, lo diuertischi da qualche precipitoso (!) risolutione : onde 
spero che faremo partire questo altro, ò malcontento, ò con nude, et spetiose parole. 

Et poiche hò, come Ministro di Nostro Signore, indotta Sua Maestà à scri- 
uere del tenore che Vostra Signoria Illustrissima uedrà dalia copia delle 
littere deliberatorie. et hò preuenuto con simil deliberatione l’arriuo del Chiaus, 
uoglio credere che la uenuta sua non alterarà lo stato delle cose, se bene alcuni 
sì sono ingegnati di rimouere l’animo di Sua Maestà, et delli Senatori dalla pub- 
licatione delli Comitij, sotto pretesto, che Sua Maestà cerchi una lega che non 
è in rerum natura, poiche ne Sua Santità nè alcun altro Prencipe è collegato: 
Et che li Tedeschi altro non pretendono se non che il Transiluano, et questo 
regno sostenghino il peso della guerra, et che essi stiano à uedere: Ma la Maestà 
Sua insieme con il Senato stano saldi insin hora in uoler lega se la si potrà hauere. 
Hora essendoci redotte le cose nella sopradetta forma, Sua Maestà si è risoluta 
di espedire il Secretario Maggiore per le poste à Sua Santità, et per informarla 
delle cose succedute in Moldauia, et per darle parte della risolutione presa di 
fare li Comiti]. Per il che io hò giudicato, che la importanza delli affari che cor- 
rono ricerchi, che si rlmandi il Corriero con diligenza, affinche Nostro Signore 
hauendo prima dell’arrino di detto secretario piena informatione dello stato 
delle cose possa farui sopradetta consideratione, et rimandare quanto più presto 
il sopradetto Secretario acciò gionghi à Varsauia prima delli Comitij, che saranno 
à mio parere intorno alli 4 di Marzo. 

Quanto alla Moldauia il Cancelliere hà proposto che si tenghi quello stile, 
che si tenne nella trattatione Bedzinense, et che Monsignor Visconte et io 
siamo mediatori: Io non hò uoluto stringere questo partito se prima non sò 
la uolontà del Transiluano, et se costi uerrà approuato: et tanto più mì 
sono messo à suspendere l’intelletto quanto che ueggo che soprastano li Co- 
miti}. Se à Nostro Signore piacerà il sopradetto temperamento proposto 
dal Cancelliere potrà Sua Santità proporlo al sopradetto Secretario Mag- 
giore. Intorno poi alla lega, se bene non si può l’huomo promettere niente 
di certo dependendo il tutto dal consenso delli Ordini, et non dalla Maestà Sua, 
ne dal Senato, nondimeno gouernandomi secondo ciò che probabilmente si può 
aspettare, dico, ch'è necessario reassumere la irattatione passata, et che Sua 
Maestà Cesarea respondi ad articolo per articolo allo scritto, che nella Dieta 
passata fù dato dalli Ordini alli Ambasciatori della Maestà Cesarea, et à quelli 
dell’Imperio, affine che apparischi, che ciò che depende da essa è pronta di fare, 
et che la deuono tenere escusata in quello che non stà in man sua, mostrando le 
risposte, per le quali consti d’hauere inuitato l Imperio, et in autentica forma 
farli certi del sussidio de danari, et de genti che esso Imperio, è per dare, et per 
quanto tempo ponno essere sicuri di detto sussidio. Che nella lega sarà la Maestà 
Sua Cesarea, Il Serenissimo di Transiluania con li loro domini), li uni, et li altri 
mandino plenipotenza. Sua Santità, insieme con il Colleggio delli IMustrissimi 
Cardinali, con la maggiore parte delli Prencipi d’Italia, non includendo la 
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Signoria di Venetia : che il Cattolico manterà un’armata Nauale per tener diuise le 
forze del Turco. Che si darà sussidio pecuniario proportionato al numero delle 
genti che da questa parte si desiderano, secondo il bisogno della lega. . . . Mi 
è parso di non restringermi al particolare solo della lega, ma proporre altri partiti 
à Vostra Signoria Illustrissima, tra quali nel primo luogo pongo la guerra offen- 
siua contro il Tartaro, che si facilitarebbe se anco per tal effetto si promettesse 
qualche aiuto di danari. Ma quando anco ciò non si potesse fare, che si ricercasse 
aiuto sotto quei pretesti da me altre uolte proposti, et se anco in questo si com- 
prisse (!) difficoltà, ricercare che ritenessero il Tartaro, et non permettessero, che 
la Moldauia si riduchesse in prouintia Turcica, et à me pare che se non (non) si 
troncarà il filo della collegatione, se bene questo anno la non si effettuasse, che 
si potrebbe, et indurre questo regno à fare qualche cosa, et à non confirmare la 
pace con il Turco, et Tartaro, tanto più se saranno inuitati con solennità, et che 
si acceleri la missione al Mosco per la medesima causa. Questi partiti si deuono 
trattare ò tutti, ò parte di essi subordinatamente con il Secretario Maggiore, et 
con il Vescouo di Ploczka, quale facendosi capace, sarà bene di presuaderlo ad 
assistere alla Dieta: Et quando à Nostro Signore non sodisfacciano le loro ris- 
poste, sarà bene di riuoltar l'animo, à persuadere la restitutione della Moldauia, 
mostrando loro il modo, come possa esser difesa dal Prencipe di Transiluania.... 


LXXXVII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 d. fol. 89—90. 


Cracouia. Alt’Illustrissimo Cardinale San Giorgio li 16 di X-mbre 1595. 
Cifra. 


Speraua questa Maestà, che peruenendo alla notitia di Sua Maestà Cesarea, 
et del Serenissimo di Transiluania la ritentione del Tartaro con le sue circonstanze, 
et conseguenze fossero l’uno, et l’altro di quei Potentati per desistere di accusare, 
et (come dicono) di calumniare non dirò le attioni del Cancelliere, le quali non 
sono così difese quà, come in Corte Cesarea si danno à credere, ma quelle di 
questo Serenissimo, et del Regno. Ma essendo hieri comparse lettere di Praga, 
et di Transiluania, per le quali si è chiaramente conosciuto, che si continua la 
rubrica di dispreggiare, auilire, et detestare il nome Regio, et Polono è restato 
offeso, et essacerbato il capo, et li membri. Et perche è costume di questa Maestà 
di far leggere in Senato le lettere ch’ella riceue nella sopradetta materia, et è 
hora concorso quà per essercitarsi li giuditij assai numero di Nobiltà, tutti uno 
ore banno ripreso la Maestà Sua, che habbia risoluto d’intimare li Comiti) per il 
particolare solo della collegatione, lasciando da parte la necessità del Regno, 
essendo che non si parla, ne si pretende lega dall'Imperatore, ma di render in- 
fame, et odiosa la natione loro, soggiungendo, che Sua Maestà dourebbe reseri- 
uere, che per hora non può dare risposta alle calumnie, che uengono date à lei 
et al regno, ma che tra cinque mesi li Cesariani, et li Transiluani l’hauranno dal 
Tartaro, uolendo insinuare, che non saranno nell’auenire ritenuti da essi. 

Ne sono mancati di coloro che per animo, ò deprauato, è essacerbato 
hanno somministrato consiglio, che si douesse ritirare le genti Polacche, et las- 
ciare libero il passo alli Tartari, quali (come serissi con le mie antecedenti) si 
trattengono tuttauia tra li confini della Moldauia, et Valacchia per aspettare, 
come ultimamente scriue il Cancelliere l'ordine del Turco, doue deuono fare 
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incursioni questo inuerno. Li sopradetti rispetti mi tengono con molta suspensione 
d'animo et mi fanno dubitare dell’essito delli Comiti), et però perseuero nella 
medesima opinione ributtata, come erronea dalla Corte Cesarea, che ò si doue- 
rebbono lodare questi Signori in quello che sono degni di lode, et reprendere 
suauemente in quello che hanno peccato, cuero se le attioni loro sono reputate 
per pernitiose, dissimularle insinche si ueda il fine, che haurà la Dieta, perche 
come si suol dire duro con duro non fa bucn muro. Onde mentre quà presuppon- 
gono d’'hauere apportato utile grandissimo alla Maestà per il passato, et appor- 
tarne di presente non minore, assicurando la Moldauia con le loro genti dal 
Turco, et Tartaro, che stano tuttauia in campagna: et dall’altro canto mentre 
l'Imperatore, et il Transiluano asseriscono tutto il contrario, et attendono è 
infamare il nome polono di così elato, et superbo superciglio, chi dubita che non 
solo non si concluderà cosa alcuna di buono nelli Comitij, ma che costoro quasi 
uiolentati traboccaranno precipitosamente nella pace cen il Turco, et Tartaro? 
Et io in tal caso, che risolutione dourò pigliare, uedendomi fare un affronto sul 
uiso di tanta qualità, et consequenza. Et l’Arciuescouo il quale insieme con li 
Massimilianisti non può sentir parola di guerra contro il Tartaro allegando che 
non conviene che il Cancelliere habbia le armi in mano nell’auenire, hauendo 
per il passato transgredito troppo licentiosamente li ordini del Senato, non uuol 
che si aspetti la Dieta è concludere essa pace; ma pretende che subito gionto il 
Chiaus si ratifichi. Se in Corte Cesarea si hauesse dato risposta à Monsignore di 
Cremona sopra li due punti proposti da me, cioè fare sapere quà il modo come 
il Transiluano possa nell’auenire defendere la sudetta prouintia, poiche quanto 
al passato, et al presente scoprono questi Signori, che l’è stata, et sarebbe im- 
possibile il farlo, et se hauessero (se ben tardi) aperta la trattatione della col- 
legatione, et lasciate da parte le calumnie le cose non sarebbono nello stato che 
sono: Ma nuouo, et non più usitato sarà l’imuito che se farà (se pur si farà) à 
costoro per indurli à intrare in lega dicendo, se bene à uoi non si può prestar fede, 
se bene uoi non ualete niente, se bene uoi hauete secrete prattiche con il Tartaro, 
et Turco, et se bene uoi impedite li progressi nostri, se bene il Re non ual niente, 
se bene il Generale è nostro inimico; nondimeno u’inuitiamo à collegarui con 
noi: se questo è modo conueniente, ò no io mi rimetto à chi sa più di me, 

Però se la Santità di Nostro Signore concorre nella opinione, che quà è tenuta 
uerissima, che in sin hora non si sia comesso errore da questa parte, massime 
nell’essentia della cosa, anzi che si sarebbe nel passato peccato et si pecarebbe al 
presente se si fosse fatto, et hora si facesse ciò che hanno ricercato, et ricercano 
la Maestà Cesarea, et il Transiluano, essendo che se si considera ò il tempo passato 
ò il presente, la Moldauia sarebbe stata occupata dal Turco et Tartaro. Sua 
Beatitudine deue in ogni modo quanto prima cercare, che si ponghi fine al modo 
tenuto sin qui di procedere; Et se si replicasse, Il Signore Prencipe hauerebbe 
recuperata detta prouincia, si risponde, che oltre che questo depende dal essito 
delle guerre, del quale sotto il cielo non è cosa più incerta, sarebbe la wittoria 


stata simile à quella ch’è seguita in Valachia, la quale è tutta ruinata, et dalla qua-l 


% 5 Il ; ° si È 3 
le hà Sinam Bassa condotte 77 anime cattiue seco: al che egli, come riferiscono 


mn 
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li Polacchi, che hanno seruito al Transiluano hà hauuto principalmente la mira, 
ma sia come si uoglia la uerità del fatto, cosa euidente è che l’essersi fermato 
tanto Sinam nella sopradetta prouintia non haurà ad essa apportato utile alcuno, 


per il che presupposto, che questo regno restituisse hora la Moldauia a 
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Transilauno non sarebbe più honoreuole et più utile per 1 Altezza Sua repliare 
dal cognato una prouincia con li sudditi salui, con le chiese se ben scismatiche, 
errette nondimeno per il culto diuino, che recuperarla, quando pure hauesse 
potuto, deuastata et dessolata, come di presente è la Valacchia, dalle mani di due 
potentissimi esserciti Turcheschi et Tartareschi, quali se bene fossero stati una 
uolta rotti; nondimeno haurebbono ogni anno tentata la istessa impresa: di- 
modoche uerrebbono à desuiare l’animo et à deuidere le forze dell’Altezza Sua da 
altre più importanti imprese, se però il sito di quella prouincia, ò la sua constel- 
latione (s'è Jecito di parlar così) non è mutata da quella ch'è stata per il passato. 
Dhe IHlustrissimo Signore per le uiscere di Giesu Christo la Santità di Nostro 
Signore essorti l'Imperatore, et il Transiluano à ringraciare la Diuina Maestà, 
che non hanno questo anno ne la Transiluania, ne la Valacchia, ne la Moldauia 
prouato le armi Tartaresche, come fecero l’anno passato li Ungari, et lasciando 
da parte li disgusti antichi, et dissimulando li presenti attendiamo à preseruare 
nel futuro le sopradette prouintie, et se così pare espediente riuoltar l’animo 
à disporre questi Signori à restituire quella benedetta prouintia al Serenissimo 
di Transiluania, il che con l’aiuto di Dio non sarà forsi impossibile, se si lasciaranno 
da parte le brauate, et le detrattioni: Et poiche hora non è congiontura buona 
di lamentarsi essendo il Turco, et Tartaro armato, meglio è seruirsi del presente 
tempo per aprir uia a trattatione piaceuole, et quando da questa parte non diano 
qualche honesta sodisfattione, allhora sarà tempo di repliarsi quella prouintia 
ò per forza, se li Poloni perseueraranno in tenerla presidiata, ouero aspettando, 
come si ritirino le genti Polone subintrare auanti che il Tartaro lo faccia esso 


BOXSSVITI 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 d. fol. 68. 
Illustrissime et Reuerendissime Patrone mio. 


Laureatas literas cernit Illustritas Vestra. Rezuanus undecima die Decembris 
a nostris ad Soczauam praelio uictus est. Mitto Illustritati Vestrae exemplum li- 
terarum a Chauscio primario quodam milite iam post uictoriam datarum, ta- 
bellarium etiam qui in praelio fuit diligenter examinaui. Non puto rem istam 
mutatum iri. Addit idem Chausius in alijs quae ad generalem Campestrem sunt 
unum etiam Rezuanum in potestatem nostrorum venisse, profecto id quidem 
dolendum est Christianos principes tam iniquo tempore eum sangvinem quem 
Christi nominis hosti opponere deberent inter se diffundere: sed Deo Optimo 
Maximo qui Regiae Maiestati eosdem contra omnes hostes progressus largitur 
seriò nobis gratiae agendae sunt. Quod ego etiam summa cum animi submissione 
facio, diuinam illam mentem ueneratus ut nobis hune Regem quo uiuo et fines 
Regni promouemus et uictorias numeramus, sospitem diu seruet. Commendo 
me gratiae et beneuolentiae Ilustritatis Vestrae eamque diutissime bene ualere 


ex animo cupio. pi Serate Pt 
. ustr 7esÌ 2 s i S 
Leopoli 19 istritatis vestrae obseruantissimus cliens 


MI RA A OO Ioannes Felia Herbult 


IA tergo). Illustrissimo et Reuerendissimo Domino Domino Germanico Mar- 
chioni Malaspinae Episcopo S. Seueri S. D. N. ad Serenissimum Poloniae Sue- 
ciaeque Regem cum facultate legati de latere nuncio Domino et patrono. 
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LEXI 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. Vol. 91 d. fol. 90 -- 91. 
Cracouia. AIl’Ilustrissimo Cardinale San Giorgio li 23 X-mbre 1595. 


Il Secretario Maggiore partì due giorni sono, et spero che sarà gionto prima 
di questa. Il Vescouo di Cuiauia hà ridotto l Arciuescouo à seriuere con sumis- 
sione à Sua Maestà, et crede che detto Arciuescouo, si come si mostra di essere 
pentito del passato, così sarà più circonspetto nel 


futuro. Ma io dubito, ma 10 
dubito che sia per non mutarsi, poiche hà questi 


giorni seritto à Sua Maestà 
troppo licentiosamente debacando contro il Serenissimo di Transiluania et es- 


sortando la Maestà Sua à non restituire à quell’Altezza la prouineia di Mol- 
dauia, et si uede che egli si come ambisce l’aura populare così sperando che il 
promettere, et assicurar pace sia mezzo sicuro per aquistarla mostra nelli suoi di 
uolerla godere, et afferma che tutto il regno insieme cor lui fruiranno di essa pace. 
Tuttawia Andrea Sboroschi mi è venuto à ritrouare, et mi hà com- 
municato; Qualmente egli hà lettere del campo nostro nelle quali uien auisato 
che il Tartaro non è tornato rel suo paese, ma ch'è passato in quello del Turco 
con risolutione di transferirsi à Buda, et suernare in Ungaria et dice che se bene 
il camino è longo, è però sicuro, et comodo, come mi hà anco fatto toccar con 
mano: Et interrogandolo i0, se il Tartaro haueua questo fine perche hà assaltato 
il nostro essercito? mi ha risposto: Il Tartaro oltre che haueua uoglia di collo- 
care il Genero suo per Palatino in Valacchia temeua anco di lasciarsi dopo le 
spalle l’essercito Polacco, tanto più douendo egli per molto spatio di tempo res- 
tare absente con il neruo della sua militia, et dubitaua perciò che essendosi de- 
cretata nelli Comitij la guerra offensiua contra di esso, non fosse tentata la 
impresa mentre esso fosse tanto lontano, la quale consceua esso potersi fare è 
man salua: onde disegnò ò di rompere l’essercito Polacco et di questa maniera 
assicurarsi, è di ottener pace da essi Polacchi. Come wide che il primo presup- 
posto suo non succedette conforme al suo intento, riuoltò l’animo al secondo, et 
essendoli riuscito, come uoleua si è assicurato di transferirsi in Ungaria. 

Questo sopradetto ò auiso, ò concetto, ò inuentione hà assai del proba- 
bile considerata la facilità del sopradetto Imperatore di Tartari in accetare 
le conditioni offerteli, et si uiene poi à confirmare maggiormente, perche neili 
articoli della pace il Cancelliere si è assicurato solamente che esso Impera- 
tore partirà di Velachia, et non la infestarà, et non hà, come douea et 
poteua fare, assicurato la Moldauia, Transiluania et Ungaria, ponendo tra 
li sopradetti articoli che esso Tartaro ritornasse à casa, per questo anno 
non molestasse le prouintie christiane, et quando bene non hauesse potuto 
ottenere l’intento almeno (oltreche hauerebbe fatto officio di buon Christi- 
ano, et amatore del beneficio publico) hauerebbe scoperta la intentione di quei 
barbari. Il sopradetto auiso mi seruirà tanto più per disturbare l’effettuattione 


della concertata pace, ne lasciarò di accennarlo alli Ministri di Nostro Signore 
che si ritrouano in Ungaria 


. Ma in ogni euento sarà necessario di 
prescriuermi il modo come mi dourò gouernare intorno alla Valachia acciò non 
patischi il beneficio publico, et il Transiluano non resti mal sodisfatto: perche 
se Sua Beatitudine giudica ch’esso possa conseruare quella prouintia, bisog- 
narà ch’io quà procuri che il presidio Polacco si leui, acciò possa di nuouo 
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recuperarla quell’Altezza, quando anco Nostro Signore habbia senso contrario 
sarà bene di farmelo sapere per altri degni rispetti. 


XC 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. IIT. vol. 91 d. fol. 96. 


‘racouia. All’Ilustrissimo Signore Cardinale San Giorgio li 23 di X-mbre 1595. 
Cifra. 


La settimana passata riceuei lettere di Monsignore di Cremona insieme con 
la copia di una scritta ad esso dal Serenissimo di Transiluania, dalle quali intesi 
la risolutione presa da quell’Altezza di non admettere trattatione alcuna intorno 
al particolare di Mo]Jdauia. Dopo ne sono comparse del Vescouo di Camegnicz à 
questa Maestà, nelle quali serime come quel Rozuan constituito già Palatino da 
detta Altezza era gionto con cinque milla soldati alli confini di essa prouincia, 
et che dubita, che ouero Geremia, uedendo essergli stato sminuito il presidio 
di questo regno et rimasti meno di due milla caualli per guardia della prouintia, 
non reputi di esser stato abbandonato da Polacchi, et però chiami il Tartaro in 
aluto, quale si trattiene poco lontano di là, su quel del Turco, ouero se li sudetti 
due milla caualli uorranno far fronte, che detto Tartaro non colga in mezzo, et 
loro, et le genti del Transiluano. Questo auiso se bene corroborato con quello del 
Nontio Cesareo per probabile; nondimeno non essendosi hauute intorno à ciò 
lettere alcune dal Cancelliere, non se gli presta irtiera fede. 

Mi hà tuttania questo Serenissimo fatto intendere, ch'egli giudica che si 
suspenda la missione in Transiluania, et Corte Cesarea, insintanto si habbia 
maggiore lume di quello, che passa, perche se le cose erano procedute 
tant’oltre, sarà poi seguito qualche inconueniente, che ricerca differente 
rimedio, ouero sarà falso l’auiso, et sempre si sarà à tempo per mandare. 
Per chiarirmi se quel discorso intorno alli Tartari, che il Cancelliere mi 
fece communicar dal huomo, che inuiò quà hauesse fondamento alcuno, mi 
risolsi con saputa di Sua Maestà di far trattare con li Ambasciatori di esse 
Tartaro, che sono tuttauia quà, et uedere d’intendere se essi credono, che 
il loro Imperatore ogni uolta che fosse ricercato da qualche Potentato di 
restar con li suoi sudditi l’anno seguente à casa, et che gli fosse per ciò fatto 
donatiuo, fosse per accettare la conditione. Così essendosi eletto il Palatino 
Laschi di fattione contraria al Cancelliere, et hauendo esseguito l’ordine dato- 
gli, hà hauuto per risposta, come essi si persuadono che il loro Imperatore accet- 
tarebbe il partito, come quello, ch'è mal contento del Turco, perche oltre che 
cerca di farlo deporre, suol anco con una maniera tiranica intimare, et esso, et 
li sudditi suoi à porgerli aiuto mandando da una parte una poca quantità di 
danari, et dall’altra una fune di seta, uelendo inferire, che deuono seruirlo, et 
accettare per premio, ciò che uuol loro dare, altrimenti, che sta preparato il 
laccio per strangolargli. Soggiungendo che tiene il Turco di maniera circondato 
da fortezze il loro paese, che sono come in un, serraglio, et che esso Turco è hora 
indebilito in modo che possono restar sicuri li Prencipi, perche hauendo esso 
perso il neruo del suo essercita, che era la militia d'Europa ; se bene uscirà l’anno 
uenturo con gran numero di gente, saranno nondimeno tutte Asiatiche, quali 
sono molli, et effeminate et che (come dicono) compariscono alla guerra con li 
uentagli. Che però tutto il fondamento suo, et tutta la sua speranza è posta nel 
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loro Imperatore: onde restando essi à casa, rimanerà la vittoria certa alli Chri- 
stiani. Et perche essi Ambasciatori hanno creduto, che il Palatino parli in nome 
di questo Serenissimo Re hanno mostrato qualche desiderio di seruire alla Maestà 
Sua contro il Turco. Essendo poi descenduto detto Palatino alla quantità del 
danaro, et doue si douerebbe fare il deposito, risposero essi Ambasciatori, che 
intorno à questo non poteuano dichiararsi per non esser nota loro la uolontà 
del Imperatore, ma che si mandasse uno con loro, che haurebbono procurato, , 
che fosse spedito, et presto, et bene: purchè all’incontro si fosse tenuto qualche 
conto di loro procurandogli qualche donatiuo, quando il negotio si fosse ridotto 
alla sua perfettione. Ma facendo instanza il Palatino, che dicessero il loro parere 
circa alla quantità del danaro, si lasciarno alla fine intendere, che giudicauano, 


. . »._ m . elle 
che il loro Imperatore si sarebbe contentato di -;7 fiorini. 


Hò uoluto riferire tutto ciò à Vostra Signoria Illustrissima acciò che se così 
parerà alla sua singolar prudenza ne tenga proposito al Secretario Maggiore, 
quale hà qualche notitia di questa prattica per la uia del Cancelliere. Io 
sarei di parere, che si procurasse, che il Mosco promettesse la sopradetta 
somma di danari, ouero quando à ciò non si potesse indurre, che li Tar- 
tari dessero à lui la parola, et che il danaro si depositasse in Leopoli. 
Aspetto che il Cancelliere mi scriua diffusamente ciò ch’egli sente di questa 
materia proposta da essi, et intanto si sospenderà di mandare in Tar- 
VILLAR si e e niro 


XCI 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III, vol. 91 d. fol. 97. 


Cracouia. All’Illustrissimo Signore Cardinale San Giorgio li 24 X-mbre 1595. 


Dopo hauer inuiato il plico per Vostra Signoria Ilustrissima Sua Maestà hà 
mandato da me il Palatino di Lublino à communicarmi la peggiore, et più ac- 
cerba nuoua che potesse riceuere nelle congionture che passono la Santità Sua, 
et è che essendo intrato in Moldauia Rozuan già collocato per Palatino di quella 
prouintia dal Serenissimo di Transiluania con cinque mila soldati per cacciare 
quel benedetto Hieremia, et protestandosi esso Heremia, che se non ueniua 
aiutato dal presidio di due milla caualii Polacchi, ch’egli era necessitato à chia- 
mare in aiuto il Tartaro, si risolse il Capitano di Camegnic[z] di affrontare il so- 
pradetto Rozuan: il che hauendo fatto, restò, et esso Rozuan, et le sue genti 
rotto con quella mortalità, che Vostra Signoria Reuerendissima si degnarà di 
uedere dalla copia della lettera di colui, che scriue questo così infelice successo, 
il qual considerato, et per se stesso, et per le conseguenze sue è degno di lag- 
rime, perche questa natione, come quella, che si reputa ingiuriata per tante 
accuse, et calumnie, che le sono state date et che non stima, ne hà mai stimato 
le forze del Transiluano, ne admette che contra Sinam si sia riportata wittoria 
di qualità, ma che esso si sia ritirato, quando intese che il Tartaro non si poteua 
congiongere seco, et tiene per cosa indubitata, che quando esso Sinam hauesse 
hauuto proportionato essercito, ò ordine dal Gran Turco di combattere, che 
l’hauerebbe fatto, si confirmarà maggiormente nella conceputa opinione, dal che 
ne sono per nascere molti inconvenienti, tra quali sono degni di molta conside- 
ratione li seguenti: Che si difficultarà la trattatione della lega, et che con 
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maggiore difficultà s'indurranno à restituire detta prouwincia al Signore Prercipe, 
perche parerà loro di non potersene tidare. 

Dice questo Serenissimo Re, che non hà tanta colpa il Prencipe, quanto 
coloro che le assistono, et le sumministrano consigli tutti indrizzati ad adu- 
larlo: poiche essendo propositione uera, che Sua Maestà non può discorpo- 
rare quella prouwintia senza rompere con il Turco, ne rompere può senza il con- 
senso delli Ordini, ne questo consenso si può sperare, se non resta la Mol- 
dauia sotto il dominio del Regno, et hauendo per ciò Sua Maestà intimato 
li Comitij, doueano coloro, li consegli del quale segue quell’Altezza, operare 
che si suspendesse l’intelletto insino alla ritirata de Tartari, et all’esito delli 
Comitij: il che non essendo fatto, ne segue una conseguenza dice Sua Maestà 
necessaria, che quell’Altezza non habbia desiderio che questo regno entri in lega, 
ò che habbia fatto maggiore stima di uendicarsi di una ingiuria mescolata con 
notabilissimo suo seruitio, che di essa collegatione. Mostra Sua Maestà di sentire 
del sopradetto fatto grandissimo dolore, se ben crede che non sarà essagerato dal 
Transiluano, ma supito et che però la Santità di Nostro Signore non haurà sopra 
di esso molta molestia, et che se quell’Altezza publicarà d’hauer ottenuto la wit- 
toria da questa parte se la farà buono ciò che dirà, et si tirarà tuttauia auanti la 
prattica della unione, hà nondimeno espedito un’correro al Secretario Maggiore 
con nuove comissioni sopra il detto particolare, per il quale 10 mando questa mia. 
Hò poi riceuuto le lettere di Vostra Signoria Illustrissima delli 2 del presente, alle 
quali non mi serue il tempo di far risposta, et baciando à Vostra Signoria etc. 


XCII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. vol. 67 c. fol. 125 v. 


Illustrissimo et Reuerendissimo Signore mio Padrone osseruandissimo. 


Io ueggo il fastidio che Nostro Signore, Vostra Signoria Illustrissima, et tutti 
li buoni hanno delle cose di Polonia con Transiluania et, ueramente a me pare che 
si habbi una gran ragione, perchè quelli sono negotii tanto scabrosi et tanto in- 
tricati che non se ne può fare se non giuditio pericoloso, et tutta la mia speranza 
è riposta in Dio, et nell’auttorità di Nostro Signore, et sua prudenza, che secondo 
il bisogno così inspirata dal Signore ui applicarà il remedio et quanto prima, per- 
ciochè anche nella prestezza consiste gran parte della medicina: To non racco- 
mando più caldamente quei negotii à Vostra Signoria Illustrissima, perchè ueggo 
che la ci è dentro ardentissima, et se passaranno bene, spero che tutti quelli che 
ci si saranno affaticati ne sentiranno molta consolatione, non solamente per il 
seruitio che si farà à Dio, et alla Republica Christiana, ma anche perchè haueranno 
trattato uno delli più ardui negotii, difficili et pericolosi, che si potessero trattare 
in questi tempi. 

Di Praga li XXV di Decembre 1595. 

Di Vostra Signoria Illustrissima et Reuerendissima 

Humilissimo et obligatissimo seruitore 
C. Vescouo di Cremona m. p. 
|A tergo]. Praga. 25 di Decembre 1595. Riceuuta li 12 di Gennaro 96. 
Il Vescouo di Cremona Nuntio. 


All’Ill-mo et R-mo Sig-re mio Prone oss-mo 
Il Sig-r Card-le Aldobrandino. Roma 
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XCIII 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. vol. 124 b. fol. 96. 


Illustrissimo et Reurendissimo Monsignore. 


Le continue mie occupationi, et trauagli mi han trasportato sin qui à ris- 
pondere ad alcune lettere di Vostra Signoria Illustrissima di che la prego ad 
iscusarmi rendendosi sicura, che l’affetto è in me tanto uiuo di seruirla, quanto 
richiede il molto amore che Vostra Signoria Ilustrissima mostra verso di mè 
e delle cose mie, le quali se bene per le lettere sue, et per il testimonio resomi 


x 


a bocca da Monsignor Nuntio, conosco che sono à Vostra Signoria Ilustrissima 
grandemente à cuore, et li promoue con l’autorità sua in quanto può, tuttavia 
non posso lasciar di pregarla con ogni affetto, che uoglia operar con Nostro 
Signore che faccia in maniera, che 1 Polacchi mi lascino in pace et restituiscano 
la Moldauia nel stato di prima, accio io possa con l'animo quieto uoltar tutte le 
mie Forze, doue più importa il seruitio di tutta la Christianità, perciòche segu- 
endo ciò non ricuserò mai di rimettere al giusto giuditio di Sua Santità et 
della Maestà Cesarea questo negotio, prego ancor parimente Vostra Signoria 
Illustrissima già che l’anno passato io non son stato partecipe delli aiuti man- 
dati da sua Beatitudine in Ongaria, à contentarsi di soccorrermi tanto più gag- 
liardamente a primo tempo, potendo esser sicura che non li mandarà indarno, 
ma ne uedrà con l’aiuto di Dio risultare effetti tali che saranno à sua Beatitudine 
di gran consolatione, et gloria, et a tutta la Christianità di gran seruitio, con 
che per fine resto baciando à Vostra Signoria Illustrissima le mani. 

Di Alba Giulia il di 26 Xbre 1595. 

Sigismondo Dio gratia, Principe di Transiluania, Moldauia, Vallachia Transal- 
pina, e del Sacro Romano Imperio, Signore delle parti d’Ungaria, e Conte de Siculi. 

Di Vostra Signoria Illustrissima et Reuerendissima. 

Affettionatissimo 
Sigismundus Princeps m. p. 

[A tergo]. Albagiulia 26 di Xbre 1595. Il Prencipe di Transiluania. 

i IIlustrissi]Ìmo et Renerendissimo Monsignore il Signore Cardinale. 

[Ald]obrandini mio Signore osseruandissimo. 


XCIV 
Arch. Vat. Fondo Borghese, S. III. vol. 91 d. fol. 98 — 99. 


Cracouia. All’Illustrissimo Signor Cardinale San Giorgio li 29 di Dicembre 1595. 


Quello che mi occorre di far sapere à Vostra Signoria Iustrissima la si deg- 
narà di uederlo dal foglio à parte. Questo Serenissimo espedirà domani un suo 
famigliare alla Maestà Cesarea con lettere à quella Maestà di quel tenore, che 
Vostra Signoria Illustrissima leggerà dalle copie che saranno qui alligate. Io hò 
scritto difusamente à Monsignore di Cremona, informandolo di tutto quello 
ch'io sento intorno all’infelici successi di Moldauia, et intorno alla collegatione etc. 


Cifra del medesimo. 
Si è confirmato quello infelicissimo successo di Moldauia, nel quale è restato 
prigione Rozuan insieme con alcuni nobili Transiluani, prese l’artigliarie insieme 


. . . . * 1. . . m 
con lo stendardo del Serenissimo Prencipe, et tagliati à pezzi circa + persone. 


Scriuono che il capitano di Camegnicz subito che intese, che il sopradetto Ro- 
zuano si accostaua alli confini di detta prouincia, gli mandò un’ ambasciata, 
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essortandolo à non uoler entrare hostilmente, ma soprasedere il suo ingresso insin- 
tanto, ch’egli auisasse questo.Serenissimo Re, dal quale poteua sperare ogni gra- 
ziosa risposta, et honesta sodisfattione, ma che il sopradetto Rozuano, attribuendo 
tutto à uiltà d’animo, rispose assai superbamente, dicendo tra l’atre cose, che 
la prouintia era sua, hauendola riceuuta in dono dal Signore Prencipe, che n'era 
hereditario Signore et che però era risoluto di cacciarne l’intruso Gieremia, et 
coloro, che la defendeuano, et che immediate entrando nella prouintia presentò la 
battaglia à Polacchi. To non potendo rimediare all’inconueniente seguito hò cercato 
di ouiare à quelli che potessero nell’auenire succedere: et però hò essortata questa 
Maestà à ordinare alli soldati, che guardano la sopradetta prouintia, che in euento, 
che comparisse nuouo essercito sotterfugendo di combattere sì ritirino sotto 
qualche fortezza, et habbino maggiormente la mira alli andamenti del Tartaro, che 
à quelli del Transiluano. Et Sua Maestà hieri hauendo tenuto consiglio si è affati- 
cata di maniera, che se bene si è auueduta che à costoro bolle il sangue, parendo 
loro di essere stati infamati per tutto il mondo, et ultimamente prouocati non 
per altro fine, se non che presupponendo di ottener uittoria, pensauano di poter 
fa[r] cachini del nome Polono per ogni angulo della Christianità. Tuttauia hà 
la Maestà Sua persuasi li Senatori à consentire, che sì dia il sopradetto Ordine, 

Vedo poi, che et Sua Maestà, et tutti questi Signori sono risolutissimi di non 
uolere ulteriormente procedere à trattatione alcuna di lega, ne d’altro, se prima non 
sl aggiusta tutto il fatto passato circa l’ingresso del Cancelliere, et che non ap- 
parischi la uerità di esso fatto per tutto il Mondo: poiche se il Cancelliere non è 
stato inuitato ad entrare, et in congiuntura, che desperauano le genti di quell’ Al- 
tezza, della salute loro, et della prouintia, et che il Cancelliere non habbia di 
tutto questo et lettere, et altri monumenti chiari, questo Serenissimo insieme 
con li Ordini del regno si come confessaranno, che il Cancelliere hà peccato, trans- 
gredendo li ordini datili, così pensaranno à dare sodisfattione à quell’Altezza, 
procedendo contro il Cancelliere, et nel resto facendo quello, che conuiene di 
fare ad amoreuoli uicini: et di già tutto questo sarebbe seguito, se lasciate da 
parte le calumnie contro il Serenissimo Re, et contro il regno, quali non hanno 
peccato, si hauesse accusato il Cancelliere, et negato che sia stato chiamato 
in aiuto di detta prouintia, et che dopo l’entrata sua non sia uero ch'egli 
essortasse quel Rozuan è non partire; ma rimanere al gouerno della prouintia. 
Ma se dall’altro canto farà constare il Cancelliere essere uere le sopradette 
cose, come asserisse etiam sub pena amissionis honoris, pretendono che 
li Potentati, appresso de quali sono stati così uituperati, restino capaci, et 
della innocenza loro, et del torto che gli è uenuto fatto. Hanno similmente 
risoluto d’interrogare li Ambasciatori delli Prencipi esterni, che assisteranno 
alli Comitij, con che fondamento sono stati dalli loro Prencipi accusati appresso 
Sua Santità, quasi che essi tengano prattiche segrete col Turco, et Tartaro, con 
detrimento del Prencipe di Transiluania, et di Sua Maestà Cesarea, et conseguen- 
temente della Christianità, et pensano come hò detto di non admettere trattatione 
alcuna insintanto, che non siano loro ò prouate le calumnie, ò data sodisfattione. 
Et quello che li ha spinti a far simili risolutioni è stato che ad essi pare, che insin- 
hora non sia stata admessa cosa, che habbino ò detta, ò scritta, ò fatta quasi 
che segua questa conseguenza appresso tutti li Prencipi del Mondo: li Polacchi 
dicono, et scriuono questo, et questo, adunque è bugia. Hanno fatto questo et 
questo, adunque è mal fatto. Io chiamo Dio in testimonio, che da questa parte 
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hò tirata la corda, insinche mi sono accorto, che facendo maggiore sforzo era 
per rompersi con scandalo et detrimento del seruitio publico, hauendo di ma- 
niera difesa la causa delli Prencipi esterni, che hò transgredito quelle regole, 
che si sogliono osseruare, et quei limiti, che non è costume di transgredirsi dalli 
Ministri Apostolici. Ma il sopradetto modo di procedere così austero, tenuto con 
questa Natione di così elato animo, et di così superbo superciglio è stato molto 
contrario alli fini che Nostro Signore, come Padre uniuersale, hà hauuto. Ne 
con minor fiducia posso santamente affirmare, che quanto tocca alla Maestà 
Cesarea et al Serenissimo di Transiluania non hò pretermesso di proporre alli 
Ministri di Nostro Signore tutti quei mezzi soaui, che mi sono souenuti, et hò 
reso quei testimoni] della buona uolontà, et sincera inclinatione di questa Maestà 
uerso li sopradetti potentati, che hò creduto seruire per alimentare tra di essi una 
candida corrispondenza. 

Scrissi* à Monsignore di Ceruia immediate dopo l’ingresso del Cancelliere 
in Moldauia, che non era piacciuto à Sua Maestà la risolutione presa da 
esso Cancelliere. Che nella republica rimaneua potestà, et uolontà di correg- 
gere, et emendare le attioni del Cancelliere. Che Sua Maestà haueua fatto inten- 
dere al Cardinale Battori, che si raccordasse, che il Prencipe era suo cognato. 
Che tutto il punto delle difficoltà, che correuano batteua in far capaci questi 
Signori del modo di conseruare la detta prouincia, che nel resto conueniuano 
insieme. Che se bene all’hora manteneuano detti Signori in essa prouintia presidio 


em . . . . . . 
di 7 caualli, erano nondimeno per mancare in breue li stipendj, et conseguen- 


temente per ritirarsi li soldati, sicome andaua seguendo, essendouene rimasti 
mille et cinquecento solamente et che all’hora l’Alttezza Sua haurebbe potuto 
impadronirsi della prouintia. Tuttauia Sua Alttezza hà uoluto prestar più fede 
ad altri auisi, che alli miei, che procedeuano da una deuotissima seruitù, et da 
un ardente zelo del beneficio dell’Altezza Sua. Non starò poi à repetere ciò 
ch'io sono andato significando à Vostra Signoria Illustrissima: Il che ò tutto, 
ò la maggior parte di esso hò parimenti significato alli Ministri Apostolici 

. La maggiore parte delli Senatori uoleuano che Sua Maestà stringesse 
la pace col Turco, allegando che per gli accidenti occorsi sarebbe stata auantag- 
giosa per il Regno, et facilmente si poteua ottenere da esso Turco libera la 
Moldauia, et altre cose, il che sarà poi difficile se fornita la Dieta, et non facen- 
dosi lega si uorrà proporre simile cosa à quella Porta, poiche all’hora non uviuerà 
in gelosia, per essere assicurato, che li Polacchi non si collegaranno con altri 
Prencipi Christiani. Ma Sua Maestà non hà uoluto consentire, allegando che ella 
insieme col regno deue tanto è Sua Santità, che è tenuta à suspendere ogni trat- 
tatione col Turco, et Tartaro, insin tanto che intenda ciò che Sua Beatitudine 
le proporrà. Alcuni affermano che l’Arciduca Massimiliano si sia transferito 
trauestito dal Transiluano, ma quà troppo temereriamente dicono che due milla 
caualli Polacchi bastano per resistere alli Tedeschi, et alli Transiluani, et che la 
prima uolta, che quell’Altezza hà combattuto con persone che l’hanno fatto fronte 
è stata questa che hà affrontato l’essercito loro, et che per il passato hà dato 
alla coda à chi si ritiraua etc. 


! Le seguenti 31 righe sono pubblicate secunda tomus III (Budapest, 1909) pag. 
in Monumenta Vaticana Hungariae, series 408—9. 


501 


DEVIL: 


XVII. 


AMATI: 


>. B.G 


I-NFDIIEC2R 


[Fine del 1594). Il Cancelliere polacco Zamoyski 


. Albagiulia, 1° Giugno 1595. Il Principe transilvano Sigis- 


mondo Bathory a Gio. Batt. Genga 


. Albagiulia, 11 Giugno 1595. Il pesa BAthoro a Co 


Batt. Genga 


; [Giugno 1595]. Il e. di San mati 


{Giugno 1595] Sigismondo III Re di Polonia ai sena- 
tori polacchi 


. [Giugno 1595]. Il Contee Dal Ai HE AUTO, 


ed al Vescovo di San Severo 


. 24 Giugno 1595. Il Vescovo di San Satan 
. [Giugno 1595]. Un anonimo 
. [Giugno 1595]. Il Principe moldavo Stino REStar al 


Cancelliere Zamoyski È 
Cracovia, 1° Luglio 1595. Il VERESTO di Sun Sanati 
Cracovia, 7 Luglio 1595. Il Vescovo di San Severo 
lassi, 26 Luglio 1595. Il Principe moldavo Stefano Raz- 
van al Cancelliere Zamoyski. La risposta del detto 
Cancelliere 


. [Luglio 1595]. Il Principe moldavo Stefano Razvan al 


Cancelliere Zamoyski . . 
Balina, 25 Luglio 1595. Il Cantet LONGO al Re 
Sigismondo III . 


. [Luglio 1595]. Il colloquio dell’ ro polacco 


Lubienecki col Principe valacco Michele il Bravo 
Cracoyia, 4 Agosto 1595. Il Vescovo di San Severo al 
Cardinale di San Giorgio 


10 Agosto [1595]. Il Cancelliere TINO Ja Lettere del 


Principe Stefano Razvan 


Campo presso Labiendoka, 10 Agosto [1595]. Il Capi- 


tano Potocki al Vicecancelliere polacco . 


Cracovia, 11 Agosto 1595. Il Vescovo di San KS i 


al Cardinale di San Giorgio . 
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XXII. 
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XXIV. 


XXV. 
XXVI. 


XXVII. 


XXVIII. 
XXIX. 


XXX. 


XXXI. 
XXXII. 


XXXIII. 


XXXIV. 
XXXV. 


XXXVI, 


XXXVII. 


XXXVIII. 


XXXIX. 


XL. 


XLI. 


XLII. 


XLIII. 


XLIV. 


XLV. 


XLVI. 


[Agosto 1595]. Il Vescovo di San Severo. 7 
Albagiulia, 14 e 16 Agosto [1595]. Un anonimo . 
Albagiulia, 10 [Agosto] 1595. Il Principe Bathory . 
Albagiulia, 18 Ù 1595. Il Principe Sigismondo 
Bathory . 
Sponda del Danubio, 17 "ERG, 1595. (n cm 
polacco È 
Cracovia, 18 Tute 1595. Il vESSO DI San RE 
Cracovia, 25 Agosto 1595. Il Vescovo di San Severo al 
Cardinale di San Giorgio . dla e 
Cracovia, 25Agosto 1595. Il Vescovo di San Severo al 
Ba rictale Aldobrandini . 3 
[Agosto 1595]. Il Vescovo di San uan È 
Campo di Cameniez, 26 Agosto 1595. Il Ce 
Zamoyski al Vescovo di San Severo é 
Campo Woronocense, 27 Agosto 1595. Il cina po- 
lacco al Re Sigismondo III . ? 
[Agosto 1595]. Senatori polacchi al Pascià turco 
[Agosto 1595]. La risposta del Cancelliere all’ambascia- 
tore di Stefano R&zvan BENE 
Bochnia, ultimo Agosto [1595]. Il Vescovo di San Se- 
vero al Cardinale di San Giorgio 
4 Settembre [1595]. Il Cancelliere al Re Sipichionta n. 
Cracovia, 7 Settembre 1595. Il Vescovo di San Severo 
al generale Aldobrandini . ? 
Cracovia, 7 Settembre 1595. Il Ro di Pai Sta 
al Cardinale di San Giorgio 


Il Vescovo di San Se- 


Cracovia, 8 Settembre 1595. 
vero Le . 

Il giuramento LIA dal. Pristino moldavo Oli Re 
polacco gici 

[Settembre 1595]. I Re Sigismondo II al armscilicre 
Zamoyski 


Cracovia, 8 Settembre 1595. n i chi Sa "E 
al generale Aldobrandini . BAN! 

Il Sangiacco di Tighina al Cancelliere. 
15 Settembre 1595. I Senatori polacchi al n a 
di Tighina 

Cocora, 10 Sette tà 1595. Il Micallicro Zan. 

Campo presso Dàmbovita, 12 Settembre 1595. Il Prin- 
cipe valacco Michele il Bravo al Castellano di Leopoli. 

[Settembre 1595] La relazione dell’ambasciatore polacco 
Rodislao ritornato dal campo di Michele il Bravo 

Bràila, 16 Settembre 1595. Il Pascià Saban al Principe 
Bio Geremia Movilà. . 

Tighina, 15 Settembre 1595. Il Sano: di Tio: A 
caltalioe Zamoyski. Cocora, 30 Settembre 1595. La 
risposta del Cancelliere al Sangiacco 


Preutzem, 
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Cracovia, 22 Settembre 1595. Il Vescovo di San Severo 
al Cardinale Aldobrandini . : 7 
Cracovia, 23 Settembre 1595. Il Vescovo di SR Sn 
Usinij, 27 Settembre 1595. Il Sangiacco di Tighina al 

Cancelliere Zamoyski. Vodeum, 1 Ottobre 1595. Il 


Sangiacco di Tighina 


Cracovia, Settembre 1595. Il Re SAAS II al COR 


celliere Zamoyski 


. Cracovia, 26 Settembre 1595. Il Vescovo di San Severo 


al Cardinale di San Giorgio 


Iassi, 30 Settembre 1595. Il Principe Geremia Movilà 


al Vescovo di San Severo 


. Cracovia, ultimo Settembre 1595. Il oa di ia Se- 


vero al Cardinale di San Giorgio 
Cocora, 3 Ottobre 1595. Il Cancelliere At, sr, DI Re 
Sigismondo III . 


Praga, 3 Ottobre 1598. Il odi di RO al ci 


dinale Aldobrandini. 


Cracovia, 7 Ottobre 1595. Il Vescovo di San Severo 


al Cardinale di San Giorgio . 


13 Ottobre [1595]. Il Vescovo di San SI Si gene- 


rale Aldobrandini : Rida 

13 Ottobre [1595]. Il Vescovo di S San Severo é 

Cracovia, 14 Ottobre 1595. Il Vescovo di San Severo 
al Cardinale Aldobrandini . 

Campo sotto Tàrgoviste, 18 OuoDi: 1595. I LOT 
Bathory al Cardinale Aldobrandini . 


. Targoviste, 18 Ottobre 1595. Il io Belo "i 


Papa Clemente VIII 
Cracovia, 20 Ottobre 1595. Il VOTE 70 di ee Fosa 


. Cracovia, 23 Ottobre 1595. Il Vescovo di San Severo al 


Cardinale di San Giorgio . : 
24 Ottobre 1595. I Vescovo di Sn SA ero si Vai 
di Cremona . 
Praga 24 Ottobre 1595. Il i di e dI 5 
dinale Aldobrandini. 
Cracovia, 27 Ottobre 1595. Il Vedi di sog Shun Al 
Cardinale di San Giorgio . : 
Cracovia, 29 Ottobre, 1595, Il si di San O 
al Cardinale di San Giorgio . x 
Praga, 31 Ottobre 1595. Il Vescovo di ESA si (SE 
dinale Aldobrandini io Sai e e 
Giurgiu, 1 Novembre 1595. Il Principe Bathory al 
Cardinale Aldobrandini Rea: 
Cracovia, 3 Novembre 1595. Il Vescovo di San Severo 
al Cardinale di San Giorgio 


Cracovia, 3 Novembre 1595. Il Vescovo d San Severo 


al Vescovo di Cremona 
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LXXVII. 
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LXXIX. 


LXXX. 


LXXXI. 
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LXXXIIIT. 
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LINA 


LXXXVI. 


LXXXVII. 
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LXXXITX. 
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XGIV. 
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7 Novembre 1595. Il Vescovo di Cremona al 
Cardinale Aldobrandini . 

Varsovia, 9 Novembre 1595. Un anonimo CINI 

11 Novembre 1595. Il Vescovo di San Severo 

(Giorgio . 


1595. Il Vescovo di St Severo 


Praga, 


Cracovia, 
al Cardinale di San 

Cracovia, 14 Novembre 
al Vescovo di Cremona. Nt: VEDI 

[Novembre 1595] Il Vescovo di San Severo 

Novembre 1595. Il Vescovo di San Severo 


Cracovia, 17 
al Cardinale di San (Giorgio . 


Cracovia, 24 Novembre 1595. Il Vescovo di San Severo 
al Cardinale di San Giorgio. Tal. è WIP 
1595. Il Vescovo di Cremona 


Cardinale Aldobrandini. 


Praga, 28 Novembre al 


Cracovia, 2 Dicembre 1595. Il Vescovo di San Severo 


al Cardinale di San Giorgio 


Cracovia, 2 Dicembre 1595. IH Vescovo di San Severo 
al Cardinale Aldobrandini. 


Praga, 5 Dicembre 1595. Il Vescovo di Cona al c ar- 


dinale Aldobrandini. A GR 
Praga, 12 Dicembre 1595. Il vo di Cremona al 
Cardinale Aldobrandini ao I, 
Suceava, 13 Dicembre 1595. Stanislao Chanschy ad 


Alessandro Vrichy . ; i 
Cracovia, 14 Dicembre 1595. Il licati Di 3 Severo 
al Cardinale di San Giorgio . 
14 Dicembre 1595 (cifra). 

Severo al Cardinale di San Giorgio . 
Cracovia, 16 Dicembre 1595, 


Cracovia, Il Vescovo di San 
Il Vescovo di 5 Severo 
al Cardinale di San Giorgio 
19 Dicembre 1595. 
covo di San Severo. 
23. Dicembre 1595. 
al Cardinale di San Giorgio ? 
23 Dicembre 1595 (cifra). nl Mat :;0VO (I Sen 
Severo al Cardinale di San Giorgio . 
24 Dicembre 1595. 
al Cardinale di San Giorgio. 
Praga, 25 Dicembre 1595. 
Cardinale Aldobrandini. Î 
Albagiulia, 26 Dicembre 1595. 
Cardinale Aldobrandini. 
29 Dicembre 1595. 


Cardinale di San-Giorgio 


Leopoli, Gio. Fel. Herbult al Ves- 


Cracovia, Il Vescovo di San Severo 
Cracovia, 
Il Vescovo di San Severo 


Cracovia, 


di. Cremona al 


Il o 
Il Principe Bathory al 


Cracovia, Il Vescovo di Cremona al 


481 


481 


CORRIGENDA. Ad pag. 230, nota 4: invece di Hurm. IX leggasi Hurm. X1; nota 5: invece del 
no.CLXXIV; leggasi no.CLXXV; nota 7: invece di Hurm. IX leggasi Hurm:; XI. — Ad pag. 
233, nota 1: invece di Hurm. V leggasi Hurm. IV; nota 5: invece di Hurm. III leggasi 
Hurm. XII.— Ad pag. 234, nota 1: invece di p. 423 leggasi p. 483; invece del no. CXVIII 
leggasi no. XCVII; nota 5: invece di 10 maggio leggasi 20 maggio; invece di pp. 208—2183 
no. CXCV leggasi pp.209—213 no. CXCVI.— Ad pag. 236, nota 1: invece del no. CCCXLIVII 
leggasi no. CCCXLVIII.— Ad pag. 239, nota 1: invece del no. CDXVIII leggasi no. 
CCCCXVIII; invece del no. CDXX, leggasi no. CCCCXX;:nota 3: invece di Hurm, XI 
no. CDXXVIII \eggasi Hurm. XII no. CCCCXXVIII.-- Ad pag. 240 nota 1: invece del no. 
DXLXVIII leggasi no. DCLXVIII; nota 2: invece di Hurm. p. 436 no. CCXXVII leggasi 


Hurm. XII p. 436 no. DCLXXI.— Ad pag. 241, nota 2: invece del no. CCXCIII leggasi‘ 


no. CCXLIII; nota 7: invece del no. XDXXXVII leggasi no. CCCCV.— Ad pag. 242, nota 
4: invece del no. DCCCXXX leggasi no. DOCCCXXXIV.— Ad pag. 249, nota 2: invece di 
p. 131 no. CCXLII \eggasi p. 191 no. CCLXII; nota 3: invece del no. CCXLIII leggasi no. 
CCLXIII.— Ad pag. 255, nota 2 : invece di Hurm. V p. 83, leggasi Hurm. V p. 73 
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